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LA REPUBBLICA CISALPINA 


R. AccapeEmMia pEr Lincei - COMMISSIONE PER GLI ATTI DELLE ASSEMBLEE COSsTI- 
ruzionani iraniane: Assemblee della Repubblica Cisalpina La Ri 
pubbblica. Cisalpina, Pretazione di Camino MONTALCINI. Bologna, 


Zanichelli. 


Su proposta di Luigi Luzzatti VAccademia dei Lince! nella se sota 
del 16 maggio 1913 deliberava la pubblicazione degli atti delle as- 
semblee costituzionali italiane dal medioevo sino al 1881. Ad attuare 
il proposito si costituiva una commissione ordinatrice presieduta dallo 
stesso Luigi Luzzatti e composta di Paolo Boselli, di Antonio Sa- 
landra, di Francesco Ruffini, di Luigi Rava, di Attilio Hortis, di Fran. 
cesco Schuffer, di Matteo Mazziotti, di Bonaldo Stringher, di Nino 
Tamassia, di Camillo Montalcini, di Pietro Silverio Leicht Segretario 
Generale e di Annibale Alberti Vice-segretario Generale. Antonio So- 
linas ed Ugo Balzani avevano pure appartenuto alla commissione, 
ma pur troppo ora non possono essere ricordati se non con mesto 
omaggio alla loro memoria. Una apposita legge assi turava d'la Acca- 
demia i fondi necessari. Solenne dunque era il proposito, insigni i 
nomi di quanti cooperarono ad attuarlo. Per non tradire le sue ori- 
gini l’opera doveva apparire ben degna, e tale è certamente il primo 
frutto di questa iniziativa. 

Esso consiste nella parte introduîtiva alla pubblicazione degli 
Atti delle Assemblee della Repubblica Cisalpina, ed ha preceduto in 
estratti la pubblicazione del primo volume degli Atti. Questa parte 
introduttiva si compone di un proemio di Luigi Luzzatti, breve per 
vero ma denso, ma scintillante di calore e di idee, di uno scritto di 
Annibale Alberti che racconta le fortunose vicende delle ricerche nel- 
l'Archivio di Stato milanese, ma sovratutto di una prefazione dovuta 
ad uno dei membri della commissione stessa, Camillo Montalcini Se- 
eretario Generale della Camera dei Deputati e che si intitola: La 
Repubblica Cisalpina. 

E un lavoro di mole relativamente piccola (272 pagine) ma straor- 
dinariamente ricco di erudizione e di citazioni, perehè nani rosissime 
sono le opere consultate, vaste, nuove, profonde le ricerche di ar- 
chivio. Le citazioni non si trovano soltanto abbondantissime nelle 
note, ma hanno parte grandissima anche ne! testo susseguendovisi 
spesso luna all'altra. Questa forma: avrebbe potuto riuscir faticosa, 
se l'abilità dello scrittore non avesse saputo trarne un disegno nitido 
e-preciso ed è dovuta allo scrupolo grande di non imporre al lettore 
una opinione personale, ma di esporgli ordinatamente testimonianze 
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così autorevoli e concordanti da convincerlo del comune consenso sui 
punti più essenziali. 

Otto sono i capitoli: le tradizioni, il dominio austriaco, la rivo- 
luzione francese, Bonaparte in Lombardia, la Venezia e la Cispadana, 
proclamazione della repubblica Cisalpina, il trattato di alleanza e le 
modificazioni costituzionali, fine della Cisalpina e svolgimento della 
idea nazionale. 

Dopo una corsa nel primo capitolo attraverso la Storia d’Italia 
con intenti che vedremo però ben determinati, nel secondo si valutano 
le riforme e le controriforme del periodo austriaco per dedurne 
quello stato di sufficiente soddisfazione materiale, ma di apatia mo- 
rale che contrassegna il popolo nostro in quel tempo. 

Nel terzo l’argomento è ripreso per determinare quali fossero le 
analogie, quali le differenze fra le condizioni nostre sociali, e la con- 
dizione dei francesi allo scoppiare della rivoluzione; onde larga vi è 
la dottrina tratta da scrittori nazionali e stranieri. Ivi giustamente 
si afferma che in Lombardia non sussisteva un vero malcontento, 
ma che tuttavia la dominazione straniera, la ristrettezza dei confini 
dello Stato, la prevalenza sociale delle classi aristocratiche, la ceri- 
moniosità dei costumi determinavano un torpore del quale gli spiriti 
vivaci soffrivano prima quasi inconsapevolmente, poi più impazien- 
temente non appena la rivoluzione ne avvertì la cagione e sembrò 
prometterne la cura. 

Fra le molte citazioni, una meglio d’ogni altra parmi "iesca a dar 
conto obbiettivo dello stato degli animi: «La prima impressione de- 
terminata nel popolo di Lombardia (dalla rivoluzione francese) fu 
di ripulsa dei metodi fanatici di distruzione, di ripugnanza contro 
gli uomini che li adoperavano, di spavento contro la irreligiosità che 
li caratterizzava e contro la mancanza di rispetto per l'autorità. Vi 
si accompagnava un sentimento di curiosità e di riserbo che, deter- 
minando naturali divergenze di opinioni, suscitava i germi di futuri 
partiti ». E il germe dei futuri partiti è indicato in un’altra breve ci- 
tazione posta in nota: «La masse du peuple était remuée par lattrait 
de l’égalité ». 

Il crescente fascino della eguaglianza è vigorosamente rappre- 
sentato in un passo tolto alle opere del Sorel: « L’àme d'un peuple 
volait à lui (a Bonaparte). Tout ce qui pensait, tout ce qui comptait 
à Milan suivait depuis un mois avec une émotion croissante sa marche 
victorieuse. Signe caractéristique et qui devait se reproduire dans 
tous les triomphes francais en Italie, peu ou point de populaire, des 
gens en haillons et mème des artisans. Le petit peuple endoctriné 
par les moines se tenait hostile, comme angoissé, maudissant les 
étrangers athées et sacrilèges, pillards d’églises, violateurs de mo- 
nastères. En revanche toute une jeunesse élegante, la noblesse 
éclairée, les bourgeois riches ». A questa pagina vibrante, ma di co- 
lore troppo acceso, l’autore, sempre imparziale e obbiettivo, contrap- 
pone in nota un apprezzamento del Bonfadini: « Conchiuderemo noi 
proprio che questa gioconda ebbrezza fosse l’espressione del senti- 
mento unanime dei milanesi e che nulla si facesse da tutti fuorchè 
battere le mani a Bonaparte? Sui visi lieti e plaudenti delle donne e 
‘dei cavalieri qualche attento osservatore avrebbe potuto scorgere il 
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segreto rimpianto del passato o il dispetto di non potere nemmeno 
coll’applauso alla libertà compiere un atto di libertà ». . 

Con queste citazioni abbiamo già oltrepassato il terzo capitolo e 
siamo entrati nel quarto, nel quale la discussione delle tendenze va 
cedendo il luogo alla narrazione viva e densa degli atti compiuti dal 
conquistatore, come lo indica il titolo del capitolo: Bonaparte în Lom- 
bardia. Bonaparte però nelle pagine del Montalcini non è il generale 
vincitore delle battaglie, ma il legislatore che si sforza d’infondere 
vita a nuove repubbliche, malgrado la freddezza degli italiani e la 
contrarietà del Direttorio di Francia. 

La storia delle divergenze col Direttorio è ottimamente condotta, 
come pure chiara e completa è la storia amministrativa, politica e 
finanziaria, di tutto il triennio, che continua nei successivi capitoli 
fino all'ultimo, l'ottavo, nel quale ci si rappresenta la Cisalpina scon- 
volta nelle sue fondamenta, logorate materialmente dalle vessazioni 
e dalle spogliazioni, e lo chiude una sintesi che fa riscontro a quella 
del primo capitolo ove brevemente si accenna alle posteriori vicende 
per poter evocare in una delle ultime pagine col solito metodo delle 
citazioni una autorevole testimonianza austriaca attestante la in- 
compatibilità della civiltà latina con quanto anche oggi vorreb- 
besi imporre sotto il nome di tedesca Kultur. « I lombardi », scriveva 
il Governatore Conte Giulio Strassoldo, « non possono e non potranno 
mai abituarsi alle forme germaniche impresse alla amministrazione 
del loro paese: essi aborrono e detestano il sistema di uniformità col 
quale sono stati messi alla pari ‘degli Allemands, Bohèmes-et Gal- 
liciens ». 

I meriti grandi del lavoro del Montalcini come narrazione sto- 
rica non le tolgono però il carattere di prefazione, cosicchè l’autore 
rinuncia a molti gustosi ed interessanti aneddoti intorno alle persone 
e ai costumi per concentrarsi sopra due principali obbiettivi che sono 
chiaramente determinati sino dalla prima pagina del libro. « Fer- 
mare in queste indagini il concetto di uno Stato italiano che, raccolto 
in uniformità di governo, abbia superato integro le difficoltà di tempi 
procellosi, sarebbe gratuita illusione, ma non risponde nemmeno a 
verità nè patriottica, nè scientifica il pensiero che l’idea nazionale 
italiana sia stata fecondata soltanto in epoche a noi prossime da vi- 
vaci fervidi ingegni ». 

I due obbiettivi dunque sono: lo sviluppo della idea nazionale 
e lo sviluppo di uno stato libero nelle condizioni di ambiente che alla 
Cisalpina erano fatte. Nella narrazione questi obbiettivi si avvertono 
continuamente come due motivi predominanti che abilmente si in- 
trecciano, onde il considerarli separatamente conduce forse a guastare 
quanto fu riunito con arte; ma se ciò non si facesse non resterebbe 
che invitare quanti italiani amano forti letture e studî severi a leg- 
gere senz'altro la prefazione del Montalcini. 

Poichè dunque mi sono assunto l'impegno di un resoconto +e 
guirò il metodo della separazione non migliore, ma almeno diverso. 

La storia della idea nazionale ha naturalmente origini remote e 
di essa tratta quasi esclusivamente il primo capitolo, sebbene qual- 
che accenno ai più vecchi governi della Lombardia possa anche il- 
luminare sulle cause più lontane che determinarono l’ambiente della 
Cisalpina. 
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« Nessun nome » si scrive nella seconda pagina del primo capitolo 
«tranne forse quello di Grecia superò quello d’Italia rimasto per 
lungo volgere di tempo inalterato a significare che nè espansione ma- 
ravigliosa di imperio, nè sventure di tempi immersi in fosca tenebria, 
valgono a spezzare la continuità di una idea ». Queste parole, prelu- 
dono alle pagine successive nelle quali si accenna appunto al doppio 
pericolo imminente per secoli al nostro paese, di perdere cioè la fi- 
sionomia propria tanto a cagione delle invasioni straniere, quanto 
a cagione del predominio che esso stesso andò esercitando nel mondo 
prima colle conquiste di Roma, poi colla influenza universale del 
Papato che in Roma uzualmente ebbe sede. 

L'autore pertanto va rapidamente notando le affermazioni per 
sistenti della italianità sia collegaie al prestigio di Roma, sia anche 
in opposizione ad esso. La lega sociale, per esempio, mosse da Cor- 
sinam contro Roma col nome di ?/4/ic4, mentre invece la Gallia Ci- 
salpina ebbe da Giulio Cesare la cittadinanza romana italica, perchè 
Cesare riconobbe che esisteva una Italia della quale Roma era la ca- 
pitale, non la tiranna. 

Dopo di allora Roma e l'Italia si sentirono saldamente congiunte, 
tantochè lo Sclopis considera la legislazione italiana nel Medio Evo 
come sviluppo del diritto romano e il Novati descrive l'influsso del 
pensiero latino sopra la civiltà italiana, ma nella successione degli 
avvenimenti politici ci incontriamo nei regni italiani di Odoacre, di 
Teodorico, di Berengario, di Arduino che prescindono da Roma, 
mentre, l'Impero fondato da Carlomagno, pur facendo di Roma il 
luogo più enerabile dell’Italia e dell'Europa, contrasta col riconosei 
mento ‘di una nazione esclusivamente italiana. 

La politica della Lega Lombarda presenta qualche analogia colla 
politica nostra nel primo mezzo secolo dalla proclamazione del Re- 
gno, perchè se cominciò col grido: ThRewtonicorum jugum de collo 
ercutiamus, iniziò colla pace di Costanza un nuovo accordo coi Te 
deschi paragonabile alla nostra Triplice Alleanza, sebbene con forme 
di relazione assai diverse. 

La ripresa della lotta contro Federico II e il successivo crollo 
della Dinastia Sveva segnarono in certo modo la fine di quella prima 
alleanza, ma nuove intrusioni straniere e continue dissensioni interne 
impedirono che la morte di Corradino coincidesse colla restaurazione 
di una grande Italia nazionale. II nome d’Italia fu più volte rievocato 
nei secoli successivi come richiamo ad una associazione di sforzi a 
vantaggio della intiera nazione, ma valse soltanto come appello 
estremo e quasi sempre inefficace di difesa contro gli insulti stranieri. 
Se ne giovò Alberico da Barbiano per creare armi nazionali; ma inu- 
tili invece riuscirono la Santa Lega per la libertà d’Italia conclusa 
subito dopo la battaglia di Pavia e il Trattato del 1629 fra Venezia e 
il Cardinale di Richelieu che pattuiva soccorso ed assistenza ad una 
Lega di Stati italiani che si sarebbero fatti garanti della reciproca 
integrità. 


Col secolo decimottavo si afferma un nuovo elemento politico 
nella storia d’Italia, il Piemonte, ma sul principio fu piuttosto ele- 
mento disgregatore di quanto ancora: debolmente tendeva ad una 
unità federale. « D'Argenson », serive un autore francese, «avait lu 
(nel 1746) dans Vavenif que la maison de Savoiè serait en Italie à 
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celle d’Autriche ce que la Prusse lui était en Allemagne », ma, come 
1 minori Stati germanici si mostrarono, sin dopo il 1866, poco pro- 
pensi ad accettare l'egemonia prussiana, così gli Stati italiani diffida- 
vano di un vincolo federale che li avrebbe sottoposti al Piemonte. 
« Più specialmente Milano non guardava a Torino con simpatia di 
fratellanza ». i 

Un'altra cagione si aggiunse a far del secolo decimottavo il se- 
colo più paziente della dominazione straniera, il più indifferente alla 
idea nazionale. Lo spirito pubblico volgeva ad idealità dì riforme e 
di fratellanza cosmopolita, cosicchè « gli stessi ingegni più eminenti 
limitavano le loro aspirazioni a migliorie di ordine giuridico ed eco- 
nomice piuttostochè dirigerle a riforme di ordine politico ». Tali di- 
sposizioni perduravano anche al tempo della venuta dei francesi in 
Italia, ed avrebbero potuto anzi rafforzarvisi poichè i principî della 
rivoluzione erano ancora più atti ad eccitar le passioni, cosicchè po- 
teva parere altro non restasse a tutti i popoli civili se non di pren- 
dere partito in favore od in contrasto con essi, senza deviare in altri 
pensieri di differenze nazionali. Senoncehè la stessa intransigenza 
delle opinioni rivoluzionarie e delle opinioni conservarici ripugnava 
alla tendenza temperata del popolo italiano, il quale, trovandosi in 
mezzo fra l’Austria e la Francia principali campioni delle tendenze 
estreme, andava accorgendosi di possedere una coscienza propria 
che non era nè francese, nè austriaca. 

La formazione di una coscienza nazionale e il suo orientamento 
verso le unità assai più che da una evoluzione filosofica venne dalle 
lezioni stesse della esperienza, dalla evidenza della realtà. 

La nuova Municipalità milanese, della quale diremo in seguito, 
tutta assorta nella democratizzazione del paese più che nella solu- 
zione di problemi nazionali, fece per la prima l’esperienza che, mal- 
grado l’annunciata égalité, la volontà di un democratico milanese 
non era eguale negli effetti alla volontà di un francese democratico, 
onde fu presto tratta a prendere in considerazione il rapporto di 
qualcuno dei suoi membri, il quale la invitava a riflettere «che 
se tutta l'Italia si unisse in una sola repubblica potrebbe gareggiar 
colla Francia ». La rapida estensione poi delle conquiste francesi 
nelle provincie emiliane accennava già alla possibilità di un ri- 
volgimento-politico di tutti gli Stati italiani ed alla necessità di con 
siderare quale nuovo assetto dovesse prendere l’intera penisola; 
cosicchè fino dal settembre il Termometro politico, giornale demo- 
cratico milanese molto influente, pubblicava un articolo intitolato 
«La Repubblica Italiana », ove si diceva: « La repubblica itala deve 
essere l'oggetto di tutti i popoli i quali sappiano profittare delle 
conquiste francesi o piuttosto delle proprie forze che sono sempre 
le più meritevoli e le più sincere ». Quasi contemporaneamente il 
Presidente del Comitato di Polizia ricevendo una deputazione del 
Comune di Reggio Emilia così la arringava: «La causa è comune, 
e tutti gli italiani sono fratelli; si sciolgano oramai dai loro cuori 
repubblicani gli antichi pregiudizii, che, per opera di vili tiranni, 
tenevano divise e deserte le più belle contrade d'Europa, cu la 
natura, la situazione, i costumi, il più grande e florido impero ave- 
vano destinato alla unità più regolare ed indivisibile ». 
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Nello stesso mese poi un atto ufficiale, ispirato da Bonaparte, 
poneva apertamente il problema di un nuovo ordinamento per 
l’Italia, indicendo un concorso sul tema: Quale dei governi liberi 
meglio convenga alla felicità d’Italia. 

Malgrado però la suggestione del titolo, e delle altre manifesta- 
zioni di quei giorni, parecchi dei numerosi concorrenti (furono cin- 
quantadue, di trenta dei quali si conoscono i saggi), secondo l’ampio 
resoconto che ne dà il Pivano nel bel libro: A/bori costituzionali 
d'Italia, vi trattarono di forme più o meno democratiche di governo 
costituzionale senza affrontare i problemi nazionali. Fra essi, uno 
dei più illustri, Carlo Botta, il quale se ne scusa dicendo non sus- 
sistere al momento altra repubblica della Lombarda, e perciò vo- 
lersi egli limitare a suggerire per essa forme speciali di governo 
repubblicano. Gli altri, sentendo l'obbligo di non trascurare la 
questione, si dividono in parti pressochè eguali, l’una delle quali 
propendeva verso il federalismo, 1’ altra verso l unità, ma senza 
grande calore, preferendo invece diffondersi in questioni generali 
di democrazia e di religione. I federalisti intendono ripartire l’Italia 
in dieci o dodici Stati raggruppati fra loro colle forme della Sviz- 
zera o degli Stati Uniti d'America; gli unitari espongono qualche 
buona ragione in favore della unità, ma convengono tutti nel rico- 
noscere che pel momento i popoli d’Italia non vi sono-disposti. Lo 
stesso Melchiorre Gioja, il più eloquente campione della unità, ri- 
tiene vi si debba giungere assai lentamente e con molti riguardi. Fra 
le sue proposte anzi havvene una che è contraria ad una efficace 
costituzione unitaria e cioè che il corpo legislativo debba cambiare 
periodicamente di sede per togliere la superiorità di fatto della città 
capitale e allontanare dalla mente del popolo l’idea della sua pr:- 
mazia sulle provincie. 

Eppure fu appunto la questione delle capitali che andò preti 
camente preparando alla unità, dimostrando come il sistema fe- 
derale, che si riteneva provvisoriamente almeno il più prudente, 
perchè meno innovatore, avrebbe incontrato anche nella immediata 
attuazione maggiori difficoltà della soluzione unitaria pur creduta 
generalmente una utopia. 

La repugnanza agli Stati regionali imanifestossi subito dopo 
la conquista francese delle provincie emiliane. Reggio* non voleva 
rimanere unita con Modena, ma neppure andar sozgetta a Bo- 
logna, e per la prima quindi orientossi verso Milano. Modena, seb 
bene diffidente di Reggio, non voleva dipendere da Bologna, co- 
sicchè, sebbene con maggiore incertezza, finiva anch’essa col pre- 
ferire di far centro a Milano. Bologna, per quanto potesse am- 
bire di porsi a capo di una repubblica di una certa grandezza, 
avvertiva la ostilità delle vicine provincie, e, temendo di essere tra- 
scinata anch’essa verso Milano, faceva intendere che « avrebbe prefe- 
rito essere costituita a libertà da sola o tutto al più con Ferrara, an- 
zichè cadere, mediante una unione più vasta anche con Milano, 
sotto una nuova capitale il cui giogo le sarebbe divenuto più pe- 
sante di quello da cui si era liberata ». Senonchè anche la Romagna, 
tolta al Papa col trattato di Tolentino, abbracciava con ardore l’idea 
di far parte della Cisalpina e così la Repubblica Cispadana, ap- 
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pena formata, non dimostrò alcun desiderio di sussistere separata- 
mente ed otteneva da Bonaparte la sua fusione colla Lombardia. 

La stessa cosa accadeva nel Veneto, prima che fosse noto il 
trattato di Campoformio. Venezia aveva bensì creduto che la ca- 
duta del Doge le avrebbe permesso di rimanere a capo di uno Stato 
democratico, corrispondente all’incirca per confini a quello della 
antica repubblica, ma il Congresso delle Provincie di terraferma 
tenutosi a Bassano esprimeva il desiderio di congiungersi al grande 
Stato che si andava formando intorno a Milano, aborrendovisi, come 
dice una nota del Moniteur, quel federalismo « qu’ils craignent de 
voir rétablir les rapports de dépendance avec Venise dont ils ont 
été longtemps les victimes ». 

Poco dopo però i rappresentanti della Cisalpina palesavano 
la necessità economica per la nuova repubblica dì possedere un 
porto sul Tirreno. Instavano quindi per la aggregazione anche di un 
quarto membro, e cioè della Liguria con Genova, la quale avrebbe 
naturalmente condotto anche alla fusione del Piemonte, e alla sop- 
pressione del piccolo Stato di Parma. 


L'aspirazione al littorale tirreno fu pertinacemente contrastata. 


dai Francesi, ad istigazione specialmente di Talleyrand il quale in- 
tendeva le conseguenze ultime di una concessione che da principio 
fosse anche molto limitata e che, rimasto sempre il campione della 
politica tradizionale della Francia, desiderava certamente l’espul- 
sione degli Austriaci e favoriva una certa indipendenza locale, ma 
a niun patto voleva un governo forte in Italia, che potesse gareg- 
giare colla Francia, quale lo avevano sognato ì municipalisti mila- 
nesi dopo i primi contrasti coi nuovi padroni. 

Da tutto questo risulta però che gli Italiani, senza alcun pre- 
concetto ideale, anzi mutando le loro aspirazioni, se elementi stra- 
nieri non vi si fossero opposti, erano trascinati dalla forza delle 
cose a creare un grande Stato nell'Italia settentrionale, i cui confini 
verso il mezzogiorno avrebbero raggiunto la Macra, l’Apennino e 
il Rubicone. 

A questo punto si sarebbero arrestati gli uomini positivi, gli 
uomini che ragionano di politica, come ragionano di affari, ed a 
questo punto arrestaronsi infatti la maggior parte dei nostri uo- 
minì politici per altri settant'anni, fino verso il 1860, fino alla im- 
minente proclamazione del Regno d’Italia. Ma la forza delle cose 
già accennava fin d’allora a spingerci ancora più avanti. L'invito 
dei municipalisti milanesi a riflettere che se tutta l’Italia fosse una 
sola repubblica potrebbe gareggiar con la Francia, fu per un mo- 
mento preso in considerazione dal più tenace, dal più formidabile 
degli avversarî della nostra indipendenza, della nostra unità, nien- 
temeno cioè che dall'Imperatore d'Austria Francesco II. Il Visconti 
infatti nostro Ambasciatore a Parigi scriveva a Marescalchi il primo 
luglio 1798: «L'Imperatore ben s'accorge che il sistema dei francesi 
stabilito nelle nuove repubbliche è tale che la influenza della Fran- 
cia sopra di loro le rende altrettanti Dipartimenti e sono convinto 
che l'Imperatore amerebbe meglio che le repubbliche italiane unite 
in un sol corpo e rese del tutto independenti formassero una sola 
nazione abbastanza forte per resistere alla influenza straniera e 
per la sua posizione destinata a servire di barriera fra l’Austria e 
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la Francia. Prevede egli bene che, quando ciò fosse, l’Italia libera e 
indipendente sarebbe costretta dal proprio interesse a vivere d’ac- 
cordo con i suoi vicini e ad impedire il rinnovellamento della guerra 
nel suo proprio seno ». 

Sovra tutto però grandeggia nel pensiero la figura di Napo 
leone. Egli, che pur si professava avversissimo agli idealisti, au 
idéologues, come usava chiamarli, raggiunge il sommo della idea- 
lità perchè al vertice unico della verità convergono il fatto e l’idea. 
« Rome est, sans contredit, la capitale que les italiens choisiront 
un jour », scrive egli nelle sue memorie. E per verità io penso che 
egli abbia indovinato quale sarebbe stata sino dai giorni suoi la 
Storia d’Italia, se francesi ed austriaci se ne fossero subito ritirati 
dopo la caduta dei vecchi governi e l'avessero lasciata libera delle 
sue sorti. 

La repubblica Cisalpina si sarebbe consolidata entro quei con- 
fini ai quali abbiamo accennato. Roma, Napoli, la Toscana si ca- 
rebbero costituite in Stati separati; le isole sarebbero rimaste ai toro 
Re» spodestati dei domini di terraferma, Senonchè gli Stati Meri- 
dionali, piccoli di territorio, poveri di industria, dilaniati dai par- 
titi politici, avrebbero attribuito alla inevitabile preponderanza della 
Cisalpina le colpe dei loro mali interni, mentre Torino, Venezia e 
Bologna, insofferenti di star sotto a Milano, si sarebbero valse dei 
disagi della nuova condizione di cose per promuovere dei cambia- 
menti. Tornare indietro sarebbe stato impossibile. cosicchè non 
rimaneva che valersi del gran nome di Roma per fondere insieme 
le idealità della stirpe e l'interesse delle sue singole parti. 

Napoleone però, se potè col pensiero precorrere i destini d'I- 
talia, anche nella sua onnipotenza d’Imperatore si arrestò molto 
indietro, tantochè Roma, anzichè nostra capitale, diventò la seconda 
città dell'Impero francese. Su questa contraddizione non manca il 
Montalcini di raccogliere i giudizi più autorevoli e fra questi, pur 
non garentendo che rappresenti interamente la verità, parmi meri- 
tevolissimo di menzione quello di Vittorio Fossombroni, che fu lo 
datissimo Ministro del Granduca di Toscana. Il giudizio, se non se 
ne conoscesse l’autore, parrebbe pronunciato da un contemporaneo 
del nostro risorgimento per giustificare le esitanze, non del Primo, 
ma «del Terzo Napoleone che pure ha operato tanto più efficacemente 
in nostro favore. i 

« Persuadez vous», rispose il Fossombroni a chi lo aveva in- 
terrogato su questo argomento « que Napoléon n'a jamais été libre 
sur la question d’Italie; autour de lui et mème dans ses conseils 
les plus intimes se dessinaient deux opinions opposées, deux opi- 
nions inconciliables que Napoléon ménageait toutes deux et entre 
lesqueltes il n'a jamais cessé de flotter... Voilà la dissidence fatale 
qui a décidé du sort de lItalie ». 

Citazioni di questo genere, e nel libro sono numerosissime, non 
rischiarano soltanto un »veriodo di storia, ma la elevano al suo 
grande ufficio di magistra gentium essendo atte a formare la mente 
di uomini politici anche per la loro condotta in circostanze molto 
differenti. 

Ad ammaestramento dei posteri è egualmente utile, sebbene il 
fema sia meno grandioso, lo svolgimento del secondo obbiettivo 
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propostosi dal Montalcini e cioè la diagnosi dell’origine, dello svi- 
luppo, della decadenza della repubblica Cisalpina. I francesi, en- 
trando in Milano, non ebbero subito il proposito di sovvertire le 
autorità locali. Avrebbero anche ‘tollerato il Vicario di Provvisione 
e i Nobili Decurioni purchè questi, meglio di altri, avessero seputo 
provveder loro viveti ed alloggi o spillare eontribuzioni di guerra. 
Lo stesso Vicario di Provvisione poi, per quanto devotissimo al vec- 
chio regime, reputava di potere coscienziosamente adempire ad un 
nuovo mandato. Seguendo un vecchio concetto feudale egli si con- 
siderava come l'agente di un latifondo e, purchè non si ‘alterassero 
certe costumanze tradizionali, credeva di poter servire con fedeltà 
anche il nuovo padrone. Otto giorni bastavano però per disilludere 
conquistatori e conquistati. La rivoluzione francese recava con sè 
un troppo rumoroso bagaglio di idee, perchè potesse essere abban- 
donato all'ingresso di una città conquistata colle armi e perchè in 
essa potessero conservarsi soltanto vecchi arnesi adoperabili da 
qualsiasi governo: cosicchè fu necessario ascoltare ‘quella parte del 
popolo che coi francesi consentiva di animo e di aderenze, licen- 
ziando, a sua richiesta, la vecchia municipalità e surrogandola con 
un'altra tratta dai partigiani delle nuove idee. Essa fu composta 
di dodici membri che nel pensiero di Bonaparte dovevano rappre- 
sentare tutta la gamma liberale, ma che nel fatto soggiacevano ai 
più accesi fra loro: « uomini » dice il Verri « di nessun credito e non 
conosciuti prima che per libertinaggio e per la farragine dei loro 
debiti non pagati ». i 

Accanto alla Municipalità si era creata una agenzia militare 
alla quale spettavano tutti i poteri direttamente esercitati dal Co- 
mando dell'Esercito e si era mantenuta la Congregazione dello Stato 
detta spesso anche Congresso dello Stato) in qualità di ammini 
stratrice di tutta la Lombardia. La Municipalità di Milano arro- 
gavasi però di fatto quasi tutti i poteri di governo che non fossero 
direttamente disciplinati da disposizioni del Comando francese, ‘tan- 
tochè un cronista del tempo scriveva: « Sostituita che fu la nuova 
Municipalità alla vecchia tutto il politico dello Stato fu concentrato 
in essa; quanto era in addietro del Magistrato, della Real Confe- 
renza, cioè a dire censo, finanze, confini, acque, monti, alloggi è 
fazioni militari, tutto fu affidato a questa nuova Municipalità ». 

Gli atti di ufficio consultati e citati dal Montaleini non contraddi- 
cono in sostanza a questa affermazione, pur dimostrandola meno as- 
soluta e convincono anehe maggiormente della confusione di poteri 
deplorata dallo stesso cronista. Se però amministrativamente tutto era 
disordine, non ne conseguiva un vero conflitto fra autorità rivali per- 
chè l'Agenzia militare poteva sempre sovrapporsi e la Congregazione 
dello Stato, malgrado la nominale superiorità delle sue attribuzioni, 
sembra siasi modestamente considerata come un corpo amministra 
tivo destinato a dar forma e sanzione a quanto il Comando francese 
o subordinatamente la Municipalità esigessero. 

La Municipalità invece assunse subito carattere politico con editti 
e proclami i più importanti dei quali furono l’editto contro i titoli e 
gli stemmi nobiliari, e il proclama che annunciava la nomina di una 
Deputazione la quale trasmettesse al Governo francese «i voti della 
Nazione lombarda per chiedere la libertà e l’alleggerimento delle im- 
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poste ». Questo suo atteggiamento politico più ancora che i molti di- 
sordini amministrativi provocò una breve lotta col Comando francese. 
Un primo decreto del 13 giugno le ordinò di circoscriversi stretta- 
mente nelle funzioni amministrative a lei delegate e dichiarava nulli 
tutti i suoi atti che non avessero ricevuta la sanzione del Generale in 
capo, dei Commissarî, del Direttorio o del Generale comandante; ma 
un secondo, posteriore appena di pochi giorni (22 giugno) « per ri- 
stabilire detta città in tutti i suoi diritti ordinava che i suoi avvisi e 
proclami in tutto ciò che è amministrativo e civile portassero obbligo 
di esecuzione ». Risulta infatti che successivamente fu in molti casi 
ingiunto ai comuni rurali di obbedire agli ordini della Municipalità 
milanese e consta che l’autorità giudiziaria inflisse, in base al pro- 
clama municipale, multe e condanne a chi continuava l’uso di titoli 
nobiliari, e che anche in successivi proclami sulla abolizione delle 
nobiltà si fa sempre riferimento all’editto municipale come all’origi- 
nario e legittimo atto legislativo di abolizione. 

La vittoria della Municipalità, più che al proposito di formar 
di essa il nucleo di uno Stato, fu determinata dalla prevalenza del 
partito francese più democratico che voleva favorirla nelle sue ten- 
denze rivoluzionarie, ma segnò il primo riconoscimento di una indi- 
pendenza lombarda e fu facilitata da Bonaparte, non perchè appro- 
vasse gli eccessi, ma perchè appunto intendeva il riconoscimento in 
lei di un potere legislativo come avviamento alla costituzione di re- 
pubbliche italiane, contrariamente alle intenzioni del Direttorio che 
proponevasi di tenerci in sua balìa come terre di scambio per una 
pace futura. Le successive trasformazioni avvennero insensibilmente 
senza contrasti, quasi come naturale evoluzione di un principio già 
riconosciuto. Bonaparte potè quindi senza pericolo di compromettere 
il suo programma privare pochi mesi dopo la Municipalità del suo 
potere legislativo trasferendolo ad altre rappresentanze più razionali 
e più corrispondenti alle sue idee di governo. Intendendo infatti 
come una Municipalità non poteva imporsi a tutto uno Stato andò 
allargando nell'autunno le facoltà della Congregazione che riprese 
talvolta il nome di Congresso dello Stato, ma più frequentemente usò 
l’altro di Amministrazione Generale della Lombardia, nome che as- 
sunse come suo titolo definitivo nel proclama del 29 ottobre, per 
mezzo del quale essa esplicitamente assumeva il governo del paese. 
Con questo proclama si annunciava che: «quella parte di pieni po- 
teri che riguarda le materie politiche e civili di una interna ammi- 
nistrazione, finora esercitata da altre autorità politiche costituite, il 
(Generale in capo Bonaparte l’ha trasferita intieramente nella ammi- 
nistrazione generale di questo Stato ». 

La forma del proclama lo avrà forse fatto considerare come un 
passo indietro, perchè l’amministrazione generale vi appariva come 
una autorità delegata, ma insensibilmente andò acquistando una in- 
terpretazione più larga, tantochè sin dal dicembre 1796 Bonaparte 
in una lettera diretta appunto a questa Amministrazione rievocava 
il nome già altre volte usato di: Congresso dello Stato, le concedeva 
il permesso di fare atto politico coll’invio di Deputati alla federazione 
di Reggio e le scriveva: «Si l’Italie veut ètre libre qui pourrait 
désormais l’en empéècher?... Réprimez surtout le petit nombre d’hom- 
mes qui n’aiment la liberté que pour arriver à une révolution... Vous 
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pouvez, vous devez ètre libres sans courir les chances et sans éprouver 
les malheurs qu’a éprouvé le peuple francais ». Nel successivo aprile, 
già sicuro in seguito ai preliminari di Leoben della rinuncia del- 
l’Austria, faceva datare le leggi nostre anche dall’anno primo della 
repubblica Lombarda. 

Passò però ancora tutta la primavera prima che la nostra forma 
di governo fosse ben definita, finchè il 1° luglio 1797 un proclama di 
Bonaparte annunciava la creazione della Repubblica Cisalpina, la 
nomina del suo Direttorio e la nuova Costituzione con due Consigli 
Legislativi, dei quali però riservavasi di nominare per la prima volta 
i membri egli stesso. 

La mancanza di elezioni, per noi che siamo abituati a conside- 
rarle come elemento essenziale degli ordini costituzionali, potrebbe 
farci disconoscere ogni affinità coi nostri Parlamenti, ed infatti il 
Montalcini scrive: « A tutto questo apparato mancava la prima s0- 
stanza e la prima base, il paese. Non interrogato e non calcolato, esso 
si disinteressava sin dal principio delle adunanze e dei propositi 
dei suoi Consigli. Come sin dall'inizio le Assemblee dovettero lottare 
contro le assenze e le dimissioni dei proprîì componenti, così il po- 
polo non mostrò nessuna compiacenza per la grande conquista po- 
litica »; e tale difetto fu anche avvertito da un illustre contemporaneo, 
Melchiorre Gioja, il quale avvertiva come le deliberazioni di quei 
Consigli avessero mancato « della molla principale che muove gli 
Stati liberi; l'opinione ». 

Non si può tuttavia escluderli dalla famiglia dei Parlamenti, per- 
chè, fosse pur grave il loro vizio di origine, essi mostrarono una in- 
dipendenza persino eccessiva dalla autorità di quel potere che li aveva 
nominati. Nota infatti il Montalcini come «i Consigli Cisalpini pec- 
cassero essenzialmente perchè credettero aver diritto di ispirare la 
propria condotta agli esempi di resistenza necessari in altri ‘tempi,. 
utili in altri paesi. Invece di provvedere a temperare le formole ri- 
gide della Costituzione mediante una cooperazione leale col Governo, 
iniziarono e condussero a fondo una lotta ad oltranza, difficile a so- 
stenersi quando il potere esecutivo sia autonomo, impossibile quando 
questo non sia di fatto che il rappresentante di una forza estranea, 
e tanto più perniciosa per la debolezza che ne conseguiva nelle rispet- 
tive deliberazioni e per la sfiducia ingenerata dalla reciproca deni- 
grazione ». 

Un'altra caratteristica assimilava pienamente i Consigli Cisalpini 
alle assemblee sorte dalle elezioni e cioè lo spirito dipartimentale do- 
minante nelle votazioni del Gran Consiglio, quello spirito diparti- 
mentale che oggi si attribuisce alla pressione degli elettori sugli 
eletti. Melchiorre Gioja in una nota lo descrive vivacemente così: 
« Sabatti vuole che si comprino gli schioppi a Brescia mentre l’inte- 
resse della repubblica richiede che sia aperta la concorrenza ad ogni 
venditore; Coddé che la lotteria di Mantova si introduca a Milano ad 
onta della giustizia e della buona fede; i Reggiani che il tribunale 
di Cassazione si fissi a Reggio; i Bolognesi militano contro il Dazio 
Consumo perchè non esisteva nel loro Dipartimento ». 

Finalmente, malgrado che i due Consigli procedessero da una 
sola volontà, senza altra limitazione che una leggiera differenza nella 
età minima necessaria, tuttavia il Gran Consiglio assunse l’ufficio di 
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assemblea avventatamente democratica, mentre il Consiglio degli 
Anziani agì in senso moderatamente conservatore, precisamente come 
se con tale intento la Cosiituzione avesse imaginato forme speciali di 
nomina o di elezione. Il diverso contegno è così ricordato dal Mon- 
talcini: « Il Consiglio degli luniori si eccitava a riforme inconsulte, 
quasi a nuova e necessaria atiermazione della libertà, dalla libertà 
matrimoniale alla abolizione del latino nelle scuole e al tentativo di 
un Codice che annullasse le leggi giustinianee... il Consiglio degli 
Anziani cercava ratienerie gli eccessì lin mezzo a continue diatribe 
e a violenti contrasti ». 

In una occasione solenne manifestossi però principalmente il dis- 
sidio, dissidio che giunse fine al repudio definitivo, per parle del 
Consiglio degli Anziani, dell’atto più imporiante per la sistemazione 
della repubblica, e cioè del trattato di alleanza colla Francia che 
avrebbe dovuto determinare i vincoli deila Cisalpina verso la Na 
zione protettrice, stabilendo senza dubbio una specie di vassallaggio, 
ma con più chiara definizione almeno dei limiti della nostra dipen- 
denza. Il conflitto non veniva determinato, come in altre circostanze, 
dalla tendenza più o meno democratica dei due Consigli, ma si con- 
nette anch'esso al diverso modo di apprezzamento che la siessa que- 
stione incontra in una Camera o in un Senato. La Camera è tratta, 
per sua natura, a regolarsi secondo le passioni o le necessità del mo- 
mento; il Senato, con minore intuito forse del presente, mira piut- 
tosto a salvaguardare il diritto ed a valutare anche le conseguenze 
più remote. Il trattato, sotto l'apparenza di un trattato di commercio, 
ci veniva imposto dalla Francia per aggiungere a clausole commer- 
ciali abbastanza eque l'obbligo nella Cisalpina di mantenere perma- 
nentemente un esercito francese, di consegnargli le nostre fortezze, 
di versare un contribuio annuo e di bandire interamente le merci in- 
glesi. Ciò contraddiceva certamente alla nostra indipendenza quale 
ci era stata promessa dai proclami francesi e dal trattato di Campo- 
formio, ma corrispondeva alla volontà mai dissimulata dai francesi 
di tenerci soggetti e torse anche alla necessità stessa della nuova re- 
pubblica che non si era ancora formata una forza militare sufficiente 
alla difesa del paese. Sorbelloni e Visconti, nostri Ambasciatori a 
’arigi, dopo qualche tergiversazione avevano accettato il trattato; il 
Direttorio Cisalpino, sebbene riluttante, vi ci si adattava riversandone 
la responsabilità sugii Ambasciatori, che riteneva di non poter 
sconfessare. Il Gran Consiglio, dopo le titubanze di una settimana, 
lo aveva approvato; ma il Consiglio degli Anziani a due riprese lo 
respingeva. 

Ne seguirono ire e minaccie dei francesi, ma Bonaparte che, 
sebbene assente dall'Italia, trovavasi tuttora a Parigi, influì perchè 
fossero abbandonate misure più violente, accontentandosi di far co 
noscere al Governo Cisalpino che soltanto dopo la stipulazione di un 
trattato definitivo la Francia avrebbe interamente rinunciato al suo 
diritto di conquista. 

I propositi più violenti, sospesi da Napoleone, ma suggeriti dallo 
stesso nostro ambasciatore Visconti e manifestati da Berthier, con 
sistevano nell’applicare anche a moi il correttivo francese per la di 
sciplina delle assemblee già usato a Parigi il 18 Fruttidoro, la de 
portazione cioè dei deputati recalcitranti. Questo metodo non era 
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soltanto una forma qualunque per opprimere un popolo impotente 
a difendersi. Esso non repugnava al pensiero politico della rivolu- 
zione francese, pensiero comune ai più turbolenti suoi agitatori e 
al suo grande moderatore Napoleone Bonaparte. La rivoluzione fran- 
cese non ammetteva la sovranità parlamentare come è intesa in In 
ghilterra; ma premetteva, secondo la definizione di Siéyes, che l’at- 
tributo fondamentale della sovranità rimaneva sempre per la so- 
stanza nel popolo, mentre soltanto il suo esercizio veniva delegato 
al Parlamento. Il popolo per verità non aveva altro organo legale 
che il Palamento per affermarsi, ma possedeva nella dichiarazione 
dei diritti dell’uomo e nei lunghi preamboli costituzionali certi di- 
ritti imprescrittibili che un manipolo audace di rivoluzionari o un 
uomo potente poteva far valere in nome suo. Ne conseguiva che non 
era iniquo destituire o condannare deputati dichiarandoli, in nome 
del popolo, infedeli al mandato: ne farlì designare da un rappre 
sentante de] popolo in mancanza di elezioni regolari, come si era 
fatto da noi; nè sospendere l'esercizio delle funzioni legislative, as- 
serendo che il popolo sovrano io giudicava conveniente, come usò 
poi Napoleon: Imperatore in Francia e in Italia. 

Bonaparte però in quel tempo, pur avendo già dimostrato in 
Francia che non nutriva scrupoli costituzionali, aveva fede nel g0- 
verno rappresentativo, come in un istrumento opportuno di buon 
governo e rifuggiva, diremmo oggi, dal sabotarlo. Lui partito, mani 
più ruvid:, menti piccine, sollecite più delle proprie passioni che 
dei grandi principî di Stato, fecero brutalmente, incoscientemente 
quanto Napoleone non aveva osato, sebbene certamente a lui non 
mancasse l’audacia. I francesi erano malcontenti del governo costi- 
tuzionale della Cisalpina non soltanto perchè lo avevano trovato 
indocile, ma altresì per la debolezza della azione governativa sem- 
pre paralizzata dai Consigli, per la tumultuosa licenza delle società 
politiche e della stampa, per la incapacità ed anche la venalità di 
molti rappresentanti, per l'eccessivo dispendio, del quale coi bilanci 
ristretti di quel tempo, non era parte trascurabile la retribuzione 
di seimila lire annue che i troppo numerosi legislatori si erano 
aggiudicate. Ne volevano quindi la riforma. 

La tentò pel primo il commissario Trouvé che apparteneva alla 
frazione più conservatrice, ma, vedendo che non poteva riuscir 
colla persuasione, la impose colla forza nell'agosto 1798. Dopo una 
riunione dei rappresentanti a lui più favorevoli con esclusione degli 
altri, di sua autorità ridusse stabilmente il numero dei rappresen 
tanti, pronunciando la decadenza di quanti a lui non piacevano, 
ricompose il Direttorio e introdusse molte riforme organiche nella 
amministrazione. Essendo però quasi subito prevalsa in Francia una 
tendenza più giacobina, Trouvé fu richiamato e altri commissarii, 
Brune è Fouché, ripeterono nell'ottobre all’inverso il colpo di stato, 
rifacendo il Direttorio, escludendo sessanta dei novanta membri 
che Trouvé aveva confermati e sostituendoli con altrettanti del par- 
tito giacobino che Trouvé aveva escluso. 

Per' diff:renziarsi però in qualche modo da Trouvé, i nuovi 
commissarii pensarono di legittimare il nuovo colpo di stato de- 
iandandone la ratifica alle Assemblee primarie, le quali per Var 
titolo 26 della Costituzione, potevano effettivamente deliberare sopra 
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una riforma costituzionale, ma in circostanze e condizioni delle 
quali non si era tenuto alcun conto. La loro riunione poi riuscì così 
indecentemente irregolare che a tutti sembrò una vergognosa pa- 
rodia delle forme costituzionali. Il governo francese ne annullò 
quindi il verdetto, ordinando il ripristino di quanto aveva disposto 
Trouvé fino ad una più regolare convocazione delle assemblee pri- 
marie. I commissarii però che coll’anarchia dei poteri spadroneg- 
giavano e facevano quattrini, dilazionavano l’esecuzione degli ordini, 
finchè, sostituiti da Rivaud, questi procedeva nel dicembre ad una 
terza scomposizione dei Consigli, che fu gradita al paese, ma che, 
come tutte le altro. era una creazione personale ed arbitraria. 

Gli ordinamenti costituzionali pertanto, già poco intesi dal no- 
stro popolo, uscivano dalla prova interamente screditati; eppure la 
rievocazione di questi Atti parlamentari è ben più di una interessante 
curiosità storica, poichè sarà come una importantissima enciclopedia 
del pensiero democratico quale affermossi in Italia all’inizio dei 
tempi nuovi. Prescindendo da quanto era dettato dalle passioni del 
momento, e trascurando quanto suggeriva la gonfia rettorica di quel 
tempo, resta da utilizzare un prezioso residuo di idee sopra svaria- 
tissimi problemi che oggi ancora dobbiamo affrontare; e molte ri- 
flessioni ci suggeriranno sopra il funzionamento delle istituzioni par- 
lamentari, le relazioni col potere esecutivo, ì giusti confini fra la 
libertà e la licenza. 

Ben disse il Luzzatti nella sua prefazione che « dopo la pubbli- 
cazione rivelatrice che ora si ha la fortuna di dare alla luce invoche- 
remo le testimonianze dei nostri parlamentari antichi prima di 
quelle dei nostri contemporanei stranieri», ma sovratutto anche 
nelle lotte future ricordiamoci di un ammonimento datoci allora da 
Bonaparte e che io ho già in altra di queste pagine trascritto: « Ré- 
primez surtout le petit nombre d'hommes qui n’'aiment la liberté 
que pour arriver à une révolution ». 


EMANUELE GREPPI. 














INIZIO DEL GIORNALE “IL RISORGIMENTO, 


LETTERE INEDITE DI C. CAVOUR AD UN GENOVESE 


Siamo fra il 1830 e il 35; la marchesa Bice Pareto Durazzo seri- 
vendo al figlio in collegio a Parigi, chiude i cenni della piccola 
cronaca mondana così: « Quanto all’Anna Giustiniani, chì la dice 
protestante, chi Sansimonista, chi innamorata d'un certo Cavour 
piemontese. Il marito a chi gliene domanda risponde: «Che volete, 
è una passione. È il pendant di Checco (?) ». E la gentildonna sog- 
«giunge: «... Per me la credo caduta in cattive mani, ecco tutto » (1). 

Giudizio incisivo e sdegnoso. Lieve nota del passato che non 
abbiamo voluto lasciare nell’oblio delle sue ingiallite pagine. Essa 
appartiene ancora al primo periodo della vita di Cavour, mentre le 
nostre lettere sono all'alba della sua vita politica. Ci tornerà in 
mente, benchè estranea alla fase di cul ci occupiamo, quando gli 
avvenimenti storici precipitando, separeranno per sempre i due pro- 
tagonisti di questi documenti, C. Cavour e Costantino Reta, suggel. 
lando con aperta inimicizia l'antica unita collaborazione nel gior- 
nale /Z Risorgimento. 

Quale segreta, indefinibile antipatia potè ispirare l'oscuro uffi- 
cialetto piemontese all’intellettuale, liberalissima patrizia, che ne’ 
tempi suoi, così tristi di servaggio domestico e straniero, augurava 
al figlio d’essere in avvenire soldato d'un'Italia libera, ed entusia 
smandosi per la causa ellenica lo incoraggiava agli studi classici, 
tanto elevandosi sui pregiudizì di casta e le meschine riverenze 
auliche da osservargli: « Se giungeste ad essere un valente grecista, 
questo vi tornerebbe più ad onore che l'aver seguito Anton Giulio 
Brignole come adetto d’Ambasciata all’incoronazione dell’Impera- 
tore di Russia ». 

La singolarità di quest'avversione tanto più ci colpì, poichè le 
donne furono le prime, le più’profonde ammiratrici di Cavour nel 
tempo, e fu lungo, dell’umiltà sua. Studiando la vita di lui questo 
apparisce innegabilmente. Fra gli encomî degli scarsi amici che 
allora lo apprezzarono, pur non si trova il lampo divinatore che 
rischiara i giudizî femminili. Mirabile a dirsi, davanti a quell’in- 
gegno severo, maturo anzitempo senza la poetica fioritura delle fan- 


(1) Devo la conoscenza di questa lettera alla cortesia della Marchesa Bice 
Pareto Magliano, coltissima dama che tenne presso di sè quelle carte di famiglia. 
2 Vol. CXC, Serie VI — 1° luglio 1917. 
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tasie giovanili, mente di politico rivolta alle scienze più aride, agli 
astrusi problemi sociali, le donne compresero. Nelle lettere della 
Giustiniani è una Sibilla che parla. 

Confrontiamo l’alta visione di quell'anima appassionata, colle 
strazianti linee dove Cavour giovinetto descrive le torture morali 
inflittegli dalla famiglia, che per una quasi fatale tradizione umana 
misconosceva l’essere superiore che aveva in seno e scendiamo poi 
al dramma intimo descritto nel suo Diario, quando il parossismo 
dello scoraggiamento lo spinge a pensare al suicidio, mentre pa- 
renti ed amici lo compatiscono come un disilluso farneticante non 
troveremo esagerata quest'affermazione. 

In quelle tetre ore, s'indovinano nell'ombra dei suoi scritti 
molte figure gentili che forse lo salvarono. 

Per tacere d’altre ben note, in Francia fu una donna, la Cir- 
court, che a prima vista lo giudicò per grande: Guizot lo conobbe e 
non lo degnò di considerazione (amara nota lasciata da Cavour 
stesso). 

Eccoci ora alla fondazione del giornale // Risorgimento, a quasi 
tre lustri dallo scritto intimo che abbiamo citato. Noi dobbiamo sor- 
volarli, attaccando a questo suo primo passo nella vita attiva come 
scrittore, corto preludio all’aspirata méta politica. 

Tutti quelli che scrissero di Cavour, trattano diffusamente l’or- 
ganizzazione di questo foglio. Gon brevi note quindi riporteremo 
appena, come fu costituito per società, con capitale di L. 10,000, 
diviso in 500 azioni da L. 200 l'una. Vero ispiratore ne fu Cavour, 
ma Balbo tenne sui primi ufficialmente la direzione e la presidenza 
degli azionisti, unito nel Consiglio di direzione a M. Castelli, Santa- 
rosa, l'avv. Pinchia, Galvagno ed E. Rignoni. Con essi lavoravano 
P. C. Boggio, Ferrara, Cordova, G. B. Vico, l'avv. Rè e G. Torelli. 
I cinque ultimi si aggiunsero poco dopo; furono i primi alla colla- 
borazione J. Petitti, C. Buoncompagni, E. Ricotti, G. Briano. Del 
resto il Chiala dice che sul principio tutto si faceva all’amichevole, 
stante le comuni opinioni, e una vera direzione non c’era. 

Nessuno però dei molti che ne parlano, pone in quella società 
il nome di Costantino Reta. Pure dalle lettere di Cavour lo si vedrà 
collaboratore attivo, occupato anche nei minori incarichi della reda 
zione. Per quanto poco vi durasse, siamo lieti di rivendicargli una 
dimenticata pagina della travagliata sua vita. 

Benchè genovese, C. Reta cominciò la sua carriera di giorna- 
lista e d'uomo politico in Piemonte. Nel 1843 era condirettore del 
Telegrafo insieme a Brofferio. Scrisse anche sull’Eridano; lasciò un 
romanzo e poesie mediocrissime, come pure un lavorino di- 
sereto sulla Commedia nel Cinquecento. A maggiori studi si diede 
poi nell’esilio. 

Del resto la stampa prima del 41847 traeva misera vita, per 
quanto i giornali bene o male moltiplicassero. È vero che le vessa- 
zioni erano innumerabili e bisognava strettamente attenersi al mot 
to: Nihil de Principe, parum de Deo, ma era già qualche cosa il 
crescer di numero. 

A Genova, oltre la Gazzetta e il Corrtere Mercantile, nel ‘43 ave- 
va fatto timidi passi la Rivista Ligure, puramente letteraria. 
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L’Espero durava qualche tempo nel ’44, con leggerissima sfu- 
matura d’italianità — era quindi soppresso per aver criticato il la- 
voro letterario d’un frate. Succedevagli /Z Raccoglitore, trasformato 
poi nel più libero Eco dei Giornali dove scrivevano nel ‘46 tutti gli 
esaltati, come dicevasi, d'allora, Celesia, Pellegrini, Morchio, ecc., 
che ardivano inserire un lavoro inedito, letteratura e non politica 
ben inteso, di G. Mazzini. 

Anche in Piemonte si faceva il possibile. Si reggeva il Messag- 
gero Torinese, trasformato poi in giornale politico da Brofferio, le 
Letture Popolari erano coraggiosamente sostenute da Valerio, co- 
stretto poi a modificare il titolo in Letture di Famiglia. Il Subalpino 
aveva breve vita. Oltre a questi, /{ Vaglio Piemontese, L’Eridano di 
G. Briano, la Galleria Contemporanea, e il Telegrafo del Brofferio, 
l’Antologia Italtana, che costava tante fatiche al Predari nel ’46 e 
qualche altro. Questi giornali, benchè scarsi di numero, e molti 
avean breve vita, trovavano però modo di bezzicarsi fra loro. L’E- 
spero genovese si pungeva col Vaglio e coll’Eridano. Le bizze fra 
giornalisti allietavano la professione anche in Piemonte. 

Poichè siamo in tema, riporteremo un brano di lettera inedita 
del Reta su questo soggetto, piccol guizzo di luce su quelle beghe, 
minime quanto astiose. — Da Torino 1843 al fratello Edoardo : 


ssdiea Avrai dunque letta la mia polemica col Liceo (succeduto al Daghe- 
rotipo, diretto prima da Brofferio poi da V. Angius), cioè un succinto della 
storia di questo foglio parassita. Esso nell'ultimo suo numero mi rispose 
scagliandomi un mondo di villanie senza discolparsi delle mie imputazioni. 
16 non voglio più chinarmi a raccogliere un guanto come è una polemica 
diretta con Padre Angius, ma sarebbe cosa gratissima a me come a tutti gli 
amici che tu dirigessìi una lettera a Brofferio da stamparsi sul Messaggero, 
una lettera lepida e festevole, in cui lo rampognassi del suo silenzio e gli 
chiedessi la storia di questo foglio, facendo le maraviglie di ciò che a Ro- 
mani, Mamiani e Betti sieno sottentrati un Angelo Nino, un Barettini, un 
Angius, un Cotta, persone profane in letteratura i cui scritti ci disonorano 
presso le altre nazioni d'Italia... 


, 


Colle riforme del 4 novembre 1847 cadute in parte le barriere 
che ostruivano il cammino della stampa, fiorirono immediatamente 
i giornali, come portava la compressa foga per tanti anni d'una più 
libera parola. Cavour però anche in questo fu artificiosamente cauto. 
Mise il giornale sotto il patronato del Balbo per dargli chiarezza e 
schermo, riservandosi il predominio futuro. 

Dall'altro lato Valerio e i suoi compagni s'affaccendavano a for 
dar La Concordia; a Genova quindici giorni dopo usciva la Lega 
Italiana diretta da Mamiani, Buffa e Ranco. Molti altri seguivano a 
poca distanza. 

La prima lettera di Cavour a Reta è senza data. Dal contesto 
parrebbe seritta o prima o qualche giorno dopo l'uscita del gior- 
nale. Crediamo opportuno inserirla qui. Essa rispecchia molto bene 
il retroscena d'una redazione che sta formandosi, ì piccoli intoppi, 
la tirannia delle minute, noiose cure, necessarie anche all’ intra- 
prendere di cose elevate. 
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Preg.mo Signore, 

Mi rincresce più di quel che mi maravigli il sentire esser stata la S. V. 
rabuffata da Balbo jeri sera. 

La numerazione dei polizzini è cosa superflua come superfluo è il re- 
gistro a matrice. 

Questo a null’altro serve che ad avere un elenco ordinato dei sotto- 
scrittori. 

Scrivo a Balbo per esporgli il mio modo di vedere. 

Però non sono certo di persuaderlo, quantunque esso abbia qualche defe- 
renza per me. 

Ritorni domani da lui ed ove voglia che quei fra i polizzini che gli ver- 
ranno rimessi sieno numerati, gli numeri ed abbia pazienza, che con questa 
si viene a capo delle maggiori difficoltà, anche di quelle enormi che offre 
la creazione d’un giornale politico a Torino. 

Mi creda, in fretta, con sinceri sensi 
Devot.mo servitore 

C. CAVOUR. 


Se avesse o sapesse chi avesse l’opera ultima pubblicata in francese da 
Mazzini, mi farebbe cosa grata procurandomi il modo di leggerla. 


Siccome le altre due lettere sono a circa un mese e mezzo da 
questa, seguiremo il giornale nei suoi primi passi e le tempestose 
vicende politiche rumoreggianti intorno ad esso, specchiando per 
quanto sia possibile quei fortunosi momenti da altre pagine ancora 
inedite (1). 

Il 15 dicembre usciva il primo numero del Risorgimento. Por 
tava in capo un articolo del Balbo programma, ì cui singoli punti 
fissi erano: Indipendenza — Unione tra principi e popoli Pro- 
gresso sulla via delle riforme Forte ed ordinata moderazione. 

Questo scritto, privo d'ogni civile fierezza, languida espressione 
d’un patriottismo senz'ali, composto di buone intenzioni e di rispet 
ti, portava in alto come fausto labaro ai cammini futuri l’ibrida e 
vieta idea d'una Lega fra principi italiani. Meschino e vituperoso 
concetto; italianizzare le servitù straniere! Inattuabile nei fatti. I 
principi erano tedeschi, dall'Austria reintegrati nei loro domini, le- 
gati per leggi di famiglia e di vassallaggio all'Impero ma tutto 
questo volevasi ignorare. Il Governo sperava di adoperarla contro 
alla rivoluzione e non osteggiava quindi lo stolto preconizzar dei 
suoi apostoli; di coloro che si arrogarono di poi il merito di primi 
ispiratori dell’ unità italiana, mentre nulla avrebbe potuto meglio 
allontanarla che una tal Lega, ove sopra ferme basi si fosse accen- 
trata. Lo aveva scritto già Mazzini dal 1846: «Se fosse possibile i 
moderati a forza di teorie e miglioramenti principeschi ci farebbero 
sparire ogni idea d’unità nazionale per un federalismo abbietto e 
pericoloso più fra noi che altrove ». (Lett. ad E. Bensa). 


(1) Le notizie di Genova sono in parte tolte da un manoscritto del prof. E. 
Celesia che prese parte a quelle vicende; riportiamo anche una pagina testual- 
mente da questi preziosi ricordi. 
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L'articolo inaugurava anche il sistematico obblìo che volevasi 
stendere su tutta L'opera precedente sostenuta dai più eletti in favore 
della redenzione italiana, per ascriverne invece il merito al Governo 
Piemontese. 


it 


il prifuo fatto a cui si possa far risalire il Risorgimento presente non 
e autico che di 8 mesi, è quello del Re Nostro Carlo Alberto neì Maggio 1847. 
Fu, doveva essere necessariamente un fatto d'indipendenza. E i risultati im- 
mediati furono questi. Iustaurar l'indipendenza, mostrando che si poteva 
essere indipendenti, dando animo a diventar tali tutti. Instaurar ne’ fatti 
quell'unione tra principi € popoli, tra governanti è governati che non era 


guari instaurata se non in alcuni scritti dal Primato di Gioberti in qua. 


Dopo questo faticoso giro di parole ripetute, seguono elogi al 
Granduca, a Pio Nono, dicendo che hanno sancito in tutto la via 
al itisorgimento con una Lega alla quale invitano anche gli altri 
principi italiani, Quindi inculca la non mai abbastanza raccoman- 
data moderazione, nei fatti, nelle parole, nelle opinioni. 

Questo primo numero contiene anche un articolo di Cavour sulle 
condizioni economiche. La sua penna imprime sempre una nota 
caratteristica più elevata degli altri, e laltezza dell'ingegno prende 
ka inano sul timoroso stile: infatti gli sfugge un periodo quasi sov 
Versivo: 


L'industria per svolgi rusperare lu bisogno di liberta a segno 
tale, chie non dubitiameo affermare essere i suoli progressi piu universali € 
rapidi iu uno stato irreqilieto si, ima dotato di soda liberta, che in uno 
tranquillo, ma ente sutl pes li un sistema di compressione e di 
Legresso. 


Poi nelle altre colonne, Iincoraggiamenti al culto della monar 
chia, tnoderazione ancora, fiducia nei principi, generosità in que 
Sb eGC.... 

Il sentimento monarchico di questo foglio superava quello ogni 
altro confratello liberale, ma per ossequiosa che fosse, la stampa 
era circondata ancora da molti lacci, Autorizzazione superiore, limi 
tazione nei capoluoghi di divisione, Commissione superiore e Com 
missione Provinciale di revisione: lautorità procurava di frastagliar 
cuantera possibile le scarse libertà accordate. Cavour ne seriveva 
lagnandosi al De la Huve in Ginevra. Fra questi ed altri ostacoli, 
benchè il giornale fosse quotidiano, il secondo numero uscì il 21 
novembre. 

Meno felice del primo, esso recava in prima pagina la ben nota 
supplica che i notabili piemontesi, insieme al giornalisti liberali, 
sottoponevano al Re delle Due Sicilie, onde cttenere per sua degna 
zione qualche riforma civile ai suoi ponolt. Qui figura per la prima 
volta il nome di Reta fra gli altri estensori, Briano, Rè e Mattei. Cì 
dispiace notare questa sua entrata in scena così poco in armonia 
coll'opera sua fierissima d’'eroismo e di sacrificio nel ‘49, ma la ve 
rità lo esige. Si vede che in questi momenti aveva molto piegato 
all'ambiente in cui viveva. 
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Quell'indirizzo così iniziava l'esordio: 


Non sudditi della Maesta Vostra ma italiani d’'altre provincie ed inte- 
ressati così al bene dei vostri popoli, della vostra corona, della vostra e no- 
stra patria comune, noi ci accostiamo in intenzione al vostro trono, o Sire, 
per supplicarvi di voler accedere alla politica di Pio IX, di Leopoldo II, dì 
Carlo Alberto, alla Politica della Provvidenza, del perdono, della civiltà. 
della carità cristiana. Sire, l'Italia vi aspetta, l'Europa vi guarda, Iddio vì 
chiama ormai. Noi non entriamo in memorie d'altri tempi, Noi sappiamo che 
Iddio misericordioso tien conto a ciascuno delle difficoltà, degl’'incitamenti 


stessi, delle buone intenzioni con cui egli potè operare e forse anche errare... 


Lo scritto si rialza più oltre: 


Ricuserete voi all'incontro di seguire la fortuna, la virtu d'italia? Allora, 
o Sire, ne rimarebbero sturbati sì, ma non tolti di mezza però i destini d'I- 
talia. Il rifinto vostro troncherebbe immediatamente colla. violenza ile  que- 
stioni più importanti del Risorgimento Italiano.... Iddio no! vogiia!.... noi 


facciamo a pregare dopo Dio.... voi che nol vogliate....! 


Lo firmarono Balbo e tutta la redazione, oltre gli estensori s0- 
pradetti; vi si aggiunsero Brofferio, R. d'Azeglio ed altri. 

Quindi il Risorgimento, fattosi. regolare, prosegui nei miti 
suoi voti : 

Un articoletto d'ammonizione al Duca di Parma, qualche peri 
tosa rimostranza al Governo sulla poca attività che dava alle rifor 
me, le quali tentava di non applicare alla diseredata Sardegna lon- 
tana, e con mitissimi sensi accennando ai fatti dolorosi dì Pavia, 
predicava ai cittadini lombardi solo persistessero ; « In quelle dimo 
strazioni che non forniscono appigli, maturando a pro dell'Italia in 
Kuropa la pubblica opinione 

Invero modeste ide; aggiungevasi a questo un articolo di G. 
Giovanetti, il quale s'era tolta Vimpresa di persuadere i tirannelh 
stranieri della penisola, che un principe tedesco può diventare ita- 
liano, e insegnava loro, con goncetti veramente ottimi ma prema 
turi a quei tempi, esservi un'arte di regnare, « quella di amare 1 po 
poli, di consentir la vita cui hanno diritto, di governarli pel loro 
bene e non per Valtrui.... 

La consorella moderata, Lega Italiana, era uscita pure in Geno 
va il 5 gennaio, col programma del Mamiani. 

Soprastava moltissimo nello stile, come nella dignità del senti 
mento civile, al giornale piemontese, nelle sue pagine esprimendo 
più virilmente l'aspirazione ad una costituzionale libertà. Rispettoso 
verso i poteri ma fermo di convincimenti, si diceva pronto a com 
battere il Governo legalmente però e facevasi a propugnare anche 
esso, della Lega tra Principi Italiani, disseminandone ]» sue colonne 
come di cosa esistente e costituita nei fatti. La parola « moderazio 
ne» ricorreva più volte, anche qui, nel programma, tanto che lo 
scrittore sentiva il bisogno di spiegarla ai lettori. Curioso si è, che 
di }lì a pochi giorni, anche nel Risorgimento compariva un lungo 
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articolo di M. Castelli dove si spiegava a’ cittadini quello che s'in- 
tendeva per moderazione. 

La povera Madonna Moderazione, a quanto pare, vestiva ambi- 
gue forme; per cui era opportuno fissarle una personalità morale e 
politica innanzi al Paese. 

Cavour si adoperava molto per dare una diffusione al suo gior- 
nale in Genova, dove comprendeva esser più necessaria la forma- 
zione di quel partito, gratissimo alle sue idee, cioè, come scriveva: 
«.... Capace di trattenere gli esaltati, così poco numerosi del resto, 
in Piemonte.... ». Sui primi si lusingò invano di trovare una conso- 
ciazione; lo si desume dalla lettera 7 dicembre al De la Rue: 

Vi sono infinitamente riconoscente delle noje che vi date pel nostro gior- 
nale. Comprendo perfettamente che i vostri grandi mestatori, Balbi ed altri, 
vogliano avere un giornale loro proprio e non possano per conseguenza di 
sporre di fondi in nostro favore. Vogliate.... chiedere da parte mia lo scam 
bio dei nostri rispettivi giornali. 


Mandò poi numerosi programmi, pregando il De la Rue di met- 
terlìi in circolazione per tutta la città, e il 21 dicembre gli scriveva 
ancora: « Tachez de nous obtenir des actionnaires. Adressez-vous 
surtout aux gens de l’opinion modérée. Dites leur a demi-voix qu'il 
sagit de combattre l’influence d'un journal exagéré, La Con- 
cordia ». 

Per altro il giornale non fu bene accolto, nè diffuso mai per la 
nostra città. L'indole sua strettamente piemontese, il bigottismo mo- 
narchico eran troppo lontani anche dagli animi più timidi. Presso 
ai liberali fu messo scherzosamente in zimbello e Cavour lo seppe. 

Intanto però urgevano i moti civili. Le riforme non avevano che 
sedato i primi desiderî. Infieriva sopratutto al cominciar del 1848 
l’avversione contro i gesuiti, stimati i principali ostacoli d’ogni pro- 
gresso nel Regno. Altra causa d’agitazioni era la Guardia Civica, 
che si voleva ad ogni costo. 

A Genova, dove mancava la devozione e la secolare obbedienza 
alla Reale autorità, che faceva sospirare, ma teneva rispettose, le 
buone e nobili nature piemontesi, i Governatori erano impotenti a 
frenare i tumulti, i soldati, benchè fedeli, subivano la suggestione 
dei cittadini, che al loro apparire li chiamavano fratelli e li abbrac- 
ciavano, esortandoli a pensieri d’Italia e di libertà. — Sui primi di 
gennaio dimostrazioni composte di migliaia di persone si ripeterono 
gridando: armi e morte ai gesuiti. Per diverse sere corsero in tal 
modo la città. Il Governatore fece spargere la voce che la cavalleria 
stava per caricare. La minaccia non servì che ad inasprire gli animi. 
Al domani il popolo si radunò, armato come lo poteva, sulla piazza 
Carlo Felice, deciso ad irrompere nelle tre case dei gesuiti. A stento 
alcuni dei più assennati giunsero ad impedire quella violenza. 

Si fu allora, che per ottenere un po’ di calma, una Deputazione 
partì, recandosi a Torino per domandarne l'espulsione al Re, in- 
sieme chiedendo l'ordinamento della Guardia Civica. 

Nell’attesa il popolo si sfogava con manifestazioni innocue, ma 
ferocemente mordaci. Essendo caduta molta neve, si alzò sulla piazza 
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S. Domenico (1) una gran statua di neve, rappresentante il P. Gior- 
dano, gesuita dei più odiosi, col laccio al collo e davanti la forca. 
Poche ore dopo la polizia la distrusse. Quanto ai gesuiti, ebbero il 
comando di non mostrarsi per le vie. Il giorno 8 fuggirono in parte, 
travestiti. 

Ma il desiderio delle civili libertà e queste dispettose gazzarre, 
non erano soli ad occupare gli animi. 

Pochi giorni dopo, il 26, una tristissima, pietosa cerimonia 
lraeva a sè tutti i cuori, aggiungendo faville a quella già tanto ar 
dente aspirazione italiana: ta guerra Lombarda. 

Nella basilica di S. Siro, celebravasi la messa funebre per gli 
studenti caduti vittime degli austriaci a Pavia. 

Immensa folla intervenne: ciascuno portava un segno di lutto 
e un ramoscello di cipresso in mano, Sul monumento sepolcrale 
era inclinata la bandiera dell’Università genovese. Ai quattro lati 
apposte le bellissime epigrafi : 





I FIGLI DEGLI UOMINI DIO 


DEL 1746 DALLA CENERE DEI FORT! 
SENTONO DESTA 
QUALI DOVERI IMPORTA LA FIAMMA DELL'ITALIA 
IL PENSARE AI LORO FRATELLI 
CHE SEPPERO MORIRE AGLI STUDENTI DI PAVIA 
- MARTIRI 
L'ALLORO DELLA VITTORIA DELLA FEDE ITALIANA 
GERMOGLIA GLI STUDENTI DI GENOVA 
PRESSO LA PALMA DEL MARTIRIO PREPARANO ALTRE ESEQUIE. 


Era avvenuto intanto a Torino l’incontro, freddissimo da parte 
dei piemontesi, fra i nostri deputati e i liberali, notabili e giorna- 
listi più attivi nel partito. 

In assemblea però, la maggioranza voleva unirsi ai genovesi 
per appoggiare le loro domande, gratissime anche a Torino. Ca 
vour propose allora di chiedere lo Statuto invece. La sua delibera 
zione parve sopravanzare le altre, ma fu anche un'abile mossa del 
futuro ministro, se il Governo avesse saputo capirla. Vedendo ine 
vitabile la resa a discrezione del potere assoluto, egli offriva anche 
alle Istituzioni l'occasione di cedere in tempo, con maggior libertà 
d’arbitrio, ritenendo così ampii poteri fusi sopra solide basi nel 
reggimento novello. La sua proposta era un freno alle idee più 
radicali di molti fra i presenti alla riunione e questi lo compresero. 

I deputati genovesi rimasero dubbiosi a fare una domanda di 
tanta gravità senza consultare i concittadini. Il Costituzionalismo 
era pianta novella in Genova. La rivoluzione del 24 ne aveva gettato 
un seme al suo doloroso passaggio fra noi, dove l'ideale politico 
era la Repubblica. Nondimeno cominciava ad essere accolto, per 
amor della Causa Italiana che si voleva affidare alla Monarchia 
piemontese dai più numerosi e meno arditi di spirito. Però chiedere 
ed accettare ciecamente una carta qualsiasi non era nelle intenzioni. 
Si volevano studiar: i bisogni dei tempi e presentare richieste a 
quelli opportune. ‘Infatti, dicasi anticipando l'avvenimento, quando 





De Ferrari. 
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lo Statuto fu promulgato, se ne chiese, inutilmente è vero, ma con 
insistenza la revisione). 

Anche Lorenzo Valerio, presente all'Assemblea, si oppose: de- 
vesi render giustizia al suo acume. « Avremo, diceva, una carta 
francese o inglese, nuocerà al progresso quest’allargamento dei no- 
stri diritti, sposterà il centro d’azione, soffocherà le aspirazioni del 
popolo è intralcerà il cammino della rivoluzione ». 

Ma era quello che Cavour voleva in parte, specie gli ultimi due 
capi. La scissione fu decisa, si volevano mandare due Deputazioni : 
il Re ricusò di riceverlo. 

Quando a Genova si seppe il rifiuto di ascoltare gl’inviati, Vin- 
dignazione fu al colmo. Si vuotarono i teatri, il ballo del’ Gover- 
natore fu deserto; corse persino il proposito di non fumar più per 
togliere tanto guadagno al Governo. 

Le autorità spiegarono ogni zelo possibile. Scritti contempo- 
ranei dicono la città sotto il terrore. Dappertutto giravano poliziotti 
e spie. Si aumentarono le truppe. Anche le perquisizioni, come nel 
tempo addietro, furono riattivate. Pure a stento si evitò una -rivo- 
luzione. Solo il pensiero dell'unione italiana potè frenare i più auto- 
revoli e indurli a trattenere le violenze della popolazione. 

Torino rimase calma; ceto medio e popolo non osavan tanto, i 
primati si limitarono a far giungere di straforo una domanda al Re, 
in cui lo sì scongiurava di consentire al desiderì del Paese. 

Carlo Alberto resisteva pur sempre, quand’ecco giungere la no- 
tizia della Costituzione che il Re delle Due Sicilie era stato costretto 
a dare, illusione breve, al suo popolo in rivolta. 

Il Risorgimento ne dava la notizia il 26 gennaio, con un arti- 
colo dello Scialoja, dove questi effondeva tutta la sua meridionale 
esuberanza nel più strisciante lirismo che mai fosse stato scritto 
sotto liberali infiocchettature : 


Il Re di Napoli ha concesse le riforme... ta piena del sentimento mi 
opprime il cuore, mi conturba la mente e tutte mi soffoca le facoltà del- 
l'animo. Io non fui mai tanto imbarazzato ad assestare le mie idee, le pa- 
role non fuggirono mai così ostinatamente come ora mi fuggono. NO, 
la gioja impetuosa non è suscettiva d’espressione o altra non ne comporta 
che quella del canto, e se fossi poeta scioglierei un inno che rimbombando 
nelle valli vicine sarebbe forse ripetuto dall’eco lungo l'Appennino e mesce- 
rebbe le mie voci a quelle dei miei concittadini. Viva Ferdinando Il! Vivano 


i miei concittadini !... nè si ricanti che ci venne pur tardi. Ogni principe 


riformatore ha il suo merito speciale in questo gran fatto del Risorgimento. 


Sgraziatamente però, le novelle mano a mano diffontentisi, del 
bombardamento di Palermo, dove il popolo durava nove giorni a 
combattere sotto la mitraglia fra le morti e gl’incendii, il sangue 
cittadino versato nelle altre città contro i soldati regii per difendere 
i propri diritti, giungevano sempre più dolenti a calmare alquanto 
le turbate, estasiate facoltà del rapito giureconsulto partenopeo. 

Infatti seguì un articolo dove egli arrischiavasi a qualche malin- 
conica riflessione sull’imprevidenza dei governi e sulla poca stabi- 
lità delle concessioni strappate per forza alla Monarchia. Anche il 
Balbo aveva affrettato un lungo articolo in lode del Re di Napoli, 
ma sugli eccidi dell’isola tenevasi un prudente riserbo. 
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Riporteremo invece il fedele ricordo dei generosi sentimenti 
popolari sollevatisi in Genova, davanti a quelle eroiche sventure. 

Nella notte del 29-30 giunse in porto un legno napoletano, il 
Nettuno. Corse la voce nel giorno che portasse a bordo il Del Car- 
retto fuggito; l'andata a bordo del Console Napoletano, dell’Inten- 
dente di Polizia e unitamente al Maggior Generale di Marina, av- 
valorò ì sospetti. Sì diceva che una persona sconosciuta fosse scesa 
nella notte e questi fosse il degno ministro di Ferdinando II. La 
cosa si sparse per la città. Riportiamo qualche breve nota del ma- 
noscritto contemporaneo : 


Il popolo si portò in numero di oltre 4000 mila in pieno meriggio sotto 
le finestre del Consolato Napoletano urlando: Alle forche l’infame gesuita 
Del Carretto, alle forche il boja di Napoli! Viva la rivoluzione di Sicilia ! 
E ciò perchè si credeva che Del Carretto fosse nella casa del Console. Il 
quale avendo assicurato che non c’era e il legno partir dopo poche ore si 
sciolsero. 5 

Nuovo assembramento al Molo Vecchio per fischiare Del Carretto e 
Ferdinando II, che pare si creda in quel legno; si sciolsero al vapore te 
gomene e vi si negò l’opera e il carbone, che poi gli fu dato dal Governo. 
Alcuni burchielli girando attorno al Nettuno tentano di far rivoltare le 
ciurme e far uccidere il Rè e Del Carretto. 

A mezz'ora di notte il popolo in maggior numero si raccoglie sotto i 
veroni del Console Napoletano in Campetto gridando: Vogliamo notizie di 
Napoli. Il Console pria negavasi, quindi impaurito della violenza del popolo 
diceva: Avere il Rè scacciato il Marchese Del Carretto (e il popolo urlava: 
Non dite Marchese, ma boja). Quindi accertò non esser vero il nuovo bom- 
bardamento di Palermo, e finiva gridando: Viva Genova! Viva l’Italia ! Le 
grida del nostro popolo furono infinite ed energiche, la forza non intervenne 
e sarìa stata vana. 


Grazie alle minuziose indagini dell'autorità, sappiamo di chi 
fu l’audace mano che slegò le gomene ond’era attaccato al Molo 
Vecchio il Nettuno. 

A capo d'un gruppo di giovani e protestando non voler che la 
nave portante il Del Carretto toccasse in cualeche modo la terra 
genovese, un esperto di cose marine la sciolse, e il vapore non più 
ritenuto che dall’àncora, s'allontanò infatti alquanto ondeggiando a 
seconda del vento. I rapporti ci dicono che fu un tal ‘Nino Bixio, 
già secondo pilota nelle Regie Navi: forse non sapevano i funzio- 
nari governativi esser quello stesso, che due mesi prima, afferrando 
le redini al cavallo di Carlo Alberto, diceva: « Sire, passate il Ticino 
e saremo con Vol ». 

Giunta in città la nuova della: Costituzione di Napoli, fu rice- 
vuta con gran festa. S'improvvisò subito un Te Deum nella splen 
didissima chiesa dell'Annunziata. L’epigrafe sulla gran porta re- 
cava: « A Dio - Per la vittoria del popolo ». 

Alla sera grande illuminazione, e turbe di gente ornate del 
tricolore, levavan grida festose: Viva l’Italia! Viva il popolo rifor- 
matore dei principii! Sotto le finestre del Console Napoletano, Nino 
Bixio arringando la folla proclamava che una tal dimostrazione era 
fatta per la rivoluzione di Sicilia, non pel Governo di Napoli, la di 


» 
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cui istoria è scritta col sangue. Applausi frementi di libertà acco- 
glievano queste parole. 

Anche a Torino il popolo fece dimostrazioni di gioia all'’Am- 
basciata di Napoli. Brofferio parlò in nome di tutti. Vi furono ev- 
viva ed illuminazione. L’Arcivescovo proibì il Te Deum nella Cat- 
tedrale. AI domani la folla volle l'Inno Ambrosiano alla Madre di 
Dio, quindi ripasso nelle strade: con rinnovati evviva all'Italia, alla 
Costituzione e fischi all’Arcivescovo. 

Ma la rivoluzione di Sicilia aveva scossi gli animi l'esempio 
era terribile. Chi poteva affidarsi che gli altri popoli non cercassero 
per la stessa via i propri diritti? I giornali anche moderati, predi- 
cavano, esortavano. La Lega Italiana con parole vibratissime stam- 
pava: «Scongiuriamo gli altri principi di non condurre le cose 
sull'orlo del precipizio. Il Re nostro sopratutti 

Il tempo essendo opportuno Cavour credette bene avanzare. 

Preceduto da un articolo del Balbo dove si ripetevano ancora 1 
consueti concetti di unione e moderazione, ne usciva uno di Cavour 
il 4 febbraio sulla Costituzione data dal Re di Napoli e la conse- 
zuente necessità di seguirne l'esempio in Piemonte. 

Confutava stringatamente le paurose ubbie di conformità ste- 
riche simili a quelle delle rivoluzioni di Francia e d'Inghilterra, 
ma sul finire cadeva nella lacuna abituale sua, di non rivolgersi 
mai al nostro passato, dicendo che gl'Italiani erano maturi alla 
libertà pei principj d'uguaglianza sociale consacrati dalla Repub- 
blica francese e dalle lezioni da trent'anni bandite dalle tribune di 
Francia e d'Inghilterra. 

Gli italiani d'allora guardavano allo straniero, e non era diverso 
da essi il Conte piemontese, dimenticando che la patria nostra aveva 
esaurite dalla civiltà preromana in poi tutte le forme legislative 
possibili, e senza ricever lezioni, regni, democrazie assolute e miste, 
tribune ben più eloquenti, libertà civili d'ogni sorta eran passate 
sul troppo ferace secolo. 

La scossa data dalla repubblica francese era stata salutare ri 
sveglio d'un'inerzia, generata di stanchezza, nè l’Italia usciva, come 
le due nazioni portate ad esempio, dalla ruvida scorza d'un igno- 
rante e prepotente feudalismo. Il popolo italiano non aveva bisogno 
d'un noviziato di libertà presso altri. Bastava il ritornar se stesso. 

Il giorno 7, un altro suo scritto, con perspicacissima vista 0s- 
servava quanto pericoloso fosse pel Governo il creare una Guardia 
Civica, senza concedere nello stesso tempo le Istituzioni deliberative. 
Benchè si tenga in termini modesti, mirabile è la rapidità di mente 
con cui discerne e dimostra all’insipiente ministero il pericolo di 
armare un popolo a cui non sì concedono le desiderate libertà. Nel 
suo costituzionalismo Cavour non dimenticava mai di salvare il prin- 
cipio dell’autorità, sia pure in danno parziale delle ascendenti civili 
riforme. 

Venivano intanto le descrizioni della città di Napoli, nella gioja 
delle riforme. Veramente non erano troppo arcadiche. Ai primi en- 
tusiasmi dei cittadini, che usciti in folla gridavano: « Viva il Re e 
gettavano i cappelli in aria, il Governo, impaurito, fece uscire tutte 
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le truppe a cavallo, a piedi, e di artiglierie. Al segnale dato dai ca- 
stelli con cinque colpi di cannone (segno esser la patria in pericolo) 
e con l’innalzar le banderuole rosse, vessillo dello spavento, sull’alto 
degli stessi. quasi 10 mila uomini di milizie occuparono in breve 
ora le piazze tutte e le posizioni della città 

Altre adulazioni al Re di Napoli si possono leggere nel giornale 
Il Riscatto è Il Risorgimento, scritte da uomini che furono poi bene 
meriti dell'Italia. Soltanto uno storico dotato di grande intuito e di 
penetrazione psicologica potrà giudicare. I tempi e le circostanze 
spiegano inolti atti che 1 semplicisii potrebbero condannare troppo 
sommariamente. 

Saremo grati piuttosto al moderato lisorgimento di avere in 
serito, senza volerlo, senza saperlo, una delle più terrificanti lezioni 
che il senno dei moderati abbia ricevuto nella storia. È vero, che 
soltanto ora, sotto i nostri occhi si svolge. Era il vaticinio d'un 
poeta. ; 
Dando il resoconto d'una seduta parlamentare francese, ripor 
tava il discorso di La Martine contro Guizot, il moderato ministro 
che avversava com'è noto l'indipendenza e l'unione Italiana. To- 
gliamo il profetico brano : 


La valanga del settentrione ci minaccia tosto o tardi. se voi siete dei 
Veri statisti, non avete osservato quei 56 milioni d'uomini che crescono in 
forza e in ricchezza e potranno un giorno calare sulla terra che voi abitate? 
Non avete pensato al vantaggio che ricevereste dall'unione della Francia 
coll’Italia? Non avete pensato che con 26 milioni d'uomini rigenerati in 


î 


Italia, nostri alleati, con altri 6 milioni d’'uomini in Isvizzera voi non teme- 
rete alcun assalto del Nord? 


Questa visione spiega ora Vali, dalle zolle stillanti eroico sangue 
a Verdun, alle bianche cime delle combattute Alpi nostre, dove 
l'esercito italiano trattiene la tedesca rabbia. 

Che sarebbe della Francia. se un'Italia semiaustriaca e divisa, 
come la voleva il moderno Guizot, avesse porto campo aperto alle 
discese germaniche? 


* 
* * 


La nuova della Costituzione Toscana, l'entusiasmo per la Guardia 
civica romana, cui la città mandava in dono ilue cannoni, accre 
scevano l'esaltamento popolare in Genova. Il 7 febbraio, il Corpo 
Decurionale propose di chiedere la Costituzione. Si oppose il com 
missario regio Stara, ma siccome le cose volgevano a nuove solle 
vazioni ì Decurioni sì radunarono mettendo ai voti la richiesta. 
Fu approvata con 48 voti meno 8. I due Sindaci, Giustiniani e Ricci 
partirono quindi per Torino onde pregare il Re, d'uno Statuto con 
sentaneo ai bisogni del popolo, non avendo lo Stara permesso che 
si dicesse Costituzione. 

Il popolo li accompagnò sino alla piazza del Principe gridando : 
« Abbasso lo Statuto! Vogliamo la Costituzione! Dite al Re che se 
non vorrà accordarla faremo come a Palermo 

Inoltre si erano già prese le armi per fare uffizio di Guardia 
Civica. 
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L'istante era decisivo. Anche il Municipio di Torino. benchè 
romposto la maggior parte di nobili} si mosse, deliberando di uffi- 
ciare devotamente il Re per la desiderata concessione. 

Lo storico Brofferio dice però, che sapevano di farlo a minor 
rischio, avvertiti com'erano delle insistenze che il ministro britannico, 
d'accordo col proprio Governo, faceva presso il Re, esortandolo a 
dare lo Statuto. 

A Corte sì raccolsero nel più arcigno e corrucciato mistero. Con- 
sigli segreti ed aperti, non lasciavan trapelar nulla, e Carlo Alberto 
mostrava una tenacità poco in armonia colla debolezza di carattere, 
di cui lo tacciarfo gli storici dinastici, onde scusarlo di peggiori 
biasimi. 

La trepidanza nei torinesi era al colmo e scendeva dai più colti 
insino al minuto popolo. Che fare se il Re ricusasse? Quale decisione 
attiva prendere? Là non era, come presso a noi, l'aspirazione ad una 
forma di reggimento più cara, a cui avrebbe aperta la via, fra le vio- 
lenze, quel rifiuto. Attendere rispettosi... il giornale di Cavour lo rac- 
mandava... 


.. Il Rè e i suoi principali dello Stato convennero jeri.a lungo e pon- 
derato consiglio... e noi silenzio e fiducia. Un’intemperanza anche leggera 
potrebbe ricacciarci molto indietro nel tempo. 


E così, chinato l'orecchio alla porta dell’anticamera reale, atten- 
devano le desiderate libertà. L'attesa disanimava le risoluzioni; 
spauriti dell’aver troppo osato, stabilirono i più di rimanersi nella 
più stretta legalità nel caso di rifiuto. 

Ma un dispaccio del Governatore di Genova, arrivava nel frat- 
tempo al Ministero, avvertendo che se non si dava lo Statuto, la 
rivoluzione era imminente e bisognerebbe proclamar lo stato d’as- 
sedio alla città. 

Ripresero animo i liberali torinesi e fecero novelle istanze al 
Ministro Guard'asigilli. Poche ore dopo usciva il decreto annunziante 
la concessione dello Statuto. Le due città furono in festa, il Ris0rgi- 
mento si profondeva in lodi, in plausi al grande, al sommo Re. Inni 
di ringraziamento, proposte di monumenti, ecc... 

Cavour vedeva finalmente aperto il bramato orizzonte pel suo 
paese e per se: avrebbe voluto nello Stato gioja sommessa e tran- 
quilla. Ma le notizie tristissime della Lombardia offuscavano quei 
giorni di speranze. 

Mentre il Risorgimento stampava la circolare d’invito ai Liguri 
pei festeggiamenti dello Statuto, giunse la notizia che il Lombardo- 
Veneto era sottoposto alla legge marziale. Il Comitato di Casa Doria 
in Genova mandò un indirizzo ai torinesi pregandoli di sospendere 
le feste per la pietà dei fratelli Lombardi. Ma questo slancio d’ita- 
liana solidarietà non fu accolto; troppo nuovo era il Piemonte a 
quelle, sia pure, miti aure di libertà per rinunziare a solennizzarle. 
I preparativi continuarono e il Risorgimento si contentò di stam- 
pare il 26 che il Lombardo-Veneto era sottoposto alla legge marziale 
aggiurigendo: «I Lombardi conservino contegno dignitoso... il Pie- 
monte si prepari alla difesa... stiamo saldi alla legalità ». Quindi 
prudentemente si asteneva dai commenti sui crudelissimi fatti com- 
messi dai soldati austriaci. 
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Ed ora è tempo di lasciare la politica e la piazza per tornare 
nell'intimità della piccola redazione. A questa precisa data sca- 
dono le altre due lettere di Cavour. Il dissenso latente fra i due col- 
laboratori si apriva, alla vigilia della festa patriottica, colla seguente 
lunga missiva : 


Illmo Signore, 

Avendo attentamente meditata la lettera che la S. V. Ilma mi scriveva 
pochi giorni dopo l'Assemblea generale della società, come pure le spiega- 
zioni ch'Ella aggiunse agli argomenti in essa trattati, ho stimato opportuno 
il farle pure una risposta per iscritto, onde stabilire in modo certo e preciso 
quali fossero le questioni ch’Ella sollevava, e quale fosse a parer mio ‘la 
sola possibile soluzione di esse. 

Io non prendo ad esaminare quale sia il valore reale dei sacrifici ch’Ella 
faceva separandosi dalla Società che intendeva pubblicare un giornale poli- 
tico, intitolato il’Alleanza, per unirsi ai fondatori del Risorgimento. Tuttavia 
non posso ristarmi dall’osservarle, che stante l’esperienza da me acquistata 
in questi tre mesi in materia di giornali, io sono disposto a credere, che 
Ella e i suoi amici avrebbero provate molte fatiche a stabilire su basi solide 
e durature un giornale politico, eppercio io reputo, che i fondatori del Ri- 
sorgimento, gli resero un vero servizio, quantunque alla loro insaputa, di- 
stogliendola da un'impresa assai pericolosa. 

Ma lasciando il campo delle ipotesi, prendiamo ad esame i fatti relativi 
alla creazione del nostro giornale, ai quali abbiamo entrambi partecipato. 

Dal punto in cui la S. V. fu chiamata a far parte dei promotori del 
Risorgimento, Ella partecipò a tutte le deliberazioni prese da essi. Ed Ella 
accettò come gli altri le decisioni della maggiorità. Ella parla di 32 azioni 
da lei rappresentate. Io potrei dire con altrettanto fondamento che il mio 
amico, il Sig. Bolmida ne rappresentava cento, e ch'io era mandatario 
d’egual numero d’azionisti. Eppure, nè il Sig. Bolmida, nè io abbiamo mai 
cercato ad avere più d'una voce i 

La maggiorità dei fondatori adottò un patto sociale, che era contrario ai 
miei desiderj, che m’imponeva una grave e reale responsabilità, che urtava 
certi pregiudizii di famiglia ch'io debbo rispettare tuttochè non li divida. Lo 
accettai tuttavia sinceramente senza nutrire il più lontano pensiero di pro- 
vocarne la revisione. 

La S. V. per ben altri motivi disapprovava questo patto, considerato come 
contrario ai suoi interessi, come non corrispondente ai titoli ch'egli aveva 
ai favori della Società. L’accettò tuttavia senza protestare, sénza nemmeno 
tentare d’introdurre in esso almeno alcune di quelle modificazioni che avreb- 
bero potuto renderglielo accetto. 

L'accettò nella speranza di promuovere efficacemente la pronta e radicale 
riforma. 

In ciò, mi conceda d’osservarglielo, Ella commise un errore ch’io chia- 
merei anche una colpa, se non fossi convinto che il suo cuore non fu com- 
plice d'un falso calcolo della sua intelligenza. 

Quest’'errore fu l’infausta sorgente di tutti i dispiaceri ch’Ella ha provati, 
sola cagione della condizione difficile, anormale, penosa, in cui Ella trovasi 
ridotto. — S'Ella considerava il posto di Segretario-Redattore come non al 
livello della sua capacità perchè accettarlo? S'Ella credeva d'essere in diritto 
di pretendere alla direzione politica del giornale, perchè non dichiararlo aper- 
tamente all'Assemblea? 
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Forse la S. V. [sperava] che la qualità di Segretario gli somministre- 
rebbe pronti ed efficaci mezzi di provare alla Società ed alla direzione la sua 
capacità politica? 

Jo rispetto questo suo pensiero, ma poichè la S. V. mi ha ridotto alla 
dura necessità di parlarle colla più assoluta franchezza, debbo dichiararle, 
che se le relazioni che ho avuto con lei, mi fecero concepire un’alta ideà 
della sua capacità, delle sue conoscenze letterarie, della sua perizia nell’arte 
dello scrivere, esse mi hanno pienamente convinto che in politica Ella pro- 
fessa principj affatto diversi dai miei e da quelli della direzione. 

Questa schietta dichiarazione le proverà che lo scopo a cui mirava era 
incompatibile colla mia presenza nel giornale in qualità di redattore-capo. 
Ove la S. V. fosse giunta a farsi nominare direttore, Ella avrebbe avuto ad 
esercitare un controllo politico non più a mio riguardo, ma a quello del mio 
successore. 


Da ciò Ella vede essere più che mai lontano dall’ottenere l’intento cui 
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cercò raggiungere durante tre mesi, col tentare di distruggere il nostro patto 
sociale. 

Questa schiettezza sarebbe biasimevole se le cose non fossero state spinte 
al segno dalla Ss. V. Il.ma da rendere indispensabile una manifestazione del 
miei più intimi pensieri. — La colpa non è mia, se per la prima volta sono 
stato costretto a lasciare in disparte quei modi men duri che sono nelle mie i 
abitudini, e nel mio carattere. Ma Ella volle costringermi a precise spiega- i 
zioni, io debbo somministrargliele senza reticenza alcuna, per rispetto suo, 
per rispetto mio. ) : 

Il sin qui detto, basta a fargli concepire il motivo per cui cercai a disto- 
glierlo dal fare calcoli. Ella mi accagiona forse nell'intimo del suo cuore d’in- ’ 
giuste parzialità. Eppure la mia coscienza lungi dal rimproverarmi i rigettati 
articoli, mi rimprovera i pochi ammessi, perchè questi furono causa di bia- 
simo aperto pel giornale, e per me di rimproveri e di dispiaceri in maggior ; 
copia ch'Ella non può immaginarsi. î 

Dopo queste esplicite spiegazioni, non mi rimane che a dare una forma A 
precisa alle conseguenze che rigorosamente ne derivano. 

Xe la S. V. è ora disposta ad accettare sinceramente, senza secondo fine, 
il patto sociale ed a norma di quanto prescrive esercitare le funzioni di segre- 
tario, io lo vedrò con piacere a continuare a prestare l’opera sua al nostro 
giornale. Tirerò un velo sul passato, dimenticherò gli articoli cotanto biasi- i 
mati, appendice sul teatro, quella sul ballo dell’Accademia, i maneggi coi 
quali cercò a determinare i voti dell'Assemblea generale, le sue pretese alla 
Direzione politica del giornale, i vani sforzi per fare dividere queste sue pre- 
tese ai suoi colleghi della redazione, dimenticherò tuttociò per ricordarmi i 
solo del suo zelo, della sua attività, dei servigi prestati al giornale. | 
: Ma in allora non dubito che la S. V. sarà decisa a rassegnarsi ad ese- 
guire scrupolosamente ed esattamente le istruzioni che le verranno trasmesse 
i dal Direttore gerente e dal suo rappresentante lAvv. Castelli. E poichè mi 
} occorre, «di dichiararle nel modo più solenne, ch'io professo per questo mio 
collaboratore la stima la più assoluta, la più intera, e che la mia fiducia 
’ nella giustezza delle sue opinioni politiche è tale, ch’io sarei disposto a pren- 
i derlo per guida nella carriera che la costituzione ci ha ad entrambi aperta. 
I Ciò vale quanto a dire che nel giornale l'avv. Castelli ed io dobbiamo essere 
Ò considerati come una persona sola. 

5 Quando poi la S. V, si decidesse per l’affermativa; io posso accertarle 
che l'Avv. Castelli ed io faremo quanto sarà in nostro potere per conciliare Ri 
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i doveri del suo ufficio colle giuste suscettibilità del suo carattere. E non 
mancheremo mai ai riguardi dovuti al suo ingegno ed alla parte presa nella 
creazione del giornale. Ma perciò è indispensabile ch’Ella deponga ogni idea 
di mutar l'ordinamento della società quale risulta dall'atto costitutivo di essa 
e dalle non dubbie manifestazioni dell'Assemblea generale. 

Non le nasconderò che questa lettera fu per me altrettanto dolorosa a 
scrivere, quanto le tornerà dolorosa a leggere. Ma ho creduto dovere asso- 
luto il nulla tacere che potesse somministrarle gli elementi sui quali Ella 
deve fondare una risoluzione, ch’io considero per lei, d’'impareggiabile gravità. 

Io la invito caldamente a meditare attentamente tutte le mie parole e a 
non determinarsi prima d’aver ponderato esattamente le conseguenze del passo 
che sta per fare. “'Ella desidera rimanere con noi, io non dubiterò menoma- 
mente dell’osservanza delle condizioni che le ho tracciate. S'Ella poi volesse 
ritirarsi dalla Società, farò quanto dipende da me onde la nostra separazione 
riesca la meno dolorosa possibile per lei. La lascerò arbitro di fissarne l'epoca, 
e credo ch’ella potrebbe lasciare a me il determinare i compensi pecuniarii 
ch’Ella può meritare. 

Al punto in cui è giunta la nostra corrispondenza ogni ulteriore discus- 
sione sarebbe soverchia e ad altro non giungerebbe che ad accrescere il di- 
spiacere che le discussioni passate ci hanno fatto provare. 

Mediti questa lettera e si decida coraggiosamente. L'epoca attuale è pro- 
pizia per le sue determinazioni. Rimanendo con noi, Ella conosce precisa- 
mente il peso degli obblighi ch'Ella contrae. 

Lasciando il Risorgimento Ella riacquista la sua indipendenza, nel 
punto in cuî la stampa fatta libera apre un targo campo ai genii (animosi?), 
alle opinioni gagliarde ed energiche quali sono le sue e così la separazione 
vestirebbe un colore egualmente onorevole per lei e per noi. 

Aspetto dalla sua lealtà una pronta e schietta risposta, comunque essa 
sia, io mi lusingo di potere sempre continuare a manifestarle i sensi di sim- 
patia e di stima coi quali me le dico 

Dev.mo servitore 
C. CAVOUR. 


L'altra lettera segue immediatamente. È senza data, ma s'indo 
vina scritta lo stesso giorno, 0 dopo la cerimonia patriottica alla sera. 


Ill.mo Signore, 

Io credo che l’avere la S. V. abbandonato la bandiera del « Risorgimento » 
in questa solenne circostanza, sia una risposta anticipata alta interpellanza 
ch'io le dirigevo colla qui unita lettera scritta questa mane e che doveva 
esserle consegnata solo questa sera. 

Comunque sia io desidero ricevere una comunicazione per iscritto, che 
faccia cessare uno stato di cose, altrettanto dannoso al giornale quanto con- 
trario al suo e mio decoro. 

Ho intanto il bene di raffermarmi con distinti sensi 

Dev.imo Servitore 
(. CAVOUR. 


Ignoriamo quali ragioni possa aver addotto Reta contro gli ad- 
debiti fattigli dal suo illustre collega. Nessuna lettera o scritto dì lui 
abbiamo relativo a questo dissidio giornalistico. Diremo a sola di- 
fesa che G. Briano, voce non sovversiva, si lagna ne’ suoi scritti, a 
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proprio riguardo, dell’autoritarismo di Cavour. Quanto ai lanto bia- 
stimati articoli sarebbe difficile il scernere quale siano. 

Nei primi numeri uno firmato dal Reta ne troviamo, « Del 
giornalismo in Italia dal lato dello stile ». In seguito tutti portano 
altre firme. Due o tre appena sono anonimi. Fra questi « Armi ed 
istruzione », seritto savio e mite. Due coll’iniziale R. intitolati ai 
Fratelli di Napoli e di Sicilia. Potrebbero essere suoi, ma è un in- 
duzione. La piccola cronaca « Varietà » è stesa con espressioni più 
vivaci, ma non porta firma. Ad ogni modo tutto questo è in termini 
e sensi correttissimi. 

Riconosciamo grazie alla lettera di Cavour la briosa appendice 
teatrale (senza firma) spiritosa e leggera critica alla censura con in- 
sieme qualche frizzo verso il mondo elegante dei palchetti. Ma il 
vero Direttore aveva ragioni particolari forse; colto il destro che 
Balbo lasciava il giornale, chiamato a far parte del Ministero il 
i marzo, prese vigorosamente il possesso, distaccandosi dal non do- 
cile compagno. 

Così ebbe fine la collaborazione, ma il dissenso fra-i due col- 
leghi diventò abisso. 

Costituito il Parlamento, Reta fu eletto deputato, Cavour ri 
masto perdente continuò a dirigere il giornale. Firmato Varmistizio 
Salasco, Reta coi deputati liguri tornò a Genova. Lo spavento inva- 
deva il Regno per le temute cessioni di fortezze e città all'Austria. 
(Genova si offerse come sede del Governo, pronta ad affrontare la 
sorte, come propugnacolo di resistenza, continuando la guerra. 

Viste sprezzate le sue intenzioni temette, come correva voce, 
d'essere data in pegno all'Austria. La popolazione insorse e si co- 
stituì il Governo provvisorio di cuì fece parte come triumviro il 
Reta. Non tardarono le repressioni. Lamarmora ebbe l’incarico di 
restituire l'ordine a Genova e lo fece. Poche settimane dopo, Cavour 
scriveva al suo amico La Rue: 


Je me félicite de la manière dont les affaires de Géènes sont finis. 
Lamarmora s'est extrèmement bien conduit et je ne doute pas qu'il ne 
finisse pour devenir populaire. Il est destiné a sauver le pays... 


Era la città de’ suoi primi amori, dove gli aveva sorriso, giovi- 
netto, un ideale di libertà. Ma insieme ad esso, Cavour ebbe pure 
un altro grande ideale: l'indipendenza e l’unità d'Italia! (4). 


LETIZIA CHIAMA. 


(1) Nel pubblicare queste note che presentano un aspetto particolare dei 
fortunosi tempi che precedettero l'epopea nazionale, non abbiamo bisogno di 
aggiungere che facciamo le più ampie riserve su aleuni giudizii relativi a 
uomini e fatti in esse espressi. 


Neca 


(I, Vol. CXC, Serie VI 1° luglio 1917. 
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Montesanto che spara sempre. 
Son tutti nomi di santi per queste cime maledette, e verrebbe 
voglia di dire uno sproposito. 

— San Michele, San Grado, Santa Caterina, San Gabriele, San 
Marco, Santa Lucia: c'è da farne un calendario. 

Oppure da recitar litanie. 

Così i fucilieri in trincea, snervati per la guerra di scavo che 
conduce dalla furia alla pazienza: qua a rimuovere delle seudature 
d'acciaio, là a far saltare la roccia o il cemento armato con le mine, 
più oltre a smorbare il terreno dove rimane sempre qualche cada 
vere dietro a questo e quel muretto. 

Passavano giornate lente e grige, senza un colpo di fucile. Il 
Maggiore si faceva veder troppo in piedi, gli piaceva lo udissero i 
soldati, s'accorgessero che stava con loro; anche la domenica mat 
tina fece il solito giro d'ispezione, impensierito, con gli occhi rossi 
e la mente altrove; si fermò a parlare con Rosselli e come vide 
l’arme spianata nella feritoia che parea dir spara, lasciò partire un 
colpo, che alle du? pomeridiane una vedetta austriaca gli rese nel 
collo, e caduto non potè rialzarsi. 

Così perdettero il Maggiore; ma la mattina seguente quasi 
l'avessero pronto al Comando di Brigata ne spuntò uno nuovo, 
pallido pallido con gli occhiali, tuttanima nelle parole dove lo zelo 
disciplinare si scaldava a un senso di paternità sagace e bonaria. 
Stringeva la mano ai comandanti, interrogava uno a uno i soldati : 

— (Guardate in faccia i vostri ufficiali. 

Tenere a oltranza quel tratto di trincea a ferro di cavallo fra 
le posizioni nemiche, vista e battuta da tre parti, era un miracolo 
di coraggio e d’equilibrio; sopratutto difficoltà da non dirsi pel 
transito durante il giorno; eppure il Battaglione non aveva tenten- 
nato, anzi erigeva nottetempo dei traversoni per correggere, pro- 
lungare la linea, e dietro, cumuli ben celati di sacchetti a terra. 

Nelle ore di sole, seduti e coperti, i soldati spiavano tra sasso 
e sasso non dalla parte dell'avversario, ma laggiù il mare turchino 
e i nostri legni, i quali navigavano a due passi dalla costa, lentezza 
di gabbiani che indugino a bere. 
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Dopo il tramonto, per la strada di Castagnavizza sudì gran 
rumore di carri, e come un prigioniero aveva annunciato degli 
attacchi coi gas asfissianti, Rosselli mandò al Comando per un sacco 
di calce e per istruzioni. Quel frastuono dirimpetto, in territorio 
nemico, una minaccia che lo impensieriva, e avrebbe voluto scon- 
giurarla al più presto. Invece dei gas vennero grosse bombe fornite 
d'ali, che partivano vociando e si vedevano, lente quasi animali 
nuovi al volo. I comandanti misero delle vedette. 

Bomba a destra. 
Bomba a sinistra, 
Bomba al centro. 

Man mano secondo gli avvertimenti i fantaccini si spostavano 
rapidi come ombre, tornando al proprio posto non appena il rospo 
fosse scoppiato. 

La mattina seguente quanto sole! Per la dolina più grande, 
nella quale tenevano rincalzi anche i bersaglieri, andavano e veni- 
vano i soldati prima dell'aurora, come comparse tra le quinte d'un 
palcoscenico, che fanno quattro passi, quattro ciance tra un atto e 
l’altro dello spettacolo. Torno torno, invece dei camerini degli attori, 
caverne e buche dove gli austriaci avevano abbandonato ritirandosi 
armi, munizioni, bombe illuminanti; e molto tanfo. Rosselli andò 
ad augurare il buon giorno all’economista che comandava la Com- 
pagnia, e insieme addossati a un muretto osservarono coi binocoli 
le posizioni avversarie. Le pendici di Cimagrande a duecento metri, 
meta de’ prossimi assalti doveva essere quel cocuzzolo boscoso, col 
valloncello traditore; certo gli ultimi giorni pattuglie ardite s'erano 
avventurate là sotto. 

E tutto il chiasso d’iersera? 
Devono esser giunti dei rinforzi. 

Difatti lassù due ufficiali austriaci che apparivano nuovi de’ 
luoghi, andavano osservando coi binocoli anch'essi. Poi, fermi a 
un tratto esaminavano per terra che cosa? Un cadavere vestito gri- 
gioverde, che il giorno nascente illuminava: italiano, e Rosselli 
avrebbe voluto sottrarlo allo sguardo indagatore dei nemici. 

Il tuo desiderio sarà presto appagato disse il tenente Scotti 
alludendo all’azione. 

Poi vennero due ufficiali d’artiglieria a ispezionare la linea e 
l’effetto dei tiri} nel pomeriggio bisognò esporre i dischi orizzontali 
sui parapetti, affinchè brillassero nelle fotografie degli aviatori. 
Troppo sereno per starsene a terra; nuvolette micidiali li insegui- 
vano, sembrando gale e artifizi intorno ai senzapaura, quei tranelli 
del cannone. 

Davanti alle nostre trincee non c'erano reticolati; a che perdere 
il tempo, mettere e smettere? Bastava quello nemico, dove i «cen- 
toquarantanove » facevan buchi da mendicanti, e gli austriaci alla 
notte con immancabile zelo, rattoppi, dentate bardature, matasse 
e grovigli dì ferro. 

A passar davanti il ricovero di Rambaldi, da sentirlo cantare 
che suona la chitarra, gli è rimasta una corda e se pur quella si 
scorda, addio suoni e strumento. Non vuol saperne di legger gior- 
nali e ride da matto a suo modo sulle battaglie a colori delle riviste 
illustrate. Telegrammi dall'America, discorsi di ministri, cronache 
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di guerra dai corrispondenti particolari; troppo vasto il mondo, 
troppe le chiacchiere che vi si fanno, le bùggere che stampano le 
gazzette, e la verità? Una sola: combattimenti sulla linea, oratore il 
cannone, e l’allegria dei mitraglieri attorno ai pezzi che son postati 
a dovere, poca brigata vita beata. 

Come gli altri, Rosselli attendeva con impazienza il postino : 
nessuna faccia gli senfbra più espressiva, desiderabile di quel trian 
golo che ha per vertice un mento di magrezza mai vista, e occhi 
spiritati i quali scorgono pericoli, minacce dapertutto. Ogni giorno 
arriva la lettera di Nicoletta: ha lavorato tanto, non dorme, fede 
e coraggio quanto basti ad attendere il ritorno di Alberto, sia pur 
lontano. Soffre con lui, ma non si sgomenti: insieme ricorderanno 
tra gioie serene questi giorni di prove angosciose, che non finiscono 
mai e tuttavia devono finire. 

La madre di Nicoletta, donna di mondo piegata dalle sventure 
domestiche a provvedere il necessario col lavoro, è proprietaria di 
un laboratorio dove l’arazzo, la trina trovano applicazioni alla vita 
moderna, galanterie di colore per salotti e mode, gli sfilati s'accor 
dano col punto ad ago, e il reticello è compagno all’ uncinetto. 
Quando era vivo il banchiere Francini, una casa gemella della for 
tuna; la signora non presiedeva alle industrie femminili che per 
isvago; poi i rovesci son dietro l’uscio come la coda del diavolo, e 
adesso bisognava far da sè onde guadagnare per tre; cresciuta Ni 
coletta, aveva preso il governo della casa, e la mamma a girare il 
mondo per non cedere nelle manì di viaggiatori avidi o incapaci un 
commercio così delicato. 

Il postino venne anche quel pomeriggio. Nicoletta andava a 
passar due settimane in Napoli con la madre, che avevano entrambe 
bisogno di buon clima e vero riposo; dentro la lettera da cima a 
fondo il rammarico, insieme a un'insensata speranza, che non po 
tesse venirci anche lui nella città dove tutto è musica e canto, canto 
e musica sotto il sole. 

Adesso per Rosselli non altra musica che di contrabasso e gran 
cassa; ormai da’ piccoli calibri nè molta paura nè serio danno, che 
i cannoni avevano preso a parlar notte e giorno col vocione. 

Appena buio, dopo un solenne stamburamento d’ artiglieria, 
alla destra i bersaglieri uscirono dalla trincea, che si vedevano al 
lume effimero e incessante dei razzi; quando giunse l'ordine di 
dare il cambio. 

Questa volta si va oltre l'Isonzo. 

Il Generale ha detto che sul Carso non ci condurrà più. 

- In Albania, in Albania 

Fra sette giorni salperemo per Salonicco. 

Ma che, ma che! H nostro Colonnello pensa alla neve, dove 
le granate marcano visita (comodo quel letto soffice e bianco), nove 
su dieci; bel piacere dev'essere, col permesso di santa Lucia. 

Comandava il Reggimento un alpino, il quale, non aveva rinun- 
ziato alla penna; e con la barba bianca un’energia ventenne; al 
Cauriolo le più rischiose imprese eran state le sue; e i fantaccini a 
interpretare il desiderio del loro Colonnello. 

Invece dovettero scendere curvi e di corsa nel Vallone, i soliti 
camminamenti incisi per ogni verso nei dossi calvi e disseminati di 
tombe. 
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Lontano il flagello, entro la baracchetta che il fango allaga, il 
musicista ripassa le pagine del suo taccuino: nomi di soldati vivi 
e morti, altri feriti e dispersi, indicazioni di luoghi, tracciati di 
trincee, e qualche nota musicale in mezzo a parole che non si de- 
vono scrivere ad altri che a se stesso. 


Credi tu che pei buoni il dolore non sia un alimento puro e 
desiderabile quanto la gioia? lo lo eredo, che vivo in un dolore assai 
più di sangue che di parole. 


In mezzo ai soldati, che hanno sete, fame, sonno come fanciulli; 
bisogna fraternizzare coi corpi oltre che con lo spirito, scaldarci a 
vicenda fin che giunga l’ora che segna il freddo eterno. 

Non avete mai sognato un letto bianco, dormendo in trincea? 
Non potrete sapere quel che sia un letto bianco. 


Stamani ho percorso tre chilometri in bicicletta per ricevere la 
sua lettera prima che fosse l'ora; adesso mi sento puro come un 
bambino e forte come un uomo. 


Ti bacio gli occhi da questo terribile cerchio di ferro e di fuoco : 
mi sembri tutte le cose belle e care mi sembrano d’un altro 
emisfero, sperduta. Ti ritroverò? 

Oggi mi dispero di non poter salvare o redimere il mondo. Il 
senso del dovere che compio mi solleva sopra tutto e un po’ anche 
sopra tutti. 


Gli uomini vanno in pezzi, crollano come le pietre durante una 
rovina; penso ai vasi di cristallo costretti a imbrancarsi con pentole 
di ferro. 

Quanto zelo pel mio dovere? Una missione; per me pjù nulla. 


Ho una baracchetta dove si può stare in ginocchio, coperta di 
lamiera e sacchetti a terra, ci dormo col comandante della Compa- 
enia. Un pugno di paglia, teli da tenda, coperte, e perfino il guan- 
cialetto di foglie sotto la testa: un lusso insomma. 


E° incominciato un duello fra le artiglierie; per ogni colpo ne- 
mico i nostri ne mandano quattro o cinque. Quelli aspettano a spre- 
carne i giorni dell’azione, i nostri ne hanno per oggi e per poi. 


Accampamento fra le tombe; mi sono abituato alla cuccia di 
paglia, ai topi, ai pidocchi, ai grilli, aì ragni: Francesco il mio 
santo, Giobbe il compagno, Angelo fa la guardia a tutti quanti. 

Andrò ancora cadendo per quei duri sassi. 


Certi cadaveri putrefatti fra i quali son passato stamani, mì 
hanno guastato il corpo e l’anima; non fo che ripetere la preghiera 
alla Madonna, della Moretta seduta sulla porta della Collegiata di 
Santarcangelo. Vedova con un sol figliuolo, l’ha perduto ed è im- 
pazzita: « Dulureta a sit vò, dulureta a so ia; un Fiol aièssvi vò, un 
fiol aiò vut ia; un Fiol a perdèsvi vò, un fiol aiò perdut ia; un Fiol 
a truvèsvi vò: 0 femli truvè anca ma mè ». 
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Tengo allegri i soldati prima di condurli al fuoco. 


Stanotte non ho dormito e ho consumato una candela per guar- 
darti, ti ho fatto dei discorsi da insensato; t'amo, t'amo con una 
disperaaione addosso che mi divora, m’abbranca quasi tenaglia 
rovente. 

Non faccio testamenti, voglio vivere. Sono io l'artista, che grida 
il suo diritto in faccia a Dio. 

Mamma, mamma, mamma, tu non sapevi di partorirmi a questo 
glorioso martirio! Il Generale ha ragione quando dice che dobbiamo 
tener le lacrime per noi e spartire il coraggio per tutti. 

Non esiste che la nostra angoscia e il nostro Dio. 

Tutta la giornata sole: l’anima sì riapre come un calice in mezzo 
al verde che sì ristora e ci ristora. Le foglie cadono nel Vallone, 
semplici e gialle, malinconia di noi poveri soldati. 

M’amerai sempre. Allorchè sono triste, canterai i miei canti con 
la lenta carezza a me tanto gradita. M’assale la febbre di tornare, 
sorprenderti, stringerti forte forte e non sciogliermi più dalle tue 
piccole braccia che non volevano aprirsi per-lasciarmi partire. Chi 
sa un giorno non sopraggiunga improvviso: vedrò la casa e la 
finestra d’angolo; la carrozza va troppo adagio; suono pian piano: 
io! Non sei contenta contenta, non sfringuella nel cuore la gioia? 
Ho fatto presto, son stato bravo? Batti le mani, amor mio. 


Rafforziamo la linea, assai avanzata irispetto a quella di sinistra 
verso Gorizia, a diritta verso Oppacchiasella. Nella gola dove siamo 
il sole non entra; in alto si combatte: buon divertimento! 

Una vedetta austriaca m'avrebbe mandato all’altro mondo senza 
la solita avvedutezza di Angelo: naso rosso e cuor d’oro. 


Essere carne da cannone con un'anima fatta per le stelle e per 
le rose! Intera, con la croce, il pettine che cade, i riccioli sulle 
tempie, e le pepè belle: t'ho portata nel pericolo, ci stavi piccola pic- 
cola, sorretta come un’agnella tremante: paga, spersa, felice. 

Ho toccato le porte della follia. 

Il mio letto? sassi; il cuscino? sassi. Ricovero? la trincea, cioè 
un muro, col cielo sopra. 

Tanta è la pena febbrile in cui vivo, che a volte mi sembra il 
suo amore non possa abbracciarla tutta: sono uno stolto. Bisogna 
lottare cantando, affinar l’anima senza spavento e senza spasimo, 
con fede sempre più grande, di naufragio in naufragio verso il porto 
spirituale dell’ultima pace. 

A letto con un po’ d'ombra e di silenzio: fatemi udire il suono 
delle campane affinchè l’illusione sorrida. 


Dio mi salverà, bambina. 


Se dovessi morire? Mi ritorna l’ansia d’avere il mio posto nella 
vita; quanto agognato e sospirato! Mi sembra d’avere il diritto d’es- 
sere impaziente. 





e 


È 
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Il nostro amore. Ieri: un rosario di baci, abbracci e piantorisi; 
oggi: una catena di ferro che solo la morte può spezzare. 

Nell’uragano questa notte un ferito chiamava i zappatori che 
l'aiutassero a salvarsi. 

Ogni parola, pensiero o preghiera de’ miei cari mi son propizii 
ad abbracciare rassegnato la mia croce. Ne’ pochi momenti di riposo 
sogno d’esser tornato (la speranza riluce sempre) e di narrarvi 
tante cose. 


La Brigata non deve abbandonar questi posti conquistati con 
tanto sacrifizio; siamo in primissima linea e in piena azione : si andrà 
ancora avanti; bene per l’Italia, ma per noi? 

Quando le bandiere nel vento; piazza d'Armi; fanfare che sale 
il pianto agli occhi per la commozione? 


A volger lo sguardo verso la pianura, s'intravede lo specchio 
dell’Isonzo che è un’azzurra meraviglia; giornata bella, il sole pro- 
sciuga questa fanghiglia maledetta. I pensieri lucidi come di cri- 
stallo, freschi i sentimenti quasi erba dei prati; i sognì ardono come 
roghi, ma un tribolo profondo mi vieta di tradurli in immagini 
sulla carta. 

Una gemma di biancospino basta a farmi desiderare fiori e fiori 
pel nostro domani, per la sua veste di sposa, per la casa alta, con 
le finestre aperte sul mare e sul cielo. 

Il sangue corre le vene quasi avesse il letto d'un fiume eterno da 
percorrere. 


Quanti atteggiamenti di lei mi tornano alla mente! Sopra tutti 
rivedo la smorfietta con cui mi sorrideva, le palpebre socchiuse, 
strette le labbra, il naso bizzarramente rialzato, avanti di darmi 
una gragnuola di baci. Nicoletta, quanto desio! 


L'anima canta malgrado tutto: pura, sfavillante di speranza e 
di fede: io son io nonostante l'orrore, la pazzia, la morte. 


XIV. 


A desco molle, come dicevano gli ufficiali che il signor Maggiore 
aveva riuniti intorno a sè per l’ora di pranzo e di cena. Mensa di 
Battaglione, provvisoria capanna dove le ventate e le acquate sbuf- 
fano come tira gli alberi già spogli e pieni di freddo: tra poco l’in- 
verno. L'allegria sedeva in mezzo ai commensali come persona viva 
e ognuno a gara per farle festa; Rambaldi il beniamino, che era 
tra i più anziani del reparto, insieme all’Aiutante maggiore, e avea 
sempre un cesto da raccontarne. 

— Alle Cave di Selzo, che scorpacciate! Là davvero per mensa 
s'intendeva un servizio, vi basti che io ne era l’incaricato. 

E raccontava d'un tenente medico bonaccione, nato a Gioia- 
delcolle o giù di lì, che interrogato non capiva mai alla prima, si 
esprimeva coi gesti come certi attori siciliani, e i commensali a dargli 
addosso per finire in una risata: buon diavolo tutto fuorchè per- 
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maloso, e sfogava la sua inquietudine con dei « mannaggia » i quali 
non fecero mai male ad alcuno. Star seri c'è sempre tempo; a tavola 
recitavano per turno il decalogo del perfetto fantaccino : soldato che 
scappa buono un’altra volta, via via fino all’ultima raccomandazione : 
non fare oggi ciò che potrai domani. Rideva anche il signor Maggiore, 
uomo intero quello, che dove non bastassero parole randellava di 
santa ragione, quasi avesse a che fare con degli asini, e ciascuno in 
sua presenza, soldato o ufficiale, ci stava come in castigo. 

Capi ameni ne venivano parecchi, e le bombe li portavano via 
in un battibaleno; così quel tale che aveva l’abilità di nascondere 
stoviglie, posate o bicchieri: vedi questo piatto, lo vedi? D'un colpo 
spariva; l’altro a fare il babbione; e quel giuocatore di bussolotti 
spazientendo: i 

Che .tu sia cieco? 

Finchè il tondo tornava al suo posto. 

Per mesi la pace degli angeli, gli attendenti lesti a carpire 
specchi,. poltroncine, tappeti, ogni ben di Dio in Monfalcone: la 
trincea una reggia, e di notte illuminazione acetilene. 

Il tomo più elegante un capitano, che dava ricevimento nelle ore 
di tregua, e prima dell’assalto chiese il permesso di fare un bagno. 
Sbarbato, profumi, camicia linda tuttamido, diceva: 

Se ferito, a far bella figura nell’Ospedale, povera fanteria 
pidocchiosa; prigioniero? si vede che gli italiani hanno decoro anche 
in trincea; se poi il diavolo mi volesse tanto presto in casa sua, 
entrerò ripulito nell’altro mondo. 

Fu ferito dunque insieme a parecchi subalterni, tutti con giu 
dizio, sicchè appena medicati e fasciati, prima che salgano nell’am- 
bulanza, lungo la strada giova schierarli, e in tono da Piazza 
d'Armi: 

Avanti miei prodi, per la riparazione. 

La mensa era anche adesso un dimenticatoio, spasso che gli 
altri domandavano specie a Rambaldi, e questi rispondeva volen- 
tieri secondo il suo naturale. Intorno alla capanna il fango colava 
per le continue piogge, da affondarvi sino al ginocchio: coi primi 
freddi ognuno parlava della licenza invernale. A chi toccherebbe 
prima? Al collega cammello s'intende. Quegli a dire della sua 
mamma che aspettava; due figli entrambi in guerra, lui il mag- 
giore, e lei sola nell’austero appartamento, vestita di velluto scuro; 
e se la zuppa fuma in tavola, silenzio come coi frati, l’occhialino in 
mano, or sì or no invece della forchetta, considera le vivande che 
la decrepita fantesca prepara sempre le stesse, con l’odore di cin- 
quantanni: salvia e rosmarino, rosmarino e salvia. 

La vecchia genitrice si fa avanti eretta, lemme lemme: por- 
tamento riguardoso, preme l’occhialino sugli occhi, e benvenuto 
dice — o mio figliuolo, dalla guerra. 

Sembra reciti la vecchia genitrice, finchè lascia alla catena d’oro 
i vetri, d’una mossa spalanca le braccia, con le mani ossute prende 
la testa del suo Nino, così alto e forte, lo bacia, geme, ride, sorride, 
accarezza: per le mamme i figli anche fatti grandi son sempre pic 
cini. Poi si stacca, seria lo guarda ancora col benedetto occhialino, 
lo interroga minutamente; seduti adesso che c'è tempo eppure bi- 
sogna dir presto ogni cosa; la stufa splende; poi il bicchierino di ro- 
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solio al goloso più goloso che mai; in piedi sull’uscio l’antica fan- 
tesca senzaparole, che piange dalla commozione come le candele a 
un riscontro d’aria; il micio perdeva ieri quel suo pelo funebre, e 
oggi bello liscio a far le fusa intorno all'ufficiale che è tornato fi- 
nalmente: mau, maau, bisogna lo sappia tutto il quartiere. 

Frattanto più d'uno scaccia le lagrime impertinenti; c'erano let- 
tere di casa sotto i tovaglioli; il signor Maggiore pensa che ha la- 
sciato la moglie sul parto; e tutti insieme cantano a coro col biechiere 
che inspira, da vuotarlo sin ch'è pieno, riempirlo quando è vuoto, 
e non si lasci mai vuoto, mai pieno: 


Tre fiamme unite m’assisteranno in guerra; 
La patria, la mamma ed il tuo amor. 


Poi vengono i soldati a sparecchiare, le candele dicono che è 
l'ora d’andare in cuccia, il vento urla e nelle baracchette fangose 
l’acqua filtra non si sa di dove; è la terra che ha sete da ogni poro 
e mai non si stanca di bere a guisa di spugna. 

Nel cuore della notte una chiamata: bisogna accompagnare in 
prima linea ottanta portatori di bombe; la volta di Rosselli. 

— Suvvia Angelo, scaccia il sonno e la pigrizia. 

Pel sentiero or sì or no imbrecciato, fino alla stazione della te- 
leferica, a prendere ordini. Gli uomini son carichi; quattro per una 
bomba che pesa novantadue chili ed è ingabbiata, con le ali me- 
talliche le quali remigheranno l'aria leggiere a non farsi sentire: 
la sorpresa, la sorpresa! Nel bosco fischiano le pallottole tra i rami, 
confiecandosi nei tronchi teneri dei pini; scoppia una granata, un’al- 
tra (il nemico conosce questi sentieri): due uomini colpiti, gravi; 
bisogna chiamare i portaferiti che sono in coda; avanti per dei chi- 
lometri sino alla dolina dei bombardieri; poi un altro viaggio da 
fare, la notte che non finisce mai, all'alba l’ultimo carico, e si tor- 
nerà all’accampamento se Dio vuole. 

Passano quattro giorni, finchè una mattina alle undici il signor 
Maggiore chiama gli ufficiali a rapporto: 

Il Battaglione torna in prima linea per l'azione. 


XV. 


Scotti e Rosselli avevano trovato un ricovero con due lettucci 
di sacco, un tavolino rustico con dei libri, italiani e stranieri, com- 
pagni d’ozio e trofei di guerra. Di notte si poteva accendere la lu- 
cerna da campo lasciando un solo spicchio di luce, fioco affinchè 
non chiamasse la morte; gli attendenti dormivano seduti a’ piedi 
degli ufficiali. Modigliani ebbe l’incarico di reggere una Sezione 
di tubi esplosivi; Pecori a far capolino di tanto in tanto, rifinito dalla 
corsa e con la tosse in mezzo a’ discorsi che non finiva mai, inter 
calati da cento vane domande: 

- Vuoi dire? vuoi dire? 

Aveva una propria cuccia lungo la trincea; se non che una sera 
arrivò in tralice al ricovero del Comando, che una bomba gli aveva 
sconquassato il tetto, e chiedeva ospitalità. Talvolta c'erano tutti e 
quattro all’ora del desinare. L'ispezione notturna turbava il sonno; 
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con la schiena rotta Rosselli non poteva dormire, poichè il suo mar- 
tirio aveva cent’occhi come Argo. 

Le operazioni? Interrotte dal maltempo; ore ed ore di bombar- 
damento infruttuoso; indolenziti i timpani; non restava che atten- 
dere l’asciutto e il sereno per fare quanto non s'è potuto prima. Nella 
melma color sangue, Rosselli si strascinava anche durante il giorno 
per infondere lena e speranza ai soldati, assistere ai lavori di fortì 
ficazione e d’approccio. In una di tali gite sentì chiamare : 

— Rosselli, dal signor tenente. 

— Chi mi vuole? 

— Scusi, non lei. Giovanni Rosselli mitragliere della terza Se- 
zione — rispose un caporale. 

Talchè il musicista volle conoscere il suo omonimo. Giovinotto 
di fantasia e sicumera, parlava il francese più spedito che l’italiano, 
parrucchiere a Nizza da nov'anni, fin da ragazzo accarezzato dalla 
fortuna, poichè povero e di bassi natali s'era fatta — a sentir lui 
una clientela sgargiante, tutte dame e damine, bottoni di rosa. Par- 
tecipava col suo talento al lusso delle stagioni nizzarde, e ci aveva 
guadagnato nientemeno il fidanzamento con la figlia d'un Generale, 
grand'uomo a riposo, bezzi e autorità, tutti a Nizza lo sanno. 

Il cannone stordiva, sfiniva; quel Giovanni imperterrito a di- 
chiararsi parente del musicista, d’antica famiglia bolognese lui pure; 
anche nei tratti del viso somigliavano; quanto a passione per la mu- 
sica, nel sangue dei Rosselli: la loro prerogativa. Se scampava alla 
prossima avanzata, in licenza a Nizza, e là sponsali principeschi 
con la « fillette » del Generale, che il signor tenente doveva venirci 
a sonar qualche scelto pezzo d’opera, italiana e francese. 

Un altro curioso incontro la mattina dopo. 

Con la prima luce i soldati accompagnarono al ricovero una gu- 
elia alta e bionda, cadetto austriaco che aveva varcato la trincea con 
segni d'amicizia, disertore. Rosselli non lo salutò; poi a vederlo me- 
glio nella luce s'accorse della sua strana somiglianza con un uomo 
incontrato chi sa quando e chi sa dove. Parlava l’italiano duramente 
ma senza sforzo, signorile l'aspetto, diceva d’esser nobile persegui- 
tato e inviato al fronte sebbene tisico; avendo »atito un torto dal 
proprio superiore, era venuto dalla nostra parte per vendicarsi. 

Poi non disse più niente e si lasciò condurre al Comando di 
Battaglione. Quando il cappotto azzurro sparì alla prima svolta, 
rosselli a rimproverarsi di non avergli chiesto se era renano. No, 
non poteva essere il violinista che aveva suonato con lui in un con- 
certo a Colonia, insieme alla sorella la quale toccava larpa; gran 
concerto quello, in una sala dal nome simile a uno sternuto, due 
passi dal Duomo. Timidone Liondo, pacioso quantunque tedesco, 
quel giovine non sapeva pronunziare una parola dell’idioma sonante, 
eppure così servizievole, amabilità da rammentare la sua. Hélène? 
Un tralcio di rose, fresca e fragilina, profumo di gioventù meglio 
dell’acqua che porta il nome del suo paese. 

Come s'era innamorata subito di lui, « italiano con fuoco »! Lo 
seguiva dapertutto, sempre prima alle prove, poi al Prato delle feste, 
in battello sul Reno, a una esposizione fuordiporta. che facevano 
vedere scenarii in miniatura, di tutte le opere wagneriane. Hélène, 
sapore di baci misto a lacrime in bocca! Toccava l’arpa di malavoglia, 
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nata a danzare e i genitori non volevano, il fratello neppure. In un 
ziardinetto semideserto e lontano dal centro, s'era messa a muovere 
i piedini fra l'erba, colombi a vederlì nelle scarpine bianche; ten- 
deva le braccia, il capo d’angiola ora a destra ora a sinistra, mimando 
con grazia a passi contati, non una movenza che non fosse plastica, 
e le labbra modulavano una canzone popolaresca pian piano. 

A sera incamminati verso il Ponte degli Imperatori; la luna tonda 
e ghiaccia in mezzo alle nuvole, riflessi di spade e scudi sul Reno 
sporco e addormentato. Le nove in un momento! Tutti e due a brac- 
cetto (innamorati da tre anni anzichè da tre giorni) a contar col capo 
in aria i rintocchi della campana dell’antico Municipio, la quale 
echeggiò poi una canzone vecchia di centinaia d’anni, lamento che 
veniva di lontano lontano, e andava a morir dentro il cuore. 

S'erano lasciati per una strada ad anello, poco lungi dalla Sta- 
zione ferroviaria; Rosselli a dire che andava a Berlino e tornerebbe 
presto; un bacio, sulla punta dei piedi ella, lui grave e intenerito; 
qualche passettino da passeretta, e « noch einmal » : ancora una volta; 
fu l’ultima. Vennero in seguito per la posta fotografie, ciocche di 
capelli e petali di fiori; il nome di Hélène dappertutto insieme a quello 
d’Alberto. 

Perchè la faccia del cadetto disertore somigliava tanto a quella 
del violinista di Colonia? 

Aile nove incominciò il bombardamento; così terribile non s'era 
sentito mai: i nostri piechiavano alla dannata ad oriente di Gorizia e 
la pianura verde scompariva in una nuvolaglia di fumo; Biglia, Rac- 
cogliano: pareva si fosse scatenato l’inferno sopra quei gruppetti 
di case. 

Questo si chiama distruggere — ripeteva il tenente Scotti sme- 
moriato, senza rendersi conto di ciò che dicesse. 

Sette ore di quella musica. Poi le bombarde, cioè l’inferno aperto. 
Da un varco della trincea nemica si scorgevano i nemici. fuggire gob- 
bon gobboni, insanguinati, zoppi, reggendosi l’un l’altro sotto quel 
gastigo che li frustava, frantumava per la strada della salvezza senza 
misericordia. 

Il tramonto promise la calma, per poco; la ripresa nella notte 
ugualmente terribile. 

Quale idea si farà il nemico della nostra artiglieria? 

— Che non consente di farsene una. 

Angelo aveva dormito un sonno pesante, poi a ridere più del so- 
lito, che c'era un ragno entro il ricovero, dorso vellutato e zampe 
secche, andava, veniva quasi avesse da portare una buona notizia. 

Cos'è che lustra nel buio? 

Gli occhi di Griner il vivomorto, passato portaordini al Comando 
del Battaglione, il quale veniva a chiedere del tenente. 

Che vorrà il signor Maggiore da me? Certo una ricognizione 
con la mia pattuglia. 

Invece lesse sorridendo un fonogramma che lo riguardava, con 
una licenza di premio per servizi resi al Reggimento in qualità d’uf- 
ficiale esploratore; cinque giorni più quelli del viaggio. 

Sarà matto — venne voglia di rispondere al musicista. 

Poi una meraviglia compunta, quasi tristezza d’andarsene; quindi 
ancora un rimescolìo, febbre di prendere a rompicollo pel cammi- 
namento: a casa, a casa, a casa. 
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Lo dicevo che il ragno portava una buona notizia. 

Angelo rotola la coperta, chiude svelto le tattere nel tascapane. 
Un abbraccio a Scotti, uno a Pecori, Laferna saluterà i soldati; e via 
tra i razzi che paion davvero luminarie di festa agli occhi di Rosselli. 

È passata la stanchezza, la bufera sembra sognata. 

Una bomba illuminante sale in alto, poi s'abbatte accanto una 
tabella: camminamento Terranova. A leggere il nome fatidico del 
povero capitano, Rosselli provò rimorso di sentirsi lieto abbando- 
nando il proprio posto, gli parve doveroso fermarsi per non esser vile. 

Poi a correre sbalzando fra le pietre, urtando nelle marmitte 
dei ranceri che dormivano in piedi aspettando la processione sfi- 
lasse. La dolina delle acque piena di quadrupedì: un campo di 
fiera, e tulte quelle botti in cerchio suggerivano l’idea falsa d’uno 
scialo. Sfilava un Reggimento, che saliva apposta per fare l’azione; 
quante domande! Un altro; cortei chilometrici per le pendici di Al 
Bosco, chi scivola col buio, o rotola nel fango, uno lamenta di non 
aver fiato, altri lo rampognano senza vederlo, lasciar passare un 
signor capitano, tenete la diritta ciuchi non siete altro. 

Rosselli stringeva al petto il lasciapassare; Angelo ad aprirgli 
la via della salvezza. 

XVI. 

Ufficiale e attendente si baciarono. 

Questi riprese la via di Peteano per tornare a combattere; Ros 
selli nel furgone che partiva sulla strada bianca, e ripensava le pa 
role del Colonnello, il quale gli aveva stretta la mano: 

Torni, Rosselli. Io sarò qua ad aspettarla. 

Giungevano veloci le prime ambulanze coi feriti dell’assalto. 
Il furgone sembra abbia le ali per sorpassarle. 

Ecco qua i baluardi noti di Palmanova, gli alberi sotto i quali 
un impiegato conduce a passeggio le figliuole; strano vedere. 

In treno quasi tutti borghesi; donne che cianciano in dialetto 
friulano; un signore calvo si toglie il sigaro di bocca per dimandare : 

Si combatte questi giorni sul Carso? 

Riposato è il tono della voce, par si tratti di cosa lontana. di 
nessun conto. 

Che cos'è mai la guerra per chi non deve andarci? 


PARTE TERZA. 
I. 


- Sono salvo e vado a casa. 

Non poteva addormentarsi; sognava ad occhi aperti con quanto 
vigore avrebbe sonato il campanello: (verrà ad aprire la Santina?) 
Poi sì ricordò che andava da Nicoletta, a Napoli, aveva deciso ormai. 
Durante il viaggio di ritorno si sarebbe fermato dai genitori. 

All’albergo il portiere scosse la testa: la signora e la signorina 
Francini erano andate a Pompei, forse tornerebbero la sera stessa. 

Quando capì che dovevano esser partite col treno vesuviano, 
presto alla Stazione per vederle arrivare. Aspetta aspetta, que’ gin- 
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gilli a ruote fanno continue soste fra gli aranceti e non arrivano 
mai a destinazione in orario. 

Si fece notte; nel cielo meridionale le stelle a miriadi: gemme 
o lacrime? Sul monte candido di neve ardeva un fuoco ineguale, 
a vampe che salivano e s'abbassavano con un riverbero fantastico. 

Rosselli, seduto all'aperto, fuggendo la visione delle battaglie, 
pensava un altro fuoco analogo ammirato dalle rovine d’un Teatro 
greco in Sicilia, sull'Etna enorme e bianca, quando adolescente era 
andato a veder la patria di Vincenzo Bellini e a portar fiori sulla 
sua tomba; allora non conosceva Nicoletta, adesso qui per, lei, che 
importa tanto nella sua vita, e la fatalità vuole abbreviare le ore 
d’una gioia fin troppo fugace, tanto bramata, attesà in contrasto con 
la morte. 

‘Ffornò mogio e solo all’Albergo. Nel quale c'era stato un con 
vegno di beneficenza pei mutilati di guerra, e il branco aristocra- 
tico delle dame si scompigliavano per le sale con fruscìo di taffetà, 
sventolar di piume sui cappelli capricciosi. Aleune signorine, nastro 
tricolore al petto, braccia ignude sopra il gomito, distribuivano fiori 
in cambio di monete d’argento: la giovinezza e l'eleganza mutavano 
quella passeggiata di carità in giravolte di festa, con accompagna 
mento di frasi complimentose e sorrisi galanti. 

Rosselli tra i profumi e le sete come un esule, il cuore grosso, 
e un selvaggio bisogno di piangere. Una delle cercatrici gli passò 
accanto, tendendo una rosa con manina inanellata. 

Tenente, pei nostri soldati. 

Unica risposta fu il tintinnìo della moneta nel salvadanaio. 

Venne l'ora di cena. La sala da pranzo, illuminata da lampade 
dorate, coperte di cuffiette di seta intagliata, invitava a intimi col- 
loqui, e le tavole d’angolo per due facevano sentir meglio l'assenza 
di colei che sama. Sembrava a Rosselli che Pompei fosse in capo 
al mondo, e le difficoltà per andarvi, insormontabili. 

Alle dieci dovette abbandonare la speranza di rivedere Nico 
letta in serata. S'accorse allora che nella furia del viaggio, nell’ansia 
di riabbracciare la sua creatura, non aveva scritto a casa, alle per- 
sone più care. 

Nelle sale dell’Albergo viavai di camerieri che rimettevano al 
posto qualche poltrona, raccattando pei tappeti i segni superflui 
della festosa adunanza. Già qualche signora s'era messa all'opera 
con serio pregiudizio della digestione: entro infioccati cestini ma- 
tasse di lana grigioverde, e se la lingua non riposava, neanche le 
mani s'adagiavano in grembo. Sferruzzare quasi l'ora fosse deci. 
siva: calzettoni, panciere e passamontagna, quante ne sortiranno 
dalle mani volonterose e delicate? 

—. Contessa, riposate un tantino, e finalmente potremo rive- 
dervi gli occhi che tenete sempre chini. 

Fatelo voi per me, abitante del cielo. Io povera pellegrina 
della terra, non ho tempo. 

Questo abitante del cielo non era un poeta come qualcuno po- 
trebbe credere, ma un ufficiale aviatore, ardito a osservar terre 
ed acque nemiche in Macedonia, donde ritornava con esperienza, 
gloria guerresca, e molta ironia per gli uomini. 
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Una signora tra le altre elegantissima, capigliatura bionda cen- 
tocrespa (vogliamo dire che i pettini scintillanti la reggono con 
gioia?) discorreva del marito capitano, ora all'ospedale con la gamba 
sinistra fracassata da una bomba. Un vecchio, decorativo almeno 
quanto le poltrone inglesi, filosofo a -riposo che tutti chiamavano 
il professore, lodava con periodi dedalei l'assistenza civile alla guerra 
delle dame napoletane. Poi ci fu un silenzio. 

Quando Rosselli levò gli occhi dal foglio, entrò in sala una 
signorina vestita di seta nera, accompagnata a breve distanza da 
una cagnetta bianca, con la quale il filosofo prese a ruzzare dome- 
sticamente. La nuova arrivata vide il musicista, e data agli altri 
la buonasera, sì diresse verso di lui con parole di lieta sorpresa. 

— Rosselli, qui? Come sta e donde viene? Dal fronte nevvero? 
Come s'è fatto alto e robusto dall'ultima volta! 

- Non volevo esser da meno degli altri. 
Bravo lVeroe. Venga fra noi, saccomodi. 

Ci furono brevi presentazioni d'uso. Il filosofo, come udì che 
il tenente combatteva sul Carso, uso qual'era a veleggiare pei regni 
ultraterreni, documentando passin passino, con flemma oratoria, i 
suoi autorevoli argomenti pieni «d’antiche sentenze, declamò un 
verso di Dante a braccia levate: 


L'orrida landa che dal sasso ha nome. 


La signorina che ha festeggiato Rosselli appartiene a una ricca 
famiglia di Cervignano, sloggiata per consiglio del cannone dalla 
casa nativa. Alta e maschia all'aspetto come le donne friulane, a 
parlare e ridere porta la bandiera. Da una borsa a ricamo‘trae come 
le altre il lavoro serale prima di prender parte all'operosa conver 
sazione. 

Domandano di che son fatte le trincee, se si sta al coperto, se 
il mangiare è buono; e quanto al dormire come si fa. 

I soldati che vanno in guerra mangiano e dormono in terra 
risponde distratto l'ufficiale. 

AI trasporto dell’acqua come si provvede? 

Vero che si fuma a volontà? 

Fa molto freddo di notte; e quando piove? 

Descriveteci un assalto. 

Il racconto d'un attacco alla baionetta. 

Rosselli fece fronte sorridendo all’insistenza femminile, 

Su tale soggetto per ogni parola di risposta noi combattenti 
chiediamo nientemeno uno scudo; pagamento anticipato. 

— Come uno scudo? 

— Uno scudo. E non apprenderebbero notizie importanti, nuove. 
Lor signore dormano i sonni tranquilli, che possono. La guerra non 
la fanno le donne, ma gli uomini, e non tutti. Ci son quelli che 
preferiscono parlarne, scriverne da smargiassi: e stanno a casa. 

La conversazione prese un tono confidenziale, con qualche epi- 
sodio sussurrato a mezzavoce, poichè ci entrava il pepe della mal 
dicenza. Mentre le signore sferrucchiavano nella lana, la profuga 
di Cervignano imbastiva le maniche d’una pellegrina per un capo 
rale ferito, il quale dovrà indossarla con la suggezione d’una livrea. 
Rosselli prese commiato in mezzo alle unanimi meraviglie : 
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— A letto così presto? 

— Le undici, appena! 

Sull’attenti, quegli fece un breve inchino fra i rasi della por- 

tiera: 
— Sono novantatre notti che non tocco i lenzuoli. 


Il. 


Con la prima corsa mattutina Rosselli parti per Pompei. 

Sempre fermo quel trabiecolo pieno di mercanti, di soldati 
che salivano, scendevano in faccende (forse era giorno di mercato), 
e nessuno poteva prendere sul serio la sua impazienza. 

Aveva visto la città nell’aspetto ingannatore che dice lusso 
e festa, indifferente letizia; glie n'era rimasta una nausea sottile 
all'anima, rodimento che accresceva il tumulto de’ suoi pensieri 
durante l'attesa. Alla fine arrivò: e il trenino che sbuffava per il 
gran correre che aveva fatto! 

Quante strade per giungere al Santuario? Ora dentro, affretta 
il passo spiando nella penombra; quel cappellino bianco è lei: si leva 
serena dalla preghiera, cammina diritta verso Alberto quasi vol 
gendosi sappia lui in piedi fra i banchi ad aspettarla. 

Si baciarono sotto gli occhi della Madonna che Nicoletta non 
aveva la forza di parlare, e non le importava dei fedeli distratti 
dalle loro orazioni. Alberto tornato, con lei, nel Santuario: si com- 
piva il suo voto, e la Vergine aveva promosso quell'incontro, regina 
del cielo e della terra. 

Vogliamo lasciarli pregare alla loro guisa, ebbrì d'amore, di- 
mentichi del mondo quasi sognassero; e la madre di Nicoletta che 
li guarda intenerita? 

Poi uscirono nel sole; lui a dire che è bella bella, ride tutta 
quanta, non l’ha mai vista così: una pesca; ella che s'era fatto ga- 
gliardo, più alto nella divisa grigioverde, e gli occhi non espri- 
mevano gli orrori veduti, la stanchezza patita, ma lamore e la 
felicità che tremava a entrambi nel petto. 

Dei poveri piagnucolavano l'elemosina: fangose e sbilenche le 
stradette; poi bisognava costeggiar la strada ferrata: il Vesuvio 
azzurro e bianco là in alto: a Rosselli pareva il sito più pittoresco 
che ci sia. 

— Piove da trenta giorni; una vera fortuna, che trovino il sole. 

Cera il sole, al braccio quell’alberella di primavera; ed entra 
rono nel Museo provando un senso di freddo. 

La vista d'alcune impronte, quali sono uscite dalla lava di- 
struggitrice, uomini còlti nel sonno 0 con atti e gesti parlanti, andò 
svegliando nel cuore di Rosselli la memoria crudele di certi cada 
veri del Carso, e ne provava un nuovo, angoscioso sentimento. 

Mi sembra un sogno che tu sia stato lassù e debba tornarci 
ripeteva Nicoletta facertdosi seria seria all’improvviso. 

La signora Francini era stanca; e i promessi sposi andarono da 
soli per le stradette della città dissepolta. Tra le case una Basilica, 
poi un Fòro sulla piazza, e i bagni pubblici: qua c'era un teatro, 
colonne mozze che avranno recato statue sulla cima, una fonta- 
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netta poco più grande d'una coppa, sepolcri vegliati dai cipressi, e 
per chi stimi necessario entrarvi, case di piacere dove la lussuria è 
rimasta con le oscene pitture delle pareti. 

Ogni abitazione il suo viridario, l’acqua gorgoglia nella vasca 
e il cielo sopra, al posto d’onore l’ara pel sacrificio ai numi che non 
siano avversi: la vita ci guardi dalla faccia che ride, non da quel. 
l’altra che piange. L'amore, la danza, la caccia; pel corpo ogni at- 
tenzione e piacimento. 

Qua si godeva si godeva, e il Vesuvio dirimpetto dal cielo maio 
licato disse basta incenerendo col suo fuoco il padrone e le schiave, 
l'umile uomo dei campi il quale offriva agli Dei il più pingue capret 
to, insieme ai sacerdoti che lo assaporavano sulle condite mense. 

Pompei dissepolta aguzzava nello spirito di Rosselli un senso di 
fatale giustizia, pel quale tutto muore e sì rinnova perennemente 
a questo mondo, fastigi, errori e miserie; un gran deserto dove fio 
risce una rosa: Nicoletta. 

Le rose così rapide a scomparire; la lancetta dell'orologio sa 
a memoria la strada e non sì stanca mai. Il momento di partire 
giunse prima che facessero in tempo a pensarvi. 

I sopraccigli neri di Nicoletta si ravvicinavano spesso, esor 
tando a quel modo gli occhi a non piangere. quando il treno si 
mosse a passo d'uomo. 


III. 


A Santarcangelo arrivo di buon mattino, tanta brina pei campi 
da sembrar neve. La Marecchia grossa in due punti che eran gor 
ghetti spumeggianti da guadare a piedi scalzi, e un vecchio del 
fiume portò l’ufficiale a cavalluccio sulle spalle. La Perticaja sempre 
la stessa con le cime scheggiate che mordono il cielo, nuvole e nu 
vole al posto della Carpegna; in faccia le tre penne di San Marino, 
unicamente care all'anima come i luoghi dove s'è trascorsa la fan 
ciullezza. Le pioppaie, gli olmi, la bianca casa sul canneto spoglio, 
e i melograni intorno, coì frutti accesi che non hanno fatto cogliere 
e son lo spicco di questo romitorio contadinesco. 

Il cane farà festa a padrone Alberto con l'uniforme? La Letizia, 
meraviglie : 

Come s'è fatto grande dall'ultima volta. 

Sempre la stessa esclamazione, da farlo salirè ai coppi a lungo 
andare; poì conta a voce alta i mesi che non c’è stato. 

La felicità della mamma durerà quanto resta della fuggitiva li- 
cenza; il sorriso bonario del babbo, sempre quello, che va e viene: 
pensa, provvede, baronfatutto ‘come dice lui; la Santina vorrebbe 
spigolar le aiuole dei Torlonia per offrire ad Alberto reduce dalla 
guerra, un mazzo come si deve, e la fattoressa ha mandato dal giar 
dino del conte tutte le dalie, i crisantemi che ha potuto trovare. La 
casa è piena pertanto di colori e di profumo; il pianoforte spolverato 
e aperto con la tastiera che dice sì, no, no, sì, bianconero che è la 
passione di Alberto e gli dà le vertigini come la tavolozza a un pit- 
tore inchiodato per mesi e mesi all’ozio. 
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Dopo cena, le mani sul bianconero, e nonostante l'allegria, sorta 
dal vecchio aleatico con le date di pugno del povero nonno, la mu- 
sica, mesta, chi sa perchè? 


Buona notte o gentil, 
Chiudi il ciglio al riposo. 

Smaniano i genitori pel letto, che il bisbiglio giunge attraverso 
l’uscio malchiuso, e Alberto spolvera ora uno ora quel testo di mu- 
sica settecentesca, ecco la sua gavotta preferita, verrebbe voglia d’ae 
cennare per giuoco qualche ballo cantato. 

Poi prova con le palme la morbidezza del suo lettino di ra- 
cazzo, la cameretta gli par verniciata: benchè piccola tu sia, mi 
somigli una badia. 

S'affaccia alla finestra, sui gobbi profili de’ pagliai; intorno) è 
la terra che ogni anno riapre il petto all’artiglio dell’aratro, offre la 
messe alla falce del mietitore. 

Un ricordo. D'ottobre; intorno alla casa bianca della sua gcite 
pioppi e gelsomori stormiscono; le marruche delle siepi tra fosso e 
fosso voglion vestirsi d’oro prima di morire. Sole da malati, mezze- 
luci sui filari delle viti senza pampini; e i maggesi attendono il 
seme. Le piogge d’ieri gorgogliano pei fossi mormorando liquidi 
stornelli; punge un afrore di mosto dalle aperte cantine. Colpi di 
schioppo punteggiano il cheto pomeriggio; frulli spauriti di ronilini, 
tra le grondaie e l'azzurro: 

Uomini, ciò che fate è male: date almeno tregua a noi, se a 
voi non volete concederne. 

Anche gli alberi stormiscono umanamente : 

Non sei un misterioso pellegrino che ha sete? 

E la quadrata mole malatestiana fra gli olmi: . 

— Non sei l’irrequieto sognatore che ha bisogno di vita randagia 
e di canto? 

Più eloquente la Marecchia, garrendogli a’ piedi: 

— Vien via con me, verso il ponte di Rimini, leggendaria fatica 
di San Giuliano. 

Quel giorno e i seguenti a casa lo aspettarono invano. 

A lui, fermo dinnanzi alla piattaforma di Rimini, le palizzate 
suggerivan l’idea di monconi superstiti a un naufragio; nel vento 
l'’odor della salsedine che allarga il petto; e i froncoli sbattevano 
le ali fra antenna e antenna. L'orchestra delle acque adriatiche rive- 
larono a se stessa quell’anima superba d’adolescente. 

Più tardi bastarono a commuoverlo un sussulto di siepe, un ri- 
suechio del ruscello, il tremolio della foglia sul ramo. Landa o pi- 
neta, campo o risaia, dov'era una romanella per l’aria, un rosolaccio 
nei grani, voci materne a soccorrerlo, mani amiche a incontrarlo : 
ecco la sua Romagna, plaga dove di continuo e dappertutto erano 
premii, consolazioni. Provò il gaudio del viandante fantastico cui 
la rugiada fra gli steli sembra luccichio di perla; la malìa di vaga- 
bondare in mezzo al coro guardingo dei grilli, processionando la 
luna quale una monaca riderella senza soggòlo: e l’ebbrezza del si- 
lenzio che echeggia il nome della patria dal monte alla spiaggia. 

La guerra non m'ha mutato. 
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Guardò dalla parte del mare, dove tante volte avea seguìto, 
occhi insonni e spirito irrequieto, il faro di Rimini. Ora non altro 
che tenebre intorno e dentro la città minacciata dai bombardamenti 
aerei. Poi tutta quella tenebra che avvolgeva la marina e l'orizzonte, 
si strinse attorno al suo cuore; in questo ardeva un lume di purezza, 
il quale non s'era spento neppure con la guerra, e lo guidava verso 
un domani deterso di sangue, puro dopo il sacrificio. 

Promise a se stesso che, scampando ai pericoli delle battaglie 
cui andava incontro, avrebbe dedicato i giorni a intonar la sua voce 
con quella dei cantori popolari di Romagna, a raccogliere gli echi 
sparsi delle loro canzoni, delle quali sentiva l'urto mesto e vibrante, 
palpiti addolorati che sì confondevano a’ suoi palpiti. 

Lo colse il sonno mentre la culla risorgeva nel pensiero orlata 
di rose: sonno sicuro e beato, senza sogni tra i lenzuoli freschi di 
tela casalinga. Svegliarsi col sole di faccia, che fa raggiera al noto 
campaniletto di Santermete! 

A vedere i primi fili verdi del grano, che è venuto fuori in 
un momento. 

La terra è buona a mirarla e pestarla, quella del nostro podere. 
Alberto pensava al giugno tuttoro, con screziate farfalle e sangue 
di rosolacci, ai canti dei vendemmiatori in mezzo ai tini ronzanti 
di fermento e di vespe. La mamma voleva la guerra finita, Albertò 
tornato per sempre; ma non lo diceva. 

- Puoi tardare a partir domattina? 
Proprio non posso. 
Allora che Iddio ti benedica. 

Lui a far ruzze attorno con la Santina, per darsi il contegno del 
ragazzo spensierato, e il distacco non avvenga tra i singhiozzi. 

- Babbo, non la voglio così soprapensiero. Allegro via, sento 
vi rivedrò presto. Più presto di quanto adesso si può credere. Vado, 
e ritorno prima di giorno. 

Canterellava. La mamma ha da consegnare al figliuolo una pic- 
cola immagine d’argento, benedetta, cui ha chiesto la salvezza e la 
bortuna vittoriosa di Alberto. Prende questi dal canterale la biap 
cheria più fina, una Santa Cecilia di Raffaello, riguarda il Correggio 
che somiglia al suo amore, anche il pianoforte porterebbe seco nella 
cassetta, se potesse starci. 

O il bel mazzo di fiori della sorella! Bisogna giungano vivi in 
trincea, la quale avrà questo profumo della casa. 

Il biroccino pronto, Silvestro s'è messo le scarpe e la giubba; la 
frusta con la nappina tricolore, nell’aia in fila i bimbi dei contadini 
- e guardano attoniti, candela al naso e le dita in bocca. 

\ braccetto ancora un poco, la mamma col suo figlio, e dig 
‘a voce di contralto che cozza nel pianto: 

- Con tutte queste belle cose che porti con te, non sembra tu 
vada alla guerra. 


(( 'ontinua). 


FRANCESCO SAPORI. 
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Sant Onofrio. 


Di Passione e di Follìa soggiorno 
ultimo in terra e di Malinconia, 
stanza solinga, sul cader d'un giorno 
triste ti vidi della vita mia... 


recava l’ottobral vento d’intorno, 
mulinando le foglie su la via, 
che a te sembra condur senza ritorno, 
alterni i tocchi dell’Avemaria... 


Ed ecco, a un tratto, dall’aperte porte 
delia chiesetta escir la teoria 
funerale... Sovr’essa il Cavaliere 


portato a spalla, rigido... Tra nere 
turbe e diurne fiaccole la Morte 
vide il mio cuor quei dì, nè più l’oblia. 


Città. 
Nell’ora che il buon padre di famiglia, 
dall’usato lavoro al focolare 
reduce, innanzi al pronto desinare 
Sasside tra la sua moglie e la figlia, 


lo amo, avendo ancora tra le ciglia 
bagliori della spenta luce, errare 
per la vaga città crepuscolare, 


che in quell'ora ad un'isola somiglia. 
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A un'isola sospesa a mezzo il cielo 
in un tenero mar color di perla, 
dove la prima solitaria stella 


palpita come un faro di tra un velo 
di nebbia e meraviglioso è veder la 
luna salpar come una caravella 

che rechi a ignoti lidi, a nuovi incanti 


il fortunoso bacio degli Amanti. 


Ara Noctis. 


Notte, io mi traggo fino a te, di sghembo 


salendo la scalea dura dell’Ore, 
come il divoto che all’altar maggiore 
trae del suo Dio, sopra i ginoechi: il lembo 


azzurro onde t'avvolgi, e, di tra un nembo 
d’incenso, fulgi, constellata, in cuore 
tremando bacio, indi del mio dolore 
verso la piena nel tuo sacro grembo... 


E tu l’accogli e un palpito più vasto, 
ecco, al mio breve sospirar risponde; 
fremon le volte del tuo Tempio, un canto 


come d'organo sale, ampio, a grandi onde... 
e poi si tace, e, rasciugato il pianto, 
io mi conforto nell’amor tuo casto. 


L’Incorreggibile. 


L'Errore, lo stupefacente Errore 
dal sommo del suo monte di disastri 
mi guarda e inarrivabile sorride. 
Quindi, rivolto al povero mio cuore : 
Ve’ come so di lor farmi sublime... — 
dice Guardami e impara: io giungo gli astri. 


E soggiunge, in quel suo tono paterno: 
Or tu, che non saprai mai viver senza 
di me, non dire sempre: « troppo tardi 
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ti riconosco » Poi ch’io son l’eterno, 
io sono il prima e il dopo, l’immanenza 
divina, il fuoco di cui tu stesso ardi. 


Amami, invece: io guido il gregge umano. 
Perchè t’impenni tu, perchè ti sbranchi? 
Solo, morrai di fame, oppur cadrai 
nella sterile valle de Rimpianti 
ove il bisogno ciberai di lai 
e strazierai te stesso a brano a brano. 


O che ti credi possessor d'un vero 
più vero che la Vita e che la Morto? 
Mentre che tu ragioni della via 
e cerchi in te la chiave del Mistero 
io sempre più tavvolgo e con ritorte 
lecato ti trascino meco via... — 


Ma il mio cuore, il mio giusto cuore, avvinto 
da quel viluppo di menzogne, leva 
se stesso in un bell’empito di sfida 
e in un supremo sforzo indòmo e vinto: 
Che m'importa di te, Errore grida - 
sio possa dir morendo: «io lo sapeva »? — 


Mattinata. 


Odi tu la canzone aprilina 
che il verde canta all’azzurro, 
oppure il suo lene susurro 


il vento riscòte e disperde? 


Vi scherzan flauti in sordina 
vi gemon viole... Ma, a tratti, 
appassionati gli strappi 
vibran d’un’arpa nel sole. 


Sorride l’ingenua mattina 
tra nuvole bianche, serena... 
Del mio amore e della mia pena 
sorridi tu, ridi fors’anche... 
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Autunno. 


— Autunno: col cadere delle foglie 
prime, stamane, ai palpiti del vento 
I ho scoperto con un turbamento 


nuovo, allo specchio, le mie tempio spoglie: 


e ho visto, sparso su le tristi soglie 
vestizio del comun decadimento, 
rosseggiare nel tuo sol semispento 


l’oro che il Tempo a fronde e a chiome toglie... 


Improvviso così giungi alle porte . 
dell'anima e la cogli impreparata : 
jeri era ancora, prodigale, grande 


l'estate, la stagione spensierata : 
oggi per l’aria fumida si spande 
odor di fiori funebri e di morte. 


Solitudine. 


Non ho amor, non ho donna, non amico, 
spenta ogni voce in cuor, spento ognì canto: 
son secche le sorgive pur del pianto; 
nè infin grazie da te, Sorte, mendico. 


In un rude lavoro m’affatico, 
da cui mi ievo insoddisfatto e affranto, 
e un'acre Passion sempre m'è accanto 


che ancora parla quando io più non dico, 


Questo è l'animo mio, questa mia vita. 
Il Tempo s'inabissa, io salgo in alto, 
là ove la Vita con la Morte è unita. 


kE allor che la giornata mia compita 
sarà, guarderò come da uno spalto 


la bella Giovinezza ch'è fuggita. 
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* 
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Vita, col triste inganno 
facciamola finita... 
D'uopo è avvisar tradita 
ogni speranza al danno. 


A risarcir m'affanno 
già più d'una ferita: 
io ho perduto, o Vita, 
il sapone ed il ranno. 


Rifugge omai, pacata 
la brama, dal cimento 
l’anima sconsolata... 


Tu da’ tregua al mio stento: 
a pecora tosata 
Iddio misura il vento. 


Elegia. 


Ho guardato lungamente nell'occhio immoto d'un cane 
cercando una risposta a questo problema del mondo; 
ho euardato lungamente nel biondo occhio d’un cane 


cercando una risposta alle mie vane domande. 


Nulla rispose il cane. 
Ma nel suo occhio fedele dai rari battiti io vidi 
rispecchiato l'incendio del rosso flagrante tramonto, 
vidi le rosee nubi passare in un mare d’oro 
come trieri onuste di rose dal lontano Ellesponto 
giungenti a noi per l’ardue vie del cielo. 


Vidi il limpido azzurro in gorghi sublimi affondarsi, 
vidi in quell’occhio terso, in quel nitid’occhio di giada, 
spento il fulgor del sole, affiorar la rugiada 
delle tenere stelle e il cielo di pianto irrorarsi, 
d’un gran pianto pacato. 
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E tale una solenne pace al cuore, ecco, mi venne 
che riguardai nell’occhio del cane la mia stessa angoscia 

imagine remota lenta trascolorante 

passare nel passaggio di tutte le cose umdne: 

passar, durar mutando in successione fatale 

forme vanenti, caduche luci, colori pallidi, ombre vane 

riflesse su l’impassibile schermo del tuo occhio immobile, o Eterno. 


PaoLO EMILIO GIUSTI. 
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LA PRODUZIONE DEL LIBRO IN ITALIA 
NEL PERIODO DELLA GUERRA 


Quando scoppiò la guerra, ai primi dell’agosto 1914, prevedendo 
il diluvio delle pubblicazioni di circostanza, pensai di schedarle di 
mano in mano che ne avevo notizia, in servigio dei futuri studiosi 
di questo mostruosamente colossale avvenimento storico e del com- 
mercio librario, essendo io allora Presidente dell’Associazione tipo- 
erafico-libraria italiana. 

Quando l'Italia partecipò alla guerra, avendo io già raccolto un 
materiale bibliografico abbastanza copioso, lo feci stampare e lo 
pubblicai in opuscolo, sotto il titolo « Bibliografia della Preparazio- 
ne ». Mi fu detto che era un contributo utile e fui eccitato a con- 
tinuare, raccogliendo i materiali per una Bibliografia della Parteci- 
pazione; ed io continuai con lo stesso metodo, attingendo cioè le 
notizie a varie fonti: al Bollettino ufficiale delle pubblicazioni ita- 
liane, al Giornale della Libreria, alle riviste e ai giornali che pub- 
blicano recensioni; consultando bollettini, circolari, cataloghi; per- 
lustrando le vetrine e i banchi de’ librai. 

Se la Bibliografia della Preparazione si componeva di 302 
schede, quelle finora raccolte per la Bibliografia della Partecipazione 
superano il numero di 2000. 


* 
* x 
In questi mesi di guerra la produzione libraria italiana è stata 
in diminuzione in confronto a quella degli anni precedenti alla 
guerra, ma non in proporzione così rilevante come la produzione 
francese ed inglese, perchè se anche da noi le pubblicazioni non di 
occasione sono diminuite di molto, quelle di occasione sono state nu- 
merosissime, a tal segno da sgomentare non tanto il bibliografo che 
ora le scheda di mano in mano, quanto in avvenire lo studioso che 
coscienziosamente vorrà consultarle tutte o le più importanti. È vero 
che la maggior parte sono opuscoli di poche pagine, fuori com- 
mercio, ma vi sono pure volumi e volumoni, collezioni speciali che 
già son arrivate a un bel numero di articoli, opere illustrate ricche , 
di vedute, di istantanee e di carte geografiche. Segnaliamo quelle 
a cura del Comando Supremo dell’Esercito e dell’Ufficio Speciale 
della Marina. 
Quando mai, durante una guerra, la storia di essa è stata fatta 
giorno per giorno, anzi ora per ora? 
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Ogni sera i giornali pubblicano il comunicato che ha la firma 
del generale Cadorna (in certo comune un buon padre di famiglia vo- 
leva dare a un suo neonato il nome di Firmato in omaggio al nostro 
generalissimo, leggendo in calce ai comunicati Firmato Cadorna); 
ma già son uscite delle raccolte di tali comunicati, mercè i quali 
sì segue l’azione de’ nostri fronti a passo a passo; passi brevi ma 
sempre progressivi, sicchè ci condurranno lontano, fino cioè alla 
vittoria, ossia alla piena rivendicazione dei nostri diritti. 

Questa alluvione di pubblicazioni si è manifestata ed è andata 
sempre crescendo, nè accenna per ora a decrescere, sebbene i gior 
nali quotidiani abbiano prodigiosamente accresciuto le loro tirature, 
fino a raggiungere per cerluni, sia pur pochissimi, la tiratura di 
un milione di copie, e sebbene questi giornali abbiano fatto un mi- 
rabile servizio di guerra, con corrispondenze telegrafiche, alcune di 
alto valore letterario, e che zià sono state raccolte e ristampate in 
volumi; cosa anche questa di cui non si aveva esempio nelle altre 
guerre, sebbene già fosse in esse comparsa la ‘caratteristica figura 
del corrispondente di guerra; ma se tardarono gli esempi italiani, 
essi si sono così moltiplicati da poter esser chiamati legione, e a 
tutti costoro, e a quello fra essi che s'è meritata una medaglia al 
valore, con animo di antico giornalista e ricordando di aver tra 
smessa a un giornale fiorentino la mia prima corrispondenza in occa- 
sione del plebiscito romano, mando un fraterno saluto. 

Ho detto che non sono state solo pubblicazioni isolate, fuori 
commercio, fornite da pubblicisti d'occasione, prodotti esuberanti 
del dilettantismo, ma anche collezioni preordinate da grandi Case 
editrici, con criterî e programmi specializzati, e dovute a penne di 
pubblicisti provetti. Tali collezioni, per non ricordare che le prin 


cipali, si intitolano: Quaderni della guerra Vuovi quaderni della 
querra I libri d'oggi Le pagine dell'ora Problemi di guerra 
Problemi sanitari di querra Studi e documenti sulla querra, 
ecc. eco. 
x 
* Xx 


Un numero infinito di pubblicazioni è naturalmente inteso a 
discutere della guerra in genere, della nostra guerra in particolare. 
Esse prendon le mosse dal famoso discorso che Antonio Salandra 
fece in Campidoglio nel memorabile 2 giugno 1915, e che, testual- 
mente riprodotto dai giornali di tutti i paesi, ha poi avuto una doz. 
zina di edizioni in opuscoli separati. 

Molti scrittori si son domandati: chi ha voluto la guerra? Non 
l’Italia indiscutibilmente, e questa affermazione i nostri nemici stessi 
dovranno ammetterla. Eravamo con loro alleati e un eloquente con- 
ferenziere ha lucidamente esposto in un discorso ora pubblicato 
come siamo arrivati dall’alleanza alla guerra, mostrando la ragione 
logica di tale evoluzione, e questa i nemici non la riconosceranno 
mai; ma la riconoscerà e a noi basta la storia. Altri serittori 
hanno giustificato l’intervento italiano, dimostrando che non poteva 
esser evitato, e da più parti sono state‘ esposte le ragioni tanto poli 
tiche quanto morali della nostra guerra. 
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Genericamente si è trattato della Newtralità, e non vi è chi non 
abbia ricordata la nota sentenza del Machiavelli, il cui pensiero po- 
litico è oggi più vivo dì prima. 

\leuni hanno maledetto in versi e in prosa alla guerra — Guerra 
alla guerra s'intitola un opustolo —: ma non pochi alla guerra in- 
neggiano, e uno afferma che la guerra risolve tutti ì problemi na- 
zionali, un altro espone « quel che la guerra c'insegna ». Chi parla 
di un tempo «quando le guerre non saranno più possibili », parla 
di un tempo che non verrà mai, ma è lecito affermare che gli orrori 
e le conseguenze di questa guerra saranno tale una lezione da tener 
lontani nuovi conflitti per le generazioni che ne furon spettatrici, e 
per quella almeno che ne udrà dalla viva voce dei superstiti il 
terrificante racconto. i 

E come ciò sarà possibile? Una volta conclusa la pace, se sarà 
una buona pace, cioè una pace fondata sulla giustizia, che uno scrit- 
tore cattolico aspetta « da un Congresso giuridico di popoli alla fu- 
tura sovranità interstatale », la sua difesa non poirà esser affidata 
che al Diritto internazionale. Si è detto che la presente guerra ha 
segnato il fallimento del diritto internazionale; ma poichè si saranno 
vedute le tragiche, rovinose conseguenze delle violazioni di tal di- 
ritto, sarà giuocoforza tornare ad esso; non si tratta dunque di falli- 
mento, e tanto meno di fine, si tratta di un’eclissi: post tenebras lux. 
Ma, risorgendo, il Diritto internazionale dovrà rinnovarsi. Un autore 
ha trattato della inutilità, calamità e ipocrisia del presente diritto 
internazionale, ma lo stesso ha scritto dei trionfi e compiti del nu200 
diritto internazionale. ed ha preconizzato la pace pacificatrice di 
questo diritto rinnovato. 

La pace! Ecco un fascio di opuscoli che ne trattano in piena 
guerra. Uno cerca la formula della pace; un inglese, che fa gemere 
torchi bolognesi, pone i problemi della pace futura, e un americano 
suggerisce una pace automatica, che esca fuori da un apparecchio 
come una scatola di fiammiferi o una tavoletta di cioccolata. 


* 

* Xx 
La Germania da 40 anni si preparava alla guerra, e non si pre- 
parava solamente rinforzando l’esercito e la marina, rifornendo | 
magazzini, fabbricando cannoni e munizioni, si preparava con la 
penetrazione economica nei paesi esteri, si preparava col dumping, 
coll’organizzare un formidabile servizio d'informazioni a mezzo di 
viaggiatori di commercio, di commessi nei commerci e nelle indu- 
strie, di professori e di istitutrici; non vera famiglia un po’ signorile 
che non volesse avere la sua Fréu/ein! È un vasto e profondo lavorìo 
di preparazione, che ora ci fa fremere e ci sdegna contro noi stessi 
per una sì lunga tolleranza, e, diciam pure, per tanta dabbenaggine. 
D'altra parte, vien fatto di domandare: ma tutto codesto lavorìo 
intessuto di frode e di prepotenza che cosa ha giovato ai nemici? 
Tutto essi sapevano dei fatti nostri, per ogni dove erano penetrati 
con i loro marchi e con la loro Ww/tur, ancora si nascondono nelle 
nostre città, ancora occupano il sacro colle Capitolino, ma quali be- 
nefizi hanno ricavato da tutto ciò? Assolutamente nulla, e noi ab- 
biamo imparato a diffidare dello straniero così in tempo di guerra 
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come in tempo di pace, a respingere il denaro e la merce straniera 
anche quando sembri più conveniente di quella nazionale, secondo 
il precetto latino: Timete Danaos et dona ferentes. 

Chi voglia conoscere tutta l’estensione della penetrazione tedesca 
troverà nella mia bibliografia numerose pubblicazioni nelle quali le 
stupefacenti denunzie sono documentate ad esuberanza. 


* 
* Xx 

Non tutte le pubblicazioni italiane trattano della guerra italiana, 
degli interesssi italiani, delle aspirazioni italiane; molte sono dedi- 
cate ad altre nazionalità: al Belgio, prima di tutto, vittima inno- 
cente della prepotenza e della ferocia teutonica. In nessun paese più 
che in Italia si è protestato contro la violazione di quella nobile 
nazione neutrale, contro le crudeltà inflitte alle pacifiche popola- 
zioni, contro le deportazioni e i massacri; in Italia ebbe accoglienze 
ispirate a venerazione ed affetto l’apostolo Mercier, il gran Cardinale, 
come fu chiamato; su di lui ecco qui biografie, elogi, carmi; ecco 
edizioni dei suoi discorsi e delle sue pastorali di guerra, e anche di 
tutt: le sue opere episcopali. 

Ma non nel solo Belgio i sacerdoti di Cristo, e di altre religioni, 
dettero fulgidi esempi di patriottismo: anche in Francia, anche da 
noi. Il Papa volle mantenersi neutrale per il carattere internazionale 
della sua spirituale potestà; e come tutte le organizzazioni interna- 
zionali, anche quella che fa capo al Pontefice dei cattolici subì 
un’eclisse. Ma gli episcopati sono nazionali, e nel Belgio, in Francia, 
come in Germania, Austria, Ungheria, ecc., si comportarono nazio- 
nalmente senza eccezioni. In Italia, se vi furono presuli fervidi di 
alto e fattivo patriottismo, troppi altri imitarono la riserva del Vati- 
cano, senza le ragioni che quella riserva possono spiegare, e fino a 
un certo punto giustificare. 

La politica vaticana ha dato occasione a molta polemica. Chi ha 
scritto sulla Chiesa e le Chiese nella guerra attuale, chi su le prero- 
cative della S. Sede di fronte alla guerra; chi ha chiosato la lettera 
del Papa pei belligeranti; chi si è preoccupato dell’intervento del 
Papa al futuro Congresso della pace. Un ex-prete ed ex-deputato ha 
messo di fronte la Croce c la Spada, la Chiesa e la -Guerra. 

Ma gli serittori italiani non del solo Belgio si sono occupati; la 
Polonia ha avuto i suoi studiosi, i suoi paladini: la martire e santa 
Polonia, come la chiama uno di essi: anch’essa deve risorgere, anche 
quella nazionalità, dopo 145 anni dacchè fu smembrata, deve essere 
reintegrata, o l'Europa non avrà assetto definitivo; allora, con le 
ombre dei grandi poloni che si chiamarono Sobieski, Kosciuszko, 
Mickiewicz, esulteranno quelle di alcuni italiani, come il Piattoli 
ed il Mazzei, fra loro coetanei e compaesani, che si travagliarono 
per prolungare l’esistenza del trono di Stanislao-Augusto Ponia- 
towski, che aveva sangue italiano nelle vene. 

* 
* * 

Le maggioranze vogliono eroi e capri espiatori, concentrano in 
alcuni personaggi le benemerenze e le colpe che talvolta hanno ori- 
gini assai remote e cause complesse; spesso il giusto paga pel pec- 
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catore; il più mite e meno assoluto dei re di Francia sconta sul pa- 
tibolo le colpe e gli eccessi dei suoi predecessori; ma spesso anche le 
maggioranze son giuste e chiaroveggenti, ed è giusto e chiaroveggente 
l’odio che da un cumulo di scritti in-prosa e in versi prorompe contro 
il Kaiser, considerato come barbaro provocatore della conflagrazione 
europea, e il suo Kronprinz; ma specialmente contro quell’Imperatore 
e Re che si è tornati a chiamare, come nel 48, 59 e 66, Cecco Beppe; 
odio che cumula in un lungo epitaffio, ossia serie di iscrizioni, incise 
con scalpello spietato da un valoroso nostro pubblicista. 

Se i più vogliono considerare colpevoli principali ed immediati 
i due Imperatori, qualcuno fa risalire la colpa fino a Lutero e alle 
sue massime, e altri ha ricercato l'origine della guerra in fondo al- 
l’anima delle razze. Ma un pubblicista americano predice, per eiò 
che riguarda le razze britannica e teutonica, che «quando Inglesi 
e Tedeschi s'incontreranno di nuovo a chiacchierare amichevolmente 
(noi non ci saremo più per ascoltare le loro amichevoli chiacchierate) 
troveranno assai strano che i loro filosofi e i loro storici abbiano vo- 
luto inventare una mitologia di razze per giustificare il cozzo degli 
Imperi ». E poco dopo fa questo pronostico: « Una parte delle future 
librerie sarà dedicata alle barbariche illusioni d’onnipotenza e di 
distruzione. Nulla potrà eguagliare l'interesse dei libri e dei discorsi 
che promettevano di cancellare dalla faccia del mondo un intero po- 
polo. La gente si chiederà meravigliata come mai, anche nella furia 
della lotta, qualcuno abbia potuto seriamente pensare che una na- 
zione fosse come un individuo a cui sì taglia d’un colpo la testa; o 
che si uccidesse un popolo, uccidendone i soldati ». 

Se molto si è scritto sui capri meritamente espiatorii, qualche 
cosa pur sì è scritto, con giusto entusiasmo, sulle figure rappresenta- 
tive della nostra guerra: sul Re, che dal principio di essa, vestendo 
rozze lane e giacendo sur un letto da campo, sta vigile al fronte a 
tener alto lo spirito delle truppe e concordi le volontà; su Carlo Ca- 
dorna, tipo perfetto dello stratega moderno, padrone di quella nuova 
arte della guerra che ha buttato sottosopra i canoni dell’antica; in 
breye mole un recente manualetto ci parla degli altri condottieri 
della guerra, alcuni dei quali passeranno alla storia militare moderna 
d’Italia, che converrà scrivere pel popolo, rifacendosi dalla parteci- 
pazione italiana alle guerre di Napoleone per arrivare alla parteci- 
pazione italiana alla guerra che volge al suo termine. 


* 
* * 


In numero infinito pubblicazioni, che hanno per la maggior parte 
la forma sobria e dimessa di relazioni o resoconti, ma che conten- 
gono notizie e dati di fatto della massima importanza, sono state 
stampate da Amministrazioni comunali, Commissioni speciali, e Co- 
mitati, per dimostrare l’azione spiegata per ogni genere di assistenza 
durante la guerra: azione di cui le altre guerre non avevano dato 
l'esempio o l'avevano dato in misura così ristretta e di così scarsa ef- 
ficacia da non potersi far paragone. 

Assistenza ai feriti di guerra: Croce Rossa, Samaritane, Ospe- 
dali da campo, ecc. Assistenza alle famiglie dei richiamati, con di- 
stribuzione di sussidi governativi, comunali e privati, che in alcune 
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città, e sopra a tutte Milano, raggiunsero somme addirittura favo- 
lose. Assistenza ai soldati ciechi e mutilati, con resultati che hanno 
del miracoloso, in speciali Istituti di risducazione, dei quali è stato 
reso conto diligente in pubblicazioni che dovranno essere raccolte e 
studiate da quanti si applicheranno a queste opere d’illuminata fi- 
lantropia, le quali attenuano, per quanto è possibile, fin le più gravi 
conseguenze della guerra: si vedono soldati accecati nei bombarda- 
menti attendere non solo a lavori semplici e facili, ma anche allo 
scrivere a macchina; si vedono mutilati privi delle du: gambe cam- 
minar spediti senza aiuti nè sostegni, e finanche salire le scale. 

Si son accolti piccoli bambini nei nidi; si son condotti figli di 
militari a far escursioni e ad apposite rappresentazioni, si son rac- 
colti doni per i soldati al fronte, fra cui graditissimi i doni di libri, 
per i quali una apposita commissione ha lavorato alacremente fa- 
cendo opera di assistenza intellettuale non meno efficace di quella 
esercitata da associazioni di insegnanti e di società di cultura nella 
mia Firenze ed altrove; e di tutto si son pubblicate relazioni non 
tanto per metter in mostra benemerenze, quanto per eccitamento 
all'’emulazione e per insegnamento a chi sia invogliato a seguire 
l'esempio. 


* 
* x 

La rubrica Biografia è ora quasi tutta piena di pubblicazioni « In 
Memoriam »: sono ricordi di ufficiali e soldati caduti combattendo 
c morti negli ospedali in seguito a gloriose ferite, con ritratti, fram- 
menti di diarii di guerra interrotti dalla morte, lettere alle famiglie, 
agli amici, a donne amate, testamenti spirituali, ecc., ecc.: docu- 
menti umani preziosissimi e copiosissimi di cui dovranno largamente 
valersi non solo gli storici della guerra, ma i filosofi, gli psicologi, gli 
antropologhi. Poco o nulla avevano dato di tali documenti le altre 
guerre. 

Fra tanti nomi di eroi sconosciuti, splendono e splenderanno 
per lunghi anni nella memoria degli Italiani i nomi delle nuove vit 
time della ferocia austriaca; le future generazioni non si stanche- 
ranno mai di leggere le glorificazioni che con mano tremante di 
commozione ho registrate nella mia bibliografia, e che riguardano 
Cesare Battisti, Fabio Filzi, Francesco Rismondo, Damiano Chiesa, 
Nazario Sauro. 

Schiera luminosa di martiri che nella coscienza popolare s'è an- 
data a confondere con quella di Belfiore e che reclama vendetta, 
come la reclama lo spirito angelicato della fanciulla britannica 
Edith Cavell; il suo assassinio è delitto cui non può mancare, per 
l’onore della umanità, una esemplare espiazione. 

E non mancano le necrologie e i compianti in prosa e in versi 
per altri illustri campioni morti con le armi alla mano. Eccone di 
Giacomo Venezian, di Renato Serra, di Scipio Slataper; nè dimenti 
chiamo uno che non è morto alla guerra, ma forse per le ansie della 
guerra, che sfiancarono il suo nobile cuore di triestino e di poeta: il 
tuo cuore, 0 Riccardo Pitteri. 
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Pari 

La guerra sarà stata una grande rivoluzione, molto più grande 
di quella francese alla fine del secolo xv; la guerra sta rivolgendo 
la politica, la morale, l'economia, l'insegnamento, l’arte della guerra, 
tutto e tutti, nulla e niuno eccettuato, ed è riuscita a far maturare im- 
provvisamente in Russia un rivolgimento che sembrava remotissimo. 
Già i pensatori e gli uomini d’azione si preoccupano delle conse- 
zuenze della guerra, e cercano di prevedere i nuovi assestamenti non 
pur degli Stati e delle Società europee, ma della Umanità. 

Ci sarebbe voluta una rivoluzione sociale per vedere in atto 
provvedimenti di Stato che hanno tutto il carattere socialista, che 
sembrano e sono l’attuazione del famoso programma minimo. Lo 
Stato ha requisito pel suo servizio non solo gli uomini dall’adole- 
scenza fino alle soglie della vecchiaia pel servizio militare e per altri 
servizi, ma le donne, e non solo per assistere i feriti, ma anche per 
fabbricare le munizioni. 

Si sono limitati i consumi, sottoponendo gli acquisti al sistema 
della tessera; si sono requisite derrate, imposti calmieri, proibito 
fabbricazioni o vendite, fino a quella delle patate novelline; limitato 
le libertà più care ai cittadini e le più antiche, e i cittadini ci si sono 
assoggettati intendendo il dovere civile di sacrificare comodi’ perso- 
nali alla difesa del territorio, all’utile della collettività. Molte di 
queste restrizioni, dopo che ne sarà passata la impellente necessità. 
saranno revocate, si tornerà allo statu quo ante bellum; ma altre sa- 
ranno mantenute, o serbate in disparte per essere di nuovo tirate 
fuori al momento opportuno, quando la necessità sia di nuovo im- 
pellente, come armi che la nazione custodisce nei suoi arsenali e di 
cui è oramai riconosciuta e ammessa la legalità dell’uso per parte 
dello Stato. 

Mai, come adesso, trionfò se non la teoria socialista, la pratica 
del socialismo; oggi lo Stato è fino a un certo punto in pieno socia- 
lismo, sia pure per l’applicazione di espedienti transitori. 

E domani? E dopo la guerra? 

Se le masse lavoratrici di ritorno dal fronte trovassero lo Stato 
denegatore delle giustizie loro dovute, il proletariato si staccherebbe 
dalle istituzioni, e, come disse l’on. Cabrini, « gli uomini dei partiti 
avanzati, che sì son fatti assertori della collaborazione di classe, tor- 
nerebbero a sostenere le masse nelle loro nuove battaglie ». 

Ma ad evitare queste battaglie nel dopo guerra già vegliano i 
pensatori, e non indugiano, sebbene si sia ancora in guerra, a pubbli 
care i frutti delle loro veglie. Ecco qui una sequela di pubblicazioni 
sociologiche venute fuori in questi ultimi mesi: I lavoratori e la 
vittoria — I socialisti e la guerra La guerra e il socialismo — 
Fattori ed effetti sociologici della guerra — La conflagrazione eu- 
ropea e il socialismo, ecc., ecc., ecc. 

Ripetiamo qui ciò che si legge in un discorso di Corradini agli 
operai di Napoli: «I proletarii non sono più i diseredati, sono già 
una classe di cittadini formatasi nell'ultimo periodo storico mercè 
il socialismo; sono la nuova classe che sta dinanzi allo Stato nazio- 
nale con in mano la carta dei suoi-diritti. E ha'solo da scrivere e da 
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leggere più chiaro in quella dei suoi doveri per conquistarsi la co- 
scienza che lo Stato nazionale non è il suo nemico, ma il legittimo 
rappresentante suo come degli altri ». Aggiungiamo che quella carta 
è tanto più autorevole in quanto che il Proletariato la sta scrivendo 
nelle faticose trincee col miglior sangue delle sue vene. 


* 
* * 

Lo stesso è da prevedersi per le rivendicazioni femminili. La 
guerra ha messo in luce tante e così svariate attitudini della donna, 
l'ha adoperata in tante e così svariate funzioni, ed essa vi si è di- 
mostrata in guisa tale da debellare tutte le obiezioni, da dissipare 
tutti i dubbi, da superare tutte le difficoltà circa la concessione di 
maggiori diritti e di maggiori libertà nelle leggi e nei costumi. Già 
il Guardasigilli ha proposto al Parlamento l'abolizione dell’autorizza- 
zione maritale, riconoscendo « che la riforma s'impone, specie come 
riconoscimento delle grandi benemerenze che la donna italiana si è 
acquistate in questo periodo di guerra con le più mirabili prove di 
abnegazione e di patriottismo ». Parole accolte dalla Camera con vi- 
vissime approvazioni. E la bibliografia della partecipazione della 
donna alla guerra si ha in un fascio di interessanti monografie, fra 
le quali: La funzione della donna in tempo di guerra Il dovere 
della donna nell’ora presente Il femminismo e la guerra, ecc., ecc. 

La questione del voto alle donne? Ma la Camera dei Comuni ha 
riconosciuto, in linea di massima, il diritto di voto per le donne: 
ma la nuova Russia ammetterà le donne a eleggere i deputati alla 
Costituente. 


* 
* Xx 
Nè son questi soli i problemi del dopo guerra che si stanno stu 
diando mentre dura la guerra. 
Uno scrittore preconizza l’Italia di domani, un altro s'ingegna 
a disegnare la carta dell'Europa di dopo la guerra, un terzo invoca 
la preparazione industriale, un quarto immagina le future condizioni 
dell'emigrazione italiana, giacchè vi sarà anche dopo la guerra una 
emigrazione italiana, ma dovrà esser contenuta in modo che non 
manchino le braccia all'agricoltura nazionale provvedendosi razio- 
nalmente alla colonizzazione interna, e procurando che la corrente 
emigratoria sia diretta verso regioni più prossime alla madrepatria 
e ove gli emigrati, all'ombra del nostro tricolore, conservino l’ori- 
ginaria nazionalità. 


* 
* Xx 


Nel Bollettino delle pubblicazioni italiane ricevute per diritto di 
stampa dalla Biblioteca Centrale di Firenze, il materiale bibliogra 
fico è ripartito per classi, e queste sono 19. 


1. Bibliografia ed Enciclopedia — 2. Filosofia e Teologia 
3. Istruzione ed Educazione — 4. Storia 5. Geografia e Viaggi — 
6. Filologia e Storia letteraria 7. Poesia 8. Romanzi e Novelle 


9. Teatro — 10. Scienze giuridiche — 11. Scienze politico-sociali 
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— 412. Scienze .fisiche e matematiche — 413. Scienze naturali — 
14. Scienze mediche — 15. Tecnologia — 16. Guerra e Marina — 
17. Belle Arti — 48. Agricoltura, Industria e Commercio — 49. Nuovi 
giornali. 

Si potrebbe supporre che alcune di queste rubriche non avessero 
dato nessun contributo al mio schedario; invece tutte più o meno lo 
hanno dato, e la rubrica Guerra e Marina, cioè quella sotto la quale 
son registrate le pubblicazioni tecniche relative alla Guerra e alla 
Marina, non è quella che, come si potrebbe credere, ha dato il con- 
tributo più forte. Il più forte lo ha dato la rubrica Scienze Politico- 
Sociali; non vi è infatti lettore di giornali e frequentatore di far- 
macie che non abbia da manifestare idee politiche e sociali; motivo 
per cui la maggior parte delle elucubrazioni per le quali tanti Car- 
neadi han fatto gemere i torchi, son destinate al macero, che renderà 
servibili per migliori usì tante risme di carta stampata. 

Ma (mì si domanderà) han dato contributo anche le rubriche 
Bibliografia, Filosofia e Teologia, Belle Arti, ecc.? Senza dubbio, € 
non mì mancano esempi da citare: ecco il catalogo di una mostra 
d’impressioni di guerra a Milano, ed ecco a stampa una conferenza 
che ha per argomento « La Guerra e l'Arte », come non mancano 
libri di preghiere per i soldati, prediche di cappellani militari ed 
altre pubblicazioni ascetiche adatte al momento; ma col risve- 
gliarsi della fede e del fervore religioso, si risente anche la super- 
stizione, e un tale, succedendo a Madame de Thèbes, bandi- 
sce profezie pel 1917, altri ricerca nell’Apocalisse previsioni dell’o- 
dierna guerra, 0 tira l'oroscopo all'Italia in quella che chiama B#ddia 
stellare; altri esuma a Como certi prognostici di un beato Malachia, 
interpretandoli in modo da predire la fine delle ostilità pel 28 ago- 
sto p. v.; giorno di S. Agostino: « qui vivra verra! ». Ma intanto quale 
di questi profeti, compresa Madame de Thèbes buon’anima, aveva 
preveduto lo scoppio improvviso e fragoroso della rivoluzione in 
Russia, in questo momento, con così rapido e strano svolgimento? 

Chi avrebbe pensato che quasi senza effusione di sangue una se- 
colare autocrazia sarebbe rovinata, come un giorno rovinò il cam- 
panile di San Marco non schiacciando sotto la sua mole ridotta in 
polvere che un gatto? 

Chi avrebbe pensato che con gesto socratico lo Czar Nicola 
avrebbe bevuta la cicuta portagli in un vagone arrestato dalla ri- 
voluzione nella piccola stazione ferroviaria di Pskoff? E soprattutto 
quali precedenti storici facevano prevedere che il successore accette- 
rebbe la podestà imperiale per interim, in attesa che la Nazione 
provvedesse alla sua costituzione definitiva? 


* 
* x si 
Copiose le pubblicazioni nella classe Geografia, e si può dire 
che ce n’era bisogno. Gli Italiani in generale sono molto ignoranti 
in fatto di geografia. Quanti fino ad ieri ignoravano anche il solo 
nome di tante località delle regioni irredente, o ne sapevano solo il 
nome e nulla più; quanti dai primi bollettini udirono per la prima 
volta parlar del Carso, dell’Isonzo, del Quarnero, ecc.! Quanti con- 


0) Vol. CXC, Serie VI — 1° luglio 1917. 
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fondevano vergognosamente Trentino e Tirolo? Quanti esitavano 
a indicar sopra una carta le Alpi Giulie! Quanti di Zara sapevano 
solo che vi si fabbricava il maraschino! 

La guerra ha dato notevole impulso alla cartografia, industria 
fino a poco tempo fa quasi sconosciuta in Italia. Una casa assoluta- 
mente italiana ha emancipato il Paese dalla dipendenza dall’estero 
in fatto di carte gografiche, e ci ha permesso di seguire la guerra su 
carte d'una perfetta nitidezza ed esattezza. 


* 
* Xx 


Mi è toccato a scrivere qualche centinaio di schede per registrare 
nella mia bibliografia prodotti poetici: poemi, canti, inni, elegie, s0- 
netti, stornelli, e chi più n'ha più ne introduca, diceva la buon’anima 
di Oronzo. I produttori, dal più al meno sconosciuti; ma nel mazzo 
emergono e splendono i nomi di Gabriele D'Annunzio, che non col 
solo spirito domina gli spazi, di Giovanni Bertacchi, di Sem Benelli, 
di Ada Negri e di quel Giosuè Borsi, figlioccio del grande Giosuè, che 
a un tratto depose il monocolo del giornalista mondano, e la lira del 
poeta decadente, per cingere lo scapolare francescano e ricuoprirlo 
con l’assisa militare. Egli cadde pugnando, e di lui restano lettere 
alla madre e un testamento spirituale, che non posson leggersi senza 
dolcissime lacrime. 

Ma il poeta di questa guerra è veramente Giosuè Carducci; la 
sua voce ci giunge d’oltre tomba eccitatrice e ammonitrice per la 
Patria, per Roma, per l’Umanità contro l'eterno barbaro. 

Vuolsi notare un baldo risveglio delle muse dialettali, specie di 
quella della pastorale Sardegna, che ha dato alle schiere dei com- 
battenti meravigliosi soldati. La guerra attuale non ha però fatto sca- 
turire dal cuore del popolo nessun canto nuovo speciale, nessun inno 
che sia doventato nazionale. Ancora i rapsòdi della guerra si chia- 
mano Mameli e Mercantini; ancora ci esalta la musicale invocazione 
« Fratelli d’Italia », ancora si grida allo straniero « Va’ fuora d’Italia! ». 

Ma Arrigo Boito si augura che questa guerra susciti nelle fervide 
anime dei giovani musicisti una musica veramente nazionale, libera 
da ogni influenza straniera, coraggiosamente italiana, forte, sincera, 
semplice, chiara, trionfante, degna dei nostri eroi. Con Boito dicia- 
mo: aspettiamo, speriamo! 

Con argomento relativo alla guerra si son voluti anche scrivere 
romanzi, commedie, drammi e monologhi; ma non si è avuto nei 
vari generi nessun capolavoro: si son rilette e riascoltate commedie 
e drammi patriottici di prima della guerra: Romanticismo, Il tes- 
sitore.... 


* 
. * * 


Seguendo l’ordine del precitato Bollettino, si passa alle Scienze 
giuridiche, e anche in questa classe v'è copia di produzione. Lo stato 
di guerra, la lunga successione di decreti luogotenenziali già raccolti 
in volumi, hanno suscitato svariate questioni, che hanno richiesto lo 
studio del giureconsulto: Guerra e criminalità — Guerra e riabilita- 
zione — Matrimoni, testamenti, atti di morte e di nascita. Casi nuovi, 
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casi curiosi, come quelli ch: dettero occasione a una monografia giu- 
ridica su la guerra e la maternità violenta; una nota scrittrice 
ne fece argomento d’un ilramma, affrontando arditamente un così 
scabroso soggetto e trat' indolo con artistica discrezione. 


* 

* * 
Autori di libri per le scuole hanno voluto renderli di attualità 
con l’aggiunt: di riferimenti alla guerra, e altri hanno scritto apposta 
nuovi libri per bambini sulla guerra e a proposito della guerra, come 


si rileva da questi titoli: Pippetto vuol andare alla guerra — Ciuf- 
fettino alla guerra — Nella vostra coscienza, o fanciulli, sì compiono 
i destini d’Italia I bimbi d’Italia si chiaman Balilla, ecc., ecc. 


LLa Scuola fu detta una delle due potenze che dominano la guerra 
nazionale. L'altra è la Medicina, che ha dovuto molto affaccendarsi 
vuli ospedali e sui campi di battaglia, e che pur nel fervore dell’o- 
vera di assistenza trova tempo e modo di pubblicare studi e osserva- 
zioni di evidente importanza e utilità. 

Prescindendo dalle monografie su casi eccezionali di ferite, su 
cure meravigliose in circostanze difficilissime, si hanno studi sul sor- 
domutismo, sulla psiconevrosi, sulla tubercolosi di guerra, ove si di- 
scute riguardo a quest'ultima infermità anche la questione del con- 
siderare lo scoppio della tubercolosi in certi soggetti, sia pur predi- 
sposti, come conseguenza del servizio, e perciò da tenersene conto 
nella liquidazione delle pensioni, ecc. Insomma dal cumulo di tanti 
studi si arriva alla considerazione della « Medicina di guerra come 
specialità »: una nuova cattedra da istituirsi dopo la guerra, qua- 
lora si creda che questa non sia l’ultima, o almeno non l’ultima 
definitiva. 


* 

* Xx 
Non ci è guerra senza fornitori militari; la guerra è il carneva- 
lone dei fornitori; gli abusi e le frodi datano ab immemorabili; la 
novità di questa guerra è che i frodatori siano processati, e i processi 
hanno dato luogo a eleganti questioni di diritto che furono oggetto 
d’interessanti pubblicazioni; ma in pari tempo si è stampato in gran 
formato il Manuale del fornitore militare, specie di trattato di navi- 
gazione su mari perigliosi, per evitare gli scogli del Codice penale e 

superare felicemente il capo del settimo Comandamento. 


* 
vox 

Anche fra le pubblicazioni del tempo di guerra non mancano le 
curiose, come questa: « Animali della guerra », che ci fa ricordare 
come in Francia si son decorati con medaglie militari dei canì segna- 
latisi in servizio di guerra. 

Ma oltre le curiose vi sono le stravaganti, le eccentriche e perfino 
le pazzesche. Che sarà mai quella ehe s ‘intitola « Un’eredità di guerra: 
la bibliografia ferroviaria decimale »? 

Segnalo agli occultisti un opuscolo napoletano intitolato Appari- 
zioni di spiriti sui campi di battaglia. Non so a quali fatti alluda; ma 
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Guido Mazzoni, che in assisa di alpino vede da presso i fatti della 
guerra, in un suo recente articolo afferma: «Non mistico mai, il 
soldato italiano è sordo alle voci dall’alto, le quali furono a Giovanna 
d’Arco le iniziatrici e confortatrici dell'impresa santa. Ascolta le in- 
time voci razionali del Dovere, e obbedisce al comando del Capo che 
solo ha il diritto di muoverlo. Le idee astratte lo tentano poco; è di- 
sposto a seguire la dimostrazione e l'esempio della realtà, e segue 
da eroe ». 

Metteremo in questa categoria talune pubblicazioni che illu- 
strano nuove invenzioni di nuovi mezzi di offesa e difesa, di nuovi 
ordigni per volare e per andare sott'acqua, di novissimi riscalda- 
menti e congelatori, ecc., ecc., ecc. Chi ne ha letti alcuni, dice che 
spesso si tratta d’invenzioni già inventate. 


* 
* Xx 


Un pubblicista americano dissertando sull’avvenire dei libri di 
guerra, osserva: « Negli anni futuri un tal cumulo di roba (la chia- 
ma roba) servirà principalmente a dare allo psicologo sociale irre- 
futabili prove della instabilità del giudizio umano »; ma egli pro- 
pende a credere che il mondo preferirà dimenticare. tutta questa 
carta stampata; ricorderà soltanto che il popolo di tutte le nazioni, 
non comprendendo la diplomazia che faceva la guerra, lottò per ciò 
che esso credeva una causa disinteressata. 

Per che cosa ha lottato e lotta l’Italia, lo dicono numerosi scritto- 
ri; oramai sono fisse le condizioni della -pace vittoriosa: il confine 
d’Italia alle Alpi, Trieste e l’Istria, della costa orientale dell'Adriatico 
quanto occorre per la sicurezza della costa occidentale; ma or ora si 
sono affacciate nella stampa aspirazioni italiane all’Asia Minore, se 
la mezzaluna turca deve scomparire anche dalle coste mediterranee 
dell'Asia. Ma non per questo solo ha lottato e lotta l’Italia: essa lotta 
perchè tra Francia e Alemagna torni ad esser confine il Reno, perchè 
risorga la nazionalità polacca e soprattutto perchè il Belgio sia fino 
a un pollice restituito a sè stesso. Su tutte queste urgenti questioni 
è ormai concorde l'opinione pubblica in Italia, quale l’ho desunta da 
un cumulo di pubblicazioni che hanno per argomento le condizioni 
della pace. 

Ma sat prata lbere, ed io oramai concluderò questa disserta- 
zione alla buona, anzi arriverò a dire « alla carlona », sul materiale 
bibliografico da me raccolto, constatando che da-esso risulta che la 
guerra ha scosso tutti i nervi della vita italiana, ha mobilitato intel- 
lettualmente ogni classe di cittadini, dall’agricoltore all’artista, dal 
letterato allo scienziato, dall’industriale e il commerciante alla donna. 

Questo enorme materiale accumulato servirà alla Storia, che po- 
trà essere scritta su la base di tale e tanta documentazione quale mai 
sì ebbe nei tempi passati. Scritta così, la Storia potrà esser veramente 
Magistra vitae. 


PIERO BARBÈRA. 



































ODORISIO PISCICELLI E L'ARTE A MONTECASSINO 


Ì - LORO i Il 26 maggio 1917 è 
Î morto Odorisio Piscicelli 
dei Conti Taeggi, discen- 
dente da una delle piu 
antiche e nobili famiglie 
napoletane. .I monaci, al 
completo, della Basilica 
Ostiense, l'abate Diama- 
re venuto coll’insigne ar- 
chivista Mons. Amelli, 
pochi amici e parenti re- 
sero in S. Paolo inti- 
mo, commovente l’estre- 
mo tributo d’affetto e di 
ammirazione all’ uomo, 
che nella storia dell’arte 
scrisse e lascia pagine 
durature. 

Odorisio Piscicelli, 
che a 19 anni entrò nel- 
l'Ordine di S. Benedetto, 

Padre Odorisio Piscicelli. comprese primo la ecce- 

zionale importanza, l’ef- 

ficacia educativa, il contributo al progresso civile che sarebbero deri- 
vati dall’integrare il prezioso materiale dell'archivio monumentale con 
riproduzioni speciali grafiche. Non smettendo l’abito talare, soppor- 
tando, per un grande ideale, il sogghigno degli sciocchi fannuiloni, 
egli si univa ed a sera usciva con torme di operai da un noto stabili- 
mento litografico di Napoli, che, per raggiungere un’intima finalità, 
volle frequentare. E varii anni dopo, quando il possesso largo del- 
l'esame accurato dei codici e dei cimelii sentì in sè integrato dalla si- 
curezza dell’abile artefice, si presentò a Cesare Correnti e gli espose il 
suo progetto. « Ma, replicò il Correnti, si trova o si può trovare in 
Italia chi sia in grado di attuare sì bel disegno? » « Eccellenza, replicò 
il Piscicelli, io non so; per conto mio, ecco alcuni piccoli saggi »; 
ed in così dire consegnò la sua collezione di miniature di codici cas- 
sinesi, cui era stata attribuita una medaglia dall'esposizione tenuta 
in Roma nel 1870. Il Correnti guardò con una mal celata soddisfa- 
zione, ma cominciò subito a mettere innanzi la difficoltà di poter 
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disporre d'una forte somma sul bilancio. Tuttavia, nel licenziare 
l'interlocutore, gli suggerì di fare un preventivo della spesa. Il Pi- 
scicelli l'indomani presentava il preventivo minimo, col quale pro- 
poneva di creare un impianto ad hoc a Montecassino: una somma 
non superiore a duemila lire! 

La richiesta così esigua meravigliò il Ministro, che domandò e 
seppe dal Piscicelli che questi sarebbe tornato fra una settimana a 
Montecassino. « Va bene, conchiuse il Correnti, esaminerò e Le scri- 
Verò ». 

Luigi Tosti, che si era mostrato un po’ pessimista intorno al 
risultato del viaggio a Roma del Piscicelli, quando se lo vide ricom 
parire a Montecassino, volle conoscere come fosse riescito il tenta- 
tivo, e poichè il Piscicelli si diffondeva sul forse che sì e forse che 
no, il Tosti non volle ulteriormente tenerne l'animo sospeso e con 
viso atteggiato ad improvviso sorriso di soddisfazione, gli annunziò 
che non solo la risposta era giunta, ma con essa era giunto anche il 
mandato di pagamento! Un /0vr de force della burocrazia, che me- 
riterebbe un’ode manzoniana col crisma di esse fu: perchè tali mi- 
racoli di soliécitudine sfidano ogni umana credenza anche nell’otti- 
mista dei cittadini! 

La Paleografia Artistica di Montecassino, edita nel 1876-77, si 
può dividere in tre parti. Premessa una dotta esposizione sui libri 
corali, sul tempo in cui furono scritti, sulla loro forma, sugli in- 
chiostri e colori in uso nel tempo, ecc., il Piscicelli pubblica sedici 
tavole, riprodotte con squisita fattura d’arte e varietà di colori, e 
di esse le lettere iniziali mettute d’oro — hanno fogliami d’acanto, 
rabeschi, fiori, cammei, ecc., che portano qualche storia o figura, 
dovuta non a calligrafi, ma a miniatori. La seconda parte offre no- 
tevoli saggi della scrittura longobardo-cassinese. I codici membra- 
nacei ms. dell'archivio cassinese sono 800 (a tacere di un paio di 
centinaia di altro carattere da me donati al Piscicelli) e di quelli 
332 sono di scrittura longobarda, dal secolo IX al secolo xm. Sareb- 
bero assai di più se le vicende non ne avessero fatta emigrare una 
parte per diverse biblioteche d’Europa. Sono essi, come avverte il 
compianto scrittore, di scrittura bellissima, riccamente dorati di 
grandi iniziali dipinte con vivacissimi colori e fregiate d’oro, di di- 
segni a penna e di illuminature, importanti per il tempo loro e per 
la storia dell’arte. Il Piscicelli ritiene che con maggiore verità sto- 
rica quella scrittura, anzichè longobarda, possa invece chiamarsi 
cassinese, perchè prese forma veramente artistica nella storica Badia. 
Le tavole litografate sono 53, alcune molto belle. E finalmente, 
nella terza, cinquantasette tavole riproducono lettere semplici e figu- 
rate e codici della scrittura chiamata da alcuni /azina, da altri mi- 
nuscola, sulla quale dottamente si indugia il Piscicelli in un proemio 
illustrativo. 

Nè la sua produzione paleografica ed artistica si ferma qui. 
Pure al Piscicelli dobbiamo un libro collo stesso titolo con speciale 
riguardo di lavori industriali (1884). Porta il motto: patrias artes 
renovare conatus; e le annesse 60 tavole furono ammirate all’espo- 
sizione nazionale di Torino. Di più diede in luce un lavoro dello 
stesso contenuto con applicazione ai merletti (1888), le M?niature nei 
Codici Cassinesi (1887), i Saggi di scrittura notarile (i curiali di 
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Amalfi, Gaeta, Napoli e Sorrento); le Pitture cristiane del IX sec. 
della Badia di S. Vincenzo del Volturno (1896), ecc. 

Spirito eminentemente latino, egli con dolore ricordava, pochi 
giorni prima di morire, i danni della penetrazione tedesca, che dovè 
subire la Badia da chi per qualche tempo ne fu capo, ricordevole 
troppo del luogo d'origine! 

Anima veramente superiore e sentimentale, tre settimane prima 
della morte mi parlava con fervore di amico e di ammirazione di 
due uomini, illustrazione della monumentale Badia, e coi quali ebbe 
tanta comunanza spirituale, di Luigi Tosti e dell'Abate Vera, che 
riposa a Napoli, a Poggioreale, in quel recinto degli uomini illustri, 
che furono i maggiori fattori della nostra unità politica. 

Nella sua delicata missione di Gran Priore di Bari — dalla quale 
invano tentò sottrarsi per non abbandonare la prosecuzione della 
splendida iniziativa, dovuta pur troppo sospendere per le nuove 
occupazioni — affrontò lotte e subì amarezze, specie nell’iniziata 
riforma per elevare la cultura del clero minore; e di queste lotte 
mi parlava spesso, quale uomo davvero soddisfatto d’aver potuto 
compiere un fondamentale dovere della missione affidatagli dallo 
Stato. E da lui l'Archivio capitolare ripete il nuovo, sapiente ordi. 
namento. 

Giorni addietro gli avevo mostrato una lettera autografa inviata 
nel 1878 a Francesco De Sanctis da Luigi Tosti quando questi fu 
nominato commendatore. « Le insegne cavalleresche, scriveva il Tosti 
al Ministro, sul mio petto non daranno luce di sorta: il monaco è 
un corpo opaco nella civile compagine! ». Tant'è, mi replicava sor- 
ridente Odorisio: noi lavoriamo e produciamo nell’ombra! 

E così, questo ultimo scomparso della grande generazione, 
pronuba della nuova Italia, rivelava la profonda essenza dell'anima 
sua, veramente buona, grande e modesta! 


BRUTO AMANTE. 
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Il dirigibile nell'opinione pubblica. 


L'opinione pubblica è in generale disposta molto diversamente 
rispetto all’uno e all’altro ramo dell’aeronautica: .rispetto cioè all’a- 
viazione e al dirigibilismo. Per la prima si può, infatti, sentir discu- 
tere (4), in un senso o nell'altro, della tecnica costruttiva degli appa- 
recchi, del loro numero, della qualità, delle direttive, dei modi di 
impiego, ecc.; ma da nessuno s'è mai inteso mettere in dubbio l’effi- 
cacia militare dell’aeroplano stesso. Anzi, le impazienze del pub- 
blico son tutte qui: nel voler aeroplani sempre in maggior numero 
e sempre migliori. Per il secondo, al contrario, non si fa questione, 
generalmente, nè d’organizzazione, nè di tecnica, nè di numero, nè 
d’impiego; ma si nega addirittura al dirigibile ogni efficacia come 
mezzo guerresco. All’aviazione, insomma, ritenendo buono il mezzo, 
il Paese chiede una sempre più vasta ed energica partecipazione 
alla guerra; ai dirigibili, invece, ritenendoli frutto di una ostinata e 
costosa illusione, si chiede dai più, semplicemente e senz'altro, di 
scomparire. 

Ma il dirigibile non è un'illusione; non lo è, nè dal punto di 
vista militare, nè da quello civile. Giacchè, tanto nell’uno che nel- 
l’altro campo, sono riservati al dirigibile compiti e funzioni in cui 
l’aeroplano non può sostituirlo, come, d'altronde, non può il dirigi- 
bile sostituire l’aeroplano nei suoi. 

Constatiamo tuttavia, fermandoci pel momento all’utilizzazione 
civile dei due mezzi aerei, che, mentre l’aeroplano appare già ma- 


(1) Le discussioni appassionate sull’aeronautica sono, state un fatto gene- 
rale in tutti i paesi belligeranti. Tutti conoscono, ad esempio, le violenti dia- 
tribe della stampa francese ed inglese con le conseguenti interpellanze in Parla- 
mento. Le impazienze ed i malumori del pubblico e della stampa se non erano 
giustificabili erano per lo meno spiegabili, pensando allo stato in cui la guerra 
trovò l'aeronautica nei vari paesi e alle difficoltà d’ogni genere che si sono do- 
vute superare nell’opera di organizzazione e creazione, difficoltà che il pub- 
blico non poteva apprezzare. E’ stato detto già in queste colonne ciò che si è 
fatto da noi; per sapere ciò che si è fatto in Inghilterra, basta ricordare che, 
allo scoppio della guerra, gl’inglesi possedevano soltanto 100 piloti e 80 aero- 
plani di cui nessuno costruito in Inghilterra. Ora l’organizzazione aeronau- 
tica inglese è tanto vasta che costituisce un vero e proprio Ministero del- 
l’Aria (Air Board) retto da Lord Cowdray, il quale accentra in sè i servizi ae- 
ronautici dell’esercito e dell’armata. 
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turo per passare dallo stadio sportivo alle applicazioni pratiche della 
vita sociale, seguendo la bicicletta e l'automobile passate ancor esse 
recentemente da apparecchi o attrezzi di sport a mezzi usuali ed 
economici di locomozione, il medesimo non appare così evidente per 
il dirigibile, per quanto più antico dell’ aeroplano. Impressionati 
appunto da questo fatto, per cui il dirigibile parve sorpassato nella 
sua evoluzione dall’aeroplano, ritennero molti che ne fosse affatto 
spodestato dal dominio dell’aria e che, mentre quindi l’aeroplano 
rappresentava la via buona dell'aeronautica, la via, cioè, in cui que- 
sta poteva effettivamente affermarsi e progredire, il dirigibile ne 
rappresentasse invece una via sbagliata e senza uscita. 

Non va oltre a ciò trascurato il fatto che, per quanto il dirigi- 
bile sia stato in origine una creazione francese, pure al dirigibile 
finì per dedicarsi espressamente la Germania e all’ aeroplano la 
Francia e che, nell’antagonismo politico fra i due paesi, trovò modo 
d’innestarsi anche l’antagonismo tecnico fra i due mezzi aerei, dei 
quali si finì col fare quasi il simbolo o l'indice delle caratteristiche 
morali dei due popoli. Come ad esempio scriveva, sei o sette anni 
fa, Marc Gouvieux, volendo trovare nelle attitudini dei due popoli 
le «ragioni primordiali » per cui l’aeroplano aveva trovato fortuna 
in Francia e il dirigibile in Germania. Infatti i francesi, egli diceva, 
tendono per natura all’esaltazione dell'individuo e individuale per 
eccellenza è lo sport del velivolo, mentre i tedeschi, che per natura 
sono un popolo disciplinato, coltivano il dirigibile dove, più che 
l’iniziativa, sono qualità necessarie il sangue freddo, il metodo e la 
disciplina.... 

Dell’aeroplano e del dirigibile, insomma, si volle fare due 7me- 
todi per la risoluzione di questo problema: la conquista dell’aria. 
Metodo francese e metodo iedesco, e, questo secondo, era tutto 
interesse d'una Europa pacifica e preoccupata delle mire aggressive 
germaniche, di lusingarsi sbagliato. Lusinga, del resto, a cui le nu- 
merose catastrofi di zeppelin e specialmente quelle due consecutive 
dell'L 1 e dell'L 2 avvenute sulla fine del 1913, davano un grande 
fondamento di attendibilità. Si ricordi, infatti, che quando avven- 
nero questi due disastri l'Europa era ancora impressionata dell’en- 
tusiasmo suscitato in Germania da quel fantastico libro del Wells 
«La conquista dell’aria » dove è descritta la Germania che, con una 
formidabile flotta aerea, si accinge al dominio del mondo; si ricordi 
ancora che la corazzata inglese Queen Elisabeth varata appunto in 
quei giorni, era uscita con varì centimetri d'acciaio sul ponte supe- 
riore e con varì cannoni antiaerei; e si comprertderà il giubilo e il 
linguaggio della stampa francese ed inglese, alla notizia delle due 
catastrofi, come sollevate da un vero incubo aeronautico. 

Kos tutti gli zeppelin scompariranno ad uno ad uno: questi 
« perchè scoppiano, quelli perehè prendono la fuga; gli uni perchè 
«sono sbattuti al suolo, gli altri perchè si sventrano contro gli Ran- 
«YUATS..... è suonata l'ora del tramonto per gli zeppelin..... siamo alla 
« fine di questo infatuamento per i dirigibili: essi sono inutili e pra- 
«ticamente impossibili..... 

Anche la stampa viennese fu, in questa occasione, particolar- 
mente violenta contro i dirigibili che fino ad ora in Austria non 
hanno mai avuto troppa fortuna. Anzi, un noto cultore di cose aero- 
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nautiche, Victor Silberer, riunì questi articoli in un opuscolo, stam- 
pato nel 1914 e intitolato « Voci ammonitrici sugli zeppelin », allo 
scopo appunto di scongiurare i fratelli tedeschi «ipnotizzati » dal 
Conte Zeppelin a finalmente abbandonarlo dopo una così dura le- 
zione. La quale per i tedeschi, esaltati nel loro sogno di dominio 
aereo e di conquista mondiale per mezzo di aeronavi formidabili, 
era stata ben dura. Sui loro giornali, in questa occasione, sì lessero, 
infatti, frasi di questo genere: 

"PR la storia della nostra aeronautica è una vera v74 crucis e 
« costituisce una ben dura prova per la fiducia nei nostri dirigibili.... 
«la catastrofe ci dimostra che non abbiamo ancora raggiunto lo scopo 
«agognato della conquista dell’aria.... dopo un simile disastro occor- 
« rerà molto tempo al nostro paese per raggiungere gli Stati concor- 
«renti nel dominio ancora incerto della navigazione aerea.... ». 

Però voci decisamente ostili ai dirigibili, anche in questo mo- 
mento di sconforto, sui giornali tedeschi, furono poche. Tra queste, 
ad esempio, vi fu la Standard, sdegnata per l’« ottimismo » del Conte 
Zeppelin, il quale voltosi ai suoi collaboratori poco dopo la cata- 
strofe aveva detto: «ed ora di nuovo al lavoro! ». E un’altra fu la 
Zukunft di Massimiliano Harden, la quale, dopo un elenco di tutte 
le disgrazie toccate agli zeppeltn dalla loro prima comparsa, ammo- 
niva gravemente la Germania «del danno d'esser fin lì rimasta 
«attaccata ad un sistema solo trascurando l’altro, l'aviazione, nella 
« quale diceva non solo ci è superiore la Francia, ma anche 
« l’Italia e l'Inghilterra ». 

E difatti la Germania un anno prima della guerra non aveva 
pressochè aviazione, così come le sue antagoniste, Francia ed Inghil- 
terra, entrarono l’anno dopo in campagna senza dirigibili o, alme- 
no, senza dirigibili degni di questo nome. Ma la Germania costruì 
rapidamente aeroplani e la Francia e l'Inghilterra costruiscono or 
dirigibili. Al contrario l’Italia fu l’unico paese d'Europa che non si 
attaccò ad un sistema solo, l’unico paese, a dir meglio, che, fin dal 
principio, capì che aeroplano e dirigibile non rappresentano due 
sistemi diversi, dei quali possa scegliersene uno a preferenza del- 
l’altro: che non sono, insomma, due metodi per la conquista dell’a- 
ria, ma bensì due mezzi. Due mezzi ugualmente occorrenti a questo 
unico scopo, per il quale sarà l’uno più adatto dell’altro secondo i 
bisogni e le circostanze. 


Il dirigibile in aeronautica civile. 


E questa diversità di bisogni e di circostanze è ciò che appunto 
giustifica la coesistenza dei due mezzi aerei. Infatti l’aeroplano è 
destinato ad effettuare le grandi velocità e il dirigibile a trasportare 
i grossi carichi. Ma anche il combustibile è un carico e alla quan- 
tità di questo è collegata la durata del viaggio. Onde si deve dire 
che, nella sua utilizzazione civile, l’aeroplano costituirà un mezzo 
di locomozione aerea, per percorsi e carichi limitati, molto rapido, 
a portata di mano, senza impaccio d’orari, sbrigativo, appunto com'è 
l'automobile; mentre il dirigibile costituirà un mezzo meno rapido 
e legato a condizioni d’esercizio e d'impianto grandiose, ma capace 
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di grossi trasporti e lunghi viaggi, come appunto la nave marina. 
Grandi viaggi, infatti, l aeroplano non pare che potrà mai effet- 
tuarne, perchè non è capace d’ingrandire le sue dimensioni oltre 
certi limiti, passati i quali il suo rendimento scema fino ad annul- 
larsi del tutto. #% 

Raddoppiando, infatti, e triplicando le dimensioni d’un aero- 
plano si ha bensì che la sua forza portante aumenta, a parità di 
velocità, in ragione dei quadrati, ma si trova pure un aumento di 
peso, in. eguali proporzioni, del suo macchinario (motori, eliche e 
combustibile). Si deduce da qui che non vi è nessuna convenienza 
economica ad accrescere il tonnellaggio degli aeroplani perchè, 
anche se portassero un carico utile proporzionale, l'apparato motore 
e il combustibile aumenterebbero in egual misura. Nè vale il dire 
che si può ovviare alla mancanza di combustibile crescendo la ve- 
locità, perchè, se è vero che raddoppiando la velocità si porta un 
carico quadruplo, è vero pure che, quadruplicandosi il carico, sì 
quadruplica il lavoro necessario ad un dato percorso e di conse- 
guenza si quadruplica anche il combustibile. Ma, vè di peggio, in 
quanto che il peso proprio dell'apparecchio cresce, mentre questo 
aumenta di dimensioni, in misura maggiore di quello con cui cresce 
la sua forza portante; cosicchè, finalmente, l'aumento del peso pro- 
prio assorbe quanto era riservato al carico utile (trasporto delle 
merci e dei passeggeri). Avviene, cioè, nell’aeroplano quanto av- 
viene nei ponti, i quali, ingranditi oltre certi limiti, sostengono s0- 


lamente sè stessi. « La genialità degli inventori, tuttavia — nota il 
col. Crocco del quale andiamo esponendo qui le idee sull’argo- 
« mento (1 e la ricchezza delle risorse della tecnica, potrà pro- 


« babilmente fare miracoli, alleggerendo i motori, accrescendo la 
« loro efficienza, guadagnando nelle qualità di penetrazione aerodì- 
«namica degli aeroplani: ma sta in ogni modo il fatto che, se pur 
« possibile, l'aumento delle dimensioni non è la naturale e spon- 
« tanea via di progresso del più pesante dell’aria ». 

La stessa opinione del costruttore del dirigibile militare italiano 
fu espressa recentemente sulla National Zeitung anche dal costrut- 
tore tedesco Von Parseval, osservando come il supremo sogno della 
navigazione aerea, e cioè la traversata dell'Atlantico, non potrà forse 
mai effettuarsi dall’aeroplano per la sua incapacità ad accrescere 
la propria forza portante di tanto quanto è necessario pel trasporto 
del combustibile occorrente. « Con maggior probabilità lo potrà in- 
«vece il dirigibile, ma dovrà esser costruito di dimensioni molto 
«più grandi delle attuali. Tutta la questione sta quindi nel veder 
«Se si possano costruire dirigibili notevolmente più grandi degli 
« attuali ». 

Ma alla questione aveva già risposto Crocco notando che, « con 
«l'aumentare le dimensioni di un dirigibile, mentre il peso del suo 
«macchinario cresce con le superfici, come nell’aeroplano, la sua 


(1) Crocco: La nuova tecnica della navigazione aerea, 1913 La cata- 
strofe dell'a L 2» e lavvenire dei dirigiblli, 1914 (Annali della Società degli 
Ingegneri e degli Architetti italiani) — /l transatlantic» aereo, 1914 (Rasse- 
gna Aero-marittima). 
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« forza ascensionale cresce con i volumi e ne risulta quindi, a pa- 
« rità di velocità e durata, un margine residuo sempre più elevato, 
«il quale, non solo compensa ed assorbe, senza bisogno di alcuna 
« risorsa della tecnica, il maggior peso proprio necessario alla co- 
« struzione, ma, entro i confini di una vasta pratica, lascia un 
«residuo sempre crescente e fino ad un determinato limite, anche 
«un rendimento crescente. L’ingrandimento dei dirigibili è quindi 
« possibile, utile ed economico, L'aumento del tonnellaggio è, in 
«altri termini, la naturale spontanea via di progresso del più leg- 
« gero dell’aria, dell’aeronave, così come lo è stato del più leggero 
« dell’acqua, la nave marina ». Non solo, ma l'ingrandimento, oltre 
che possibile, è, nel dirigibile, anche necessario, perchè  riser- 
vando parte del carico utile sempre crescente all'impiego di ma- 
teriali costruttivi più robusti e pesanti, si toglierà al dirigibile stesso 
quella fragilità che ne costituisce uno dei suoi più gravi %Uifetti, 
rispetto alla solidità dell’aeroplano, e ne-limita attualmente la si- 
curezza e ne inceppa l’impiego. 

Mentre per quanto, finalmente, si riferisce al timore di taluni 
che, aumentando le dimensioni, si avrà sempre una maggior su- 
perficie esposta al vento, il quale è il principale nemico del diri- 
gibile quando è a terra; si può rispondere che l’azione premente 
del vento aumenta, con l’ingrandire dell'apparecchio, in misura 
minore di quel che aumentino la massa e la robustezza delle sue 
armature: e, forse, crescendo i volumi si finirà coll’ormeggiare i 
dirigibili all'aperto, senza hRangars, come le navi. Ormeggiati a 
ruota, con particolari congegni di ritegno, a qualche centinaio di 
metri dal suolo dove il vento, sebbene più forte, spira più continuo 
e regolare. 

Del resto, senza arrivare a queste condizioni ancora ipotetiche 
ed incerte, basta pensare che, poco prima della guerra europea, 
venne in Italia un delegato della Società Zeppelin per trattare circa 
uno scalo da impiantare a Roma per un servizio regolare di dirigi- 
bili Berlino-Cairo, con la spesa preventivata di mille marchi a per- 
sona per il viaggio; e che la stessa società progettava un altro servizio 
viaggiatori Berlino-Costantinopoli con scalo Vienna, Budapest e 
Sofia; per dedurne come l'utilizzazione pratica dei grandi dirigibili 
a scopo civile non sia forse anch'essa tanto lontana. 


Il dirigibile in aeronautica militare. 


Dal regno del futuro e delle probabilità passiamo a quello del 
presente e della realtà: della realtà presente che è la guerra. Ri- 
guardo alla quale sì deve notare che, durante il suo corso, le idee 
sui dirigibili si sono notevolmente mutate riconoscendo a questi 
effettivamente un’importanza pratica che, prima, si era ben lungi 
dal poter anche lontanamente supporre. Ma, procediamo con or- 
dine e ricordiamo come si impostasse la questione sull’impiego 
militare dei dirigibili prima della guerra. 

Essendo due gli scopi che può proporsi ùn apparecchio aereo 
e, cioè, riconoscere le mosse e i preparativi dell’avversario, dan- 
neggiarlo con gettito di esplosivi dall’alto: esplorazione quindi ed 
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offesa; si domandava in quale dei due còmpiti il dirigibile, essendo 
tanto più costoso, ingombrante, vulnerabile e meno veloce dell’ae- 
roplano, potesse riuscire meglio di questo. 

Nella ricognizione — si rispondeva — evidentemente, no; e in 
ciò erano d’accordo tanto gli avversarì che i fautori del dirigibile. 
Nell’offesa, invece, i pareri erano discordi. Infatti, mentre alcuni 
riponevano nel dirigibile grandi speranze per la sua maggior ca- 
pacità a portare esplosivi rispetto all’aeroplano, altri gli negavano 
una reale efficacia offensiva, per la distruzione sistematica a cui 

dicevano — esso sarebbe andato inevitabilmente incontro, da 
parte delle artiglierie da terra e degli aeroplani in aria, ovunque 
sì fosse presentato. 

Ora su questo punto della vulnerabilità del dirigibile — repli- 
cavano i suoi fautori — bisogna intendersi; giacchè non basta as- 
serire” che il dirigibile è assai vulnerabile, per doverlo senz'altro 
escludere come mezzo guerresco, ma occorre provare che questa 
vulnerabilità è tale da neutralizzare affatto la sua efficacia offen- 
siva. È infatti indubitabile — essi dicevano — che se una palla dì 
cannone lo raggiunge da terra o un aeroplano riesce ad attaccargli 
fuoco dall’alto, il dirigibile è perduto. Ma, anche una corazzata 
se urta contro una mina o se la colpisce un siluro, cola a picco. E 
con ciò non si costruiranno più corazzate? Ora il dirigibile ha le sue 
buone armi contro gli aeroplani e più potenti di quelle possedute 
da questi, per impedir loro di avvicinarglisi troppo, e, contro i 
cannoni da terra, ha la protezione dell'altezza, delle tenebre not- 
turne e della sorpresa... Tanto che se, qualche volta, valendosi di 
questi vantaggi, gli riuscirà di portarsi, non aspettato e non visto, 
sopra un porto pieno di navi, sopra un comando, una fabbrica 
d'armi e munizioni, un centro di mobilitazione, una polveriera, ecc. 
e gli riuscirà di rovesciarvi sopra qualche tonnellata di alto esplo- 
sivo; chi potrà negare che, anche rimettendocene qualcuno di tanto 
in tanto, la partita sia vinta da parte dei dirigibili? Dite piuttosto 

conceludevano i suoi fautori che porta ancora troppo eco 
peso e che quindi la sua potenza distruttiva, se è sempre grande 
rispetto a quella dell’aeroplano, è ancora troppo piccola rispetto 
a ciò che dovrebbe essere per esercitare un’azione veramente effi- 
cace; ma lasciate che il dirigibile proceda nella sua evoluzione 
verso i grandi volumi e che i quintali di esplosivo ora portati pos- 
sano trasformarsi in tonnellate! 

Ora l’esperienza dei fatti (ch'era l’unica maniera sicura di de- 
cidere se, nella realtà della guerra, avesse finito col prevalere il 
valere dell’offesa ovvero quello della vulnerabilità del dirigibile) 
ha fatto traboccare la bilancia dalla parte di questa seconda. In- 
fatti, la grandissima diffusione delle artiglierie antiaeree, i suoi 
perfezionamenti successivi e la pratica e l'allenamento sempre cre- 
scente del personale addetto, la grandissima quantità di riflettori 
che, frugando la notte continuamente il cielo, arrivano ad impri- 
gionare nel loro cono di luce la massa del dirigibile a 4000 m. d’al- 
tezza e più, i sistemi perfezionati di segnalazione per annunziarne 
l’arrivo e, finalmente, il numero fortissimo d’aeroplani speciali, 
caccia-dirigibili, muniti di proiettili incendiari, hanno  effettiva- 
mente costretto i dirigibili a tenersi lontani dai luoghi dove la di- 
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fesa antiaerea è seriamente organizzata, o, in ogni modo, ad effet- 
tuare le loro incursioni, a quote tanto elevate e in notti così oscure, 
da ridurre l’efficacia distruttiva, per l’invisibilità e l'incertezza del 
bersaglio, a termini molto modesti. Così modesti che gli inglesi 
asseriscono di aver avuto, durante le 41 incursioni di zeppelin e di 
super-zeppelin sul loro territorio, di cui gualcuna eseguita perfino 
da 12 apparecchi alla volta, soltanto un totale di mille feriti e cin- 
quecento morti! Riflettendo ai quali numeri, si può ben capire 
quanto sia illusorio e impari allo scopo l’impiego offensivo del 
dirigibile fatto, a mo’ d’aeroplano, su raggruppamenti di truppa 
o colonne di carreggio nelle immediate retrovie nefhiche, dove 
arriva più o meno il cannone, ovvero su obbiettivi così insigni- 
ficanti quali, ponti, viadotti, nodi ferroviari, ecc. Che cosa può 
mai sperarsi di ottenere su di essi, in un fugace volo notturno, a 
grande altezza o fra le nubi, quando si è tanto poco otterluto su 
bersagli così grandi come Londra e le borgate industriali inglesi 
e con le tonnellate di bombe che porta un super-seppelin di 
54,000 metri cubi? 

Non deve tuttavia con ciò pensarsi che sia tolta ogni efficacia 
al dirigbile come strumento offensivo, giacchè, evitando i luoghi 
ove la difesa antiaerea è maggiormente organizzata e dove il ne- 
mico sta più sull’allarme, può sempre volgere la sua attività, nelle 
notti cupe, verso luoghi interni e lontani, dove il nemico meno 
sì aspetta il suo arrivo e dove il suo grande raggio d’azione per- 
mette agevolmente di arrivare al pilota che sappia arrischiare e 
navigare. E, sebbene ripugni ai nostri sentimenti di umanità ,» 
tare danni ed offese su città aperte e località abitate e, in t oria, 
si debba prescrivere come campo d’azione agli apparecchi aerei 
solo bersagli militari e centri di produzione bellica e industriale; 
non mancano tuttavia, nella pratica di questa guerra, ragioni di 
rappresaglia per rivolgere ì nostri dirigibili appunto su centri abi- 
tati. Sui quali, e tanto più quanto son grandi, ricchi ed impor- 
tanti, un rovesciamento di bombe o qualche assestato colpo di 
‘annone dal dirigibile può sempre produrre un buon effetto. Il 
quale, se pur non sia notevole dal ristretto punto di vista del danno 
materiale momentaneo, è sempre importante, da un punto di vista 
generale, obbligando il nemico a una forte dispersione di mezzi di- 
fensivi e producendogli uno stato di orgasmo e di malsicurezza, an- 
che nelle regioni più -lontane, che non è tra i mezzi meno efficaci 
dì guerra. Naturalmente, questa manifestazione guerresca dei di- 
rigibili non ha l’azione risolutiva sull’esito della guerra che alcuni 
pensarono; ma costituisce soltanto un’ attività guerresca, even- 
tuale, secondaria e ridotta. La quale, del resto, poichè, in un 
modo o nell’altro, serve a far del male al nemico, sarà sempre 
buona; purchè però non richieda da parte nostra uno sforzo finan- 
ziario ed un dispendio di personale e di energia impari e spro- 
porzionato. 

Considerando le cose da questo punto di vista puramente eco- 
nomico ed utilitario, la convenienza di costruire ed adoperare diri- 
gibili, a scopo soltanto d’intimidazione e rappresaglia, potrebbe 
parere assai dubbia, se il dirigibile, accanto a questo modo d’im- 
piego, non ne avesse, nel corso della guerra, trovato. un altro più 








IMPORTANZA CIVILE E MILITARE DEI DIRIGIBILI 79. 


pratico e redditizio. Modo d’impiego che si è appunto rivelato in 
quelle operazioni di ricognizione da cui, prima della guerra, pareva 
che, per comune consenso, il dirigibile dovesse considerarsi affatto 
escluso. Vero è tuttavia che il genere di ricognizione ora a lui asse- 
gnato è affatto nuovo e imprevisto, trattandosi di operare non sulla 
terra, alla quale generalmente si pensava nell’utilizzazione militare 
del dirigibile, ma sul mare. Per assicurarsi il dominio del quale 
non si poteva tanto facilmente prevedere che, alla flotta navigante 
alla superficie, si sarebbero d’ora in avanti dovute aggiungere altre 
due flotte nuove, l'una aerea, l’altra subacquea: il sottomarino e il 
dirigibile. ; , 

Il nuovo compito del dirigibile sul mare è duplice: servizio di 
esplorazione e di appoggio alla flotta navale in occasione di combat- 
timenti e spedizioni militari (a 3500 m. d'altezza si scopre, in con- 
dizioni di visibilità buone, un orizzonte di 150 km., mentre dalla 
cima dell'albero di un esploratore soltanto uno di 18-20 km.); ser- 
vizio dì polizia, con la ricerca e la caccia dei sommergibili e la ri- 
cerca delle mine e degli sbarramenti (a 100-200 m. d’altezza si scor- 
sono gli oggetti fino a una ventina di metri sott'acqua), con la 
sorveglianza delle grandi rotte e con la scorta di convogli mercan- 
tili da un porto all’altro. Servizî in cui il dirigibile, senza voler eselu- 
dere, per determinati scopi e in speciali circostanze, il contributo 
degli idrovolanti, ha su questi i seguenti indiscutibili vantaggi : 

Un raggio d'azione assai maggiore, cioè possibilità di percor- 
rere maggiori distanze e far più lunghi servizì di esplorazione e di 
crociera; una completa indipendenza, mentre l’idrovolante, che non 
è in fondo se non un aeroplano appesantito dalla presenza di gal- 
leggianti, non può accompagnare la flotta con i soli suoi mezzi ed 
ha bisogno di battelli per il trasporto; possibilità di arrestarsi o di 
ridurre la propria velocità notevolmente, in occasione della ricerca 
di sommergibili, di mine e di sbarramenti; maggiori comodità per 
il radiotelegrafista e l'osservatore e, in genere, per l'equipaggio ben 
riparato nella navicella e quindi capace di più lunghi servizì senza 
stancarsi; possibilità di un maggiore armamento, giacchè, per eser- 
citare un'azione efficace contro i sottomarini e per le operazioni in 
genere di polizia, l'apparecchio aereo occorre che possa far fronte 
direttamente, con ì propri mezzi, agli attacchi avversari. 

Ora, per portare un forte armamento (bombe, cannoni e mitra- 
gliatrici) e tutto il personale occorrente alle varie operazioni, non 
volendo limitare la propria azione alle sole immediate vicinanze 
della costa, non bastano gli idroplani, ma ci vogliono dirigibili e di 
cubatura sufficientemente grande. I quali, poichè non hanno da 
lottare, sul mare, come sulla terra, contro una difesa antiaerea or- 
ganizzata, non essendo loro necessario di avvicinarsi alle navi e ai 
sommergibili emersi fino alla portata dei loro cannoni, ed essendi 
abbastanza armati per difendersi, durante il giorno, dai velivoli ne- 
mici, hanno tutte le caratteristiche per esercitare un vero e proprio 
dominio sul mare. 

Gl’inglesi, specie dopo la battaglia dell'Jutland, la quale si sa- 
rebbe per loro tramutata in vittoria più completa se avessero avuto 
aeronavi e per i tedeschi in grave di»fatta senza l'appoggio degli 
seppelin, hanno dato grande impulso al servizio aeronautico sul 


TITO 


SIR De de LD 


ina 








80 IMPORTANZA CIVILE E MILITARE DEI DIRIGIBILI 


mare, creando due tipi di dirigibile, l'uno assai piccolo, il Sea 
Scout, per l'esplorazione immediata della costa (me. 1300), l’altro 
più grande, il Coast Pratel (da 4000 a 10,000 me.) per l'esplorazione 
più lontana e costruendone altri, ancora più grandi. Noi, da parte 
nostra, con i nostri dirigibili dei diversi tipi siamo in grado di eserci- 
tare un servizio marittimo, che renderà vantaggi sempre maggiori, 
col progredire dell’organizzazione e dell'esperienza, coll’intelligente e 
costante attività dei piloti e col crescente numero di hangars e di di- 
rigibili impiegati. Tutte cose di cui, per quanto si parli da qualche 
tempo, ne occorrerà dell’altro ancora perchè se ne persuadano tutti, 
tanto più che gran parte di questa azione riservata ora ai dirigibili 
sul mare, è destinata a rimanere ignota al pubblico, analogamente 
a quello che succede per la maggior parte delle crociere effettuate 
dalle navi «esploratori » e « siluranti » (4 

In ogni modo quest'opera marittima del dirigibile, giustificando 
economicamente l’esistenza di tutto il numeroso personale addetto, 
le forti spese d'impianto e d’esercizio ed i vari servizi accessorîì, ri- 
chiesti dal dirigibilismo, compenserà largamente, colla grandezza 
dei beneficî apportati alla flotta militare ed al commercio, il di- 
spendio ed il rischio cui si va incontro, adibendo qualche /#ang4er, 
situato in posizione strategicamente opportuna, e qualcuna fra le 
varie aeronavi, montata da equipaggio scelto ed ardito, ad even- 
tuali e rischiose imprese notturne di bombardamento, in luoghi 
moralmente importanti per il nemico ed in regioni interne e lon- 
tane. Imprese di cui, se non si voglia snaturarne e rimpiccolirne 
il significato, non va stimato l’effetto dal solo gretto punto di vista 
dei danni materiali, ma dal carattere di intensità e d’energia che 
imprimono alla guerra e dall’attestazione di abilità e prodezza che 
da esse emana, la quale conforta il Paese e sconcerta il nemico. 


Conclusione. 


Dall’esperienza di tre anni di guerra nei quali, sotto l’impulso 
della necessità che ha moltiplicato in tutti i paesi i mezzi e le ener- 
gie, l'aeronautica è come se avesse vissuto una vita incomparabil- 
mente più lunga, possono dunque trarsi le seguenti conclusioni : 

1° Militarmente il dirigibile si è rivelato mezzo indispensabile 
per il dominio del mare. Le cubature grandi e medie e munite di 
forte armamento appaiono le più indicate, senza tuttavia escludere 
i piccoli dirigibili per l'esplorazione ravvicinata. 

In via subordinata il dirigibile può esplicare un'attività mili- 
tare anche sulla terra, in operazioni a forte effetto morale, bombar- 


(1) Uno dei primi articoli per propugnare in Italia quest’idee fu scritto 
nella IRivista Marittima del maggio 1916 dal tenente di vascello U. Rossini, 
col titolo: « Sull’impiego dei dirigibili ». 

In Germania l’impiego marittimo, come scopo principale dei dirigibili, fu 
propugnato sulla stampa dallo stesso Von Parseval. 

Dell’impiego marittimo degli zeppelin e dei servigi che da esso se ne ri- 
prometteva la Germania ne furono informati i lettori italiani, prima ancora 
della battaglia del Jutland, dal Conte della Torre sulla « Rivista italiana di 
aeronautica » numero del novembre 1915. 
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dando in notti oscure località importanti, che, per la forte distanza, 
non siano utilmente attaccabili da aeroplani. 

2° Civilmente il dirigibile 0, per meglio dire, il grande dirigi- 
bile, si è sempre più affermato come il solo mezzo aereo su cui con- 
tare per lunghe traversate. Infatti, mentre nel corso e per ì bisogni 
della guerra, la tecnica ha potuto creare l’aeroplano sempre più velo- 
ce, non ha potuto creare l’aeroplano realmente atto a lunga naviga- 
zione. Esaminando, ad esempio, i diversi tipi di aeroplano finora 
progettati per voli transatlantici, l'inglese L. Blin Desbleds ha tro- 
vato in tutti che il carico utile realmente trasportabile in un grande 
volo era di molto inferiore a quello apparente che figurava sulla 
carta, perchè in tutti era ridotto, oltre i limiti consentiti, il fattore 
di sicurezza dell’aeroplano stesso. Con che veniva nuovamente alla 
conclusione di Crocco e di Von Parseval] citati avanti, sulla necessità 
di ricorrere al dirigibile per risolvere il problema del volo transo- 
ceanico (4). 

Nella gara commerciale ed industriale tra le varie nazioni che 
seguirà alla guerra — osserva lo stesso Blin Desbleds — il paese che 
riuscisse a monopolizzare il rapido servizio di corrispondenza (che 
sul momento pare l’unico servizio commerciale da affidarsi all’aero- 
nautica) ne trarrà indubbiamente grandì vantaggi nella concorrenza 
marittima con gli altri paesi. Ora, è la previsione appunto di questa 
gara e dei vantaggi che potrà assicurarsi il paese che disporrà di 
mezzi aerei atti a grandi voli, che richiama continuamente l’atten- 
zione sul problema del volo transatlantico, dandogli un'importanza 
ben superiore a quella di un record sportivo e preoccupando le 
menti anche in un momento in cui parrebbe che vi fosse ben altro 
da fare e da pensare. 

In un'intervista del Conte Zeppelin ad un giornalista ameri- 
cano, nei primi mesi della guerra europea, il quale l’interrogava 
sul compito militare dei suoi dirigibili, questi, tagliando corto, ri- 
spondeva che la loro attività guerresca era una cosa soltanto tran- 
sitoria e che il loro vero scopo era civile, vale a dire riunire l’Eu- 
ropa all'America: cosa che egli non sperava di vedere, essendo 
troppo vecchio, ma che le sue aeronavi sarebbero state finalmente 
in grado di fare. Le costruzioni del resto di grandi dirigibili a tipo 
rigido da farsi negli Stati Uniti (secondo recenti dichiarazioni 
alla stampa del Segretario della Marina Daniels), in Inghilterra ed 
in Italia (dove sono pronti da tempo in tutti i suoi particolari i piani 
del grande dirigibile italiano a tipo rigido di 40,000 me.) attestano 
l'importanza ognor crescente che, anche nei paesi dell’Intesa, il 
problema del dirigibilismo assume agli occhi dei dirigenti, per i 
bisogni della pace e della guerra. 

3° Un ultimo effetto della guerra, la quale ha imposto ai di- 
rigibili di navigare sul mare e, sulla terra, solo in notti oscure e 
verso obbiettivi assai lontani, è la maggiore difficoltà che ne è con 
ciò venuta alla navigazione stessa. Per cui, adesso, non basta più 
al pilota di dirigibile avere buona pratica di %Xangar, di volo e di 
manovra e perfetta conoscenza dell'apparecchio, per poter dire di 


(1) Institution of Engineers and? Shipbuilders di Scozia, 1917. 


6 Vol. CXC, Serie VI — 1° luglio 1917. 
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saper navigare, come quando navigare voleva dire portarsi da un 
punto all’altro del paese, riferendosi qua e là al terreno, o seguendo 
addirittura dall’alto le strade nazionali e le linee ferroviarie; ma gli 
occorre in più qualche altra cosa. 

Del resto, a parte la guerra, col divenire del dirigibile mezzo 
sempre più potente di navigazione, il dirigibilismo è venuto a tro- 
varsi in quel punto critico della sua evoluzione in cui sì trovò l’arte 
del marinaio quando dal cabotaggio si passò alla grande naviga- 
zione. Onde al pilota di dirigibile occorrono ora, senza meno, quella 
conoscenza dei procedimenti e dei problemi di navigazione meto- 
dica, quel corredo di cognizioni nautiche, astronomiche e meteoro- 
logiche, quella pratica con gli strumenti e le misure relative, senza 
di che non esiste navigatore degno di questo nome, nè sull'acqua, 
nè nell’aria. E se il compito di dirigere le navi negli oceani è, nono- 
stante i progressi della scienza moderna, un'operazione ancora piena 
di difficoltà, tanto più lo è il dirigere le aeronavi nell'aria. La quale 
trasporta con sè, nei suoi movimenti sempre nuovi e diversi, i corpi 
in essa immersi, senza che, chi sta sugli stessi, abbia modo di ac- 
corgersene, se, mancandogli la vista del terreno, non abbia il soc- 
corso della teoria, del calcolo e degli strumenti. Tanto che, final- 
mente, senza voler per questo eccedere nella teoria e nelle compli- 
cazioni dottrinali e fare della navigazione aerea una scienza, mentre 
è soltanto un’arte, la quale però si vale dei risultati di parecchie 
scienze, possiamo in ogni modo affermare che, anche per i dirigibili, 
come per qualunque altra esplicazione della vita moderna, la que- 
stione della loro efficienza racchiude necessariamente in sè una 
questione di coltura. 


RAFFAELE GIACOMELLI. 











IL REGIME FISCALE 
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Qualcuno si sarà meravigliato, apprendendo dal decreto 14 
giugno u. s., con cui venne approvato e pubblicato il nuovo testo 
unico delle disposizioni relative alla imposta ed alla sovraimposta 
sui redditi realizzati in conseguenza della guerra, che questa ma- 
teria aveva già dato luogo in Italia a quindici decreti legislativi, 
senza contare la legge di bilancio del 21 dicembre 1915, qualche 
provvedimento per proroga di termini, e le istruzioni ministeriali 
diramate per fissare e chiarire le direttive di applicazioni. 

Ma la meraviglia non ha ragione d'essere se si pensi alla no- 
vità ed alla importanza del tributo in questione: bensì la moltepli 
cità delle disposizioni succedutesi doveva rendere necessario un la- 
voro di coordinamento. Già col decreto 9 novembre 1916 (secondo 
omnibus finanziario del Gabinetto Boselli) si era ordinata la pubbli- 
cazione di un testo unico, che venne infatti dieci giorni dopo: ma 
a pochi mesi di distanza il testo wnico non serviva più; ed ecco per- 
chè fu necessario provvedere al nuovo testo unico, il quale è spera 
bile possa avere una durata maggiore. 

La sua pubblicazione parmi offra l'occasione propizia per rem- 
derci conto, un po' meglio che non possa essere accaduto attraverso 
gli articoli di giornali, i memoriali degli interessati, e le molteplici 
polemiche dibattutesi, di quel che sia in Italia questo congegno della 
imposta cosidetta dei sopraprofitti di guerra. La natura, e conse- 
guentemente la giustificazione di essa sono state già illustrate in 
modo perspicuo nella relazione premessa dall’on. ministro Daneo 
al decreto 21 novembre 41915 col quale veniva istituita; ed io ne ho 
riprodotta la parte sostanziale nella relazione al decreto 31 agosto 
1916, quando cioè dovetti rimaneggiare la non facile materia. Trat- 
tasi di un tributo eccezionale e temporaneo, adottato da tutti gli 
Stati belligeranti e anche da taluni neutrali, per far partecipare 
sensibilmente agli oneri derivanti dallo stato di guerra quei citta- 
dini e quegli enti i quali non solo non hanno avuto dal conflitto eu- 
ropeo alcun disagio, ma a causa di esso hanno al contrario realiz- 
zato cospicui profitti nell'esercizio di una industria o di un com- 
mercio. A taluni degli studiosi che dell'argomento si sono occupati 
è parso di vedere in questa imposta di guerra, per quanto ha tratto 
alle officine produttrici ed alle aziende somministratrici di armi, 
di munizioni, di approvvigionamenti necessari per l’esercito, anche 
una specie di rappresaglia da parte dei governi, i quali obbligati 
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a subire prezzi altissimi, avrebbero cercato di riprendersi una parte 
della spesa, falcidiando il vantaggio dei loro contraenti: ma una 
simile concezione è a ritenersi meramente empirica: mentre invece 
non deve negarsi che insieme alla finalità economica e fiscale, 
vuolsi nel tributo riconoscere un carattere di provvidenza politica e 
sociale; dacchè è notorio come il prelievo a beneficio dell’erario di 
una parte dei redditi eccezionali sia stato reclamato subito dalla 
coscienza pubblica, insofferente di così alti e rapidi benefici lucrati 
da un certo numefo di individui o di società nell'ora in cui le 
amministrazioni statali e la grande maggioranza della popolazione 
sì vedevano rincarare oltre ogni misura il costo delle cose neces- 
sarie. 

Il nuovo tributo è stato diversamente organizzato nei diversi 
paesi: ma sarebbe qui inutile; se pur fosse possibile, un tentativo 
di comparazione, mentre può invece riuscire interessante il passare 
in rassegna le successive evoluzioni e specificazioni attraverso le 
quali esso in Italia si è svolto dalla sua istituzione ad oggi. 

Il decreto 21 novembre 1915 (allegato B) fissava la materia im- 
ponibile così: «i nuovi redditi realizzati durante il periodo dal 
1° agosto 41914 al 341 dicembre 41915 in conseguenza della guerra 
europea da commercianti, industriali ed intermediarii, nonchè i 
redditi della medesima natura che nello stesso periodo hanno ec- 
ceduto quelli ordinarii »; e stabiliva che dovessero sottoporsi non 
solo alla imposta già vigente di ricchezza mobile mediante speciale 
accertamento, ma anche ad una sovraimposta straordinaria di guerra 
secondo determinate aliquote da applicarsi al profitto superiore 
all'8% del capitale investito; e si occupava perciò di definire che 
cosa si dovesse intendere per reddito ordinario e per capitale in- 
vestito; il primo adeguato alla media di quello accertato agli effetti 
della imposta di ricchezza mobile nel biennio 1913-14; il secondo 
stabilito nel capitale risultante da atti, libri od altre prove certe ed 
effettivamente impiegato nella produzione del reddito, od, in difetto 
di prove, presunto con opportuni confronti nella misura necessaria 
alla produzione stessa. 

Ben presto però si rese necessaria una determinazione per me 
glio stabilire che cosa dovesse intendersi per reddito nuovo 0 straor- 
dinario realizzato în conseguenza della guerra, e si ebbe così il de- 
creto 23 dicembre 19415 dichiarante che «si presumono tali fino 
a prova contraria quelli comunque verificatisi per aumento di pro- 
duzione o di commercio oppure per elevamento di prezzi poste 
riormente al 1° agosto 1914». Questa non definizione, ma presun- 
zione, molto opportunamente fissata, rappresenta il criterio diret- 
tivo seguito negli accertamenti, fu sempre mantenuta senza alcuna 
variante, ed è pure riprodotta nel nuovo testo unico con una ag- 
giunta integrativa reclamata dalla condizione di cose creata dal 
prolungarsi della guerra; una aggiunta con la quale si ammette la 
presunzione di reddito realizzato in conseguenza della guerra anche 
se questa sia cessata, e sia stata stipulata la pace. La ragione di una 
simile aggiunta deve cercarsi oltrechè nella considerazione econo- 
micamente incontrovertibile che la guerra potrà far sentire i suoi 
effetti di aumento nella produzione e nel costo delle cose per qualche 
tempo dopo la sua materiale cessazione, anche nella circostanza 
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che via via si sono venuti estendendo i periodi di validità del tri- 
buto straordinario. 

Il decreto istitutivo contemplava infatti un unico periodo di tas- 
sazione dal 1° agosto 1914 al 34 dicembre 1915; ma poichè colla legge 
di bilancio 21 dicembre 1915 venne disposto che tutti i provvedi- 
menti tributari sino a quel momento emanati dovessero aver.» ef- 
fetto per glì esercizi 1915-916 e 1916-9417, anche la sovrimposta sui 
redditi realizzati in conseguenza della guerra veniva ad essere estesa 
fino al 80 giugno 1917; perciò col già ricordato decreto 23 dicembre 
1915 si provvide a fissare i termini per la dichiarazione, distinguecde 
i redditi in tre periodi di tassazione: dal 1” agosto 1914 al 31 di- 
cembre 1915; dal 1° gennaio al 341 dicembre 41916; dal 1° gennaio al 
30 giugno 41917. Fu col decreto 9 novembre 1916 che si sentì il b: 
sogno di estendere l’efficienza del tributo a tutto l'esercizio 41917- 
1918; nè chi consideri l'andamento delle cose, troverà eccessiva l’ul- 
teriore estensione che si fa col decreto 14 giugno u. s. a tutto l’anno 
1918; ripartendosi così il tributo in quattro periodi, dei quali solo 
il primo, già quasi completamente accertato, abbraccia due anni so- 
lari, mentre ciascuno degli altri tre abbraccia una intera annata; 
il che, tra l’altro, rimuoverà la difficoltà che si sarebbe avuta vo- 
lendo distinguere, nell’anno 1948, ì redditi che commercianti e in 
dustriali avessero realizzato nel primo semestre, da quelli impu- 
tabili solo al secondo. 

Le aliquote iniziali erano state tenute molto basse; del 10, 15, 
20, 30 9; per i commercianti e per gli industriali sulle quote di pro- 
fitto eccedenti rispettivamente 18, il 10, il 15, il 20% del capitale 
investito; del 5, 10, 15, 20, 30 %, per gli intermediarii sulle ecce- 
denze rispettivamente di 1, 5, 10, 20, 30 decimi oltre il reddito or- 
dinario: ma già col decreto 31 agosto 1916 (primo omnibus finanziario 
del Gabinetto Boselli) si sentì il bisogno di portare a 12, 18, 24, 
35 % le aliquote a carico degli industriali e commercianti, ed al 5, 12. 
18, 24 e 85% quelle a carico degli intermediarii. 

Fu in questa occasione che si volle risolvere espressamente la 
questione se nei redditi assoggettabili a sovraimposta dovessero com- 
prendersi i redditi agricoli: era jus receptum che sì, dacchè i redditi 
agricoli, se realizzati da persona diversa da quella del proprietario 
della terra, pagano la ricchezza mobile, e la sovrimposta sui redditi 
realizzati in conseguenza della guerra fu ideata come una sovrap- 
posizione appunto alla imposta ordinaria sui redditi di capitale e 
di lavoro: meglio era, checchè si potesse opinare nel merito, dichia- 
rarlo legislativamente; ma non potevasi nascondere la evidente in- 
giustizia derivante da un simile stato di cose, ingiustizia lumeggiata 
nelle relazioni ai decreti 341 agosto 1916 e 9 novembre 1916: e si 
pensò in qualche modo di ripararvi, mantenendo immutate le ali- 
quote originarie per i redditi agricoli, anche quando col secondo dei 
citati decreti esse, per i periodi successivi a quello 1914-9415, vennero 
quanto ai redditi di commercianti e di industriali raddoppiate da 
quelle che erano nel decreto istitutivo, mentre si aumentavano pure 
sensibilmente quelle per gli intermediari. 

« Nulla io scrivevo nella relazione del 9 novembre 1916 — è 
parso doversi innovare quanto ai redditi agricoli, o più corretta- 
mente agrarti, per un complesso di considerazioni d'ordine economico- 
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sociale: permane infatti nel nostro regime tributario in dipendenza 
dell’art. 9 della legge 24 agosto 1877, un sistema per il quale il red- 
dito agrario non è colpito da ricchezza mobile se non quando sia 
profitto di persone estranee alla proprietà del fondo: è certo una di- 
sposizione la quale non potrà mantenersi allorchè sì provvederà nel 
dopo guerra al riordinamento, anzi alla riforma dei tributi diretti; 
ma apparvero assai discutibili la possibilità e la convenienza di at- 
tuare con provvedimenti eccezionali e temporanei una innovazione 
così radicale, e senza aver premesse le indagini e gli studi suffi 
cienti a misurarne il vantaggio effettivo e le conseguenze economiche 
e sociali; mentre più opportuno fu giudicato il far contribuire agli 
oneri della guerra la proprietà fondiaria con un procedimento quasi 
direbbesi meccanico, cioè elevando le aliquote della imposta sui ter- 
reni (come facevasi con altre disposizioni). Ma intanto laggra- 
vare le aliquote della sovrimposta di guerra sui redditi agrari, per- 
seguibili soltanto se realizzati dagli affittuari, avrebbe perpetuato ed 
acuita una situazione di cose di per sè non equa, e approfondita la 
disparità di trattamento fra i conduttori ed i proprietari diretti gestori 
delle aziende agricole: senza contare che nell’accertamento dei mag- 
giori redditi agrarî, in quanto siano conseguenza della guerra, non 
sempre l’opera degli uffici ha modo di essere tale da corrispondere 
alla realtà delle cose, più difficile essendo l’esatta commisurazione dei 
profitti in rapporto agli elementi della produzione ed al capitale im- 
piegato ». 

Più tardi, e cioè col decreto 24 maggio 1917, venne poi adottato 
un provvedimento di giustizia nei riguardi degli agricoltori che si 
riuniscono per assumere le aftittanze collettive o colonie di terreni. 
secondo la disposizione dell’ultimo comma dell'art. 9 della legge 
24 agosto 1877 tali affittanze vengono considerate agli effetti della 
imposta di ricchezza mobile come un unico ente: questa norma non 
può dar luogo ad eccezioni per il tributo mobiliare ordinario, poichè 
l'aliquota di tassazione è proporzionale; ma nei rapporti della so- 
vraimposta di guerra, che si applica con aliquota elevata e pro- 
gressiva, riusciva iniqua e vessatoria: infatti colla riunione dei pro 
venti di tutti gli associati considerati come unico ente si può giungere 
a costituire un reddito in apparenza molto considerevole; e così un 
umile contadino pel solo fatto di coltivare la terra in unione ad altri 
compagni, si troverebbe falcidiato in gran parte il modesto ricavo 
del proprio lavoro manuale: l'inconveniente fu eliminato disponen- 
dosi che in simili casi l'accertamento del reddito agli effetti della 
imposta e della sovraimposta di guerra è fatto in confronto di ogni 
singolo consociato: il che può importare nella grandissima maggio- 
‘anza dei casì l'esenzione totale, non essendo tassabili di sovraim- 
posta i redditi fino a L. 2500, giusta una savia disposizione del de- 
ereto istitutivo, sempre mantenuta in vigore. 


* 
* * 


Grave e non sempre equanime dibattito si svolse nelle associa- 
zioni rappresentanti gli interessi commerciali ed industriali, e nei 
periodici che si occuparono dell'argomento, a proposito delle detra- 
zioni da concedersi per spese di nuovi impianti, o di trasformazioni 
d’impianti preesistenti. 








» 
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Già il decreto 21 novembre 41915 aveva stabilita la massima: 
« nella determinazione del reddito di guerra agli effetti della sovraim- 
posta, le agenzie tengono conto, come passività deducibili, delle sva- 
lutazioni ed ammortamenti eccezionali di speciali impianti fatti in 
contemplazione di forniture di guerra ». Ma, siccome tale enuncia- 
zione sommaria lasciava completamente al giudizio delle Agenzie e 
delle Commissioni la determinazione dei criteri di ammortamento, 
si verificavano incertezze, sperequazioni e anche limitazioni non del 
tutto giustificate: fu pertanto giudicato opportuno dettare norme si- 
cure e generali, col decreto 18 gennaio 1917, improntate ad una bene 
intesa larghezza anche per la ripartizione delle somme ammortiz- 
zabili nei vari periodi di tassazione. Tali norme, colle occorrenti di- 
sposizioni particolareggiate, attuano questi criterii basilari: la somma 
complessiva da detrarsi a titolo di ammortamento è rappreseritata 
dall’intiero costo degli impianti ‘o delle trasformazioni diminuita 
dal valore che essi avranno a guerra finita e che si presume non infe- 
riore al 20%; della somma complessiva da detrarsi la parte che rap- 
presenta il maggior costo o sopraprezzo pagato in conseguenza del 
generale elevamento di prezzi verificatosi per lo stato di guerra, si 
deduce per intiero nel periodo di tassazione in cui la trasformazione 
o il nuovo impianto fu eseguito; la parte rimanente viene ripartita 
e dedotta in tutti o nei rimanenti periodi di accertamento. In ana- 
logia a queste disposizioni si stabiliva pure che nella determinazione 
del reddito straordinario delle navi mercantili acquistate dopo l’inizio 
della guerra europea si deducano, in tutti o nei rimanenti periodi 
di tassazione, i tre quarti del sopraprezzo pagato a causa della guerra 
stessa. 

Con altra sensibile agevolazione, fu concesso che dal reddito da 
assoggettarsi alla sovraimposta venga detratta la imposta ordinaria 
di ricchezza mobile che sul reddito stesso è dovuta. Questa disposi- 
zione è completamente nuova, poichè nei riguardi della imposta di 
ricchezza mobile è pacifico che quanto si paga all’Erario non si deduca 
per la determinazione del reddito imponibile; e tale principio è, a 
stretto diritto, giusto, poichè imposte e tasse costituiscono una ero- 
gazione del reddito e non una spesa di produzione, mentre d'altra 
parte la questione non ha grande importanza, dato che l'aliquota 
d'imposta è relativamente lieve: per la sovrimposta, invece, le cui 
aliquote vanno ora, come si è veduto, dal 20 al 60%, l'onere di dover 
pagare la sovraimposta sull’imposta riusciva particolarmente gra- 
voso; donde l'opportunità della consentita detrazione. 

Oggetto di particolari preoccupazioni fu il trattamento dei redditi 
derivanti dall'esercizio di navi mercantili, dei quali già è accaduta 
più sopra menzione: e gioverà qui vederne per intero il regime. 

Il 10 agosto 1916 è stato promulgato un decreto (41) il quale, pure 
non appartenendo specificatamente alla serie di quelli riferentisi alla 
imposta sui redditi di guerra, venne riportato per talune delle sue 
disposizioni nel primo testo unico. Esso, tra i molteplici provvedi- 
menti a favore dell’armamento e delle costruzioni navali, comprende 
infatti la esenzione dalla imposta di ricchezza mobile e dalla sovrim- 


(1) Esteso il 6 maggio 1917 all'esercizio di velieri sia in legno che a scafo, 
metallico 
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posta di guerra dei redditi che per tre o per cinque anni vengono 
rispettivamente realizzati dai piroscafi acquistati all’estero o co- 
struiti nei cantieri nazionali, purchè questi ultimi siano messi in 
effettivo esercizio entro il 34 dicembre 41918 (1). Queste esenzioni si 
trovano riprodotte, naturalmente, nel nuovo testo unico, ma in esso 
si è avuto cura di riportare anche il precetto dell’art. 8 di quel de- 
creto; articolo secondo il quale i piroscafi ammessi al beneficio della 
esenzione debbono essere interamente di proprietà di cittadini ita- 
liani, od appartenere a Società nazionali. 

Ancora. Dato il vertiginoso aumento verificatosi nel valore delle 
navi per effetto dello stato di guerra, fu d’uopo riconoscere che la 
parte del valore stesso che eccede quello ante bellum o il prezzo di 
acquisto o di costruzione delle navi quando l'acquisto o la costru- 
zione non sia posteriore al 1° agosto 1914, costituisce un vero e proprio 
profitto dipendente dalla guerra: era quindi doveroso dichiararlo 
soggetto alla imposta e alla sovrimposta anche se veniva realizzato 
colla riscossione delle indennità pagate dallo Stato per le navi no- 
leggiate o requisite perdute per causa della guerra, e degli indennizzi 
dovuti da enti assicuratori in caso di sinistri. Tale tassabilità infatti 
fu sancita col decreto 18 gennaio 1917, riformato da quello del 10 giu- 
gno ultimo scorso, in cui furono fissate le norme per la sicura appli- 
cazione del principio adottato. 

Coi medesimi decreti, nell'intento di favorire lo sviluppo della 
marina mercantile, venne inoltre disposto che impiegando nell’acquisto 
di navi estere da passare alla bandiera nazionale, o in costruzione di 
navi nei nostri cantieri, tutto il ricavato dalla vendita di navi, o tutto 
l'ammontare della indennità o dell'indennizzo di assicurazioni, non 
sì esiga la sovraimposta di guerra, ma questa venga depositata (in- 
fruttifera) alla Cassa depositi e prestiti in attesa dell’eventuale svin- 
colo, purchè i proprietari o gli armatori investano nell’acquisto di 
navi estere o nella costruzione di navi italiane una somma pari a 
quattro volte la sovraimposta che sui redditi rappresentati dal prezzo 
di vendita o dagli indennizzi od indennità sarebbe stata dovuta. 

Trattamento certo discutibile dal punto di vista finanziario, ma 
giustificato dal punto di vista economico (2). 

Per ultimo merita rilievo il decreto 10 giugno 1917 il quale ha 
dichiarato che nella esenzione concessa col decreto 10 agosto 1916, 
non sono compresi i redditi derivanti dalla vendita delle navi: il 


(1) Questo termine è stato poi portato al 31 dicembre 1919 col decreto 
21 gennaio 1917. | 

(2) Giova ricordare a complemento che col decreto 24 maggio 1917 si è 
creduto opportuno ammettere una deroga alle disposizioni contenute nel de- 
creto 18 gennaio 1917 n. 145 circa la tassabilità delle indennità e indennizzi 
di assicurazioni: essa riguarda il caso specialissimo di armatori esteri che 
abbiano noleggiate le loro navi, estere, pel trasporto di merci e materiali 
occorrenti agli effetti della guerra e dell’approvvigionamento dell’esercito o 
della popolazione civile, e che abbiano ottenuto in via eccezionale di assicu- 
rarsi presso l’Istituto nazionale delle assicurazioni: questi armatori si rifiuta- 
vano di effettuare i trasporti ove avessero dovuto sottostare alla nostra impo- 
sta di guerra sulle indennità ed indennizzi da riscuotersi in caso di sinistri, 
mentre d’ altra parte soggiacciono già a gravi imposte similari nei propri 
paesi. 
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che fu necessario, perchè, secondo il principio adottato agli ef- 
fetti della imposta di ricchezza mobile, nel reddito relativo all’eser- 
cizio di navi mercantili si comprende anche l’utile eventualmente 
ricavato dalla vendita delle navi; ma se nei riguardi della imposta 
ordinaria e nelle condizioni economiche normali è giusto che l’utile 
di esercizio delle navi comprenda anche l’utile della vendita, nei ri- 
guardi della straordinaria imposta di guerra e nelle eccezionali con- 
dizioni del mercato navale, che fanno salire i profitti pel trapasso 
delle navi a cifre colossali, sarebbe ingiustificato accordare una esen- 
zione che non era nè poteva essere, nella mente del legislatore, il 
quale, col ricordato decreto 10 agosto 1916, ebbe bensì di mira l’age- 
volare i traffici marittimi, ma non certo il favorire la speculazione di 
vendita delle navi. 


* 
* * 

Vediamo ora brevemente le altre variazioni, che attraverso i 
parecchi decreti ai quali il nuovo testo unico si sostituisce, si sono 
venute introducendo nella complessa materia, e che tutte, mediante 
Gpportuno coordinamento ed ove fu il caso con qualche integrazione, 
vengono a costituire il codice legislativo italiano in tema di imposta 
e sovraimposta sui profitti di guerra. 

Già nel secondo decreto (22 dicembre 1915) si erano adottati prov- 
vedimenti per rendere più agevole e sicuro l'accertamento: fu pre- 
scritto un termine speciale per le dichiarazioni da parte degli enti 
tassati agli effetti della imposta di riechezza mobile in base a bi- 
lancio, avendosi appunto riguardo all’epoca in cui vengono approvati 
i singoli bilanci che formano la base della tassazione: vennero poi 
conferiti alle Commissioni provinciali e centrale tutte le facoltà d’in- 
dagine e di accertamento di cuì agli articoli 37 e 43 della legge 24 
agosto 1877: siffatta facoltà per il tributo mobiliare spettava alle 
Commissioni mandamentali e provinciali a cui è deferito l'esame di 
merito dei ricorsi; e poichè per la sovrimposta di guerra, che è in 
sostanza una addizionale alla imposta di ricchezza mobile, il giudizio 
di merito è dal decreto istitutivo deferito solo alla Commissione pro- 
vinciale e alla Commissione centrale, era necessario che questi due 
collegi avessero uguali poteri; inoltre nel riprodurre il testo del- 
l'articolo 8 del decreto istitutivo circa la costituzione della Commis- 
sione provinciale, sì aggiunse che l’Intendente di finanza avrà diritto 
a voto qualunque sia il numero dei votanti; prescrizione necessaria 
perchè, stabilita la opportunità di aggiungere alla Commissione or- 
dinaria l’Intendente di finanza, per lo specifico contributo di com- 
petenza e di autorità attinente alle sue funzioni, tale intervento 
avrebbe potuto in moltissimi casi venire frustrato date le disposi- 
zioni dell'articolo 22 del Regolamento 11 luglio 1907, secondo cui le 
Commissioni deliberano in numero dispari, astenendosi, ove occorra, 
il componente meno anziano: e l’Intendente sarebbe stato quasi sem- 
pre il meno anziano, dovendosi valutare l'anzianità dalla data di no- 
mina nella Commissione. 

Siccome poi la sovrimposta di guerra è un tributo eccezionale e 
temporaneo, si volle chiarire che esso doveva applicarsi anche in 
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confronto di quei contribuenti che in forza di leggi speciali sono 
esenti dalla ordinaria imposta mobiliare. 

Da una indagine compiuta dopo trascorso il termine per le di- 
chiarazioni riferibili al primo periodo di tassazione era venuto a ri- 
sultare come, nonostante le gravi penalità e sopratasse comminate, 
fossero stati pochissimi coloro che avevano ottemperato all’obbligo 
di denunciare i nuovi 0 straordinari redditi, o quanto meno di pre- 
sentare dichiarazioni attendibili o facilmente controllabili. Sorse 
perciò il bisogno di conferire alle Agenzie delle imposte maggiori 
mezzi e facoltà di indagini per procurarsi gli elementi indispensabili 
ad un accertamento equo e sicuro, tale cioè da potersi validamente 
sostenere negli eventuali giudizi dinanzi alle Commissioni ammini- 
strative. A tali necessità provvide il deereto 6 agosto 1916. Esso di- 
spose che tutti indistintamente gli industriali e commercianti, siano 
essi privati o società, hanno l'obbligo di esibire e di far ispezionare 
dalle Agenzie delle imposte i registri commerciali in caso di opposi- 
zioni agli accertamenti di ufficio o alle rettifiche senza alcuna limi- 
tazione circa l'ammontare del reddito contestato; mentre nel decreto 
istitutivo il diritto a pretendere tale prova era attribuito soltanto alle 
Commissioni e per contestazioni riferentisi a differenze di reddito 
superiori alle diecimila lire. 

Siccome peraltro per le società azionarie gli agenti delle imposte 
avevano il diritto di procedere alla ispezione dei registri prima an- 
cora di procedere all'accertamento e per qualsiasi reddito, così op- 
portunamente si volle avvertire che restavano ferme le disposizioni 
scritte nell’art. 37, n. 5, della legge 24 agosto 1877, che tale diritto 
sanciscono, nello intento di evitare il pericolo che le nuove disposi- 
zioni potessero essere interpretate come limitative del diritto stesso. 

Nel nuovo testo unico parve però, dopo la esperienza fatta per 
il primo periodo, doversi innovare più radicalmente coll’ammettere 
gli agenti alla richiesta ed alla visione dei libri di commercio senza 
che occorra l’esistenza della contestazione vera e propria, ma ogni 
qualvolta essi ne abbiano bisogno ai fini degli accertamenti e delle 
rettifiche sia verso privati che verso società, bastando la cautela della 
autorizzazione volta per volta da parte dell’Intendente di finanza: 
si tolse così tra l’altro l’ingiusta diversità di trattamento che era 
fatta ai privati nei confronti delle società, e si posero tutti i contri- 
buenti ad un livello di eguaglianza quanto alla somministrazione 
delle prove agli effetti della tassazione. La resistenza opposta dai 
contribuenti all’azione dello Stato in questo speciale terreno del- 
l'imposta straordinaria di guerra è stata e continua ad essere così 
tenace e multiforme da rendere necessario il dare agli agenti della 
amministrazione finanziaria mezzi sempre più estesi ed efficaci di 
indagini: criterio questo che ha suggerito nel. nuovo testo unico 
di estendere agli enti che eserciscono un pubblico servizio l'obbligo 
che i decreti precedenti già facevano agli enti pubblici (o corpi mo- 
rali secondo la dizione del testo precedente) di fornire agli agenti 
delle imposte tutte le notizie delle quali fossero richiesti. 

Il decreto 6 agosto 1916 conferì agli agenti delle imposte, ed in 
loro vece agli Ispettori della provincia, la facoltà di intervenire con 
semplice voto consultivo alle sedute della Commissione provinciale : 
tale disposizione trae origine dal fatto che, per l'articolo 102 del 
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Regolamento 14 luglio 1907, l’Intendente di finanza od un suo rap- 
presentante ha facoltà di intervenire alle sedute della Commissione 
provinciale per fornire chiarimenti o notizie in merito agli accerta- 
menti contestati, e che per l’articolo 94 del Regolamento stesso 
l'agente delle imposte può intervenire alle adunanze della Com- 
missione di prima istanza con eguali intenti: occorreva pertanto 
stabilire una corrispondente rappresentanza consultiva dell’erario 
presso la Commissione provinciale che funziona da giudice di prima 
istanza nelle controversie relative alla imposta sui profitti di guerra: 
vero è che di tale Commissione fa parte come membro l’Intendente 
di finanza, ma è evidente che il riserbo impostogli dalla sua qualità 
di giudice, gli impedisce di fornire alla Commissione. colla neces- 
saria libertà i dati ed elementi di fatto risultanti dagli atti di accer- 
tamento a sostegno dell'operato dell'Agenzia, e d’altra parte, appunto 
perchè giudice, non può farsi rappresentare dai suoi dipendenti per 
esplicare una funzione consultiva. 

Pure col decreto 6 agosto 1916 si provvide ad impedire che gli 
industriali ed i commercianti potessero sottrarsi all'onere della so- 
vrimposta di guerra mediante fittizie cessioni o liquidazioni delle 
aziende. L'articolo 62 della legge 24 agosto 1877 stabilisce bensì che 
il cessionario di una azienda industriale o commerciale è solidal- 
mente responsabile della imposta di ricchezza mobile dovuta da 
tutti i precedenti esercenti per l’anno in corso e per l’anno ante- 
riore: ma questo articolo parlando di imposta dovuta presupponeva 
che l'iscrizione a ruolo del reddito a nome dei cedenti fosse anteriore 
alla cessione; e quindi in molti casi poteva riuscire inefficace a garan- 
tire la riscossione della imposta e sovrimposta di guerra, poichè 
stante la difficoltà dell’accertamento e la molteplicità delle contesta- 
zioni, la iscrizione a ruolo può di sovente accadere con ritardo, 
quando cioè la cessione (a cui è di incentivo la elevatezza del tributo) 
sia già avvenuta: ecco perchè occorse stabilire che la responsabilità 
solidale del cessionario sussiste anche se la iscrizione a ruolo dei 
redditi realizzati dai cedenti avvenga posteriormente alla cessione. 

Nonostante però queste provvidenze fu presto d’uopo riconoscere 
che le cautele prese non erano sufficienti, specialmente in tema di 
società azionarie che potevano con anticipate liquidazioni fare scom- 
parire le attività costituenti la garanzia reale della imposta. A tale 
inconveniente venne posto adeguato rimedio col decreto 3 settembre 
1916, mercè il quale gli amministratori delle società per azioni in 
carica all'atto della messa in liquidazinoe delle società o nei dodici 
mesi precedenti, non che i liquidatori, sono in proprio solidalmente 
responsabili della imposta e della sovraitmposta dovute dall'ente so 
ciale qualunque sia l'epoca dell’accertamento e della iscrizione a 
ruolo dei redditi relativi (4 


(1) Altre misure cautelari nell’interesse dell’Erario furono introdotte col 
primo testo unico. Così quelle riflettenti il termine utile assegnato alle Agenzie 
per esaminare e rettificare le dichiarazioni dei contribuenti: nel decreto isti- 
tutivo non era stata fatta una specifica determinazione di tale termine, ma 
poichè si erano dichiarate applicabili le norme vigenti per la imposta di ric- 
chezza mobile ove non fosse diversamente disposto, ne derivò che nei riguardi 
dei privati le dichiarazioni dei redditi di guerra dovevano essere esaminate 
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Ad un’altra importante questione fu data conveniente soluzione, 
a quella cioè che era sorta per la determinazione del reddito ordi- 
nario nei casi di contribuenti non ancora tassati agli effetti della 
imposta di ricchezza mobile. Secondo la norma racchiusa nel decreto 
istitutivo, tale reddito doveva determinarsi mediante opportuni raf- 
fronti coi redditi accertati al nome di contribuenti della stessa ca- 
tegoria: ma trattandosi di procedere ad un vero giudizio di valu- 
tazione del reddito ordinario, era sorto il dubbio se questo dovesse 
svolgersi colla speciale procedura istituita per la imposta di guerra, 
vale a dire coi due soli gradi di giurisdizione (Commissione provin- 
ciale speciale e Commissione centrale) ovvero se dovesse seguirsi il 
procedimento ordinario della ricchezza mobile, che attribuisce la 
competenza in materia di estimazione alle Commissioni mandamen- 
tale e provinciale. Nel silenzio del decreto istitutivo parve si dovesse 
seguire questa seconda via: e così si erano autorizzati due distinti 
accertamenti, l’uno pel reddito ordinario colle norme dettate dalla 
legge di ricchezza mobile; l’altra per il profitto dipendente dalla 
guerra con la procedura istituita dal decreto 21 novembre 1915. Ma 
in tal modo venne a generarsi una duplicazione di giudizi; e si po- 
tevano avere, e si ebbero, delle valutazioni disformi, poichè anche 
nella valutazione del profitto dipendente dalla guerra deve determi- 
narsi il reddito ordinario, dato che quello non è se non la eccedenza 
di questo: a togliere ogni incertezza e complicazione fu per ciò di- 
sposto che nei casi suaccennati la procedura speciale istituita dal 
decreto del 21 novembre 1915 si applica per l'accertamento tanto 
del reddito ordinario quanto di quello realizzato in conseguenza 
della guerra. 

Infine, a meglio garantire la riscossione della sovrimposta, che 
può ascendere in taluni casi a somme rilevantissime, furono auto- 
rizzati gli Intendenti di finanza a rendere obbligatoria, per deter- 


e rettificate entro il termine perentorio del 31 dicembre, e nei riguardi delle 
Società entro il mese di febbraio dell’anno successivo a quello fissato per le 
dichiarazioni stesse. Tenuto conto peraltro della novità e complessità della 
materia e del bisogno di raccogliere ampi e sicuri elementi di controllo per 
rettificare le denuncie con piena cognizione di causa. questi termini si pale- 
sarono troppo ristretti e convenne portarli, per tutti indistintamente i redditi 
di guerra, al 80 giugno dell’anno successivo a quello in cui i contribuenti deb- 
bono presentare le dichiarazioni, termine che venne poi prorogato al 81 di- 
cembre. In correlazione venne disposto che per le Società azionarie, riguardo 
alle quali gli accertamenti dei singoli periodi di. tassazione devono essere 
talvolta basati sulle risultanze di più bilanci, si considera come anno della 
dichiarazione quello in cui viene dichiarato il reddito dell'ultimo bilancio da 
considerarsi nel rispettivo periodo di tassazione. 

Inoltre avuto riguardo alla difficoltà di scoprire ed accertare i redditi 
di guerra, nonchè alla transitorietà della loro produzione, parve opportuno 
dare una maggiore estensione al disposto dell’art. 59 della legge di ricchezza 
mobile (certamente applicabile anche agli accertamenti dei redditi di guerra) 
secondo il quale il diritto all'imposta è limitato all'anno della notifica del- 
l'avviso di accertamento e ai due anni precedenti: venne quindi stabilito che 
nei casi di mancata o tardiva dichiarazione dei contribuenti, le Agenzie pos- 
sono provvedere agli accertamenti e alle rettifiche entro il secondo anno suc- 
cessivo a quello in cui la dichiarazione avrebbe dovuto essere presentata. 
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minati contribuenti, la facoltà data a tutti i contribuenti dall’art. 82 
della legge sulla riscossione della imposta (testo unico 26 giugno 
1902) di pagare direttamente la rata di imposta e di sovrimposta al 
ricevitore provinciale. Il provvedimento non lede gli interessi degli 
esattori, poichè anche sulle somme in tal modo pagate viene loro 
corrisposto l’aggio stabilito, e non arreca sensibili disturbi ai con- 
tribuenti, mentre d’altro lato offre una sicura garanzia all’erario in 
tutti i casi in cui l’esazione di forti somme dovesse per ragione di 
competenza territoriale affidarsi ad esattori ì quali per il servizio 
normale hanno limitate cauzioni e che in caso di mancato o tardato 
pagamento potrebbero incorrere nella decadenza dell'appalto, non 
avendo i mezzi per far fronte all'obbligo del riscosso pel non riscosso. 

Notevoli innovazioni si ebbero col decreto 18 gennaio 1917 oltre 
quelle più sopra illustrate relative alle detrazioni di spese per im- 
pianti ed alle agevolezze per la marina mercantile. Ricorderò soltanto 
come siasi provveduto a rimuovere l'inconveniente che poteva na- 
scere dalla disposizione del decreto istitutivo, secondo la quale il 
reddito ordinario, quando si tratti di contribuenti già tassati agli 
effetti della imposta di ricchezza mobile, deve determinarsi sulla 
media dei redditi accertati per gli anni 1913 e 1914 (media che non 
può essere inferiore all'8% del capitale investito); essa aveva infatti 
dato origine a dubbiezze nel caso di aziende che avessero aumentato 
il proprio capitale e per le quali la media percentuale dei redditi 
mobiliari accertati nel detto biennio in rapporto al capitale investito 
anteriormente al 1° agosto 1914 fosse risultato superiore all’8 %: nel- 
l’applicare secondo il senso letterale simile disposizione, si era in- 
fatti ritenuto che qualunque fosse la percentuale media del reddito 
accertato pel biennio 1913-1914 rispetto al capitale investito agli 
effetti degli anni stessi, la percentuale sugli aumenti di capitale ap- 
portati posteriormente al 1° agosto 1914 non potesse in niun caso 
superare l'8%:; la quale interpretazione portava alla conseguenza 
che in taluni casì sì presumeva una percentuale di reddito sui nuovi 
capitali inferiore a quella calcolata con la media biennale pei ca- 
pitali investiti prima dello scoppio della guerra; mentre invece, se- 
condo il criterio fondamentale della legge, tale media, ove sia su- 
periore all'8 %, deve formare la base per la determinazione del red- 
dito ordinario senza eccezione di sorta: venne perciò disposto che 
nei casi suaccennati il reddito ordinario relativo ai nuovi capitali 
sì presume nella identica percentuale media del biennio 1913-1914. 

Ad altre necessità che nella pratica si affacciavano per assicurare 
un equo e regolare accertamento della sovrimposta, non che per 
rendere più rapida e sicura la riscossione, si è convenientemente av- 
visato col decreto 24 maggio 1917, il quale contiene norme indub- 
biamente eccezionali, ma che la natura pure eccezionale del tributo 
giustifica. 

Tali sono: la facoltà di compilare ruoli straordinarii anche fuori 
delle epoche fissate per la pubblicazione dei ruoli ordinarii delle 
imposte dirette; quella conferita al Ministero delle finanze di di- 
sporre, quando speciali circostanze lo richiedono, che la riscossione 
venga ripartita in un numero minore delle consuete sei rate; il di- 
ritto riconosciuto agli esattori di agire sugli immobili del debitore 
anche prima della esecuzione sui beni mobili. 





die ei is e 
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Col medesimo decreto venne colmata una lacuna che poteva 
riscontrarsi nella disposizione del decreto !8 gennaio 1917 relativa 
alla determinazione del reddito ordinario delle aziende che abbiano 
aumentato il proprio capitale: in essa si fa riferimento soltanto ai 
nuovi capitali apportati posteriormente al primo agosto 19414: ora 
sta in fatto che, dato il sistema di tassazione degli enti in base a bi- 
lancio, l'accertamento della imposta di ricchezza mobile pel biennio 
1913-1914 si riferisce ai redditi effettivamente conseguiti negli anni 
19141 e 1912, e che conseguentemente anche i nuovi capitali apportati 
prima del 1° agosto 1914 risalendo sino al 1° gennaio 41913 non con- 
tribuirono alla produzione di reddito presa a base della tassazione 
per gli anni 1913-1914: donde la convenienza di sostituire, come in 
effetto è stato sostituito, alla data del 1° agosto 1914 contenuta nel 
decreto del 18 gennaio 1917, quella del 1° gennaio 1913. 

Chiuderò questa rapida rassegna, notando come, parallelamente 
alle misure atte a garantire l’azione delle Agenzie e delle Commis- 
sioni, siasì avuto cura di temperare le asprezze penali scritte nei 
decreto istitutivo. Già infatti col secondo decreto per facilitare la 
conclusione di equi concordati a contemporaneo vantaggio dei con- 
tribuenti e dell’erario, venne disposto che in caso di accordo la so- 
pratassa di omessa, tardiva o infedele dichiarazione venisse ridotta 
ad un terzo: successivamente, e cioè col decreto 6 agosto 1916, si 
fece anche di più, ammettendo che in caso di concordato tra l'Agenzia 
ed il contribuente le sopratasse siano senz'altro condonate; e in caso 
di reddito determinato con decisione amministrativa o con acquie- 
scienza tacita alle rettifiche dell'Agenzia, la sopratassa di infedele 
denunzia sì commisuri alla differenza tra la cifra di sovrimposta 
che sarebbe stata dovuta in base alla dichiarazione e quella defini- 
tivamente liquidata. 


Ed ora alcune cifre. 

Gli accertamenti finora compiuti riguardano soltanto il primo 
periodo; cioè quello dal 1° agosto 1914 al 341 dicembre 1915: e nei 
ruoli pubblicati fino allo scorso maggio l'imposta e la sovraimposta 
per le 69 provincie ammonta ad un totale di L. 247,969,383, così 
distribuita : 


Milano. . . . . 52,468,677 Bergamo . . . . 2,620,731 
Genova . . . . 46,362,102 Cremona, . . . . 2,475,494 
Torino. . . . . 45,923,286 Bologna . . . . 2,441,712 

Reggio Emilia . . 2,412,374 
Novara. . . . . 12,63/,810 Alessandria +. + Re18 
Napoli. . . +. . 12,900,221 Pavia > e è. (2,089,268 

Mantova . . . . 2,159,127 
Como. . +. . » 6622,179 Livorno . . . . 2,006,426 
Brescia. . . . » 5;181910 Bari: . . .. . è 1,0920906 
Firenze . . . . 4,795,895 Siena . +. «+ . .. 1615,061 
Udine . . . . . 4;650,267 Verona. —... . . -1,993;6059 
Venezia . . . . 4,509,642 Modena . . . . 1,331,184 


Roma . . . . . 4,324,356 Messina . . . . 1,816,960 
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Catania . . . . 1,248,042 Pisa: La 323,021 
Palermo . . . . 1,245,909 Arozzo::. |<... . .. 282,728 
Belluno . . . . 1,221,489 Cuneo . PAM IIC 261,424 
Padova ©. . . « 102520 Caltanissetta di 241,986 
Vicenza . . . . 1,021,522 SNwrdousart. » + 216,631 
Caserta —-. . . è “L0l6,06 Avellino: «+ . — + 204,547 
Girgenti . . . . 1,003,285 Pesaro Urbino . . 200,102 
Piacenza . . . . 1,000,309 Caphar i dl + 179,045 
Campobasso . . . 163,307 
MPEWIBO: ci du & 984,985 Aquila: Gs >» la 148,926 
Bovico, » è 948,112 Forlì Se SAL 147,239 
ROrmpPia: > . 903,484 *Prapanli >. l'a. 113,718 
Lecco <—. .. +. è 861,338 Eoppela. + (e. 113,594 
Porto Maurizio . . 855,404 Ascoli Piceno . . 111,609 
Salerno: LL Lu i. > 770,605 Sassa, o lla 105,099 * 
Panna . <e a è 762,398 Sondglo: .—. . u L 104,804 
Ancona  ». . è» >» 108,660 Massa Carrara . . 88,671 
IMOGa SL al 528,873 dHeramo: cè 4 88,233 
Ferrara SR 522,813 Cosenza: <> a. o i 59,573 
Macerata . . . . 157,123 Potenza: ..- .-. 04,307 
Benevento. . . . 410,736 Grosseto sue; 26,742 
Ravenna. . . . . 401,546 Reggio Calabria. . 7,393 
Uibenic cr. ©&@ e & 328,700 Catanzaro . . . . 1,075 


Sono poi ancora in corso di accertamento od in contestazione altri 
redditi, i quali può presumersi portino il totale della imposta e 
della sovraimposta, sempre per il solo primo periodo, a milioni 360. 
Il secondo periodo, cioè l'annata 1916, presumesi darà non meno di 
altri 300 milioni: non è quindi temerario calcolare che il gettito 
complessivo dei quattro periodi oltrepasserà il miliardo. 

Prudentemente le previsioni di bilancio furono invece tenute mo- 
destissime: 54 milioni nell’esercizio 1916-17, 149 milioni nell’eser- 
cizio 1917-1918! 


FILIPPO MEDA. 














IL POSTO DELLA DONNA 
NEGLI OSPEDALI MILITARI 


There is universal experience as to the extre- 
me importance of careful nursing in determining 
the issue of disease. 

FLORENCE NIGHTINGALE. 


In due articoli recentemente apparsi, il prof. Sanarelli ebbe a 
lodare i servizi sanitari presso l’esercito britannico, esprimendo 
insieme alla convinzione che la superiorità di tali servizi fosse, in 
parte almeno, dovuta alla riduzione ai minimi termini di tutto ciò 
che sia burocrazia e « paperasserie », la sua ammirazione per il ser- 
vizio d'assistenza diretta, « mirabilmente affidato ad un corpo di 
2000 nurses, appartenenti allo stesso esercito e militarizzate per la 
durata della guerra ». 

Per l'Inghilterra, difatti, è facile la soluzione di quel grave 
problema di guerra che è l'assistenza soddisfacente dei soldati in- 
fermi, poichè accanto a queste infermiere della Queen Alerandra’s 
Military Nursing Service, ha un numeroso corpo ausiliario d’infer- 
miere professionali e volontarie, sufficiente a fornire di personale 
d'assistenza superiore tutti gli ospedali militari, ed a guidare l’o- 
pera dei soldati di Sanità; ma non tutte le nazioni sono nelle stesse 
felici condizioni. 

Presso alcune anzi, occorre rivolgersi ancora alla buona volontà 
delle associazioni di soccorso, che arruolano ed istruiscono infer- 
miere volontarie, ove si voglia rimediare alla deficenza negli ospe- 
dali militari di personale superiore d’assistenza da adibire alla sor- 
veglianza. 

In Italia il senso di questa deficenza è stato recentemente espres- 
so dall’on. Piccirilli, il quale interrogò il Ministro della Guerra sul 
«tempo brevissimo assegnato per la sostituzione dei militari di Sa- 
nità con donne, in luogo di una sostituzione graduale, con periodo 
di prova, per potere selezionare il personale inidoneo, avuto ri- 
guardo che in Italia mancano istituzioni adatte a formarlo, che, 
invece, fioriscono da tempo presso le altre nazioni ». 

La preoccupazione espressa è legittima. Mentre l'assistenza di- 
retta affidata per la massima parte ai piantoni, non poteva certa- 
mente soddisfare alle esigenze moderne in tale campo, e gli infer- 
mieri che la Sanità può formare in tempo di pace saranno sempre 
insufficienti per le esigenze del tempo di guerra, molti ospedali si 
trovano attualmente ad aver rimpiazzato i piantoni con delle « pian- 
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tonesse » prive per la mazgior parte d'ogni istruzione tecnica. Que- 
ste potranno forse dare ottimi risultati, ma solo se sorvegliate e 
cuidate da personale superiore; in caso contrario credo anzi che 
le autorità si troveranno ad aver conservato tutti gli antichi incon- 
venienti, con l'aggiunta di qualche gratta-capo di nuovo genere! 

E lo stesso senso di preoccupazione inspirò pure l’interroga- 
zione di un altro deputato di buona volontà, l'on. Rubilli, il quale 
si rivolse ai Ministri della Pubblica Istruzione e dell'Interno pei 
sapere: « Quali provvedimenti intendano adottare per disciplinare 
con legali titoli di studio il servizio delle infermiere, specialmente 
ora che le donne potranno essere chiamate ail espletare tale ufficio 
presso gli ospedali militari ». 

La risposta scritta ministeriale, che mi trovo in grado di ripro- 
durre qui nelle sue parti più importanti, è firmata dall’on. Boni- 
celli, ed ha principio con questa dichiarazione: « La legislazione 
in rigore non subordina in genere al possesso di determinati requi- 
siti di capacità e coltura l'esercizio delle mansioni di infermiera in 
pubblici o privati stabilimenti di cura, eccezione fatta per i mani- 
comi 

Sezuono lè norme, pur esse insufficienti, che regolano il servizio 
d'assistenza nei manicomi, e che sembrano stare nella risposta mini- 
steriale come a velare di una parvenza di legislazione la pieiosa 
nudità della pagina che nel codice dovrebbe essere dedicata all’as 
sistenza degli infermi, poi il documento prosegue : 

« Benchè, come si è accennato, nessun requisito specifico di ca- 
pacità richiedano le leggi ed i regolamenti per l'esercizio della pro- 
fessione d’infermiere, tuttavia i regolamenti interni dei singoli isti- 
tuti di cura, contengono di regola norme speciali e richiedono pel 
personale d'assistenza titoli di capacità fisica, morale, ed intellet- 
tuale, atti a dimostrare la sua idoneità all: mansioni cui è de 

stinato » 

Dopo un cenno sulle scuole d'infermicre istituite presso alcuni 
ahime, pochissimi! ospedali, sì viene alla conclusione, la quale è 
quanto più ci interessa : « Ciò premesso, pur riconoscendo in 
massima l'opportunità che l'esercizio della professione: d’infermiere 
sia subordinato a determinate garanzie nell'interesse del servizio 
d'assistenza, tenuto conto che a tanto in sostanza provvedono per i 
manicomi il regolamento generale succitato, e per gli altri luoghi 
di cura i singoli regolamenti interni ed organici, in armonia alle 
condizioni locali, questo Ministero, d'accordo con quello dell'Istru- 
zione, non ritiene che sia, almeno per ora, il caso di emanare in 
questa materia speciali norme di carattere generale, in considera 
zione anche della crescento difficoltà di trovare nell'attuale mo- 
mento personale disponibile per le mansioni d’infermiere ». 

Se la fine di questo documento, nella sua incertezza, lascia an- 
cora sussistere la tenace pianticella della speranza, è da osservarsi 
che tralascià affatto la questione urgente degli ospedali militari, e 
che la constatazione di fatto contenuta nel principio è degna del 
medioevo. Non vi è quindi che a mandare giù un altro boccone di 
quell’amaro « pane di cordoglio » che S. Camillo, grande infermiere 
volontario, dichiarava di masticare ogni qualvolta constatava l’'a- 

. patia degli uomini nelle cose che riguardano l'assistenza degli in- 


( Vol. CXC, Serie VI 1° luglio 1917. 
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fermi. Dal lato legale almeno, le cose sono ancora dove egli le trovò 
nel 1580: ancora una persona, se pur analfabeta (idiota avrebbe 
detto egli!) ed infetta da ogni male fisico e morale può arrogarsi il 
nome e la veste dell’infermiera, e la sua accettazione per le relative 
delicate e sante mansioni è in mano dei singoli ospedali... teorica 
mente dei consigli d'amministrazione, ma all'atto pratico dei sin 
golì direttori. 

Perciò l'infermiera diplomata, dopo diversi anni di strenuo 
studio e lavoro, non ha alcuna garanzia di trovare impiego negli 
ospedali civili, nè trovandolo, di vedersi assegnare mansioni e trat 
tamento confacenti al suo grado di coltura. 

Negli ospedali militari poi, dove, come presso altre nazioni, 
l'assegnazione delle infermiere dovrebbe essere in mano dell'auto 
rità superoire, la presenza anche delle volontari: dipende dalle idee 
personali d'ogni singolo direttore, secondo le quali possono essere 
accettate con entusiasmo, tollerate o respinte. 

Essendo così, può l'on, Piccirilli meravigliarsi che le istituzioni 
atte a formare personale superiore d’assistenza siano poche in Ita- 
lia? Non è piuttosto da ammirarsi che ve ne siano alcun: ottime 
sorrette dalla fede di poche anime elette, e che vi siano persone di 
civile condizione le quali si adattino a tre anni di lavoro per con 
quistare quel diploma che poi non ha alcun valore legale? Anche le 
infermiere della Croce Rossa, sole, credo, fra le infermier: volon 
tarie europee, si adattano a seguire i corsì per tre anni, traendone 
una preziosa perizia nell'adempimento del loro santo ed importante 
compito, ed inoltre, ciò che dovrebbe essere un diploma d’infer 
miera, ma che agli effetti legali non è che un pezzo di carta stam 
pata ed artisticamente fregiata. 

Gli uomini di governo che vollero recentemente onorare in 
Campidoglio l'opera di queste infermiere con parole di gratitudine 
e di plauso, non troveranno mai momento migliore di questo, in 
cui l'amor patrio sospinge verso le mansioni d’infermiera tanti ele- 
menti preziosi, per fare il primo passo sulla strada additata da altre 
nazioni alleate che in questa materia hanno sull’Italia 50 anni di 
precedenza. Non medaglie, non discorsi sono il degno premio delle 
infermiere, poiche nulla di questo si volge a beneficio degli infermi 
e della riforma del servizio di assistenza, scopo e meta d'ogni loro 
sforzo. Solo il riconoscimento legale del diploma d’infermiera quale 
titolo di studio, tangibile conferma dell’util: opera prestata, per- 
metterebbe inoltre di gettare solide basi per la creazione stabile del 
personale d’assistenza superiore del quale l'Italia necessita. 

Tale riconoscimento non dovrebbe per nulla intralciare la li- 
bertà degli ospedali di arruolare il basso personale ed avventizio 
richiesto dalle esigenze del momento, nè portare alcun pregiudizio 
alla posizione del personale già in servizio, ma permetterebbe di 
formare una gerarchia e di gettare le basi per le future riforme 
attirando alla professione quegli elementi superiori cite la man- 
canza d’ogni garanzia sia pure solamente morale tiene lontani. 

La necessità di tali elementi si rende ognora più evidente, in- 
sieme all’opportunità di cercarli fra il sesso femminile, e questo 
per molte ragioni, fra le quali la principale è che il buon infermiere 
è tale non solo in virtù della necessaria accurata istruzione, ma 
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sopra tuito di certe innate qualità egli insomma non si crea arti 
ficialmente ma nasce ed a questo occorre aggiungere che nasce 
piuttosto di rado e quasi sempre di sesso femminile. 

È strano anzi constatare, dato che l'assistenza degli infermi 
quale forma d'attività retributiva e necessaria nella compagine del 
vivere sociale, è creazione moderna, come pare sia sfuggita la gran- 
de verità che le qualità intellettuali e morali necessarie siano da 
trovarsi molto più spesso nel sesso femminile, essendo in maggior 
parte le stesse qualità richieste per la cura del bambino. 

I punti di contatto fra l'ammalato grave ed il bambino sono 
innumerevoli, sia per quanto riguarda le esigenze fisiche che mo- 
rali, ma mentre, che ic mi sappia, non si sono mai tentati esperi- 
menti d'allevamento del bambino con personale maschile, nell'altro 
campo nella moderna società l'uomo si è sostituito alla donna, usur 
pando mansioni che presso i popoli primitivi e nell'antichità erano 
quasi esclusivamente sue. 

. Sommando gli insegnamenti della storia con le esperienze del- 
l’attuale guerra, si potrebbe anzi credere che sia più facile per la 
donna riuscire buon medico che per l’uomo diventare buon infer- 
miere, poichè gli ospedali di guerra con personale esclusivamente 
femminile, e dei quali diversi esistono in Francia, Inghilterra e 
Serbia, nulla hanno da invidiare agli ospedali esclusivamente ma- 
schili. Le seti: chirurghesse del Scotzisk Womens Hospital in Fran- 
cia, che al principio della loro missione ebbero lumiliazione di 
vedersi sorvegliate da medici militari francesi durante le più gravi 
e delicate operazioni, hanno visto oramai riconosciuto il diritto alla 
più completa autonomia, e sono pareggiate sotto ogni riguardo ai 
medici militari: mentre nel loro ospedale i soli feriti sono uomini; 
anche i chawuffeurs delle auto-ambulanze, dì maschile non hanno 
che i... calzoni! 

Oggi però è solo delle attitudini della donna per l'assistenza 
diretta che debbo parlare e dell'opportunità di affidarl: la sorve- 
glianza, e tutte quelle altre mansioni che con l'assistenza diretta 
hanno attinenza e riguardano il buon andamento interno, direi quasi 
domestico, degli ospedali anche militari. 

Che Tocchio previdente della massala (altro utile membro del- 
l'umana società le cui preziose qualità sono innate, e che nasce 
quasi sempre di sesso femminile) sia altrettanto utile nell'ospedale 
dove giacciono molti giovani infermi, che nell'ambito della fami- 
glia, è verità dimostrata da migliaia di « matrons » e d'« infirmières 
majeures », da quando l’opera rivelatrice di Florence Nightingale 
obbligò le renitenti autorità militari inglesi ad ammettere davanti 
alla speciale commisione d'inchiesta come indubitato che « le donne 
sono capaci di scoprire molte deficienze che luomo non scorge, e 
di osservare cose alle quali questo non pensa nemmeno » (Dr. 
Smith, direttore di Sanità, davanti alla Roebuck Committee). Non 
occorre celebrare ancora le note gesta della grande organizzatrice, 
nè illustrare l'opera dell: sue seguaci in molti paesi. Oramai credo 
che possiamo accettare come ampiamente provata all'estero la su- 
periorità femminile nel campo dell'assistenza ospitaliera, mentre 
l'attenta osservazione durante diversi anni dei risultati dati da più 
scuole d'infermiere italiane, e della prova pratica delle infermiere 
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diplomate negli ospedali, mi porta ad asserire senza timore di 
smentite, che 2 venti per cento, non delle sole allieve-infermiere, 
ma della intiera popolazione femminile, ha le attitudini necessarie 
per diventare, se istruite e disciplinate, delle buone infermiere. 
S'intende che, dato l’esiguo numero delle scuole d’'infermiere, e la 
insufficienza dei loro programmi, non è possibile un'indagine ac- 
curata per quanto riguarda gli uomini, ma i pochi dati disponibili 
e le osservazioni pratiche mi portano alla convinzione che nella 
popolazione maschile la percentuale suscettibile di formare buoni 
infermieri non potrebbe superare uno per cento. 

A questo fatto ed all’impossibilità di scovare fra i soldati, istrui- 
re, ed adibire alla sorveglianza, questa piccola percentuale, sono 
da attribuirsi tutti quegli inconvenienti che possono verificarsi nel 
servizio d’assistenza ancora in molti ospedali militari affidato ai 
piantoni, alla cui istruzione non sarebbe neanche opportuno proce- 
dere, visto l'abisso che separa le esigenze dell'assistenza in tempo 
di pace e di guerra, ed il lungo tempo necessario per l'istruzione 
anche di un mediocre infermiere. Gli inconvenienti dovuti all'igno- 
ranza, scompaiono però appena si trovi il personale adatto per la 
sorveglianza e per eseguire le manualità più delicate dell'assistenza. 

Ricordo d'aver assistito tempo fa all'introduzione di un gruppo 
d’infermiere diplomate, a richiesta di uno dei molti Ispettori di Sa 
nità oramai convinti dell’utilità della infermiera diplomata «quale 
piccola ma necessaria ruota nel grande congegno dell'assistenza mi- 
litare. in un Ospedale di Riserva nuovamente aperto, che la vici- 
nanza alla zona delle operazioni teneva costantemente pieno di feriti 
ed ammalati gravi. 

Dopo poche ore dalla loro entrata nell'ospedale. due infermiere 
caposala si presentarono al Direttore, ed una gli porse i seguenti 
oggetti trovati sotto i cuscini in una sala di tifosi gravi: due pa- 
enotte, una mela acerba, una fetta di formaggio di grana, due uova 
dure, una piccola terrina di « pàté de foie gras »! 

La presenza di questi oggetti, dovuta alla compiacenza tanto af- 
fettuosa quanto inopportuna dei piantoni, niegatisi alle preghiere 
degli infermi ed alla... corruzione minima, diede la spiegazione di 
diverse misteriose ricadute verificatesi nella detta sala, con improv- 
visi rialzi di temperatura ed altri fenomeni di maggior gravità. 

La seconda capo-sala riferì fra altro che sulla tavola centrale 
della sala assegnatale, e nella quale giacevano infermi di tifo, para- 
tifo, e di varie forme reumatiche e dispeptiche, stava un bel secchio 
smaltato pieno di acqua potabile. ma senza l'indispensabile comple- 
mento di una mestola per estrarne l’acqua. I piantoni adibiti all'as 
sistenza di questi infermi, febbricitanti ed assetati, rimediavano alla 
mancanza afferrando i bicchieri sia dei tifosi sia degli altri infermi, 
ed immergendoli nell'acqua... 

I commenti e le spiegazioni superflue per i lettori, non ebbero 
alcun effetto presso i piantoni: le nozioni indispensabili al perso 
nale superiore non sono assimilabili che per chi è già dotato di una 
discreta coltura, e quelle rudimentali di batteriologia necessarie per 
comprendere i primi principî dell'asepsi sono incomprensibili per 
la maggior parte dei soldati, provenienti dalle classi agricole ed 
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operaie, mentre la spiegazione dell’incompatibilità fra le mele acerbe 
» gli organi digestivi del tifoso li lascia scettici ed indifferenti. 

Ma, mi si chiederà, dove erano i medici? I medici, per la cui 
opera instancabile, santa, non è possibile trovare adeguate parole di 
plauso, hanno ben altro da fare, negli ospedali quale quello dì cui 
parlo, che da sorvegliare gli umili ma preziosi dettagli dell’assi- 
stenza: le esigenze dei feriti gravi li tengono continuamente in sala 
d'operazione e di medicazione, e quel giorno non poterono che unire 
le loro raccomandazioni a quelle dell’Ispettore. « Signore! », aveva 
detto questo, rivolto alle infermiere, « pensino che alla Loro vigi- 
lanza, alla Loro intelligenza, alla Loro scienza, sono affidate le mi- 
gliori speranze di questi poveri infermi »! 

Se, come credo, dobbiamo ritenere giusto questo apprezzamento 
dell'enorme importanza dell'assistenza in molte forme morbose, pos- 
siamo valerci «delle efficaci espressioni della sapienza popolare per 
convenire che nell'organizzazione dell'assistenza militare «il difeto 
xè nel manego ». trovandosi il manico essere in questo caso il per- 
sonale d'assistenza, intermedio fra la mente dirigente del medico ed 
Il povero piantone, che della scopa ha press’a poco le umili quanto 
indispensabili mansioni. 

E possiamo anche convenire che nemmeno il tentativo di fornire 
tale manico coll’adibire alla sorveglianza gli studenti di medicina 
ed i religiosi (sacerdoti e frati) chiamati sotto le armi, ha ancora 
portato alla soluzione del problema. Le buone disposizioni morali dei 
religiosi non sono in genere accompagnate da alcuna disposizione 
pratica, prova evidente che se l'abito non fa il monaco, nemmeno 
l'uso abituale delle sottane induce qualità ed attitudini femminili! 

Della viva ripugnanza poi che quasi sempre si può constatare 
negli aiutanti di Sanità ‘studenti di medicina) ogni qualvolta esi- 
genze speciali li obbligano alle mansioni di capo-infermire o sorve- 
gliante, è superfluo parlare, visto la chiarezza con la quale venne 
espressa in una lettera apparsa nella stampa qualche mese fa a com- 
mento di un'altra del prof. Angelo Signorelli in favore del recluta- 
mento femminile per gli ospedali. 

Tale lettera, firmata da «un gruppo di studenti, soldati nella 
Sanità », dopo aver accennato alle varie categorie di soldati che V'as- 
sunzione dlelle donne avrebbe permesso di rimuovere dagli ospedali, 
sì chiudeva con le seguenti frasi: « Noi altri studenti dei primi anni 
di medicina, che entrammo in detto Corpo (Sanità; nell’illusione di 
poter fare da aiutanti medici, siamo invece stati e4/biti ad umili e 
bassi servizi. Potremmo, al contrario, essere molto più utili alla 
nostra patria in qualità di ufficiali combattenti, lasciando i nostri 
posti a giovani donne certo più adatte alle opero di pietà ». 

,Ben venga dunque la legge auspicata dall’illustre Prof. Signo- 
relli, anche per togliere molti giovani da « no stato di arvilente ab- 
bassamento morale ». 

In questa lettera si rende ancora evidente (ove ne fosse Dbiso- 
gno: che il nocciolo della questione non sta nè nell’organizzazione, 
nè nella buona volontà, sta nelle attitudini naturali, e queste atti- 
tudini sono della donna... insieme alla capacità di comprendere V’im- 
portanza e la santità delle umili mansioni dell'assistenza: quindi è 
bene che se non l'auspicata legge sull’arruolamento femminile, sia 
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almeno venuto un ordine ministeriale a sollievo di chi se ne sen- 
tiva incapace, introducendo negli ospedali militari il personale fem- 
minile. 

Da questo provvedimento si sperava (ed ancora sì spera) vedere 
iniziare quella riforma che l’esperienza della grande guerra ha ad- 
ditato come indispensabile, si sperava che all'istruzione ed alla sor 
veglianza del personale femminile inesperto sarebbero adibite le 
infermiere diplomate, ma mentre difatti così è, per volontà dei sin 
goli direttori, negli ospedali dove da tempo prestavano servizio le 
infermiere volontarie diplomate, molti ospedali difettano del per- 
sonale d'assistenza superiore, e mancano ancora completamente quelle ‘ 
disposizioni d'ordine generale, atte a riconoscere e coordinare l'opera 
delle associazioni e delle scuole d’'infermiere, ed a stabilire una ge- 
rarchia del personale femminile basato su serî titoli di studio. 

Intanto la grave questione, che è questione umanitaria, sociale, 
nazionale, che interessa qualche decina di migliaia d’infermiere, ed 
innumerevoli migliaia d’infermi atiuali e futuri, e la cui urgenza è 
ben maggiore di quanto possa irasparire da questa esposizione su 
perficiale, viene dalla preoccupazione di trovare momento più con- 
veniente per la discussione, tenuta sospesa sull'abisso del... dimen- 
ticatoio, dal quale mi permetto trarre un vecchio detto 
offrirlo alla cortese considerazione delle autorità comp. 
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L'ITALIA E L'INTERNAZIONALE 


IL PASSATO E IL PRESENTE 


Flora Tristan, la discepola di Fourier, che morì nel 1845, dopo 
aver consacrata la vita a fondare l'Internazionale del lavoro, senza 
distinzione di razza 0 di sesso; Roberto Owen nel 1836: i francesi, gli 
inglesi e ì loro primi cooperatori italiani, tutti precanizzarono una 
vera Internazionale. Ma la loro non era una Internazionale di classe 
basata sull’odio e sull’antagonismo: essi concepirono un bel sogno. 
Desideravano veder le nazioni unite in un'intesa amichevole. Non vi 
era alcun pensiero di dominazione, ma un desiderio di associazione, 
lo sforzo «di realizzare la cooperazione tra i diversi paesi nel compi- 
mento di buone opere. Nessuno pensava che potesse derivarne alcun 
bene privando i popoli della loro indipendenza politica e del loro 
diritto di governarsi secondo il proprio volere. 

L'Italia, che non aveva ancora raggiunta la sua indipendenza, 
accolse questa concezione dell'internazionalismo con simpatia. Per 
sfortuna, un così nobile e disinteressato ideale era pienamente al di 
là della mentalità tedesca. Carlo Marx venne col suo socialismo dello 
stomaco a «distruggere il socialismo dello spirito. Naturalmente, la 
maggior parte degli inglesi, francesi, italiani, molti svizzeri, i valloni 
del Belgio ed altri mossero in guerra contro Marx e i suoi seguaci 
tedeschi. 

I primi passi verso la creazione dell’Internazionale furono fatti 
nel 1862 dagli operai inglesi e francesi; ma nel 1864, cioè al momento 
in cui vi sì unirono i tedeschi, questi cercarono di convertire l’Inter- 
nazionale in un'associazione pangermanica, governata da metodi 
militaristici tedeschi. Nella corrispondenza privata fra Marx ed En- 
gels, pubblicata nel 1913, a Stoccarda, presso Dietz, vol. III, pag. 406, 
Engels dichiara che l'Internazionale era un istrumento nelle mani 
di Marx; ma, indipendentemente dalle dichiarazioni di Engels, la 
storia ricorderà che a misura che il dominio di Marx cresceva, l’In- 
ternazionale si disgregava, finchè, nel 1873, cessò interamente di 
esistere. 

L'Internazionale non fu risuscitata se non nel 1883, e lo fu indi- 
pendentemente dai tedeschi, anzi in antagonismo ai tedeschi, ma 
col valido aiuto degli italiani (1). Se la vecchia Internazionale non 


(1) A quell'epoca io cooperavo, col Dr. Paolo Brousse, alla fondazione 
della seconda Internazionale, e funzionai anche come interprete nei congressi 
successivi. 
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ebbe che un piccolo appoggio dall'Italia, fu perchè gli italiani ave- 
vano poca simpatia per Marx e i suoi metodi. Al primo Consiglio 
generale della vecchia Internazionale, l’Italia non fu rappresentata 
dai discepoli di Marx, ma di Mazzini, cioè dai delegati Fontana e il 
Maggiore Wolff. Seguì poi il primo Congresso, che fu tenuto a Gi 
nevra nel 1866. Il secondo ebbe luogo a Losanna l'anno dopo. In 
tutte e due le occasioni, gli italiani, i francesi e le altre nazionalità 
resistettero con successo alle invadenze tedesche. 

Quando, nel 1869, si tenne a Basilea il quarto Congresso, l'in- 
fluenza di Marx sul Comitato esecutivo dell'Imternazionale si era 
grandemente accresciuta, ma lo storico Michels descriveva gia TImn- 
ternazionale come una monarchia e il tedesco Dilhring riconosce che 
era divenuta una marroteocrazia. Invece d'un'Internazionale che si 
governasse da sè, Marx mandò nei diversi paesi un emissario per 
cercare di indirizzarli, e, se possibile, di governarli in accordo, no- 
minalmente col Consiglio Generale, che risiedeva a Londra, ma in 
realtà insobbedienza ai due autocrati, Marx ed Engels. Mentre larga- 
mente approvavano gli insegnamenti economici di Carlo Marx, gli 
antimarxisti co nbattevano contro i principî dogmatici e autocratici 
di Marx e di Engels. 

In questa resistenza alla signoria tedesca, gli italiani e sopratutto 
i loro delegaii, il defunto deputato Andrea Costa, insieme con Croce, 
Cafiero, Martini e altri, spiegarono molta energia. ed eloquenza. Ma 
quanto più vivo sarebbe stato il loro antagonismo se avessero sa 
puto che Marx e Engels non solo disprezzavano grandemente gli ita 
liani, ma si erano assolutamente opposti all'unità dell'Italia! La loro 
corrispondenza privata non fu pubblicata, presso il Dietz di Stoe 
carda, prima del 1913. Consiste di quattro grossi volumi, i quali fu 
rono editi da Edoardo Bernstein e Augusto Bebel, così che possono 
essere citati con fiducia, e meritano di esser meglio conosciuti. Per 
esempio, quanti italiani sanno oggi che quando VItalia combatteva 
per la libertà, Marx ed Engels mettevano ogni loro influenza a ser- 
vizio dell'Austria? 

Il 4 marzo 1859, Engels scriveva a Marx rallegrandosi per tutto 
ciò che poteva indebolire o screditare il Piemonte. Essi chiedevano 
che la Prussia dovesse impedire, se fosse necessario anche con la 
forza, che il Piemonte liberasse l'Italia dalla tirannide austriaca. Ma 
poichè Lassalle non approvava questo loro atteggiamento, essi pub- 
blicarono un opuscolo, scritto da Engels, col titolo: Po und RAein 
(Po e Reno). In questo scritto Lassalle è biasimato perchè trascura 
gli interessi tedeschi e non è un buon nazionalista. Tuttavia questi 
uomini, che sentirono il bisogno di aiutar gli austriaci per schiacciare 
gli italiani, sono oggi considerati in Italia come grandi maestri e 
dottori. Essi infatti insegnavano a tutti gli operai che non eran te 
deschì che essi avevano solo da sciogliere le loro catene e nessun 
paese da difendere. 

Il 15 febbraio 1859, Marx scrisse approvando vivamente l'opu- 
scolo Po e Reno perchè vi si diceva con forza che se il Piemonte fosse 
riuscito a liberare la Lombardia dal servaggio austriaco, la Prussia 
sì sarebbe subito annesso lo Schleswig-Holstein. Perchè gli italiani 
sj sottraessero alla tirannide austriaca, i danesi dovevano esser co- 
stretti a trasformarsi in prussiani. Nondimeno oggi in Italia sono i 
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discepoli di Marx, i frammenti che rimangono del partito marxista, 
i quali aiutano i pacifisti e strepitano per una pace prematura. 

Marx ed Engels non furono mai pacifisti o antimilitaristi. Engels 
studiò tutta la vita la storia delle battaglie e delle guerre. Durante 
il Congresso della Pace tenuto nel 1867, Marx scriveva ad Engels il 
4 settembre di quell’anno — vedi la corrispondenza, vol. III, pag. 403 
— sui Die Esel vom Friedenskongress e i Friedenswindbè®utel (In- 
torno agli asini e ai ciarlatani della pace). Così, coloro che si ado- 
pravano per la pace erano qualificati da Marx come ciarlatani ed 
asini. Louis Blanc, dal quale Marx tolse tante idée sul socialismo, 
Garibaldi e Vittor Hugo, furono attivi membri di questo Congresso 
della Pace. Così, il più grande eroe d’Italia, Garibaldi stesso, fu qua- 
lificato da Marx come un asino e un ciarlatano. Il massimo poeta e 
scrittore della Francia moderna, Vittor Hugo, e Louis Blane, che 
tante cose insegnò a Marx, sul socialismo, furono trattati con Gari- 
baldi, con la stessa volgarità, che era così naturale in questo rude 
tedesco. 

Marx ed Engels, coi loro tentativi di dominare e germanizzare 
l'Internazionale, riuscirono finalmente a distruggere l’intera asso- 
ciazione. Essa non visse dieci anni. Nuovamente, inglesi e francesi 
sì riunirono, ancora una volta, come avevano già fatto, in Londra, 
all'Esposizione Universale del 1862. In ambedue le occasioni e finchè 
i tedeschi non vi si intromisero, essi lavorarono d’accordo e con suc- 
resso. Ma nel 1882, la situazione era molto più difficile perchè vi era 
ia Legge Dufaure contro l'Internazionale, che esponeva tutti coloro 
che cercassero di organizzare internazionalmente società operaie a 
cinque anni di carcere. Non era l’inabilità e la mancanza di tatto dei 
tedeschi che potessero eludere questa legge. Il piccolissimo sforzo che 
essi fecero diede quest'unico risultato, che alcuni loro rari amici fran- 
cesi furono gettati in prigione; mentre i due o tre delegati esteri che 
si avventurarono a Parigi, vennero ricondotti subito alla frontiera. 

Il modo con cuì il Governo francese si decise in ultimo a 
non applicar la Legge Dufaure costituisce per sè stesso un capi- 
tolo di storia. Pel momento basti dire che lo si fece profittando 
della prevalente antipatia verso la Germania. Jules Ferry, che era 
allora Presidente del Consiglio, si era reso molto impopolare per aver 
favorito una politica di riconciliazione con la Germania. Era questo 
il momento per sostenere una contropolitica di stretta alleanza tra 
la Gran Bretagna e i paesi latini. Così, quando fu annunciata una 
Conferenza, alla quale erano stati invitati solo gli italiani, gli spa- 
gnuoli, i francesi e gli inglesi, il Governo non osò opporsi. In questo 
modo si fece un primo passo verso la fondazione di una nuova In- 
ternazionale e la non applicazione della Legge Dufaure. Tre anni 
dopo, nel 1886, fu tenuto a Parigi un altro Congresso internazionale, 
al quale tutti furono i benvenuti, e persino alcuni tedeschi vi parte- 
ciparono. Seguì poi il Congresso di Londra nel 1888 e finalmente il 
grande Congresso di Parigi nel 1889. A tutti questi congressi, gli 
italiani furono ben rappresentati e lietamente cooperarono a un mo- 
vimento internazionale che rispettasse l'indipendenza nazionale e 


non mirasse a creare il predominio di nessuna nazione, specialmente 
se tedesca. 


e) Vol. CXC, Serie VI — 1° luglio 1917. 
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Naturalmente, la riuscita creazione di una nuova o seconda In- 
ternazionale, senza l'assistenza germanica, non poteva piacere a quei 
tedeschi che erano stati buoni soltanto a uccidere la vecchia Interna- 
zionale. Perciò si decisero a creare alla fine una Internazionale rivale. 
Ambedue queste Internazionali si riunirono a Parigi nel luglio 1889. 
Il congresso marxista era composto” di 81 delegati tedeschi, dei quali 
60 erand ufficiali e sottufficiali tedeschi, e solo una piccolissima parte 
rappresentavano gli altri paesi. Il Congresso Possibilista, come il con- 
gresso della nuova 0 seconda Internazionale fu chiamato, risultava 
di 477 francesi e di 80 delegati esteri. Tra questi ultimi figuravano 
42 delegati inglesi, 7 italiani (Costa e Croce), 7 spagnuoli, 7 belgi, 
4 americani, 2 portoghesi, 1 svizzero e 1 polacco. È da notarsi che 
nessun polacco della Prussia fu ammesso al Congresso marxista; per- 
chè per i marxisti, l’oppressione dei polacchi da parte dei russi fu 
sempre considerata come il più nero dei. delitti, ma quando oppres- 
sori erano i prussiani, questo delitto spariva. 

A coloro, tuttavia, che ignoravano tutto il danno fatto alla causa 
dell’internazionalismo dai tedeschi nel passato, sembrava assurdo 
che sì avessero due Internazionali. Fu fatto un'’amalgama e il primo 
Congresso comune ebbe luogo a Bruxelles nel 1891. Con la morte di 
Marx e di Engels sì sperava che i vecchi antagonismi ed intrighi aves- 
sero a finire. Ciò, nondimeno, era e probabilmente sarà anche in 
avvenire, impossibile, perchè il vero internazionalismo è contrario 
alla mentalità germanica. Non appena i tedeschi furono riaininessi 
nell’Internàzionale cercarono di riavere la supremazia. Per le stesse 
ragioni che nel passato, avrebbero di nuovo spezzata l'Internazionale. 
Il processo di disintegrazione era già cominciato; ma la guerra ha 
assolto il compito anche più rapidamente degli stessi socialisti te- 
deschi. 

È a desiderare che in questa seconda fase dell’internaziona- 
lismo, gli italiani rimangano fedeli a quella causa di libertà e di 
indipendenza nazionale che da principio difesero così bene. È difficile 
comprendere perchè i socialisti italiani immaginino di poter trovare 
i loro migliori alleati tra i tedeschi. Forse non sanno come i mag- 
giori socialisti tedeschi li hanno trattati con contumelie e disprezzo, 
e quanto poco la supremazia tedesca corrisponde alle idee che hanno 
fatto dell’Italia un paese libero. 


ADOLFO SMITH. 
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Un dono dell’ America 
agli studi italiani. 


Daniele Willard Fiske, nato in Ellis- 
burg, N. Y., nel 1831, morto a Fran- 
coforte sul Meno nel 1904, passò parte 
della sua vita a Firenze, e, grande 
amatore com’era degli studî danteschi 
e petrarcheschi, nella sua abitazione 
al Lungo Mugnone 3-A, diede principio 
a due raccolte di libri che, alcuni anni 
più tardi, furono oggetto di due utili 
pubblicazioni bibliografiche: A Cata- 
logue of Petrarch books, stampato a 
Ithaca, N. Y., nel 1882, e il Catalogue 
of the Dante Collection, stampato pa- 
rimenti a Ithaca nel 1898. 

E le due raccolte non s’arrestarono 
a quel punto ; in specie la petrarche- 
sca seguitò ad accrescersi, e l’incre- 
mento fu tale che il relativo catalogo, 
un volume in-4°. nel 1882 di 67 pagine, 
nel 1916 è diventato di pp. 547. Nes- 
sun’altra collezione petrarchesca omai 
le si poteva pareggiare. La più ampia 
di quelle che si conoscono, la Rosset- 
tiana di Trieste, già illustrata da Attilio 
Hortis e per gli acquisti più recenti 
da Luigi Suttina, le restava inferiore 
di molte e molte centinaia di articoli. 

Formata a Firenze, ma con volumi 
raccolti da tutte le parti del mondo, 
questa bella e veramente insigne col- 
lezione fu dall’autore, morendo, legata 
con altre sue collezioni alla Biblioteca 
della Cornell University, cui destinava 





in pari tempo una dotazione di mezzo 
milione di dollari per la conserva» 
zione e l’accrescimento del fondo e 
per la compilazione del nuovo Ca- 
talogo, che ora è stato pubblicato 
(Cornell University Library: Cata/o- 
gue of the Petrarch Collection bequeated 
by Willard Fiske, compiled by Mary 
Fowler Curator of the Dante and Pe- 
trarch Collections. Oxford, University 
Press, 1916. Vol. in-4° di pp. nn. xviij- 
547, con 2 tt.). 

E’ interessante leggere in codesto; 
volume la Introduzione nella quale il 
sig. G. W. Harris fa la storia della 
collezione e dà minuti particolari in- 
torno alle cure assidue, ai viaggi, alle 
spese che il Fiske sostenne per for- 
marla. Il Fiske stesso iniziò il lavoro 
della bibliografia, che dopo la sua 
morte fu compiuto dallo Harris, e di- 
nanzi a questo volume è dovere si ri- 
conosca che la sapienza del donatore 
non fu da meno della sua munificenza. 

Il disegno delia bibliografia fu con- 
cepito con quella larghezza di vedute 
che è propria non del bibliografo puro 
ma soltanto di chi studia a fondo una 
materia e sa studiarla; la compilazione 
fu ordinata secondo i migliori modelli, 
e merita d’essere segnalata per la di- 
stribuzione razionale e perspicua delle 
parti, per l'abbondanza e la precisione 
dei particolari descrittivi, per le note 
illustrative, intese a ragguagliare il 
lettore non solamente intorno a tutte 
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e singole le opere del Petrarca, ma 
anche intorno alla critica degli scrit- 
ti che al Petrarca si riferiscono. 
Delle opere petrarchesche, oltre le edi- 
zioni, qui troviamo registrate anche le 
traduzioni, che furono moltissime, in 
quasi tutte le lingue d’Europa. Degli 
scritti relativi al Petrarca la serie è 
così vasta, che la bibliografia si estende 
per non meno di 304 pagine dello in-4°. 

Seguono due Appendici. La prima, 
dedicata alla iconografia, dà conto di 
quanto trovasi nella collezione in fatto 
di ritratti del Petrarca e di Laura, di 
illustrazioni figurate nelle stampe del 
De Remediis, dei Trionfi, ecc..; eppoi 
fotografie, incisioni, disegni e altre ri- 
produzioni di vedute, di paesaggi, di 
quadri e di quant'altro fece parte del- 
l’ambiente petrarchesco. La seconda 
Appendice poi contiene una serie di 
note, scritte dal Fiske, relative alle 
controversie letterarie sul Petrarca del 
Caro e del Castelvetro, del Tassoni e 
di Giuseppe degli Aromatari, del pa- 
dre Ceva e di Biagio Schiavo. Un in- 
dice per materie chiude il volume. 

E chiudendo questi cenni, un pen- 
siero di gratitudine sorge spontaneo : 
se omai si potrà, senza uscire d’Italia, 
studiare sul Petrarca meglio che non si 
potè finora, lo dobbiamo all’ America; 
la quale, ricevendo la grande colle- 
zione di Fiske, la rimanda ora a noi 
nel bellissimo volume ove ritrovasi la 
guida più completa e sicura che un 
petrarchista possa desiderare. Ma un 
altro pensiero anche sottentra, e questo 
per noi molto amaro : in tanto tempo 
nessun italiano ebbe maila forza di fare 
pel Petrarca o sul Petrarca quello che 
ha fatto un americano. (E. M.) 


L’amore nel « Canzoniere » 
del Petrarca. 


In generale i critici della poesia d’a- 
more sono insopportabili, come i se- 
gretari galanti, Essi sanno sempre 
tutto e frattanto non ci dicono mai 
nulla; essi sì atteggiano sempre a de- 
positari delle più delicate verità, frat- 
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tanto colla loro retorica creano un’atmo- 
sfera irrespirabile intorno alle opere 
d’arte e colla loro curiosità indiscreta 
e pettegola nei loro lettori distraggono 
gli stati d'anima essenziali alla com- 
prensione della poesia. Poco male, se 
si potessero trascurare. Ma la cosa è 
impossibile, perchè hanno invase le 
nostre scuole e vi comandano. Ma io 
non voglio stigmatizzare i criticastri; 
sarebbe pena perduta; voglio piuttosto 
ricordare che l’avversione per lo sciame 
dei rétori non deve renderci ingrati 
verso i pochi Rivelatori dell'anima li. 
rica che lavorano a ricreare la vita e 
il sogno e ad affrettare il risveglio 
della bella dormente nel bosco — la 
critica letteraria. 

Romualdo Giani, scrivendo L'Amore 
nel « Canzoniere » di F. Petrarca (To- 
rino, ‘Fratelli Bocca, 1917), S'è pro- 
posto questo nobile intento. E, senza 
pretese academiche o altre, l’ha rag- 
giunto con una forma squisita. Ad 
ogni pagina si sente un uomo che ha 
il gusto, il culto e il possesso della 
bellezza. Qyindi il lettore, immediata- 
mente sedotto dalla vivente bellezza 
dell’analisi e della sintesi lirica, non 
sente affatto il bisogno di domandarsi: 
« Ma perchè queste ricerche retrospet- 
tive, ora?; perchè tanto rispetto per 
un passato mezzo morto, con tanta 
inquietudine del presente e tanta im- 
pazienza dell’avvenire ? ». Ritraendo 
il Canzoniere del P., quest'opera d’arte 
così lontana, il Giani ha saputo far 
emergere l’intimità poetica essenziale. 
Egli ha saputo spogliare dagli artifiz 
contingenti la sempiterna vivente uma- 
nità che brilla di la delle apparenze. 
In questa immanente umanità Petrarca 
è nostro contemporaneo. La sua poe- 
sia è senza data. 

Il Saggio critico del Giani, svolto 
in quattro parti (l'attimo bello, il senso, 
il dissidio, il conforto), non è che la 
serie di estasi, di ardori, d’antitesi e 
di sogni che compendia la storia di 
una grande anima inferma. 

Con l’esame dei temi più rappre- 
sentativi, direi che il critico esteta ha 
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trovato alfine ia doppia unità, centrale 
e periferica, cioè la poesia comune 
del Poeta e dei Lettori; e ad un tempo 
l’analisi che precisa l’anima e la sin- 
tesi che la concentra. Difficoita su- 
prema; perchè l’analisi, per sè sola, 
è sempre triste — esiliò dello spirito 
— e la sintesi deve .darci il brivido 
dell'amore. 

L'attimo bello è il primo incontro 
del poeta con Laura, non però nella 
chiesa, in un rorido prato, fra due 
fiumi, nella chiarità del mattino, « nel 
dolce tempo della prima etade », 
« Erano i capei d’oro a l’aura sparsi ». 
La primavera. 

Il senso è l’amor profano, il desi- 
derio sensuale, l’oftesa dell'amante alla 
castità, « il folle ardore ». La passione. 

Il dissidio è la lotta fra la passione 
e la coscienza; l’uomo che si racoglie 
e prende coscienza di sè, del suo er- 
rore, ma non sì vince, è l’anima in 
croce tra la sensualità e la fede, è la 
lotta che è nell’intimo del poeta. L’an- 
ritesi. 

Il conforto è la vittoria dell’amor 
divino, la santificazione dell’amata, la 
vita eterna « fuor d’ogni umana mi- 
seria ». La trasfigurazione. 

L’anima lirica del Petrarca vibra fra 
due momenti estremi di trasfigura- 
zione, trapassando dall’ animazione 
amorosa della natura alla trasfigura- 
zione amorosa della religione. Musa- 
gete sovrano : l’entusiasmo della bel- 
lezza. A mio modestissimo parere, dal 
punto di vista psicologico mancano 
ancora alcuni tratti alla piena espres- 
sione della vita intima del Petrarca. 
Fra l’altro sarebbe desiderabile una 
maggior insistenza sul senso tragico 
della morte e una maggior illumina- 
zione sul senso erotico del « conforto ». 
Il Giani vi accenna è vero (cfr. p. 214, 
246), ma troppo fugacemente. Così la 
poesia del paesaggio più sensibilmen- 
te trasfigurata in un mito d’ amore, 
come i dogmi stessi della religione cri- 
stiana, esalterebbero meglio i colori 
dell’anima petrarchescay e il suo gen- 
tile sentire. Anche lc fasi tipiche po- 
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trebbero forse portarsi a cinque, ag- 
giungendo la morte fra il dissidio e 
il conforto. Ma questo io dico titu- 
bando. Massimo pregio è l’aver tro- 
vata e fissata l’intima unità lirica del 
Canzoniere, come una sinfonia di temi 
che personificano tutta la storia del- 
i anima. (id. Pi. 


ll canale navigabile da Marsiglia 
al Rodano. 


Mentre si procede in Italia all’attua- 
zione della linea navigabile Milano=Ve- 
nezia, e si studia una linea Genova- 
Torino, potrà sembrare opportuno il- 
lustrare la grandiosa impresa di simil 
genere che la Francia sta conducendo 
a termine colla creazione del canale che 
ricongiungerà al Rodano il porto di 
Marsiglia. La rivista francese Le Mois 
Littéraire et pittoresque ha consacrato 
nel suo ultimo fascicolo un interessan- 
tissimo studio a mettere in luce quanto 
geniale fu il concepimento di tale pro- 
getto e quanta energia si spiega per 
vincere le enormi difficoltà del ter- 
reno. 

« L’idea di un legame tra il porto 
di Marsiglia ed il Rodano risale ai 
Romani. Fino dall’anno 102 prima del- 
l’èra cristiana, Mario fece scavare dai 
suoi soldati, tra il Rodano ed il mare, 
un canale che a poco a poco si riempì 
di sabbia. Nei tempi più moderni, Lui- 
gi XII si preoccupò nuovamente della 
questione verso il 1507, poi, dal 1802 
al 1835, fu costruito il canale da Ar- 
les a Port-de-Bouc, che, data l’insuf- 
ficenza della sua sezione, non portò 
grande efficacia ai trasporti fluviali 
della regione. ] lavori di arginatura 
per provocare la scomparsa dei ban- 
chi formanti la diga del Rodano al 
suo sbocco nel Mediterraneo, e lo sca- 
vamento del canale marittimo di Saint- 
Louis (1865-1870), permise alle chiatte 
di andare da Lione a Marsiglia quando 
le ondate non s'infrangevano nel golfo 
di Foz, poichè, durante il cattivo tem- 
po, la navigazione fluviale non è pos- 
sibile in quei paraggi. La sola solu. 
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zione pratica del problema, già pre- 
conizzata nel 1820, poi successivamente 
studiata dal servizio dei Ponti e Strade 
e da vari ingegneri, consisteva nel 
riunire direttamente il porto di Marsi- 
glia col Rodano per mezzo di una 
grande arteria navigabile. 

« Finalmente, il 24 dicembre 1903, 
il Parlamento votò l’esecuzione di un 
canale al livello del mare misurante 82 
chilometri tra Marsiglia ed Arles. Esso 
comprende prima un settore marittimo 
di poco più di 5 chilometri, che parte 
dal bacino della Madrague, all’ estre- 
mità nord del nuovo porto di Marsiglia, 
fino alla punta della Lave, presso l’Es- 
taque. Durante questo tragitto, il la- 
voro costeggia il mare, riparato da 
una diga in muratura, e un gran bacino 
che. formerà il porto della Lave ter- 
mina questa sezione. Attraversa poi il 
massiccio montagnoso di Rove in li- 
nea diretta, con una galleria di 7266 
metri, e sbocca nella trincea di Gignac 
presso Marignane. Segue allora la riva 
sud dello stagno di Bolmon, oltrepassa 
lo stagno di Berre fino a Martigues, 
e, dopo aver superato lo stagno di 
Caronte, si confonde, partendo da 
Port-de-Bouc, con l’antico canale che 
fin dal 1834 metteva questo porto in 
relazione col Rodano ad Arles. 

« Questo antico canale non si uti- 
lizza tale qual’è. Le sue tre gore suc- 
cedentisi saranno ridotte in una sola 
per facilitare la navigazione durante 
questo percorso. Inoltre è stata ingran- 
dita la cateratta di Arles che compensa 
la differenza tra il livello del mare ed 
il Rodano (m. 7.16 nella parte più 
profonda, e 0.60 nella parte più bassa). 
Questa ha 160 metri di lunghezza su 
16 di larghezza. In quanto al profilo 
del canale di Marsiglia, misura 25 me- 
tri di larghezza nel fondo teoiico, 0s- 
sia a 2 metri di profondità, e il suo 
ormeggio raggiungerà normalmente 
m. 2.50. La superficie della sezione 
d’ancoraggio sarà di 70 metri quadrati 
alle basse maree, cioè il quintuplo 
della sezione di ormeggio necessaria 
ai battelli attuali del Rodano, costruiti 
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per portare 600 tonnellate di carico 
in una profondità di m. 1.75 con una 
larghezza di 8 metri di spaccato e 60 
metri di lunghezza. Ma nella zona com- 
presa tra Marsiglia e lo stagno di 
Berre l’ancoraggio sarà portato a 3 
metri, affinchè le chiatte di mare, le 
quali pescano m. 2.50, possano fre- 
quentarla. E pure in questa regione 
che si trova il tunnel di Rove, oggi 
in corso di esecuzione, e che assor- 
birà esso solo la metà dei 90 milioni 
del preventivo fissato per l’intera ese- 
cuzione del canale di Marsiglia. Que- 
sto tunnel si distingue specialmente 
per l’ampiezza della sua sezione: 22 
metri di larghezza su 14.40 di al- 
tezza. 

I lavori del sotterraneo di Rove co- 
minciarono nel 1gri alla testa sud che 
dà, accesso all’avamporto di Marsiglia. 
Tuttavia la testa nord si principiò sol- 
tanto nel 1914, e l’incontro delle gal- 
lerie si effettuò il 18 febbraio 1916. 
Più di 3000 operai lavorano nei di- 
versi cantieri, e appena la. situazione 
ritornerà normale saranno aumentati 
di un altro migliaio. 

« La galleria di Rove non sarà fi- 
nita che fra tre o quattro anni. 

« Indipendentemente dal legame che 
stabilirà tra il grande porto mediter- 
raneo e la rete fluviale francese, il 
canale da Marsiglia al Rodano facili- 
terà l’accrescimento della popolazione 
industriale sulle rive dello stagno di 
Berre. Dal principio della guerra, in- 
fatti, questo golfo, « porto quasi for- 
mato dalla natura e che gli uomini non 
hanno finito » — secondo le parole di 
Pierre Mille — sembra scuotere il suo 
torpore. 1 dintorni di questa baia me- 
ravigliosa, dalle acque talvolta quiete 
e unite come uno specchio, tal’ altra 
ondulanti sotto il soffio del maestrale, 
si coprono di fabbricati, e non tarde- 
ranno a formare un agglomeramento 
d’ importanti officine. Saint-Chamas, 
colle sue polveriere, conta oggi 11,000 
abitanti, mentre ne aveva 2525 nel 1913. 
Si costruiscono a Miramas fabbriche 
di esplosivi. 
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« La Società che sfrutta le paludi 
saline di Berre procede a nuove im- 
pianti, mentre la Compagnia generale 
dei prodotti chimici del Mezzogiorno 
ingrandisce le sue fabbriche di Ras- 
suon per poter trattare, indipendente- 
mente dalle acque saline dello stagno 
di Lavalduc, le piriti di Spagna e d’I- 
talia, i nitrati del Cile, i fosfati d’ Al- 
geria e di Tunisia. Presso a Port-de- 
Bouc, gli stabilimenti Kuhlmann fon- 
dano per conto dello Stato un’enorme 
fabbrica di acido solforico. Più lungi, 
allo sbocco del canale sul golfo di Foz, 
i cantieri di Provenza prendono un’e- 
stensione corrispondente alla necessa- 
ria ricostituzione della flotta commer- 
ciale francese. Infine, l’energia elettrica 
del litorale mediterraneo stende la sua 
rete tutto attorno allo stagno di Berre 
per poter fornire, grazie al carbone 
bianco delle Alpi, la luce e la forza 
motrice a tulte queste officine in atti- 
vità o in progetto ». 


“I diritti dei popoli ,,. 


È testè venuta alla luce l’annunziata 
rivista / diritti dei popoli, sotto la di- 
rezione del prof. Giuseppe Cimbali, 
docente di Filosofia del diritto nella 
R. Università di Roma e costante 
propugnatore della riforma del diritto 
internazionale, intesa ad incarnare, 
completandolo, il pensiero precursore 
di Alberigo Gentile. 

Un opportuno intuito dell’ora pre- 
sente ha dato origine a questa rivista, 
tendente a consolidare ed anzi ren- 
dere reali e fattivi quei principî di 
giustizia internazionale, che costitui- 
scono lo scopo della guerra dell’ In- 
tesa e che, bene organizzati, assicu- 
reranno la pace del mondo, riducendo 
all’impotenza quei popoli, che, refrat- 
tari ad ogni senso civile, miravano 
ad assicurarsi, con la forza, un’ in- 
sultante quanto anacronistica egemo- 
nia sugli altri. 

Questo primo fascicolo costituisce 
una lieta promessa per l'avvenire. 


Precede il programma della Dire- 
zione. Si deve alla guerra, date le 
colossali proporzioni assunte, il me- 
rito di avere imposte le idee di li. 
bertà ne’ rapporti fra i popoli. l} pro- 
gresso, invano sospirato per secoli, è 
assicurato. Ormai il dibattito non è 
più teorico ma pratico. Si tratta solo 
di organizzare la democrazia esterna 
in armonia con quella interna, di fon- 
dare il costituzionalismo della fami- 
glia umana in base alla dichiarazione 
dei diritti de’ popoli, come s’è fondato 
quello di ogni singola collettività, in 
base alla dichiarazione dei diritti del- 
l’uomo e del cittadino. Il Parlamento 
inter-alleato è l’ anticamera del Parla- 
mento mondiale e questo dello Stato 
universale, in cui tutti i popoli (di 
qualunque grandezza, di qualunque 
razza, di qualunque grado di civiltà) 
troveranno la tutela dei loro diritti 
naturali e la possibilità del loro ordi- 
nato sviluppo. Solo così sarà inte- 
grato e compiuto l’edificio della civiltà. 


ata 

Come documenti conformi al suo 
programma, anzi come prova che que- 
sto è alla vigilia della sua realizza- 
zione, la Rivista ripubblica le risposte 
dell’Intesa alla Germania ed agli Stati 
Uniti sull’offerta della pace, il celebre 
Messaggio del Presidente Wilson al 
Senato americano e il grande discorso 
con cui ad esso fece eco sonora 
Lloyd George da Londra. In tutti 
questi documenti è affermato e rico- 
nosciuto il bisogno della dichiarazione 
e della tutela dei diritti dei popoli, 
nonchè della fine dell'anarchia inter- 
nazionale. 

Opportunamente è stata riprodotta, 
nel testo originale, la splendida pre- 
fazione che l’illustre e compianto 
internazionalista francese, P. Pradier- 
Jodéré, scrisse, nel 1890, per l’ opera 
di Eduardo Cimbali, Lo Stato secondo 
il diritto internazionale universale : 
opera, che, dopo le famose Prolusioni 
del Mancini, rappresenta lo sforzo 
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massimo fatto in Italia per la riforma 
integrale del diritto delle genti e che, 
ora, torna a mostrare tutta la sua im- 
portanza. 

È, ‘altresì, notevole l’ Introduzione 
ad un’opera che si deve a un eminente 
scrittore cinese che vive in Isvizzera, 
S. Tchéou-Wei, e che s’intitola: Essaz 
sur l’organisation de la Société inter- 
nationale. Quest’ opera costituisce il 
primo tentativo del costituzionalismo 
internazionale e l’Introduzione, pubbli- 
cata nella Rivista, accenna a’ criterî da 
seguire per l’organizzazione giuridica 
della società umana. E la lucc che viene 
dalla sorgente sua: dall’ Oriente! 

È, infine, piena d’interesse politico 
ed attuale, la rubrica: Movimento per 
la dichiarazione de’ diritti de’ popoli 
Si comincia dalla proposta presentata 
dall’abate Grégoire alla Convenzione 
francese e si arriva alle più recenti 
manifestazioni. 

La rivista, trimestrale, è stampata 
con severa eleganza dalla benemerita 
Tipografia del Senato. L'abbonamento 
costa L. ro per l’Italia, L. 15 per 
l’estero. Ogni fascicolo separato L. 3. 


Le donne nell’industria inglese. 


La guerra ha schiuso un campo di 
attività straordinaria alla donna, spe- 
cialmente nelle industrie di munizioni 
e di meccanica. In Inghilterra le donne 
che attualmente lavorano sono 700 mila, 
e molte di esse hanno raggiunto una 
abilità che non ha nulla da invidiare 
a quella dei migliori operai. 

Le donne inglesi sono state ammesse 
in tutte le ofticine di materiale da 
guerra e hanno fatto dovunque ottima 
prova. Presentemente fabbricano dei 
caschi per i soldati; granate a mano, 
torpedini aeree, apparecchi a percus- 
sione per proiettili esplosivi. Lavo- 
rano in parecchie fabbriche di fucili e 
di baionette e se ne trovano anche 
nelle fabbriche dei tanks. 

L’industria degli aeroplani è passata 
in buona parte nelle mani delle donne, 
e senza il loro lavoro, questa indu- 


stria non potrebbe conservare l’inten- 
sità che ha oggi raggiunto. 

Perfino nei cantieri marittimi vi son 
donne. Si afferma che le donne occu- 
pate nell’industria navale inglese po- 
trebbero da se sole costruire una 
grande dreadnought in tutti i suoi par- 
ticolari. 

Nell’industria dei motori per auto- 
mobili o per aeroplani, le donne hanno 
trovato un largo impiego, e il lavoro 
di rifinimento delle parti più delicate 
di questi complicati organismi è affi- 
dato a loro. A Londra, per esempio, 
in una fabbrica che produce una pompa 
d’aria per aeroplani composta di ses- 
santaquattro pezzi, lavorano soltanto 
donne. L’unico uomo è il direttore. Si 
cita il caso di una donna che, da se 
sola, lavora cinquantaquattro ore la 
settimana a manovrare un motore Die- 
sel di goo cavalli. 

Il 30 giugno 1916, il numero delle 
donne impiegate nella produzione di 
materiale da guerra o industrie con- 
nesse si elevava in Inghilterra a 221,000. 
In pochi mesi, questa cifra si è tripli - 
cata, e ciò senza contare le donne che 
prestano volontariamente il loro con- 
corso nelle industrie agricole e nelle 
organizzazioni burocratiche create nel 
Regno Unito dal principio della guerra. 


Frammenti epistolari 
di F. De Sanctis. 


Il 28 marzo scorso è caduto il cen- 
tenario dalla nascita di Francesco De 
Sanctis. Benedetto Croce si era pro- 
posto di celebrare la ricorrenza col 
dare seguito di altri volumi all’edizione 
ordinata e‘completa delle sue opere, 
di cui già si possiede la Storia della 
letteratara italiana, nella ben nota rac- 
colta « Scrittori d’Italia »j col racco- 
gliere lettere e documenti, atti a pre- 
parare una precisa e ricca biografia 
dell’insigne critico, educatore, patriota 
e politico ; infine col fornire una cro- 
nologia di tutti i suoi scritti, e una 
bibliografia ragionata della loro vasta 
fortuna. 
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TRA LIBRI E RIVISTE 


Le condizioni straòrdinarie dei tempi 
non hanno consentito la piena attua- 
zione di questi vari propositi. Nondi- 
meno, a far sì che una data così cara 
agli studiosi italiani non passasse senza 
segno di onore, il Croce ha voluto 
pubblicare in volume le lettere scritte 
dal De Sanctis a varie riprese a Vir- 
ginia Basco, che fu poi contessa Ric- 
cardi di Lantosca, e un diligentissimo 
saggio bibliografico: Gli scritti di 
Francesco De Sanctis e la loro varie 
fortune. La corrispondenza che co- 
mincia con lettere del 1855, si chiude 
con altre del 1883, l’anno stesso della 
morte del De Sanctis. 

Veramente il contenuto dell’ episto- 
lario, come il Croce stesso riconosce 
nella prefazione, è di una tenuità sciolta 
ed uniforme, che non riesce quasi mai 
ad interessare profondamente il letto- 
re. « Non appare in queste lettere se 
non occasionalmente e in lampi fug= 
gevoli l’ intelletto del grande critico : 
ma visi può contemplare a lungo l’im- 
magine dell’uomo buono, affettuoso, 
semplice, nobilissimo ». La contessa 
Riccardi di Lantosca morì a Torino 
il 10 giugno 1916. 

Il Croce riproduce in appendice al 
volumetto il profilo che scrisse in quel- 
l'occasione Filippo Crispolti nel Mo- 
mento. 


Dialoghi platonici. 


Sotto la direzione di G. Gentile, 
presso uno dei più chiaroveggenti e 
solerti editori italiani, il Laterza di 
Bari, si è cominciata a pubblicare una 
utilissima raccolta di traduzioni ita- 
liane di « Filosofi antichi e medieva- 
li ». Sono così apparsi in veste italiana 
la Poetica di Aristotele, alcuni Opu- 
scol: e testi filosofici di Tommaso d'A- 
quino, due volumi di Dialoghi di Pla- 
tone. Nell’ultimo di questi (Bari, 1917), 
Francesco Zampoldi ci dà l’Eutidemo, 
il Protagora, il Gorgia, il Menone, Ip- 
pia maggiore e Ippia minore, lone, 
Menesseno. Come si vede, una ricca 
corona, che se non comprende i più 
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noti e più apprezzati fra i dialoghi del 
grande discepolo di Socrate, rappre- 
senta una parte non indifferente della 
sua produzione, e non trascurabile per 
chi voglia farsene un’idea appropriata. 
Sono precisamente i dialoghi che il 
neoplatonico Trassillo aveva annove- 
rato nella sesta e settima tetralogia. 

Il testo seguito dal traduttore è quello 
di C. F. Hermann, controllato su quelli 
dello Stallbaum e dello Schanz. La 
versione appare veramente accurata, 
chiara e spigliata nel medesimo tempo. 
Ed è desiderabile che raggiunga un’am- 
pia circolazione perchè realmente il 
pensiero italiano contemporaneo ha un 
profondo bisogno di risalire ai grandi 
maestri della speculazione, per ritro- 
vare la via smarrita dietro le appari- 
scenti seduzioni di una metafisica eso- 
tica e spesso vuota. 


Un profilo di Carlo Marx. 


« Muor Giove e l’inno del poeta 
resta! ». Le dottrine principali soste- 
nute dal Marx sono ormai abbando- 
nate, in parte, anche dagli stessi se- 
guaci del socialismo, Così ‘non può 
certo ammettersi che nella società mo- 
derna il valore dei prodotti sia in pro- 
porzione alla sola quantità di lavoro 
di cui constano; così la legge dell’im- 
miserimento progressivo della classe 
lavoratrice è smentita dallo sviluppo 
ascensionale delle mercedì nella se- 
conda metà del secolo xIx e nei prin- 
cipî di questo, ma tuttavia l’opera scien- 
tifica del Marx merita ammirazione e 
meditazione, e può dirsi abbia con- 
corso al progresso delle indagini ob- 
biettive dei fenomeni della ricchezza. 
Non solo una quantità di osservazioni 
del Marx sopra questioni particolari 
sono acute ed importanti, ma gli stessi 
suoi errori che ne viziano le tesi fon- 
damentali richiamarono l’attenzione so- 
pra altre lacune ed errori di dottrine 
da prima accettate ed inoltre la con- 
vinzione che le trasformazioni dell’as- 
setto sociale siano dovute, non all’a- 
zione violenta dei proletari, ma alla 
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loro lotta associata e cosciente sorta 
irrefragabile dalla lettura e penetra- 
zione del libro suo. 

Il Loria, che in tanti scritti aveva 
analizzata l’opera del Marx, in un vo- 
lumetto che fa parte dei « Profili » 
editi dal Formiggini (Achille Loria : 
Carlo Marx, 1916) in poche pagine 
mirabilmente ne delinea la biogratia, 
discutendo le teoriche enunziate da 
lui così nei vari volumi del « Capi- 
tale » come negli altri scritti che lo 
precedono e lo completano, e rileva 
quale sia la parte duratura dei suoi 
contributi e quale anche la relazione 
fra le sue idee politico-sociali e quelle 
dei riformisti e dei sindacalisti. La 
lettura di questo profilo è ottima e 
simpatica guida alla valutazione esatta 
del posto che spetta al Marx nella 
storia della scienza economica ed in 
quella dei rivolgimenti sociali. (ag) 


Carte impermeabili 
per abiti militari. 


In tutti gli eserciti si vanno ten- 
tando sottovesti diversamente foggiate, 
lo scopo delle quali è di esercitare 
un’azione coibente e di ridurre in al- 
cune parti del corpo il pericolo della 
umidità. La Francia ha offerto tipi 
diversi e taluni pregevoli di queste 
sottovesti, allestite da una nota car- 
tiera sovra consiglio dell’Accademia 
delle Scienze. La formola adoperata 
nella preparazione è questa: carta. di 
pasta di canapa con traliccio di soste- 
gno in tela e impermeabilizzazione in 
una colla di pesce fluida e passaggio 
in formalina con eucliptolo per la in- 
solubilizzazione della gelatina. ll ma- 
teriale così ottenuto si presta mirabil- 


mente ad essere tagliato e confezio-. 


nato in ogni maniera, e gli esempi di 
abiti forniti dimostrano come si presti 
bene il materiale a qualsiasi flessione 
alle ripiegature più complesse. Anche 
per le sottoscarpe (suolette) esso serve 
bene, come ottimamente si presta a 
rivestire il piede già munito di calza. 





TRA LIBRI E RIVISTE 


La pratica ha dimostrato che le ob- 
biezioni preliminari intorno al difetto 
di ventilazione che potrebbe derivare 
non resistono: e, purchè si lascino 
maglie o altri sottili rivestimenti in 
contatto colla pelle, nessun timore si 
può avere di un difetto di circola- 
zione. 

Vale la spesa di ricordare che anche 
da noi si conoscono e si fabbricano 
su piccola scala tipi di carte cosiffatte: 
ad esempio, la carta al geloformio è 
appunto di queste e perciò ove si vo- 
lesse tentare prove di questo genere 
sì potrebbe trovare già da noi il ma- 
teriale occorrente. 


“ Gli ultimi cento anni 
di Storia universale ,,. 


E' uscito in questi giornj presso la 
Sten di Torino, il secondo ed ultimo 
volume (520 pagine) di quest'opera 
dell’ on. Pietro Orsi; esso illustra il 
periodo dal 1871 allo scoppio della 
guerra europea ; vi troviamo quindi le 
origini e la spiegazione dei grandi 
avvenimenti che si svolgono oggi sotto 
i nostri occhi. 

La larga cultura storica dell’autore, 
la sua abilità nel saper scolpire con 
pochi tratti di penna un personaggio 
storico e nel saper condensare in un 
particolare episodico lo spirito di un 
fatto ed il carattere di un ambiente, 
il suo giusto senso della misura che 
nell’immenso materiale dei fatti gli fa 
scegliere, coordinare ed armonizzare 
quelli che sono veramente essenziali, 
e l’alta serenità colla quale parla de- 
gli uomini e delle cose più discusse 
fanno ci quest'opera un vero modello 
del genere; la limpidità del pensiero 
e dello stile ne rendono poi la lettura 
piacevolissima. 

Il libro è dedicato alla memoria del 
figlio dell’autore, il tenente d’artiglieria 
Gustavo Orsi, caduto l’anno scorso in 
quell’eroica resistenza di Coni Zugna, 
che contribuì così validamente a fer- 
mare l’offensiva austriaca nel Trentino. 


NEMI. 
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NOTIZIE, LIBRI E RECENTI PUBBLICAZIONI 


ITALIA. 


Il 10 giugno corrente furono rese in Avellino solenni onoranze a Fran- 
cesco De Sanctis, di cui ricorre quest'anno il primo centenario della nascita. 
’arlb nel Teatro Giordano Francesco Torraca, e indi fu scoperto nel giardino 
del R. Liceo Colletta un busto del sommo critico, opera di Carmine Genna. 

— N. R. D’Alfonso ha raccolto in un volumetto, edito dalla Società Edi- 
trice Libraria di Milano, alcuni suoi scritti su Shakespeare. Il primo di essi: 
Guglielmo Shakespeare attore ed autore e che dà il titolo al libro, apparve 
nel fascicolo del 16 aprile di questa Rivista, ove fu commemorato il terzo 
centenario della morte del gran tragico inglese. Il volumetto del D’Alfonso è 
preceduto da due altri saggi: Guglielmo Shakespeare e la sua psicologia e 
Poeti e psicologi; e seguito da una dissertazione che il D’Alfonso pubblicò 
nello scorcio del 1915 nella stessa Nuova Antologia sul Seppellimento d’Ufelia. 

— Si è chiusa a Palermo la Mostra d’arte promossa dal Giornale di Si- 
cilia, e ordinata nel « Kursaal Biondo ». Gli scopi dell'Esposizione furono: 
educare ed affinare il gusto del pubblico mettendolo a contatto con opere 
significative per tecnica e pensiero, fornire agli artisti l’occasione a vendite, 
portare in generosa misura un contributo al funzionamento delle istituzioni 
di civile assistenza. La Mostra fu fatta esclusivamente per inviti diretti ad 
Artisti di sicura notorietà: furono anche organizzate mostre individuali. Sul 
prezzo di vendita fu trattenuto il 50 per cento sulle opere di pittura e il 25 
per cento su quelle di scultura da devolversìi a favore dei comitati di assi- 
stenza. 

- L’ultimo fascicolo di Bilychnis porta tra l’altro: Giovanni Pioli: Mo- 
rale e religione nelle opere di Shakespeare; Eva Amendola: Il pensiero reli- 
groso e filosofico di F. Dostoievsky; F. Rubbiani: Un modernista del Risor- 
gimento; Mario Rosazza: Il ritorno di Machiavelli. 

— La simpatica rivista La Geografia, edita dall'Istituto Geografico De 
Agostini, contiene nel suo ultimo fascicolo: — « La Geografia »: Per le future 
relazioni con i geografi e cartografi austro-germanici (referendum); Luigi F. 
De Magistris: « La Geografia » nell’ora presente; G. Colombo: L'avvenire 
d’Italia è nelle nostre mani; due articoli di V. E. Baroncelli su la grafia e la 
pronuncia dei nomi di comune e frazione di comune delle provincie di Venezia 
e di Rovigo, ecc. 

— Frank Brangwyn, il noto pittore e acquafortista inglese, è stato in 
questi giorni a visitare il nostro fronte, e come atto di ammirazione e di sim- 
patia per l’Italia, ha offerto alla Galleria degli Uffizi di Firenze, in omaggio, 
la collezione completa delle sue opere stampate e incise all’acquaforte. 

- Riveduta ed ampliata da D. Bassi ed E. Martini, l’Hoepli ha messo in 
vendita la 18% edizione della Letteratura Greca del compianto Virgilio Inama. 
Senza snaturare il libro, il Bassi e il Martini hanno fatto vari rimaneggia- 
menti ed aggiunte, tenendo conto dei risultati delle ultime ricerche. Anche la 
parte bibliografica è stata accresciuta. Studiosi e studenti, ai quali è special- 
mente dedicato il chiaro, sobrio, compiuto manuale dell’inama, accoglieranno 
con simpatia questa nuova edizione. 

— Al direttore dell’Osservatorio di Brera, senatore Giovanni Celoria, in 
occasione del suo onomastico, che ricorse in questi giorni, colleghi, discepoli © 
ammiratori offersero una artistica medaglia d’oro. 
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— Presso San Prisco, sulla via provinciale che da Santa Maria di Capua 
Vetere conduce a Caserta, fu rinvenuta una meravigliosa testa marmorea che 
ha tutte le caratteristiche di un ritratto, e che pel modo con cui fu distaccata 
dal collo mostra aver appartenuto ad una statua. Salvo una scheggiatura sul 
naso, la scoltura è conservata perfettamente. E di persona giovane. Il modo 
con cui vi è trattata la barba nascente, richiama subito alla mente la testa 
marmorea del Museo Nazionale Romano, rappresentante Nerone; sicchè que- 
st’opera pregevolissima va riferita alla seconda metà del primo secolo dell’èra 
volgare. Essa è stata aggiunta alle raccolte del Museo Nazionale di Napoli. 

— Presso Roma, sulla via Casilina, fu rimessa alla luce una bella scul- 
tura marmorea, rappresentante una giovinetta. La figura è distesa sopra un 
letto in posizione di riposo, col braccio destro posato sul petto, e la mano sulla 
spalla, mentre con la sinistra regge una ghirlanda che ricade sulla sponda 
del letto. Il lavoro ha carattere di grande naturalezza e di ricchezza nello 
stesso tempo. Tra i piedi del letto sono scolpiti tre festoni di fiori e di frutta 
legati con nastri svolazzanti e sostenuti quelli di mezzo da amorini. L'età, a 
cui il marmo devesi riferire, è quella tra la fine del primo e il principio del 
secondo secolo dell'Impero, come è specialmente attestato dalla acconciatura 
dei capelli che è propria di quel tempo. 

— La Reale Accademia delle Scienze, deliberando a, classi riunite intorno 
all’assegnazione del premio Gautieri per la migliore opera di storia pubbli- 
cata in Italia nel triennio 1913-15, ha accolto a voti unanimi la proposta della 
Commissione, per la divisione del premio in parti uguali fra il prof. Silvio 
Pivano, dell’Università di Parma, e il prof. Pietro Egidi, dell’Università di 
Torino. Del prof. Pivano fu premiata l’opera: Alborì costituzionali d’Italia; 
e del prof. Egidi l’opera: La colonia saracena di Lucera e la sua distruzione. 

— Bruno Larizza, deputato al Parlamento, ha pubblicato, in nitida ed 
elegante edizione presso la Tipografia del Senato, un suo romanzo psicologico: 
Dal sogno alla morte. 





Sunto di politica commerciale, di ANGELO RONCALLI. — Firenze, BARBERA. 

Negli ultimi giorni della sua laboriosa vita testè spentasi, Angelo Roncalli, 
che fu per molti anni professore di scienza delle finanze nella Università di 
Genova e nell'Istituto superiore commerciale, pubblicò sotto questo titolo 
modesto un libro assai pregevole ed utile a qualunque persona colta che voglia 
conoscere specificamente questa disciplina. Infatti il Roncali riconduce a 
principî teorici le norme di politica economica, senza però mai perdere di 
vista il carattere relativo e contingente. Dopo una breve introduzione studia 
il commercio in generale e distintamente tratta della politica del commercio 
interno e di quella del commercio esterno, e non solo dice dell’azione dello 
Stato e dei corpi politici minori, ma anche delle rappresentanze libere degli 
interessi commerciali, come delle istituzioni sussidiarie del commercio, sem- 
pre analizzando i fenomeni economici per chiarire la ragione e .il contenuto 
della politica attuata o che si dovrebbe attuare: la sobrietà della trattazione 
si associa alla serenità dell’indagine ed alla sicurezza della dottrina. 


. FRANCIA. 


L. de Launay ha pubblicato di recente un libro dal titolo: France-Alle- 
magne. È una serie di pregevoli studi consacrati ai problemi economici sorti 
dalla guerra (Paris, Armand Colin). ° 

Il Mercure de France del 1° giugno si apre con un ‘interessante scritto 
di J. W. Bienstock su Les premters jours de la Révolution et les derniers 
jours de ta Cour de Lussie. 

— L’Espagne en face du conflit européen è il titolo di una recente pub- 
blicazione di Alvaro Alcalà Galiano. È un-interessante libro di polemica con- 
tro i germanofili della Spagna. (Paris, Bloud & Gay). 

Sotto il titolo: Per crucem ad lucem, Veditore Bloud ha riunito in un 
volume le principali lettere che il cardinal Mercier ha scritto in occasione 
della guerra. 

— È caduto combattendo Michel Psichari, figlio di Jean Psichari e nepote 
di E. Renan. Aveva esordito al Gil-Blas, e poi era passato all’ Illustration. 
Contava ventinove anni. 
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— È stata aperta all’Institut de la Ville di Parigi una scuola superiore 
d’arte destinata ai tecnici, agli amministratori che dovranno partecipare alla 
restaurazione delle regioni invase e a tutti que!la che si interessano alla siste- 
mazione delle città e villaggi. La seduta d’inaugurazione ha avuto luogo sotto 
la presidenza di Léon Bourgeois. Georges Risler espose l'oggetto e il programma 
della scuola. 


La Presse clandestine dans la Belgique occupée, par JEAN MASSART. — 
Paris, BERGER-LEVRA ULT. 


Questo libro è la continuazione d’un altro che io stesso A. pubblicò or 


.non è molto col titolo: Comment les Belges résistent à la domination atlemande. 


Vi si leggono ampie e documentate notizie sui giornali clandestini che si pub- 
blicano nel Belgio invaso, i quali escono regolarmente, e circolano da per tutto 
malgrado la vigilanza e le misure severissime delle autorità tedesche. Alcuni, 
come La Soupe e La Crevache, si limitano a riprodurre soltanto articoli e di- 
segni dai giornali dell’Intesa; e altri, come La libre Belgique, La vérité, Le 
Belge, De Wlammsche, ecc., pubblicano scritti originali, alcuni dei quali il 
Massart riproduce per intero. Del modo con cui queste pubblicazioni vengono 
redatte e diffuse, l’A. dà notizie precise e piene di interesse. Il libro è reso 
più attraente da varî facsimili dei giornali stessi. e 


INGHILTERRA E STATI UNITI. 


È apparsa testè, presso Longmans di Londra, la Correspondence of John 
Henry Newman with Keble and Uthers - 1839 to 1845. Contiene non solo 
lettere di Newman, ma anche quelle dei suoi corrispondenti. È stata edita 
a cura del Birmingham Oratory. 

— The new Pacific: British Policy and German Arms, è il titolo di un 
interessante volume di Brunsdon Fletcher, edito dal Macmillan. 

— Lo stesso editore ha messo in vendita il vol. VIII (1811-1812) di A 
History of the British Army, di J. W. Fortescue. Le illustrazioni formano 
un volume a parte. 

— Uno studioso dell’opera di Rudyard Kipling ha pubblicato un altro 
libro dal titolo: The less familiar Kipling and Kiplingana (London, Jarrold's). 

- Il Bookman di Londra dedica il suo numero di giugno a Henry David 
Thoreau, di cui ricorre in quest'anno il primo centenario della nascita. 
Il dottor Nicola Murray Butler, presidente dell’Università Columbia 
di New York e della Fondazione Carnegie per la pace internazionale, ha 
indirizzato il seguente telegramma al signor D’Estournelles de Constant, 
senatore: « I direttori della Fondazione Carnegie hanno deciso, come un atto 
di simpatia per le sofferenze degli innocenti non combattenti e senza difesa, 
di costituire, nel più breve tempo possibile, un fondo speciale, per essere con- 
sacrato al Comitato Esecutivo, di cinquecentomila dollari, per facilitare la 
ricostituzione delle case nelle regioni devastate della Francia, del Belgio, della 
Serbia e della Russia ». 


ITALIA ALL’ ESTERO. 


Il libro di Arnaldo Cervesato Latina Tellus — in cui sono rivelate le 
bellezze della Campagna romana e rifatta la sua storia e dette le sue speranze 
— è uscito recentemente in edizione americana, per cura della Casa Small e 
Maynard di Boston. La critica l’ha accolto assai favorevolmente. 

— La Rivista Cornhill di Londra pubblica uno scritto di Horatio F. 
Brown su Venezia in tempo di guerra (Venice in War-Time). 

— Il senatore Gustave Rivet, membro della Delegazione parlamentare 
dei paesi interalleati e Presidente della Lega Franco-italiana, pubblica nelle 
Actualités un. simpatico articolo su L’effort industriel italien. 

— Le Correspondant, porta, in uno dei suoi ultimi numeri, un articolo 
intitolato: Le programme italten. Esso è indubbiamente contrario all'Italia, 
ma non è certo un rapporto ‘ufficiale, come fu affermato da qualche giornali- 
sta. Non lo fa supporre nè il carattere politico della Rivista parigina, nè il 
nome dell’autore di quell’articolo, Comtes de Lestrade; è l'opinione d’un pri- 
vato qualunque, che sarebbe forse stato meglio non segnalare nemmeno. 


mrivongeci cea 


PETITE SONORO LI 


ti 


sciuto 








118 NOTIZIE, LIBRI E RECENTI PUBBLICAZIONI 


— La Renaissance, la simpatica Rivista parigina diretta da Henry Lapau- 

, ha dedicato un suo numero speciale all'Italia, mettendo in luce lo sforzo che 
essa sta facendo nella guerra degli Alleati. Recentemente essa pubblicò note- 
voli articoli di W. Warren e C. Doyle su la nostra guerra, che furono ripor- 
tati anche nella Nuova Antologia, ma in questo numero speciale la Renaîs- 
sance parla dello sforzo italiano sotto varii punti di vista: militare, economico, 
intellettuale, ece. Vi hanno collaborato scrittori illustri, ed ecco qui l’intero 
sommario: Paul Deschanel: L’effort de l’Italie; casca? Ritel Levy: Les 
finances de l’Italie; Jacques Bainville: Raîson et volonté de l’Italie; Henri 
Hauvette: L’alliance intellectuelle avec VItalie ; Adolphe Laudry: L’essor éco- 
nomique de l’Italie; Henry Cochin: Egoisme sacré; Ernest Lémonon: L’effort 
économique de UItalie; Julien Luchaire: L’effort intellectuet de | Italie; Mal- 
leterre, generale: L’armée italienne; Degouy, ammiraglio: La marine ita- 
lienne. Vi si contengono inoltre scritti di M. Boulenger, D. Lesueur, Daria 
Lapauze-Guarnati, P. De Nolhac, Hanotaux, Barthou, Boutroux. 


CONCORSI, CONGRESSI, ESPOSIZIONI. 


È bandito dalla R. Accademia di Belle Arti in Milano un concorso per 
il premio Cesare Battisti di lire cinquemila, istituito dal sig. Vittorio Della 
Grazia di Milano. Soggetto: Glorificare con un’opera di pittura o di scultura 
l’atdente e virile risveglio della stirpe nostra in questa guerra di liberazione 
e di integrazione ideale. La massima libertà è lasciata all’artista nello svolgi- 
mento del suddetto tema. Egli può spaziare dalla rappresentazione di un fatto 
reale, alla manifestazione di un’idea, al concepimento di un simbolo. Può 
legarvi la persona di Cesare Battisti come può non farlo, ritenendo che lo 
svolgimento del tema costituisca già di per se stesso un omaggio al martire 
glorioso nel cui nome questo premio si volle intitolato. Al concorso potranno 
prendere parte solo gli artisti italiani senza alcuna limitazione di età. Con un 
successivo avviso sarà stabilito il termine di consegna delle opere, ma frat- 
tanto si avverte che esso si fisserà solo dopo la conclusione della pace e che dalla 
data di tale conclusione al termine di scadenza del concorso dovranno inter- 
cedere non meno di quattro mesi. 

— La Società agraria di Lombardia bandisce pel 1917 il quarto concorso 
a premi fra gli allevatori lombardì per la produzione di torelli di razza bruna 
alpina. La domanda d’iscrizione va indirizzata alla Società in Milano, piazza 
Fontana, 2, o alla Cattedra ambulante di agricoltura della zona. 
Un socio del Club Alpino italiano si è impegnato a consegnare ogni 
due anni alla sezione fiorentina lire cinquecento affinchè sia bandito un con- 
corso per uno studio di geologia o geografia alpina. I concorrenti dovranno 
essere italiani e figli di italiani, avere non più di otto anni dalla laurea o, se 
non laureati, non più di dieci anni dalla loro prima pubblicazione scientifica. 
I lavori dovranno essere originali ed inediti. Il primo concorso sarà bandito 
l’anno 1918 pel 1919 e la Sezione fiorentina si riserverà il diritto di pubblicare 
gli studi presentati, abbiano o no ottenuto il premio. Il premio si chiamerà 
« Premio G. B. De Gasperi » per onorar la memoria del socio caduto glorio- 
samente per la Patria sulle Alpi. 
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Le Trasfigurazioni, di Francesco 
PastoncHIi. — Milano, Treves, p. 250. 
L. L, 

Un Maestro di vita, saggio leopar- 
diano di Giovanni BertaccHI. Par- 
te 13: Il poeta e la natura. — Bolo- 
gna, Zanichelli, pag. 160. L. 2.50. 

L'intervento degli Enti pubblici 
nella delimitazione dei prezzi dei ge- 
neri di prima necessità, di RomEo 
VuoLi, prefaz. di N. COLAJANNI. — 
Roma, Tip. Un. Editrice, p. 212. L. 5. 

Manuale coloniale, di P. REVELLI, 
prefaz. di P. ViconI, con cartine fuo- 
ri testo. Milano, Hoepli, pag. 240. 
L. 3.50. 

Annuario della Coltura popolare, 
1917. Milano, Feder. Italiana Bi- 
blioteche Popolari, pag. 310. 

Filosofia teoretica, di AxGELO Var- 
DARNINI. 8% ediz. Bologna, Cap- 
pelli, pag. 186. L. 3. 

I miei quattordici anni di campa- 
qna contro la Triplice Alleanza, di 
Epuarpo CimBani. 2% ediz. — Campo- 
basso, Colitti, pag. 32. L. 1. 

Voci de Vanima, poesie di MarIo 
MoxtEsI. — Roma, Maglione e Stri- 
nì, pag. 110. L. 2 

DI 


Il poema dell'amore umano, di Ax- 
tonio MariNUZZI, 2* ediz., con pre- 
fazione di F. MartINI. — Roma, Tip. 
del Senato, pag. 106. 

Vittoria Colonna nell'amore, nella 
religione, nell’arte, di Nico ScHILEO. 

Treviso, Tip. Turazza, p. 88. L. 1. 

Le sante voci della famiglia nella 
lirica moderna italiana, di CELESTI- 
No PuLcini. — Campobasso, Colitti, 
pag. 42. L. 1. 

IPArmenia sotto il giogo turco, di 
Arscray CIOBANIAN, prefaz. di A. GaL- 
LETTI. — Torino, Tip. E. Edoardo, 
pagine 40, L. 1. 

Il problema della burocrazia (ana- 
lisi e soluzione), di DEMETRIO ALATI. — 
Milano, Soc. Ed. Italiana, pag. 62. 


Ho. db 
Università e Nazione, discorso di 
PaoLo Savs-Lopez. — Pavia, Tip. Biz- 


zoni, pag. 26. 

Commemorazione di studenti cadu- 

ti per la Patria, di ETTORE STAMPINI. 
Torino, Paravia, pag. 20. 

Le vibrazioni della natura nelle 
poesie di Giacomo Leopardi, di N. R. 
D'ALFonso. Roma, Athenaeum, pa- 
gine 10. L. 1. 


PUBBLICAZIONI LATERZA. 


ltelazioni degli ambasciatori veneti 
al Senato, a cura di ArnaLpo SEGA- 
rizzi. Vol. III: Firenze. Parte I e IT. 
« Scrittori d’Italia ». L. 10. 

Logica come scienza del concetto 
puro, di BexnepbETtTo Croce. 8* ediz. 
riveduta, pag. 422. L. 7.50. 


Gli scritti di Francesco De Sanctis 
e la loro varia fortuna, saggio biblio- 
grafico di BenEbETTO Croce, pag. 118. 
L. 2.50. 

Dialoghi, di PLartone. Vol. IV, a 
cura di F. ZamBanpi. L. 8. 


PUBBLICAZIONI STRANIERE. 


Les vatllantes - Héroines, Martyres, 
lRemplacantes, par Léon ABENSOUR, 
préface de Louis BarrtHou. — Paris, 
Chapelot, pag. 314. Fr. 4. 

Essai sur les nationalités, par J. 
pe Morgan. — Berger-Levrault. Fr. 3. 

Anthologie des Ballades frangaises, 
1897-1917, par PauL Fort. — « Mer- 
cure de France ». Fr. 3.50. 


Ossian en France, par P. Van Tie- 
GHEM, tome I et II. — Rieder. Fr. 15. 

La part du combattant, par CHar- 
Les MaurRras. — Nouvelle Libraire 
Nationale. Fr. 1.50. 

Saint Frangois Xavier, par ANDRÉ 


BrLLESssoRT. — Perrin. Fr. 3.50. 
L’Héte inconna, par MaurIcE Mar- 
TERLINCK. — Fasquelle. F. 3.50. 
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TEORIA E STORIA” 


DELLA 
STORIOGRAFIA 


Un volume in-8° di pagine v111-300 — Prezzo L. 6,50 


Il problema della storia era quello verso cui tendevano tutte le-indagini 
dei tre primi volumi della Filosofia dello spirito; e, perciò, sebbene già som 
mariamente trattato su uno dei capitoli della Logica, l’autore lo ha ora ripreso 
per isvolgerlo più ampiamente quasi a modo di conclusione dell’opera intera. 
Le relazioni della storia con la cronaca, l'ufficio della filologia, la critica 
dei tipi di storia falsa, ossia della storia filologica e della stolià poetica, la 
critica della storia universale e della filosofia della stcria, la spiritualità della 
storia, la critica della prammatica, il valore del periodizzamento, la diver. 
sità della storia vera rispetto alla pseudostoria della natura, il fondamento 
delle notizie attestate; queste e altrettali questioni tra le più importanti e 
difficili della metodica storica sono trattate nella prima parte. Alla quale 
segue, nella seconda parte, una storia delle fasi principali della Storiografia 
dai greci ai giorni nostri, che testè la Historische Zeitschrift giudicava supe 
riore a tutto ciò che nello stesso genere si è fatto in Germania, e persino 
ai noti saggi di Moritz Ritter. Perchè questo quarto volume è stato prima 
destinato a una collezione scientifica tedesca ed è venuto in luce in tedesco 
nel 1915, quando già la guerra europea tagliava le comunicazioni tra gli 
studiosi. La redazione italiana che: ora da noi si pubblica, si avvantaggia su 
quella tedesca per l'aggiunta di tre capitoli inediti. 


- a nume Peo, TTI TI IE LITI I 








i_ Contiene: Avvertenza. Parte Prima: Teoria della Storiogrofia. I. Storia e cronaca — 
II. Le pseudostorie — III. La storia come storia dell'universale. Critica della “storia uni. 
versale,, — IV. Genesi e dissoluzione ideale della “ Filosofia della storia , — V. La positi. 
vità della storia — VI. L’umanità della storia — VII. La scelta e il periodizzamento — 
VIII. La distinzione (le storie speciali) e la divisione — IX. La “storia della natura, e la 
storia. Appendice: I. Le notizie attestate — II. Analogia e anomalia delle storie speciali — 
III. Filosofia e Metodologia. — Parte seconda: Intorno alla storia della Storiografia. 1. Que- 
stioni preliminari — Il. La storiografia greco-romana III. La storiografia medievale — 
IV. La storiografia del rinascimento — V. La storiografia dell’illuminismo — VI. La storio- 


grafia del romanticismo — VII. La storiografia del positivismo — VIII. La nuova storio- 
grafia. Conclusione. 





Dirigere commissioni e vaglia alla 
Casa editrice GIUS. LATERZA & FIGLI - Bari 
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PER LA NUOVA AUTENTICA EDIZIONE 
DELLA “ STORIA D'ITALIA, DI FRANCESCO GUICCIARDINI 


Mi onoro di comunicare all'Accademia (4) la notizia d'una pros- 
«sima pubblicazione, che avrà grande importanza per la storia e per 
la letteratura d'Italia, e che dagli splendori ond'è cinto il nome d'uno 
dei maggiorenti del nostro pensiero e della lingua nostra rifletterà 
luce sopra due valentuomini troppo presto mancatici, Vuno alla vita 
politica della patria, altro agli studî storici e alla fida e intelligente 
custodia e geniale interpretazione dei documenti del nostro glorioso 
e fortunoso passato. Questi due sono, l'uno il conte Francesco Guic- 
ciardini, deputato al Parlamento e più volte Ministro, che dell’opera 
sua nella Camera e nel Governo ha lasciato traccie e tradizioni non 
dimenticabili: Valtro, Alessandro Gherardi, che, in diverso ordine di 
vita e di lavoro, lasciò pur tradizione onorata e fruttuosa nel suo 
\rchivio fiorentino di Stato, là dovegli aveva degnamente raccolto 
quelle del suoi predecessori e fondatori di cotesta grande esemplare 


istituzione italiana: e tuito in essa vissuto, seppe farne, a se mede 


simo prima, e poi agli altri, scuola e campo aperto di scienza storica 


sincera e poderosa, continuativa di esempì nostrani, in armonia con 
cli avanzamenti della scienza universale, cho di nessuna nazione è 
monopolio e chiede, per prosperare benefica, il contributo di tutte < 
la libertà di ciascuna. 

Il conte Guicciardini fu mosso, non senza consiglio dell'operoso 


Gherardi, ad una ristampa, fondata sui manoseritti originali, della 


Ila 


Storia d'Italia del suo grande antenato, dal 


‘nsiero che nessuna 
delle edizioni, quali di essa si hanno per principali, va esente da 
eravi difetti; cominciando dalia Torrentiniana del 1561, curata da 
un Guicciardini ma sotto le influenze della censura medicea, e per 
le altre due, egualmente fiorentine, del 1774 e del 1818 venendo alla 
pisana del Rosini di verso il 20, che ha trasmesso i suoi arbitrii od 
incurie alle moderne materiali ristampe. Era indecoroso che gli ori 
ginali di quella Sforza, il cui concetto è uno dei tanti precorrimenti 
d’affermazione dell'unità politica della nazione italiana, giacessero 
infruttuosi all’integramento del testo nella sua forma legittima e 
genuina. E tanto più necessario e meritorio era il provvedere, quanto 
men agevole l'esecuzione: poichè il corpo costitutivo di quelli origi- 


(1) Alla R. Accademia dei Lincei, nella seduta della Classe di Scienze 
morali del dì 17 giugno 1917. 


( 
‘) Vol. CXC, Serie VI — 16 luglio 1917. 
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nali non è tutto insieme raccolto nè si offre, per così dire, spontaneo, 
ma invece il Manoscritto a cui furono consegnate le ultime correzioni 
e giunte autografe è nella Medicea Laurenziana; mentre nell'Archivio 
domestico dei Guicciardini sì custodiscono sì il Manoscritto dal quale 
è direttamente provenuto il Laurenziano, e sì gli originali in varii 
abbozzi e in un esemplare che sembra scriito a dettatura dell'autore 
— dai quali è proceduto l'altro domestico, che al Laurenziano servì 
d’archetipo. Laboriosa ricostruzione, dunque, alla quale non si ri 
chiedeva meno della dottrina, della sagacia, della perseverante ener 
gia, d'Alessandro Gherardi; dell’insigne archivista, i cui benemeriti 
intorno alle più antiche Consulte della Repubblica fiorentina; bene 
meriti a me che vi parlo ricordabili per averli, posso dire, seguìti 
nel loro nascere, secondo l'amichevole desiderio di lui, pagina per 
pagina; furono a suo tempo riconosciuti e onorati anche dalla nostra 
Accademia. 

Non si addice a questa che non vuol essere se non una comuni. 
cazione, l’'esporvi, fosse pur succintamente, i termini entro i quali 
si è aggirata e i criterì che hanno guidata la costituzione del Testo 
guicciardiniano nella nuova edizione che in quattro bei volumi di for 
ma in quarto avrà fra breve restituito ad una sincera lezione, cioè se 
condo la mente dell'autore, quelle classiche pagine di nostra storia 
e di nostra lingua. Ne darà ragguaglio una diligente Notizia dei Ma- 
noscritti yuicciardiniani compilata con la ben conosciuta sua compe 
tenza dal valentissimo Conservatore della Medicea Laurenziana pro 
fessore Enrico itostagno, allegata alla Prefazione con la quale il conte 
Guicciardini presentava, a nobile adempimento de’ suoi doveri verso 
il nome che sì degnamente ha portato, il frutto delle devote fatiche 
di Alessandro Gherardi. Imperocchée la morte, anche per questo titolo 
acerba verso tr due valentuomini, come al conte Francesco permise 
almeno di abbozzare quelle parole introduttive, così al Gherardi s'era 
indugiata quanto gli fosse sufficiente a ultimare la stampa dei quattro 
volumi compresovi l'ndice diligentissimo dei nomi e delle materie, 
senza però concedergli quel poco di tempo che ormai sarebbe bastato 
a coronare -la fatica lunga ed aspra con un sostanzioso Proemnzio. Nel 
Proemio egli avrebbe reso ampio conto dei criterì applicati: e in 
modo forse anche più largo ci avrebbe ragguagliato della dibattuta 
questione sulle Fonti del racconto di messer Francesco, sulla quale 
la Prefazione del pronipote richiama opportunamente l'attenzione 
degli studiosi. Questi ricorda come fin di principio i severi giudizi! 
dello statista e storico fiorentino suscitassero, appena divulgati, ri 
sentimenti di nazionalità o di cittadinanze o di parti o di caste: da 
Francesi, da Veneziani, da fautori della Corte Romana, da superstiti 
della democrazia fiorentina, Ai quali risentimenti, acquetati mano a 
mano dal tempo, successero, com'era naturale, le dispute della scienza 
storica; primeggiando in esse un tedesco illustre, il Ranke, il quale, 
mediante confronti della Storia con le Legazioni e le Lettere dello 
stesso Guicciardini, gli formulò addosso, ricisamente, l'accusa di di 
fettosa documentazione e di poca veridicità. Contro questa accusa il 
Villari, presa sommaria conoscenza dei Manoscritti dell'Archivio 
domestico dei Guicciardini, attestava nel suo Machiavelli quanto in 
vece copiosa e bella testimonianza essi offrissero di sunti ed estratti 
che il Guicciardini in servigio della sua Storia aveva compilato, da 
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altre narrazioni storiche, copie di trattati, discorsi, capitoli d’accordì, 
e specialmente da lettere di ambasciatori e commissarì; e ne traeva 
argomento a far voti per un esame sistematico di quei manoscritti 
preziosi. «Questo voto » ha lasciato scritto il conte Francesco «aveva 

raccolto Alessandro Gherardi: e le poche pagine trovate fra le sue 
«carte dicono com'egli intendesse assolverlo. E sebbene tali pagine 
«siano, rispetto al disegnato Proemio, non altro che un frammento, 
«e non più che una minima parte della indagine rivolta alla ricerca 
«delle fonti, tuttavia esse rimangono un lavoro della massima im 
«portanza: e pubblicate in questi preliminari alla nuova Edizione, 
«ne accrescono notevolmente il pregio. e servono a caratterizzarla 
«in comparazione di tutte le precedenti ». In cotesti preliminari, e 
a compensare, come meglio è stato possibile, la mancanza del Proe- 
mio, hanno trovato luogo altresì la Comunicazione con la quale il 
Gherardi annunziò il maturarsi del suo lavoro al Congresso interna- 
zionale di Scienze storiche in Roma nel 1903; e una amichevole Let- 
tera a me, responsiva a dubbî e quesiti che io gli avevo mosso intorno 
alla disputabile critica del testo. 

La Comunicazione al Congresso del 1908, fatta quando il Ghe- 
rardi, cui men di cinque anni avanzavano di sua vita operosissima, 
era a metà della stampa, dava notizia della collazione dgi Manoscritti; 
e con un saggio comparativo tra la nuova e le vecchie edizioni mo- 
strava come quella su queste si vantaggerebbe per raddirizzamenti 
essenziali, per isceveramento di ciò che dell'autore da ciò che di 
coloro i quali all'opera da lui lasciata imperfetta detter sopra stampa 
ultima mano, talvolta di là dai confini ch'egli aveva tracciato: il 
che sarebbe rilevato in brevi note dichiarative della lezione, e al 
testo appropriate e addicevoli ben meglio che certe sconclusionate 
postille da una delle edizioni cinquecentesche trapassate irragione 
volmente nelle successive sino a noi, Più grave, troppo grave, corredo 
al testo sarebbe stato, diceva il Gherardi, il « porre via via a riscontro 

il Guicciardini con tutti gli altri storici e i documenti di cui sì 
c giovò »; ma la « moltiplicità di queste fonti e la fusione da esso fat- 
«tane », malagevoli a rilevare caso per caso, avrebbero, non che 
raddoppiata, triplicata la mole dell'edizione: se non che egli promet 
leva che intorno a ciò avrebbe « ampiamente discorso », e con copia 
di esempî, nel suo Proezzio. Ed è gran ventura che le sole pagine di 
questo a lui sopravvissute si riferiscano appunto a questo capo, il 
quale, dall'aver egli voluto fosse primo, apparisce come primeggiasse 
d'importanza nel suo concetto e nelle sue intenzioni. 

Non sono più che una quindicina di pagine e, come il conte 
Francesco allegandole alla propria Prefazione avverte, «non altro 
«che una minima parte della indagine rivolta dal Gherardi alla ri- 
«cerca delle fonti», offrendoci i resultati dell'esame d'uno solo di 
quattro volumi manoscritti contenenti quel materiale. Ma «anche di 
«così limitata comprensione », bastano a introdurci, nel modo più 
persuasivo e attraente, per entro agl’intendimenti e ai procedimenti 
dell’Istoria guicciardiniana; e a dimostrare una volta di più «quanto 
cauti gli uomini esser dènno » ad accettare giudizi che, anche quando 
provengono da uomini autorevoli, come certamente il Ranke, troppo 
spesso s'informano a certo spirito piuttosto aggressivo che investi- 
gativo, eccitato inoltre, quasi inconsciamente, da preconcetti di me- 
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todo, de’ cui violenti rigori la severa ma tranquilla erudizione della 
critica italiana non aveva sino a tempi recenti sentito il bisogno. 
La Comunicazione al Gongresso internazionale del 1903, divul- 
gata sin d’allora negli Atti, ha potuto in questa ristampa arricchirsi 
d’una paginetta che il Gherardi sin d'allora aveva, tra gli autografi 
di messer Francesco, avvistato e rilevatane l’importanza e promes- 
sane la pubblicazione; pagina appartenente, annunziava, a «certi 
« particolari studîì fatti dallo stesso autore sulla grafia di molte voci, 
« singolarissimi ». Sono questi alcuni Spogli dal libro del Bembo 
Della volgar lingua, susseguiti da pochi ma vitali Quesiti d’ortografia, 
che io mi compiaccio (caramente memore di consimili ingegnamenti 
collaborati col rimpianto amico) aver decifrato dal difficiletto quader- 
no guicciardiniano; 11 quale meriterebbe invero di essere pubblicato 
integralmente e fatto argomento d’uno studio critico. Ma fin d’ora 
cotesti Quesiti del classico dettatore della Istoria ci fanno assistere, 
anzi partecipare, alle considerazioni e alle dubbiezze, agl’impulsi e 
alle riflessioni, che nel maggior secolo della nostra letteratura, quando 
la lingua ha conseguita la propria pienezza, muovono e regolano 0 
sospendono e trattengono la penna d’uno scrittore toscano, e quale 
scrittore!, che sente così le influenze umanistiche come le proprietà 
idiomatiche, e fra queste e quelle interroga se medesimo. Notevole 
altresì come questo, a così dire, esame di coscienza, di sua natura 
soggettivo, abbia guida e norma dalle osservazioni critiche del Bembo, 
la cui grammaticale legislazione, concordemente accettata, ebbe tanta 
benemerenza per l'unità della lingua nazionale. Su quelle intimità 
filologiche del grande Istorico annunziava il Gherardi al Congresso 
del 1908 essersi fondato principalmente, per assicurarsi di « dare nel 
«suo intrinseco il testo del Guicciardini quale proprio uscì dalla 


«sua penna ». E soggiungeva: « Dico nel suo intrinseco, per distin 


«guere la parola quale pel suo significato si rappresenta al pensiero, 
da quella che si presenta all'occhio e all'orecchio per via della scrit 


tura. Perchè, quanto alla scrittura, guasta allora, dalla fine del 
Trecento, per la intromissione delle forme grafiche del latino, e a 
«un tempo incerta, quanto mai non potrebbe credersi, tra esse forme 
nuove e le genuine volgari dei primi tempi della lingua; quanto, 
dico, a queste forme, io non le conservo ». È su questo scabroso 
argomento sì erano appunto aggirate le obiezioni da me fattegli, e 
da luì ribattute per lettera. « Propostomi di fare un'edizione non pe’ 


« filologi o i soli dotti, ma per il maggior numero di lettori e studiosi 


«della storia e del bello scrivere, mi sono ingegnato di trovare tra 
«esse forme il giusto mezzo. Esporrò nel Proemio i criterìî che mi 
«hanno guidato ». Della promessa esposizione le accumulate carte 


di questo meraviglioso lavoratore non ci offrono vestigio. Ma il conte 
Francesco avea chiesto a me di poter allegare alla sua Prefazione 
quella lettera che ho detto, assai particolareggiata, dall’amico diret- 
tami, intorno a dubbî e obiezioni concernenti la critica del testo : 
lettera di carattere interamente confidenziale, ma della quale io ebbi 
volentieri consentita al conte Guicciardini la libera disposizione; lieto 
che l’ultimo arduo lavoro di Alessandro Gherardì portasse la testi 
monianza della nostra costante, fida, laboriosa amicizia. 

La pubblicazione che oggi ho l’onore, o Colleghi, di annunziarvi 
prossima, per le cure filiali di Chi ha col nome ereditata la nobiltà 
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d’animo del conte Francesco, credo debba, anche in mezzo alle gravi 
apprensioni.e alle fiduciose ansietà del momento, esser: accolta con 
senso di reverente gratitudine verso i due insigni spiriti, dei quali è 
come un postumo omaggio alla storia e alla letteratura d’Italia. E 
oso aggiungere: un titolo d’'auspicio all'avvenire della patria ita- 
liana. Nella prima pagina, che tutti abbiamo presente, di quella so- 
lenne Zstoria, l’autore, affacciandosi all'alto argomento, considerava 
com'egli ne movesse la trattazione da quando, sul cadere del secolo 
decimoquinto, le nefaste ambizioni degli stranieri avevano pertur- 
bata la splendida vita del rinascimento italiano, con danno della ci- 
viltà universale. « Perniciosi » scriveva egli « quasi sempre a se stessi 

ma sempre a' popoli i consigli male misurati di coloro che demi 
“nano, quando, avendo solamente innanzi agli occhi o errori vani 
o le cupidità presenti, convertono in detrimento altrui la potestà 
«conceduta loro per la salute comune ». A noi, di quelle gravi pa 
role occorrono pur troppo immediati e sinistramente eloquenti i ri 
scontri, fra gli orrori di questo turbine sospinto addosso al mondo 
civile dalla brutale trascendenza degli « errori vani» ideologici, e 
dalle rapaci selvaggie « cupidità ». E forse questa nostra Italia, che 
da quel perturbamento de’ suoi luminosi anni di cultura verace e 
benefica incominciò la via della sua passione di ben quattro secoli, 
prima che abbia potuto riassumere Vesercizio "del suo diritto e con- 
quistare la sua unità, forse l'Italia che oggi afferma il suo diritto e 
per la integrazione della sua unità con armi non macchiate di colpa 
nè di barbarie valorosamente combatte, è destinata a raccogliere in- 
torno a se, antica latina madre di civiltà al mondo, le nazioni che 
tale la riconoscono, e sulle quali essa non chiede altro primato che 
quello d'un sentimento, in noi profondo e tradizionale, della umana 
fraternità. 


Isiporo DEL LUNGO. 











L'IDEA DEL PRIMATO ITALIANO 
PRIMA DI VINCENZO GIOBERTI 


L'italia, ridivenuta degna, per virtù del suo popolo in armi, del 
suo nome e delle sue tradizioni, ha rimesso in onore Vincenzo Gio 
berti, il cui nome oggi spesso risuona o risplende negli seritti è nei 
discorsi dei letterati, agitatori della pubblica opinione. 

Adolfo Faggi, in una prolusione pubblicata nella Rivista di filo 
sofia del 30 decembre 1915, e poi Giuliano Balbino nel suo libro // 
primato d'un popolo (Catania 1916), e da ultimo G. A. Cesareo in 
un discorso testé letto all'Accademia reale di Palermo, hanno con 
frontato i Discorsi alla nazione tedesca di Giovanni Amedeo Fichte, 
dettati dal 1807 al 1808, col Primato morale e civile di Vincenzo Gio 
bertì, pubblicato nel 1843. Sono due risvegliatori, il Fichte e il Gio 
berti, delle loro nazioni: a cinque anni di distanza dai Discorsi, la 
(Germania riacquistò su i campi di Lipsia la sua libertà conculcata 
da Napoleone; a cinque anni di distanza dal Primato, VItalia iniziò 
la sua prima guerra d'indipendenza. 

Ma la condizione de’ due filosofi è assai diversa, come dirò più 
giù: né l’idea del Gioberti può esser considerata avulsa da una lunga 
tradizione della quale essa è l'ultimo portato. Di che mostrò di aver 
sentore lo stesso Gioberti, quando osservava nel Prizzato che la rivo 
luzione francese aveva interrotto il movimento civile italiano del sc 
colo xvm, che doveva essere ripigliato. 

Non intendo dunque risalire al Petrarea e a Dante, glorificatori 
dell’almo paese diletto a Dio, e molto meno a Virgilio a Orazio a 
Livio: non è storicamente possibile trovar precursori al Gioberti più 
sù che nel principio ddel secolo XVII. 

Precursori immediati furono il medico e filosofo piemontese Lo 
renzo Martini, che pubblicò nel 1882 a Torino i Discorsi filadelfici, 
ossia fasti dell'ingegno italiano, rifacendosi all'Etruria, e il lette 
rato romano Salvatore Betti, che in un'opera alquanto accademica, 
in forma dialogica, intitolata La IWwustre Italia, uscita in luce nel ‘41, 
due anni prima del Primato, volle dimostrare essere l'italiano il 
primo popolo del mondo nelle scienze, nella filosofia, nella lettera- 
tura, nell'arte. Senonchè, mentre VIystre Italia era poco più che 
un elegante catalogo di glorie nazionali e di gloriuzze municipali, i] 
Primato del Gioberti, tuttoché non mondo d’inspirazioni fantastiche 
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e utopistiche, nasceva dall’intuizione dei reali bisogni della nazione, 
in quanto valse a scotere el'Italiani dal lungo letargo, a dar loro la 
coscienza delle proprie forze e, col rispetto del passato glorioso, la 
speranza dell'avvenire: e gl'Italiani lo accolsero con ineffabile entu 
siasmo, sentendo la loro anima fremere nell'anima del filosofo subal- 
pino. 

Giacomo Leopardi, che, adolescente, nella prima canzone poli- 
tica diceva d’Italia 


Le genti a vincer nata 


E nella fausta sorte e nella ria, 


però che anche nella sorte ria, nei secoli del servaggio, l'Italia fu al 
mondo maestra d'ogni cultura; prossimo a morte, ne Paralipomeni 
alla Batracomiomachia (T, 29), pubblicati postumi nel ‘42, 
prima «del Primato, scriveva: 


un anno 


Senton gli estranei ogni memoria un nulla 
‘ I 


1 


P ; © 
19 quelia onde I Italia « 


ì 40, 
Sentono ogni lor patria esser fanciulla 
Verso colei ch’ogni grandezza eccede; 
KE veggon ben che, se strozzate in culla 
Non fosser quante doti il ciel concede, 
Se fosse Italia ancor per poco sciolta, 


Regina torneria la terza volta. 


Un vero e cosciente nazionalismo italiano cominciò a manife 
starsi nell'età napoleonica. Osservò già uno storico francese della 
grande Rivoluzione che quelle idee universali che a Parigi sembra 
vano capaci di stabilire il regno del pensiero francese nel mondo, 
sembrarono invece agl’Italiani destinate a generare la rinascita del 
pensiero nazionale. Dopo essersi inebriata delle grandi parole della 
liivoluzione, dopo aver danzato la carmagnola intorno 


i gli alberi 
di libertà, l’Italia scopre che non è la Francia: si 


ricorda del suo 
passato come «dun sogno divino; sa di essere stata la maestra delle 
mo:clerne nazioni, compresa la Francia. Allora i nostri migliori in- 
gegni dalla fede umanitaria e universale passano, o tornano, al sen- 
timento della patria italiana, della quale esaltano le glorie. 

Così Giovanni Amedeo Fichte. Entrato Napoleone, dopo la bat- 


taglia di Jena, il 25 ottobre 1806, a Berlino, il filosofo tedesco, ceh 


doveva morire nel 1814 assistendo i feriti della grande battaglia di 
Lipsia, rinunziò al suo cosmopolitismo, abbandonò quella sua città 
ideale e universale degli spiriti colti, e divenne ardente nazionalista. 
Non dunque al Gioberti paragoneremo il Fichte, ma a Vincenzo 
Cuoco e a gli altri nobili italiani che, reagendo contro le prepotenze 
francesi, passarono dal cosmopolitismo della Rivoluzione al nazio- 
nalismo. 

Il vero soggetto del Platone in Italia (4804-6) del Cuoco è l'idea 
d'un antico primato italiano. Platone, venendo in Italia, si propone 
di provvedere con gli esempi della sapienza italica all'educazione del 
giovine Cleobulo. La tèsi dell’antichissima sapienza italica, d'una 
civiltà autoctona anteriore alla greca, trova poi uno strenuo soste- 
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nitore nello storico Giuseppe Micali, autore de L'Italia avanti il do- 
minio dei Romani (4840). L'intento di questi scrittori è quello di 
dimostrare che il diritto italiano all'unità e all'indipendenza è fon- 
dato, non che su la ragione, su la tradizione, quant’altra mai glo 
riosa. 

Nelle Vite degli eccellenti italiani (4802) di Francesco Lomonaco, 
nel Discorso di Vincenzo Monti su /a necessità di onorare i primi 
scopritorì del vero (1803), nel discorso di Antonio Meneghelli Dei 
diritti degl'Italiani alla stima delle nazioni ‘(1808), nei Secoli della 
letteratura italiana (420413) di G. B. Corniani e in altri molti opu 
scoli e opere di quelli anni, è costante la tendenza a rivendicare a 
el’Italiani la gloria di primi seopritori del vero e creatori del bello. 
Luigi Marini, pubblicando nel 1810 una monumentale edizione del 
l’Architettura militare di Francesco De Marchi, intendeva dare al 
l’Italia il vanto di prima inventrice e maestra dell’arte edificatoria. 
E, per citare un ultimo esempio, Melchiorre Moja nel Galateo (1802 
ricordava: « L'Italia è stata la prima a dar lezioni di pulitezza alle 
nazioni ». 

Questa del primato fu una delle i4ee-forze della ridestantesi 
Italia. Si riconosceva che il nostro passato era stato grande: e dalle 
tombe de’ grandi si traevano gli auspici per Vavvenire, Questo il 
profondo significato dei SepolZeri di Ugo Foscolo, che, cantando nel 
l'episodio delle tombe di S. Croce la eloria del Machiavelli di Mi 
chelangelo di Galileo, assegna all’Italia il triplice primato: politico, 
artistico e scientifico, 

Ora, i nazionalisti italiani dell’età napoleonica continuano una 
tendenza propria di tutto il secolo xvm. Vincenzo Cuoco ripi 
tèsi vichiana d’un antico primato italiano. 


"lia la 


La taccia di antistoricità, che si vuol dare al secolo xvm, spetta 
assai più al secolo precedente, secolo classico della matematica, del 
giusnaturalismo e del razionalismo cartesiano. I grandi avvenimenti 
che iniziarono la storia moderna, la conquista del novo mondo, la 
stampa, le nuove armi, la riforma religiosa, distolsero gli spiriti 
dalla contemplazione del passato (nella lotta fra antichi e moderni 
gli antichi ebbero sempre la pezzio), e li 


| : i volsero a un utopistico 
avvenire. L'entusiasmo per la modernità fece considerare come bar 
bare e antirazionali le iradizioni del passato, che VItalia scaduta, 
abbiosciata sotto il duplice giogo del gesuitismo e dello spagnolismo, 
dimenticò anche per difetto di coscienza civile. 

Ma il secolo xvm s'inaugura col Vico e col Muratori. LVatteggia 
mento di G. B. Vico, rivendicatore, contro il caricesianismo, dei di 
ritti della storia, ha veramente importariza europea: ma alcune sue 
idee particolari accennano a un risveglio della coscienza nazionale. 
Nel 1710 il Vico pubblicò il trattato De antiquissima Halorum sa- 
pientia ex linguae latinae originibus eruenda, nel quale, deducendo 
dalle etimologie di alcune voci latine la sapienza degli antichissimi 
filosofi italiani, viene a dare all’Italia il vanto di aver precedute in 
filosofia le altre nazioni d'Europa. Una setta filosofica italiana, an 
teriore a Pitagora, fiorita nell’Etruria, avrebbe dato origine a un 
linguaggio filosofico, che fu poi redato dal popolo più vicino a ghi 
Etruschi, il latino. Vero è che più tardi, convinto esser le lingue il 
prodotto della fantasia, non già della ragione, egli abbandonò l’idea 
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d’una lingua filosofica originaria e l'ipotesi storica con cui l’aveva 
giustificata: ma è anche vero che nel Vico sempre vivo fu, come in 
Dante, il pensiero che la storia di Roma è l’archètipo dello svolgi- 
mento storico d’ogni popolo civile. 

Intanto l'Italia, rimasta indietro, cominciava a difendersi dalle 
nazioni, già sue alunne, che ora prendevano Varia di arroganti mae- 
stre. Dopo Giammario Crescimbeni, difensore degl'Italiani nella 
Istoria della volgar poesia (ATAA), Giacinto Gimma compose nel 1717 
e pubblicò nel 1723 V/dea della storia dell'Italia letterata, opera far- 
raginosa, degna di ricordo soprattutto pel proposito dell’autore di 
mostrare la priorità italiana in ogni maniera di studii. Scipione 
Maffei, facendo la rassegna de / traduttori italiani (1726), voleva 
provare aver el'Italiani «tradotto prima, più e meglio delle altre 
nazioni ». Le stesse tendenze troviamo più tardi in F. S. Quadrio 
Istoria e ragione d'ogni poesia, 1739-52), e, nella seconda metà del 
Settecento, nel massimo storico letterario Girolamo Tiraboschi, che 
comincia così la prefazione al I° volume della sua Storia: « Non vi 
ha scrittore alcuno imparziale e sincero, che alla nostra Italia non 
conceda volentieri il glorioso nome di madre e nutrice delle scienze 
e delle bell’arti», e termina così la prefazione al IV° volume: «Io 
altro non bramo che di esporre nella vera sua luce quanto debbano 
all'Italia le lettere e le scienze tutte, acciocché e alcuni tra gli stra- 
nieri apprendano a sentire e a scrivere con minor disprezzo degl’Ita- 
liani, e aleuni ancora tra gl'Italiani cessino finalmente di essere am 
miratori troppo ciechi e adulatori troppo fervidi degli stranieri 

Fin da gl’inizii del Settecento Giovan Giuseppe Orsi, difendendo 
la letteratura italiana dalle censure del p. Bouhours, e Pier Jacopo 
Martelli, proclamando nel dialogo 7/ vero parigino italiano Vitalia 
superiore alla Francia nell’oratoria, nella poesia, nelle arti, inizia- 
vano quelle polemiche contro gli stranieri, massime francesi e spa- 
gnolì, che durarono sino alla fine del secolo xvmu: basti ricordare 
Andrea Rubbì, infaticabile elogial re, raccoglitore, difensore delle 
opere deel'Italiani. Il miglior friei:o di questo ardore polemico è 
forse una lettera del 17 novemb. > 41772 di Francesco Algarotti al 
Frugoni, la quale ci fa presentire il giustiano: 


Gino, eravamo grandi, 
E là non era nati... 


« Fatto è (dice Velegante Conte, che sentì sempre vivo, non ostanti 
le sue tenerezze per francesi, russi e prussiani, l'amor della patria) 
che, dopo la comune barbarie d'Europa, el’Italiani apriron gli occhi 
prima delle altre nazioni. Quando gli altri dormivano ancora, noi 
eravam desti... Sarà sempre vero che el'Italiani, dopo conquistato 
il mondo con le armi, illuminato lo hanno con le arti e con le 
scienze ». 

Più che ne’ suoi versi di pastor arcade, poeta nelle sue fantasie 
storiche, le quali gli fanno identificare Giano e Noè, e Pelasgi, Ita- 
lici autoctoni, Etruschi e Tirreni, monsignor Mario Guarnacci, au- 
tore delle Origini italiche, 0 siano memorie istorico-etrusche sopra 
l’antichissimo Regno d’Italia e sopra i di lei primi abitatori (Lucca, 
1767-72), celebra l’Italia eccellente in ogni manifestazione della ci- 
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viltà, ch'ella avrebbe comunicata alla Grecia, prima abitata da’ Pe- 
lasgi italici, e alla restante Europa. La sua tèsi fu accolta da G, B. 
Gherardo conte d'Arco nei discorsi Della patria primitiva delle arti 
del disegno (Cremona 1785). E già Alessio Simmaco Mazzocchi e 
Jacopo Martorelli avevano sostenuto che dalla Magnagrecia le scienze 
sj propagarono alla Grecia orientale. Fantasie storiche, ma notevoli 
affermazioni dell'orgoglio italiano. 

Nel Prospetto generale che precede il Risorgimento d'Italia, Sa 
verio Bettinelli lamenta che la « prima inventrice di quasi tutte le 
arti» non ne veda omai fiorire alcuna con gloria, che la « maestra 
e signora un iempo di tutti i popoli » sia ora seguace adulatrice e 
tributaria di tutti: ma non dispera delle sorti d'Italia, di cui auspica 
il rinascimento. 

Poeti e avventurieri glorificano la patria. 

Aurelio Bertola, uno de’ pochi scrittori tedescofili del Settecento 
e d'Italia, nell’ode in morte di Anton Raffaele Mengs (1779), sì dice 
beato d’esser nato in Italia, sede prediletta delle arti: 


Le palme alzo agli dèi, 
E il don d’itala cuna 
Pregio più che, in estranea 
Terra, non pregerei 


Don di regia fortuna. 


Ienobile avventuriero Giacomo Casanova: ma siamo tentati di 
perdonargli le sue immonde lascivie e le sue mariolerie, quando lo 
udiamo sostenere con ottime ragioni, rintuzzando Vorgoglio d'uno 
spagnolo, il primato italiano nelle arti e nella poesia (Mém.. t. VI, 
Cap. XI). 

Non sempre i filosofisti filantropi e cosmopoliti, osannanti alla 
Ragione e alla Natura, dimenticarono la patria. Si legga il s I dell 
Digressioni aggiunte da Antonio Genovesi alle Lezioni di economia 
civile (1757): « A_voler considerare TItalia nostra e dalla parte del 
suo sito e in quella degl’ingegni, e per quello che ha ella altre volte 
fatto e fa eziandio, tuttoché divisa e come dilacerata, si converrà di 
legceri ch'ella fra tutte le nazioni d'Europa sia fatta a dominare 
Perché dunque è così scaduta? Perché disunita. E nella unione de 
suoi popoli e de’ suoi principi vede il Genovesi la possibilità d'un 
risorgimento d'Italia, comune madre nostra. Osserva inoltre, in una 
nota al capo NXT della parte 1* delle citate Lezioni, che « quel diftidar 
di sé e prender sempre gli oltramontani per modelli, mentre quel 
si formano su di noi, ci avvilisce e ci fa ridicoli ». 

Nella sua Storia di 3Hilano, Pietro Verri; il cosmopolita del Caffè, 
vuol mostrare la superiorità dell'Italia su la sua potente domina- 
trice, sostenendo questa tèsi: gli orttinamenti civili onde VAustria 
davasi vanto, aver tutti origine italiana. Un altro collaboratore del 
Caffè, Gian Rinaldo Carli, in quasi tutte l’opere sue, principalmente 
nelle Antichità italiche (1788-90). tende a rivendicare all'Italia la 
priorità nelle lettere e nelle scienze, e a difendere qualche gloria ita- 
liana o ignorata o combattuta. 

E altri uomini assai meno chiari potrei, volendo, ricordare, come 
quel napoletano Michele Torcìa, segretario di legazione in Olanda, 
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che a certo suo Sbozzo del commercio in Amsterdam aggiunse 
un'Appendice contenente una breve difesa della nostra nazione contro 
le incolpe attribuitele da alcuni scrittori esteri (1783), nella quale con- 
futa le inesatte informazioni di stranieri su l’Italia, ed espone quanto 
all’Italia debbono le altre nazioni, 

Vittorio Alfieri non fu dunque il solo, ma certo fu il più fervido 
e potente rianimatore d’Italia. Né lui toccava l'ammonimento del 
Parini (Principii delle belle lettere, p. II, cap. iV) «doverci noi ita 
liani guardare che, mentre ci stiamo da noi medesimi aduiando 
davanti allo specchio delle nostre antiche glorie, noi non venghiamo 
a fare come que’ nobili che neghittosamente dormono sopra gli al 
lori guadagnati da’ loro avi, e tanto più degni sembrano di biasimo 
e di vituperio, quanto nemmeno i domestici esempli vagliono ad 
eccitare scintille di valore nelle loro anime stupide e intormentite 
ché, per l’Alfieri, il ricordo della grandezza antica doveva a gr'Ita 
liani essere sprone a emularla. 

Giova rileggere (e varrà a menomar la noja delle mie stuc 
chevoli enumerazioni) una pagina, che tolgo dal penultimo capi 
tolo (1. HI, cap. NI) del trattato Del principe e delle lettere, ideato 
nel 1778 e disteso nel 1785: «... codesta penisoletta è pur quella 
che da prima conquistava con larmi quasi tutto il rimanente del 
mondo allora conosciuto, e ehe, conquistando, libera nondimeno 
ad un tempo rimaneva: esempio unico nella storia. Ed era pure 
la stessa Italia quella che, più secoli dopo, tutto il rimanente di 
Europa illuminava nelle lettere e scienze, ricovrate, a dire il vero, 
di Grecia, ma ben altrimenti oltre ai monti trasmesse da quelle 
che d'oltremare ricevute si fossero, Ed è pur dessa che il rima 
nente d'Europa ringentiliva da poi con tutte le divine belle arti, 
più assai riprocreate da lei che imitate. Ed è pur quella in fine, che, 
stanca, vecchia, battuta, avvilita e di tutte altre superiorità dispo 
gliata, tante altre nazioni ancor governava e atterriva per tanti anni, 
colla sola astuzia ed ingegno tributarie rendendole. Questi quattro 
modi, con cui la Italia siznoreggiava tutte Valtre regioni, abbrae 
ciano tutte le umane facoltà e virtù; e fanno indubitabile vivissima 
prova che fra i suoi abitatori vi è stata in ogni tempo una assai 
maggior copia di quei bollenti animi che, spinti da impulso natu 
rale, la gloria cercavano nelle altissime imprese, e che diversa, se 
condo i diversi tempi, ma pur sempre somma, riuscivano a procac 
ciarsela. Che più? la moderna Italia, nell'apice della sua viltà e 
nullità, mi manifesta e dimostra ancora (e il deggio pur dire?) agli 
enormi e sublimi delitti che tutto dì vi si van commettendo, ch'ella, 
anche adesso, più che ogni altra contrada d'Europa abbonda di caldi 
e ferocissimi spiriti, a cui nulla manca per fare alte cose che il 
campo ed i mezzi ». Quest'ultimo pensiero, che sarà la fonte di gran 
parte della psicologia stendhaliana del popolo italiano, non è, come 
parve al Carducci, «segno di quella falsa indipendenza dell'io sen- 
ziente, sentimentale, selvaggio, che ebbe l'impronta letteraria dal 
Rousseau, infuriò col Byron e nel romanticismo »: ma nasce da quel 
sentimento del virile, che VAIfieri ha comune col gran padre Alli 
ghieri, da quell'ammirazione del vigore anche indomito, per la quale 
Dante preferisce a gl'ignavi anche gli operosi nel male, e condanna 
la viltà, creando per essa, più bassa della malvagità, epperò indegna 
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dell'inferno, il preinferno. Anche questi enormi e sublimi deliiti 
dimostrano, al postutto, secondo l'Alfieri, che la pianta uomo nasce 
tra noi più rigogliosa, quand’anche malsana, che altrove. Conclude 
l'Astigiano: « L'Italia è dunque stata sotto tutti gli aspetti ciò che 
non sono finora mai state l'altre regioni del globo. E ciò attesta che 
gli uomini suoi, considerati come semplici piante, di più robusta 
tempra vi nascevano: e le piante nello stesso terreno rinascono pur 
sempre le siesse, ancorché per alcun tempo !e maturi a forza il mal- 
vagio cultore ». Novo argomento, quest'ultimo, di incorante spe 
ranza. « E il credere è il dire che quanto già è stato fatto dagli uo 
mini non si possa più da altri uomini rifare e massimamente in 
quello stesso terreno, è questo un assurdo e:debole assioma; è questa 
la solita ottusa arme dei timidi e vili ingegni, che impossibile affer 
mano tutto ciò ch’essi non possono, e la loro inferma vista non esten 
dono più là che a una 0 due sole generazioni di uomini ». Più tardi, 
nel Misogallo (sonetto XVII), VAIfieri insorgerà contro l'influsso 
francese proprio in nome dell’antico primato: italiano: 


Di libertà maestri i Galli? E a cui? 
A noi, fervide ardite itale menti, 


D’ogni alta cosa insegnatori altrui? 


Il Gioberti pose dunque suggello a una lunga tradizione con 
un’opera che fece dimenticare i suoi predecessori, e che fu poi per 
troppi anni dimenticata da troppi e troppo saggi italiani, pronti a 
riconoscere l'egemonia tedesca e sorridenti dell'idea giobertiana come 
di un fatuo sogno buono, tutt'al più, pel Quarantotto! 

Nelle citate pagine dell’Alfieri sì trova in germe, se non m'in 
ganno, il Primiato del Gioberti, tranne l'utopia neoguelfa (la fedi 
razione degli Stati italiani sotto la spirituale supremazia del Papato), 
non essenziale, checché altri ne dica, all’assunto giobertiano: di che 
© prova l'ultimo capitolo (1. IH, cap. N) del Rinnovamento civile 
d'Italia (1854), dove il Gioberti, che ha rinunziato all’ideale neo 
guelfo, ritorna sul primato d’Italia, precisando e concretando il suo 
pensiero: « Tocca a Roma civile e al Piemonte il creare l'Italia, af- 
finché l’Italia possa concorrere a ricomporre VEuropa ». Mèta d'Italia 
dev'essere «la signoria del mondo per mezzo del pensiero » : « riac- 
quisto d’un bene già posseduto ». Questo il vero primato: falso 

quello che si esercita con la forza e non versa nel creare, ma nel 
distruggere » : che è il primato al quale aspirano, 0 che hanno con- 
seguito ‘non lo invidiamo loro), i nostri nemici. All'Italia spetta 
«ll primato ideale e l’influenza creatrice. Il primato scientifico, poli. 
tico, industrioso della Germania, della Francia e della Gran Bre 
tagna presuppone adunque il primato italiano: il quale è morale e 
civile, avendo per base lidea in sé stessa, di cui le altre specie di 
preminenza sono l'applicazione e la pratica negli ordini inferiori del- 
l’azione e dell'intelletto ». Titoli del primato italiano: la condizione 
del sito e del territorio, la nobiltà della schiatta, l'essere Italia stata 
«tre volte institutrice d'Europa, prima con la politica e le armi, poi 
con la religione e col sacerdozio, e in fine col culto laicale delle let- 
tere, delle arti amene e delle scienze ». Contro gli scettici, che sor- 
ridono di questa generosa idea, scrive il Gioberti amare parole : 
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Coloro che pongono questo primato fra le illusioni, chiariscono un 
punto, cioè che il conseguimento di esso non può sperarsi da loro ». 
Così il nostro filosofo, ch’era stato il precursore della rivolu- 
zione guelfa del ‘48, e che era nel Rinnovamento il precursore della 
rivoluzione laica del ‘59, rimase fedele sempre all’idea del primato. 
Lo so: un maestro insigne della nova Italia, un benemerito del- 
l'elevamento della cultura italiana a gl'inizii del secolo xx ha testé 
scritto, in un momento di malo umore, che «la storia d’Italia è una 
storta non antica e secolare, ma recente », e che «non solo bisogna 
tagliar via da essa la storia di Roma antica, ma anche la storia me 
dievale de’ Comuni, e anche la storia del Rinascimento », perché 
quelle tre grandi storie sono ormai affatto sorpassate e, se è lecito 
così esprimersi, digerite; e, quantunque appartengano pur sempre 
alla vita generale dell'umanità, non appartengono più al nostro pro- 
prio e particolare presente ». È un programma che potrebbe anche 
piacere a un professore austriaco, che volesse scrivere una storia 
d’Italia! e che certamente piacerà ai futuristi i quali rinnegano il 
passato e guardano solo al presente e all’avvenire, come se presente 
e avvenire non fossero figlio e nepote del passato! Lasciamo stare 
quella vifa generale dell'umanità, che è un’astrazione, poiché nella 
realtà concreta non esistono che le storie delle nazioni. Ma, più si 
studia la storia d’Italia, e più si resta convinti essere il suo principio 
direttivo la continwità della tradizione romana negl'instituti civili, nel 
pensiero, nell'arte. La civiltà italiana dei Comuni (nostro primo ri 
nascimento) è, come tutti sanno, è riflesso della civiltà latina puri 
ficata dal cristianesimo. I miei studii sul Settecento sempre più mi 
convincono che il rinnovamento italiano, che cominciò a manife- 
starsi verso la metà del secolo xvm (nostro secondo rinascimento), 
fu un risveglio delle sopite energie italiane, un ritorno alle tradi 
zioni della civiltà antica e del primo rinascimento, favoriti, non 
determinati, da gl'influssi stranieri. 
Non vedremo dunque, col prefato maestro, nel detto che TItalia 
è un «popolo giovane » e nella esortazione a lasciar da banda le 
vecchie glorie » la prova che in Italia splende ancora «la virtù a 
lei naturale del bonsenso, che si libera con un semplici la 


} 
sto (il 


a 
fisiche, creature privilegiate o rejette » (1). Il bonsenso, in questo 


] 
veduta antistorica dei popoli come individualità fisse, entità met 


caso, parmi che debba essere il senso storico, che non può farci rifiu 
tare, come peso morto, il passato. E nessuno di noi considera come 
individualità fisse, entità metafisiche le nazioni, che sono anzi indi- 
vidualità che si svolgono, entità storiche. Per noi, coscienza storica 
e coscienza nazionale sono una sola cosa. 

L'Italia, o giovani, è la sola nazione che abbia una grande storia 
antica, una grande storia moderna. In certo senso, non è esagera- 
zione dire, col Gioberti, che la storia italiana è universale e la storia 
universale è italiana. Nobili, nobilissimi noi siamo fra tutti i popoli. 
Ma mnoblesse oblige. Privilegio è dovere. Quel che Dante dice rispetto 
all'individuo : 


(1) Vedi ne La Critica del 20 settembre 1916 le due postille Epopea e 
storia e Uttimismo. 
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O poca nostra nobiltà di sangue! 


Ben se’ tu manto che tosto raccorce, 
Sì che, se non s'appon di die in die, 


Lo tempo va d’intorno con le force 


cioè, che l'uomo nato nobile è veramente nobile solo quando si 
renda degno degli esempi dei maggiori, aggiungendo le sue alle loro 
degne opere), sì può ben dire anche rispetto alle nazioni, la cui 
nobiltà non deve consistere nel misero orgoglio d'un tempo che fu, 
ma nella fattiva ambizione d'emulare la grandezza antica. 

La storia non si ripete: le memorie del passato debbon essere 
incentivo a ulteriori progredimenti. Forse, in un tempo non lontano, 
vinta la sua guerra e la guerra della civiltà, quest’antica patria del 
diritto, della santità civile, dell’arte e della scienza, questa itala 
gente da le molte vite potrà far udire alta la sua voce tra le nazioni 
pacificate, che ne riconosceranno il primato morale e civile, l’ege 
monia spirituale. 

« Già signora di tutto il mondo occidentale (a mostrare che non 
sono un convertito dell'ultima ora, mi sia lecito ripetere parole da 
me scritte quindici anni or sono, quando i professori italiani d’an- 
tropologia, criminale 0 no, recitavano l'elogio funebre della razza 
latina!), serbatrice delle reliquie delle maggiori civiltà antiche, centro 
della religione cristiana, institutrice de’ Comuni, scopritrice del- 
l'Asia Orientale e dell'America, madre delle città cosmopolitiche, 
Roma Firenze Venezia, e dei genii universali e degli eroi mondiali, 
Cesare Napoleone Garibaldi, Dante Leonardo Michelangelo, Bruno 
Galileo Vico, unica l'Italia può aspirare all'alto officio di maestra e 
moderatrice di tutte le genti 


GIULIO NATALI. 
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Quando, nel 1880, Salvatore Morelli morì a Pozzuoli, comitati 
femminili sorsero a Napoli, a Bologna, a Milano, per un ricordo 
marmoreo alla memoria del costante e tenace propugnatore di radi- 
cali miglioramenti nella condizione delle donne, raccolsero parecchie 
somme, e lo scultore Enrico Mossuti fece il busto, che dicono prege- 
vole lavoro d’arte, sul modesto basamento del quale furono incise 
le semplici parole: A Salvatore Morelli, le donne italiane. 

Il busto fu accettato dal Municipio di Napoli con deliberazione 
del 23 maggio 1899 e ne fu autorizzata la posa, ma un quarto di 
secolo è passato senza che il voto delle donne italiane, ispirato a 
riconoscenza, sia stato esaudito. ll busto è ancora nello studio dello 
scultore. 

Lentamente il nome di Salvatore Morelli fu dimenticato, e l’opera 
sua di patriota, di deputato radicale, di propagandista, è coperta 
dall'oblio. Solo poche donne hanno tenuto viva la fiamma sacra 
della riconoscenza, e si sono trasmessa la missione di insistere perchè 
sia eternata in pubblico monumento la figura del loro difensore. 
Irma Melany Scodnik, conosciuta per altezza di intelletto e nobiltà 
di sentimenti, è l'erede dell'opera del comitato napoletano ed ha 
adesso pubblicato un opuscolo, per ricordare al Municipio il dover 
suo, agli italiani la vita ed i meriti di Salvatore Morelli (1). Questa 
voce di protesta ha trovato la sua eco favorevole. Il Municipio di 
Napoli par che questa volta faccia sul serio, il busto finalmente sarà 
messo in luogo pubblico, nella Villa Nazionale; ma, ahimè, la Me- 
lany Scodnik ricorda con melanconia che morte sono le nobili si- 
gnore che costituirono i primi operosi comitati per le onoranze a 
Morelli. Morta è Paolina Schiff, professoressa all'Università di Bo 
logna, propagandista, conferenziera; morte le signore che firma 
rono il manifesto del Comitato napoletano; morta Gaetana Nicotera 
Poerio, orgogliosa dei due nomi gloriosi che essa portava, ma che 
trascinò melanconicamente nella solitudine «li ultimi anni della sua 
vita, mentre l'intelligenza andava sempre più affievolendosi e i ma 
ianni aumentavano, 

Morto è quasi il ricordo di Salvatore Morelli, che pure ebbe 
grande popolarità in quell’ambiente appassionato che si formò a 
Napoli dopo il 1860. Allora le più audaci teoriche avevano fortuna: 


(1) Irma Merany ScopNIK, Salvatore Morelli (Per un dimenticato). Mi- 
lano-Roma-Napoli, Società Fditrice D. Alighieri, 1916. 
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la società napoletana, uscita da una lunga e forte compressione, non 
ancora aveva trovato il suo assetto, e le aspirazioni più larghe ave- 
vano il loro sostrato in un malessere reale e profondo. Cominciò a 
dominare una borghesia intellettuale, uscita dalle galere o prove- 
niente dall'esilio, ricca di fede, povera di esperienza, ignara delle 
vere condizioni del paese, quantunque sinceramente volenterosa di 
iare Il bene. Errori di governo vi furono, e valsero ad accrescere 11 
malessere, ad accentuare il malumore. ll regime parlamentare, 
quantunque a suffragio ristretto, esprimeva abbastanza sinceramente 
questo stato degli animi. I collegi del Mezzogiorno mandavano al 
Parlamento un numero sempre maggiore di deputati di opposizione. 
La Sinistra aveva a Napoli la sua base, il centro della sua azione, 
ed era composta in quei primi anni di elementi diversi, spesso op- 
posti fra loro, uniti da un sol sentimento, da un sol proposito: ne 
gare ogni fiducia al governo. 

A Napoli videro la luce, vissero parecchi anni, vi ebbero for- 
tuna, malgrado frequenti sequestri, giornali apertamente repubbli- 
cani, primo fra tutti 4 Popolo d'Italia, che raccoglieva quanto di 
più esaltato vi era a Napoli. Mazzini, tratto tratto, mandava arti- 
coli. Giorgio Asproni. che diresse il giornale per ùn certo tempo, 
lo aveva reso vigorosamente battagliero. I processi fioccavano, ma 
i redattori acquistavano fama di buoni scrittori e larga popolarità. 

Gli altri giornali dovettero adottare anch'essi un linguaggio ap 
passionato. Il Pw7g0/0, che comincio come organo di un liberalismo 
temperato, poco per volta poi colorì il suo linguaggio, accentuando 
le tinte. Sorse il 0724, schiettamente democratico, che nel nome 
suo indicò lVaspirazione principale, quella che allora era la meta 
del patriottismo italiano, abolizione del potere temporale, Roma 
capitale d'Italia. Per raggiungere quella meta, pareva allora a Na 


poli che il Governo fosse inadatto. Di qui tutto un movimento per 
roveseiarlo: associazioni pubbliche e segrete, dimostrazioni. lotte 
elettorali aspre e combattute con ogni mezzo, tentativi di conquista 
[ai pubblici poteri. 

In questo ambiente appassionato, Salvatore Morelli, con il suo 
passato patriottico, con un confuso bagaglio di riforme sociali va 
camente concepite in lunghi anni di carcere, con pochi quattrini e 


molta fede, fondò un giornale, 1 Presente, Repubblicano e riforma 


tore. Salvatore Morelli non si poteva non distinguere per vivacità 
di linguaggio, Il giornale ebbe in quattro anni oltre 200 sequestri, 
ai quali vanno aggiunti arresti di gerenti, fughe di redattori, per 


quisizioni domiciliari, e via dicendo. Ed a cul va aggiunta la per 


dita del piccolo peculio che al patriota riformatore era rimasti dopo 


eli anni del duro carcere subìto sotto i Borboni, e la perdita di 
quanto egli raccoglieva scrivendo per qualche giornale straniero. 

Ma il giornale, gli opuscoli, i libri che egli pubblicò, il ricordo 
del suo passato patriottico, gli procurarono grande notorietà ed a 
Napoli molte simpatie. In una lotta amministrativa riuscì alla Si 
nistra di impadronirsi del Municipio di Napoli ed il Morelli fu 
eletto consigliere. Nelle elezioni politiche del 1867, la Sinistra, già 
padrona di tutto il Mezzogiorno, gli trovò il collegio di Sessa Au- 
runca, che gli permise di portare alla Camera le sue proposte di ri- 
forme sociali, il suo spirito violento e battagliero. 








UN DIMENTICATO: SALVATORE MORELLI 13% 


x 
x % 

Salvatore Morelli nacque a Carovigno, in provincia di Lecce, 
il 1° maggio 41824 da Casimiro Morelli ed Aurora Brandi. Il padre 
non era più ricco, egli era il primo di 11 fratelli. Studiò a Brindisi, 
poi venne a Napoli all’Università, studiando giurisprudenza, e lau- 
reandosi, a quel che dicono i suoi biografi, nel 1843, mentre gli 
avversari suoi negavano che fosse riuscito a prender laurea e sog- 
giungevano, a prova, che quando, mutati i tempi, aveva chiesto un 
posto in magistratura, avrebbero voluto darglielo, ma non potettero, 
perchè si scoprì che era privo del titolo. 

Tornò nel Leccese, vivace, irrequieto, non ricco. Comincio fin 
d'allora a rivelare la tendenza sua a scrivere libri ed opuscoli. Uno 
scritto sul porto di Brindisi venne dai suoi ammiratori esaltato, come 
prova di acume di ingegno e di grande previdenza, perchè si disse 
che fin d'allora (1846) egli aveva previsto il tagiio dell’Istmo di Suez, 
l’importanza che vi avrebbe acquistato Brindisi, la necessità di prov- 
vedere alle opere portuali; mentre i suoi avversari lo accusarono di 
aver dedicato quel libro a Ferdinando Il Borbone, da cui avrebbe 
accettato danaro per stamparlo. A tanti anni di distanza non è riu- 
seito rintracciare l'opuscolo. 

Nel 1848 entrò nelle guardie nazionali del suo paese. Dopo il 
15 maggio 1848, cominciando la reazione, fu tenuto d'occhio e poi 
processato per atti, fatti, scritti pubblici. Lo accusarono, fra l’altro, 
di aver lacerato un ritratto del Re. Ebbe condanna a 8 anni di rele 
gazione, che poi si accrebbe per nuove pene. Per quel processo, il 
padre, D. Casimiro Morelli, vendette il palazzo che da anni aveva 
la famiglia a Carovigno. 

Ho sotto gli occhi la lettera che il 15 maggio 1850, egli scrisse 
alla mamma sua, nel momento in cui lasciava il carcere di S. Fran- 
cesco in Lecce per essere tradotto al bagno penale di Ponza. È scritta 
nello stile enfatico che non abbandonò mai, neanche in quei terribili 
momenti : 


Madre mia, fratelli miei, amici, parenti, patria diletta, addio! Addio 
forse per sempre! Null’altra gioia conforta la povera anima mia che oltre 
quella di vedervi un dì o Valtro lieti di quella ielicità stessa, promessa da 
Dio agli uomini, ed alteratasi dalla sociale corruzione; ma giammai distrutta! 
È anche mia letizia il pensare di non aver matricola di malefici e di avel 
compagna una coscienza pura ed intemerata. Non pertanto ove il fuoco della 
gioventu m'abbia tal fiata trascinato ad addolorar qualcuno, io ne domando 
scusa e perdono, lo domando a fronte dimessa e con veracità, come se lo 
domandassi a Dio oltre il sepolcro, Voi non me lo negherete, lo spero anche 
a riguardo di quell'amore ch'io vi portai ardentissimo, sincero amore per il 
quale se tutti voi, miei diletti, non avete la sventura di piangermi morto 
senza il conforto nè del sole nè dell’aure della culla, e su d’un marittimo 
lontano scoglio, proverete la gioia di vedermi perennemente cospirare al 
benessere della patria. Sì, tenete questa mia fede giurata nel sacro pegno 
del perdono lasciatovi da gran tempo per coloro che ingiustamente mi ini- 


10 Vol. CXC, Serie VI — 16 luglio 1917. 
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micarono. Tenetela come la speranza che l'oggi non somiglierà al domani. 
Tenetela... che io parto, irreparabilmente parto. Padre mio, madre mia, fra- 
telli, parenti, amici, patria diletta, addio. Sacra terra, amorosamente addio ! 


Lecce, dal carcere di s, Francesco, 15 maggio 1850. 


i Tutto vostro 
$ SALVATORE MORELLI. 


Cominciò così le sue peregrinazioni per carceri, reclusori, erga 
stoli; qualche volta fu severamente punito, fino ad esser messo sulla 
scranna delle legnate, qualche volta per castigo fu legato a terra con 
le mani dietro le spalle. Non si abbattè, ed i pochi testimoni che 
parlano di quegli anni lunghi di martirio, lo dipingono sereno, non 
accasciato, disposto a sacrificarsi per i compagni suoi di sventura. 





Aveva animo buono e generoso, che si perfezionò in quegli anni di 
dolore: la sua fervida immaginazione, lasciata libera, gli fece pen 
sare alla necessità di radicali riforme sociali, prima fra tutte quelle 
sulle condizioni della donna. Il recluso dimenticava gli strazi della 
“ua triste vita ed assurgeva a radicale riformatore della società. 

Uosì si sviluppò nella mente il concetto del libro La scienza e 
la donna. Lo ha narrato egli stesso nella seconda edizione, che venne 
pubblicata nel i867. Dice che cominciò a pensarvi nel 1849, quando 
giovinetto tenerissimo mi vidi trascinato sullo sgabello dei rei per 
causa politica. Narra che scrisse allora un volumetto, Piaghe e spe- 
ranze, nel quale erano i concetti sostanziali delle riforme educative 
che svolse posteriormente, ma gli fu sequestrato dalla polizia. Me 
ditò su quei concetti negli anni di carcere e di relegazione a cui fu 
condannato, ne parlò con i compagni di sventura, riuscì a seriverne 
a Settembrini, che era chiuso nell’ergastolo di S. Stefano: // mari 
naio messaggero dei cospiratori, dopo due giorni, mi portò la risposta 
di Settembzxini, come eludendo in un modo singolare la vigilanza di 
Argo, era uso portarne anche a me ed agli altri, di Silvio Spaventa, 
di Carlo Poerio, e dì tutti è patrioti che languivano in quella ed in 
altre mude. Ma con Poerio e con Pironti non potè parlare dei suoi 
piani di riforma educativa, e se ne displacque, perchè gli mancava 
l'ausilio di quegli intelletti. La necessità di una riforma gli parve 
evidente. Meditandovi e discutendone, 70 confermai in me la con 
cepita necessità di un nuovo sistema educativo, mercè le tre riforme 
emancipatrici della donna, della coscienza e del pensiero. 

In tal guisa sorse il libro, che egli pubblicò la prima volta a 
Lecce nel 1858 dopo poco che era uscito dal carcere, e come lo con- 
sentivano i tempi e la censura a cui allora ogni pubblicazione era 
sottoposta, ma che pubblicò in seguito, in edizione più ampia, con 
uno svolgimento più largo dei pensieri suoi, nel 1867 a Napoli, e poi 
nel 1869, e che ebbe qualche edizione all’estero, notevole una tradu 
zione francese pubblicata a Bruxelles. Ma la mancanza di lunghi e 
ponderati studi (mancanza che si comprende per i lunghi anni pas- 
sati dall'autore in carcere), la natura della mente disposta a diva- 
gazioni ed a teoriche astratte, la nessuna conoscenza delle legisla 
zioni straniere in materia di educazione e di ordinamenti sociali, 
sono cause del poco valore che ha in realtà il libro, giustamente 
adesso dimenticato. La forma non chiara, ma confusa, involuta, 
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toglie quel calore che sarebbe necessario in un libro che ha scopo 
di propaganda e dovrebbe essere opera di apostolo. Molte sono le 
divagazioni, pretenzioso lo stile, con cui si dicono le cose più comuni. 
Già pretenzioso è il titoio: La scienza e la donna 0 la soluzione del 
problema sociale, L'autore, sempre sincero, credette all'importanza 
grande e duratura di quel lavoro e non la nascose, anzi più volte se 
ne vantò. Alla Camera una volta disse che il suo libro, per quanto 
la cospirazione del silenzio e le volgari derisioni cenghino nascon- 
derlo, è la completa teoria del sistema economico e morale del- 
lumana perfettibilità. Il libro valse a far conoscere l’autore anche 
al di là delle Alpi, a procùrargli lettere di lode e di incoraggiamento, 
a farlo circondare da uno stuolo di ammiratrici italiane e straniere 
che gli furono per lunghi anni fedeli e che salutarono con grande 
speranza l’entrata di lui nel Parlamento nazionale. 

La lotta elettorale nel 1867 fu asprissima nel collegio di Sessa 
Aurunca. Da Napoli il Comitato di Sinistra indicava le candidature 
che si dovevano preferire, nel Mezzogiorno molti collegi ubbidivano: 
a Sessa Aurunca fu indicato Morelli, ma contro di lui, ritirandosi il 
deputato uscente marchese Pulce, fu messa dalla: Destra la candi- 
datura del barone Rodrigo Nolli, abruzzese, già deputato di Ortona, 
già sindaco di Napoli, uomo ricco, munifico, di animo mite, di molte 
aderenze. Vivacemente lo appoggiavano il governo ed i giornali di 
Destra, l’uno e gli altri però allora inefficaci nel Mezzogiorno. Mo- 
retli ebbe 180 voti, Nolli 101, e fu proclamato il ballotatggio. 

Ma l’'esiguo numero dei votanti non rendeva meno violente al- 
lora le lotte elettorali. Nella settimana del ballottaggio la Gazzetta 
d'Italia venne diffusa nel collegio con un crudele articolo contro Mo- 
relli. qualche cosa come quello che fu pubblicato nel 1876 contro 
Nicotera. Adesso, a circa 50 anni di distanza, con i costumi politici 
così radicalmente mutati, quella biografia, seritta con acre violenza, 
produce in chi la legge viva impressione. Non se ne commossero 
gli elettori di Sessa. Diffusa il sabato anteriore alle elezioni, senza 
che vi fosse il tempo di rispondervi e di mostrarne la falsità, essa 
non produsse che sdegno: Morelli ebbe 283 voti, Nolli 186. L'’ele- 
zione fu convalidata dalla Camera senza discussione. Il collegio ri- 
mase fedele per altre tre legislature, anche quando, per abbattere 
Morelli, il governo di Destra gli mise contro Luigi Settembrini (eZe- 
zioni del 1870), 0 quel colosso di eloquenza forense che fu Nicola 
Amore, per giunta nato nella stessa provincia di Caserta (elezioni 
del 1874). 


aa 

Alla Camera fu uno dei più assidui, dei più fedeli al suo par- 
tito, dei più accaniti oppositori dei governi della Destra. Quando la 
Sinistra aveva bisogno di chiedere un appello nominale, di far con- 
statare il numero legale, di far comparire molte firme sotto un’inter- 
pellanza o una mozione, il nome di Salvatore Morelli non mancava 
mai. Spesso interrompeva, spessissimo prendeva la parola, special- 
mente tutte le volte che gli era consentito di trattare il suo tema 
favorito, quello sulle condizioni della donna, sulla necessità di una 
nuova legislazione in proposito. 
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Axppena entrato in Parlamento presentò tre progetti di legge, 
che non ebbero fortuna, ma che egli ripetette ed accrebbe nelle legi- 
slature seguenti, fino a che diventarono nove, presentati contempo- 
raneamente nel giugno 1875 e svolti da lui con la solita enfasi e con 
le lodi che abitualmente egli prodigava alle sue idee, alle sue opere, 
al suo apostolato. Il lirismo lo vinse e fra i sorrisi ironici degli ascol 
tatori ricordò i suoi versi : 


Delle donne nelle dita 
Vi è il telaio della vita. 


Vi era della ingenuità simpatica nelle lodi che egli si prodigava. 
La maggioranza ne rideva, spesso i ministri non gli rispondevano 
o gli rispondevano bruscamente, il Presidente stesso qualche volta 
lo trattava male. Ma egli continuava imperturbato. Non era sempre 
padrone delle sue parole, e gli sfuggivano frasi ed immagini che 
non avrebbe pronunziate se per poco avesse meglio riflettuto a quello 
che diceva. Una volta, rinnovando una proposta’ per l’abolizione della 
tassa sulla prostituzione, chiamò donne generose le disgraziate col 
pite dalla tassa. Ne nacque un putiferio: la Camera fra rumori e 
risate altissime non voleva permettergli di continuare, nè consentiva 
al ministro dell'interno (Cantelli) di rispondergli. Invece di correg 
gersi si impuntò e persistette nell’errore: 


La parola generosa, che vi ha mosso a ridere, io l’adopero, signori, 
giusto per fare omaggio alla dignità della donna (risa), la quale esigerebbe 
un poco più di rispetto. Io stimo moltissimo la donna e mi interesso alla sua 
sorte, perchè riconosco in lei la più potente leva della vita (scoppio di ilarità 
rumorosa), l’arbitra dei destini del mondo, e sono convinto che lasciandola 
nell’abbiezione non vi è possibilità di morale risorgimento.... 

Questa vostra ilarità, o signori, quando parlo dello stato malagevole e 


dell'importanza della donna.... 


Presidente Prego i signori deputati di far silenzio. 
Morelli .. mi dice la causa dello scadimento in cui versa oggi il nostro 
paese, l'Europa, Pumanità intera (08! Oh! 


Per anni quel qualificativo di donne generose dato alle disgra- 
ziate di mal’affare gli procurò i frizzi più pungenti. Invano poste 
riormente tentò difendersi in Parlamento, confessando che era stato 
un lapsus linguae. 

Altre volte la stessa fretta di parlare all’improvviso, senza molto 
riflettere, gli procurò interruzioni che lo sconcertarono. Nella discus 
sione (gennaio 4871) sul progetto di legge per le guarentigie ‘del 
Sommo Pontefice, non gli parve vero di, fare i soliti attacchi : 


Il re di Prussia fa un’ecatombe giornaliera da circa sei mesi di due 
popoli fratelli: scanna i figli della Francia, brucia le sue città e poi telegrafa 
alla moglie in nome di Iddio, in nome della Divina Provvidenza, con inu- 
mano compiacimento: Abbiamo vinto la battaglia con tante migliaia di 
morti, abbiamo fatto tanti prigionieri (movimenti a destra). Ma, signori, se 
questo principio infame, se questa iniqua istituzione ha corrotto e inferocito 
gli istinti dell'umanità fino a tal punto, ma, per Dio! volete chiamarlo catto- 
licismo questo? Questo è cinismo gesuitico, questo è satanesimo (ilarità). 
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Molte voci lo interruppero: Ma è! Prussiano non è cattolico. Sì 
fermò, comprese che l’aveva detta grossa, e risposa : 

Ma, mah! se non è cattolico, ne è una diramazione sostanziale (nuove 
rISU)}. 5 

Aveva linguaggio enfatico ed iperbolico. Propugnando l'aboli- 
zione dell’insegnamento’ del catechismo nelle scuole, gridò : 


Lo sappia il paese, lo sappiano le madri, lo sappia il mondo.... (oh! 0h! 
il catechismo cattolico dato alla prima età infatua, non illumina i loro 
figliuoli. 


Discutendosi nel 1875 il bilancio dei lavori pubblici lodò l’am- 
missione delle donne nei telegrafi, deplorò che la Camera dei Co- 
muni inglese avesse respinto il 47/7 accordante alle donne nella Scozia 
i diplomi universitari. 


Di questo io ne fo un fatto personale per me che propugno la necessità 
della scienza alla donna e per la veneranda memoria dell’illustre mio amico 
Stuart Mill, protestando solennemente in favore del diritto illimitato ed im- 
prescindibi!e della donna all’umano sapere. 


Presulente Onorevole Morelli, questo non ha nulia a che fare col bilan- 
cio in discussione. 

Morelli Perdoni questo interessa l'Imghilterra, VItalia, Vumanità 
intera. 


Come oratore egli non aveva e non poteva avere gran fortuna. 
Si potrebbero moltiplicare i racconti degli incidenti, che, quando 
egli parlava, aveva sia con la maggioranza, la quale rumoreggiava, 
rideva, lo interrompeva, sia con il Presidente, che qualche volta, in- 
vece di sorreggerlo e di reprimere gli interruttori, pareva li seguisse 
e lì incoraggiasse. 

Non aveva grande autorità sui colleghi, nè potevano dargliela 
alcuni progetti di legge poco meditati, come quello con cui si dispo- 
neva l'abolizione dei cimiteri, l’altro per l'abolizione del Ministero 
di pubblica istruzione, la limitazione del suono dentro le chiese ad 
una sola campana a tocchi misurati e solo tre volte al giorno, la 
istituzione in ogni Comune di scuole civili materne, una per ogni 
200 abitanti, con l'istituzione in ogni Comune di un giurì censore, 
composto di 20 cittadini dei due sessi. Questo progetto di legge co 
minciava così: « Art, 1° Fra 7/0 anni oqni madre italiana dovrà avere 
acquistata l'attitudine intellettuale e morale di istruire ed educare ? 
propri figlioli alle. conoscenze elementari della vita ». 

Pure, levando la scoria di queste esagerazioni e di qualche stram- 
paleria, la verità è che la sua opera continua, incessante, convinta, 
sfidante tutti i sorrisi ironici e tutte le interruzioni scettiche di un'as- 
semblea distratta e svogliata, finì col far comprendere che una que- 
stione vi era e che non la si risolveva solamente ridendo e scher- 
zando per le frasi infelici di un oratore poco pratico. Il problema 
delle condizioni della donna nella società moderna; problema che 
allora cominciava ad affacciarsi nei Parlamenti di Europa, molto più 
validamente sostenuto altrove che non in Italia, ora ha fatto passi 
giganteschi. L'opinione pubblica si è cambiata radicalmente, special 
mente durante l’attuale terribile guerra, la quale ha rivelato quale 
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contributo di intelligenza, di energia, di laboriosità possano portare 
le donne nella vita sociale. In un avvenire prossimo le assemblee 
legislative degli Stati civili dovranno dedicare molto tempo a rego- 
lare la nuova condizione che si farà alla donna nella società di do- 
mani. In questo prossimo lavoro legislativo non potrà certamente 
dimenticarsi l’opera di questo precursore convinto e tenace, ed al 
cuni fra i numerosi progetti che egli presentò saranno certamente 
le leggi del domani. 

Questo è il merito dell’uomo, merito riconosciuto e proclamato 
da alcuni suoi contemporanei, come Mazzini, Garibaldi, Stuart Mill, 
Jules Simon, Say, Victor Hugo, Quinet, i quali tutti gli scrivevano 
lettere amichevoli, che egli pubblicava con grande compiacenza. Per 
esso trovò ammiratori entusiasti nelle democrazie di Europa e di 
America e parecchie ferventi ammiratrici. Un giornale americano, 
uno dei primi giornali sostenitori dei diritti delle donne, lo chiamò 
i! più nobile, il più disinteressato campione del nostro sesso (c/ief 
among those noble and unselfisch champions of our sere) e addi- 
tandolo anche all’ammirazione delle donne di tutte le nazioni, ne 
pubblicò il ritratto abitudine poco frequente allora, ora genera- 
lizzata. Un altro giornale americano melanconicamente osservava : 
Nel Congresso americano non vi è un uomo come Salvatore Morelli. 

Contribuivano ad accrescereli meritata stima, la bontà dell'animo, 
la onestà sua, la sua povertà sopportata in silenzio e con dignità. 
Era ridotto ad abitare oscure e modeste stanzette ed il suo introva 
bile domicilio spesso dette luogo ad aneddoti curiosi. Spesso i mezzi 
per fittare in Roma la stanzeita par che mancassero, perchè si disse 
che profittava del libretto ferroviario per dormire in un comparti- 
mento di prima classe, facendo ogni notte il viaggio di andata è 
ritorno fra Roma e qualche stazione intermedia della linea Roma- 
Napoli. 

Questa povertà sopportò sempre con fierezza e dignità, nè mai 
dalle sue labbra uscì parola che vi accennasse o che suonasse la 
mento. 


* 
* * 


Il rivolgimento parlamentare che portò la Sinistra al governo 
fece andare al potere gli amici di Salvatore Morelli, quelli che io 
avevano sorretto quando la Destra lo copriva di urla e di risate, 
che lo avevano difeso tutte le volte che si era tentato di colpirlo, 
che lo avevano sostenuto nelle lotte elettorali, anzì gli avevano pro 
curato il collegio di Sessa Aurunca. Con il cambiamento di indirizzo, 
il linguaggio di lui verso il governo, verso le istituzioni, non fu, non 
poteva essere, quello di una volta. Il contegno della maggioranza 
verso di lui divenne amichevole e deferente. Con le elezioni gene 
rali, fatte nel novembre 1876, andarono alla Cameri una quantità 
di uomini nuovi, ché popolarono i banchi di Sinistra, e che consi- 
deravano Salvatore Morelli come uno degli anziani del partito, come 
un precursore. Lo si ascoltava con attenzione, qualche volta con 
approvazioni, perfino con applausi, sempre senza segni di impa- 
zienza, senza cachinni sconvenienti. Verso i ministri egli era diven 
tato buono e gentile, perfino complimentoso : « Il ministro Majorana 
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Calatabiano, il quale sospinto dalla scienza e dal patriottismo che lo 
decorano... Anche quando si è sapienti e saggi come lon. Presidente 
del Consiglio (Depretis); ... Jo mi affido all’onestà e giustizia dell'on. 
ministro dei lavori pubblici (Zanardelli); ...L'illustre mio amico Man- 
cinì, principe dei giureconsulti viventi, che con la sua genialità »... 
e così via. Qualche anno prima questi complimenti all'indirizzo dei 
ministri non sarebbero spuntati sulle sue labbra. Ma si trattava de) 
Ministero riparatore, che avrebbe dovuto risanare le piaghe d’Italia, 
attuare in gran parte gli ideali che per molti anni egli aveva propu- 
gnato. Con la chiusura della sessione erano caduti i suoi nove pro- 
setti. Non li ripresentò, annunziando che ciò faceva per non creare 
fastidi all'illustre quardasigilli (Mancini 

Però continuò insistendo con tenacia nel suo apostolato, fidu- 
cioso che presto molte sue idee avrebbero avuto successo. Riuscì a 
fare approvare dalla Camera l'ammissione della donna a testimo 
niare nei giudizi civili e penali, e del successo si mostrò orgoglioso. 
Varie disposizioni legislative e regolamentari favorevoli alle donne 
e adottate in quel periodo, si debbono a lui e furono da lui in molte 
occasioni messe in rilievo. Esaltava sempre l’opera sua. In occasione 
di una petizione chiedente il divorzio, il relatore Mauro Macchi aveva 
ricordato i precedenti della questione ed accennato ad un opuscolo 
dell'ex deputato Ricciardi. Morelli si dispiacque perchè non era stato 
fatto il suo nome e con grande franchezza ed ingenuità espresse il 
suo rammarico per ciò: 


Confesso però di sentire un gran dolore quando non mi veggo ricam- 
iata la giustizia che io rendo indistintamente all’ingegno ed alle opere dei 
miei colleghi. Le iniziative dei principii sono foglie predilette dello spirito 
e luomo le ama ardentemente e ne è geloso custode, Laonde è spiacevole 
vedere strappati i brandelli della mia pevera roba senza ricordare ila stoffa 
e la persona a cui appartengono. 


Signori, siamo giusti con tutti 


Macchi, relatore — Dichiaro al mio amico Morelli che non mi ero dimen- 
ticato di lui. Fu solo per non offendere la sua grande modestia che non lho 
citato; imperocchè è regola comune che si lodano soltanto gli assenti, ed io 


non vo'eva fare gli elogi che merita, in sua presenza. 


Nello stesso modo, un’altra volta, a proposito dell'ammissione 
delle donne negli uffici telegrafici e postali, al ministro Zanardelli 
che aveva ricordato fra gli altri Stuart Mill, rispose rivendicando a 
se la priorità del problema in tutta la sua ampiezza : 


soltanto desidero dgl mio amico Zanardelli una rettifica. Egli ha attri- 
buito ad uno statista straniero l'origine e lo sviluppo di questa questione. 

signori, io ebbi l'onore di essere amico di quell’illustre inglese, stuart 
Mill, e adesso faccio una rivelazione che interessa un poco anche la tendenza 
italiana nel corso storico di un gran problema. Stuart Mill non aveva il pro- 
posito della redenzione morale, civile e politica della donna. Egli aveva delle 
idee parziali. Egli voleva soltanto, seguendo il desiderio e le aspirazioni del 
suo paese, attribuire alla donna alcuni diritti, e fu sollecito nella Camera 
dei Comuni, in compagnia di Bright e di Fawcett, e di altri deputati emi- 
nenti, di proporre che alla donna fosse concesso solo il diritto del voto. 
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Ebbene, signori, quando io vidi che una mente così lucida, così alta- 
mente pensatrice, limitava in una questione tanto colossale (i'arità) le sue 
esigenze, mi feci ardito di mandargli i miei libri e le proposte fatte alla 
Camera italiana, e nella lettera che li accompagnavano esprimergli il desi- 
derio di appoggiarli con la sua autorità, nel compito difficilissimo, Il dise- 
gno mi riuscì a capello, perchè in una risposta lusinghiera mi promise di 
scrivere un libro, promessa. che egli cortesemente mantenne, inviandomi 
dopo un anno da Avignone il prezioso volumetto intitolato: L'assujettissement 
des femmes. 

Come vedete dunque, o signori, il problema completo della redenzione 
della donna è stato formulato e posato in Italia, è figlio del nostro pensiero, 
è creatura nostra. 


In fondo queste manifestazioni di vanità, che in altri sarebbero 
riuscite stucchevoli, a lui erano perdonate, perchè erano sincere. 
Lo commossero gli applausi con cui a Sinistra coronarono il discorso 
nel quale sostenne la presa in considerazione del suo progetto per il 
divorzio, Il discorso è uno dei suoi migliori: la Camera fu attenta, 
rispettosa, gli fece festa, volle che a metà discorso sì riposasse, ed 
infine applaudì. La presa in considerazione fu votata alla quasi una 
nimità ed egli ne trasse lieti auspici. Vane speranze! Già ii guar 
dasigilli (Conforti), non opponendosi alla presa in considerazione, 
fece tali censure al progetto che facile riusciva prevedere un risultato 
negativo. Il progetto Morelli morì come i moltissimi altri che sulla 
questione gli succedettero. 


* 
* * 

La Sinistra, scissa in gruppi, indebolita da gare personali, non 
sì mostrò in quella legislatura atta a compiere le riforme che con 
tanta concordia di manifestazioni, con tanto slancio e tanta fede, 
il corpo elettorale aveva da essa sperato. In quel moltiplicarsi di 
gruppi e gruppetti, Morelli stette principalmente con i dissidenti me 
ridionali. Fu tra coloro che, guidati da Crispi, Nicotera e con più 
misura da Zanardelli, combatterono il Ministero Cairoli-Depretis. 
Nella seduta del 29 aprile 1880 il Gabinetto fu messo in minoranza 
su una questione riguardante la proroga dell'esercizio provvisorio, 
e nella quale la Commissione del bilancio, presieduta da Crispi, si 
schierò apertamente contro il Ministero. Salvatore Morelli però, as 
sente da Roma, non partecipò alla votazione. 

Il 2 maggio la sessione venne prorogata. Con decreto dello stesso 
giorno la Camera venne sciolta, i comizi convocati per il 16 maggio, 
ossia nel più breve termine possibile. Furoro elezioni combattute 
con asprezza, con violenza, fra uomini della stessa parte politica e 
dalle quali uscirono soltanto rinforzati gli avversari comuni, ossia 
fu accresciuto il piecolo manipolo di Destra. 

De Sanctis, ministro della Pubblica Istruzione, forte nel suo col- 
legio di Lacedonia, accettò di mettere la propria candidatura nei 
collegi di Minervino Murge e di Sessa Aurunca, per metter fuorì 
della Camera Giovanni Bovio e Salvatore Morelli. E riuscì. Bevio 
fu vinto per pochi voti; stanco, ammalato, Morelli neanche si pre- 
sentò a contrastare al ministro, antico suo amico e compagno di 
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fede, il collegio che egli aveva rappresentato per quattro legislature. 
De Sanctis, eletto in tre collegi, optò poi per Lacedonia. Riconvocato 
it collegio di Sessa, Salvatore Morelli questa volta ritentò le sorti 
dell’urna facendo caldo appello all’affetto dei suoi antichi elettori, 
ai quali molti deputati di Sinistra inviarono un indirizzo ricordando 
le virtù del loro antico rappresentante. Alcuni (Vastarini-Cresi, Co- 
laianni Federigo, Capponi, Fazio) si recarono nel collegio a soste- 
nere la candidatura di Morelli. Invano! Il cuore dei suoi antichi elet- 
tori si era definitivamente allontanato da lui. 

Così Salvatore Morelli uscì dalla Camera. Il colpo fu terribile 
per lui. Si ritirò a Pozzuoli in una modesta stanzetta di albergo, e 
dopo pochi mesi morì. x 

Due anni dopo, nelle elezioni generali del 1882, a scrutinio di 
lista, Francesco De Sanctis rimase fuori della Camera. 

Vendette dell’urna! 


VINCENZO Riccio. 


Biblioteca della « Nuova Antologia » 


I Nipoti della Marchesa Laura, di M. L'ombra del passato, di Grazia De 
L. Danieli-Camozzi e G. Manfro- ledda. L. 5.50. 
Cadolini. L. 3. L’Edera, di Grazia Deledda. L. 3.50 
L'ultima Dea, di C. Del Balzo. L. 3. ta Cacao did Posi È 6 
L’Ilustrissimo, di A. Cantoni. L. 2.50. it: Noas di fn Deledda L 3 ° 


Ore calle, Sonetti romaneschì, di Au- 
, sone di RISSA CONE) ; 
gusto Sindici. L. 2.50. Evviva la wita!, di Matilde Serao. 


Dopo il perdono, di M. Serao. L. 4. ® ian 1; Sa 
La via del male, di Grazia Deledda. is Dic: br; politica estera i 
L. 3.50. - Discorsi pronunciati al Senato del 


: cs DIAL ; Regno ed alla Camera dei Deputati 
I cantanti celebri, di Gino Monaldi. |} dal Senatore Tommaso Tittoni - 


L. 3. | Prefazione di Maggiorino Ferraris. 
Homo, Versi di G. Cena. L. 2.50. | L. 5. 
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Torna il soldato. 


Torna l’alpin che combattè la guerra, 
La guerra santa a liberar gli oppressi; 
Del suo villaggio vede alti i cipressi, 
Delle sue case vede ormai la terra. 


Oh Mamma, mamma! Ed ella al sen lo serra. 
— Ch'io ti baci questi occhi. Oh son pur dessi! 
(E trema il cor nei ripetuti amplessi). 
Sei tu, sei tu! Lo sguardo mio non erra. 


Viscere mie, se tu sapessi quanto 
Per te le notti di nascosto ho pianto! 
Ma sei tornato, o mio solo tesoro, 


Ed io superba son perchè t’onoro. 
Come più bello sei, come più forte! 
Grande tha fatto aver vinto la Morte. 


I. 


Portofino a mare. 


Dei grigi olivi il frondeggiar leegiero 
D'argentee filigrane il ciel trapunge: 
Là giù rompe la balza e si congiunge 


Col mar, fosco nell'ombra e quasi nero 


Ma nell’aperto sfolgora il cimiero 
Del sol, che i flutti di saette punge, 
Che cavalcando via trabalza lunge; 
È una lorica d’oro il suo sentiero. 
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Dorme nel sole, al mare, Portofino 
Sul dolce seno, di colombe nido : 
E sogno è di bellezza, è fior divino. 


Il riso della luce, onde col lido 
Si è fuso il mar è tutto oro il mattino 
Par che raggi da sè l’Iddia di Gnido. 


III. 


Sulla vetta di Portofino. 


Di qua sogguarda Genova la ricca 

E vigila di là Spezia guerriera, 

Pronta a ghermir come in agguato fiera : 
Dinanzi il mare, ed una vela spicca. 
Sfumano 2'snehi i monti di riviera, 
Mete iancia la vita i suoi messaggi: 
Palpiti d'auto, canti in mezzo ai faggi, 
Sirene e squille, nuncie della sera. 


È, una vita laggiù? Qui, fra selvaggi 
Ronchi, il silenzio domina dal cielo, 
Che d’ambre scioglie lentamente un velo 
Sui caduti del sole ultimi raggi. 


Di lumi si costellano i parag:: 
E s'addormenta in pace i! ro anelo. 


IV. 
L'ala della notte. 


E cime e valli digradanti in vista, 
Con estreme di sol pallide impronte, 
Sembrano dileguar dell’orizzonte 
Sino alla glauca nebulosa lista. 


Ardito un canto di coscritti acquista 
L'altezza, e poi si perde oltre del monte; 
S’alza la Notte costellata in fronte 

Dal letto di viole e d’ametista; 
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E in cuor lenta discende una tristezza 
Nostalgica, una tenera dolcezza. 
Sospirando la Terra al ciel sovrano, 


Il sonno invoca sul dolore umano. 
Benigno il cielo, avvinte le procelle, 
Con gl’innumeri veglia occhi di stelle. 


V. 


Il castello. 


Le torri su la rupe erge il castello 
Sonante ancor di mazze e d’alabarde, 
E dispetta il fragor de le gagliarde 
Sul pian turbìne, a nuove età ribello 


Più basso, al manîier, che fu l’ostello 
Dell’arti a cui si fida amor quand’arde, 
Par che il liuto e la mandola tarde 

In sogno udire, ch'è del ver più bello. 


Sul fluttuar de le vicende umane 
Splendono, eternità della Natura, 


Le nevi, eguali sempre, alte e lontane, 


E il rotear su le merlate mura 
D'un negro vol di corvi al luogo forte 
Impone la corona della Morte. 


ALFREDO BACCELLI. 























LA TRINCEA 


‘ROMANZO 


PARTE QUARTA. 
i; 


Il caporale della mensa aveva acquistato a Cervignano una stia 
di galletti che schiccheravano a coro, con le creste vermiglie a guisa 
di rosolacci, e faceva gran lodarli per merito d'un 
a mescere, al quale i bipedi dovevano il grazioso 
corpo, che lo spiedo avrebbe trafitto e la fiamma 
mente. Quei galletti avevano le ore contate. 


certo vino docile 
ciudizio sul loro 
arrostito allegra 


Le voci della strada, oltre Palmanova, assicuravano che la Bri- 
gata piemontese cui appartiene Rosselli era scesa a riposo: nel 
precisare il posto non si trovavan d'accordo; ma ecco le mostrine, 
son loro. Invece: i complementi che il Generale di Divisione avrebbe 
passati in rivista quel giorno stesso. 

Bisognava raggiungere il reparto in prima linea. 

Il musicista scese dall’automobile per presentarsi all’ufficiale 
d’amministrazione. Gli uomini della mensa, essendo la biroccia ca- 
rica e pronta a partire, lo invitarono a prender posto coi galletti, 
i quali fecero l’ultimo viaggio in armonia col loro carnefice. 

La strada ingombra dalle colonne dei bersaglieri i quali canta- 
vano per scacciare la melanconia: 


Il morettino mio parte domani, 
Piangere non vedrà la sua piccina; 
lo stessa metterò tra le sue mani 


Un fiore rosso ed una carabina. 


La camicia accesa di Garibaldi tornava a proteggerli nella can- 
zone per le prove di slancio che eran chiamati a dare ancora una 
volta. Intanto la biroccia ferma ogni due passi in mezzo alle auto- 
trattrici che sbarravano la strada 

Nel Vallone arrivarono a notte fatta; adesso le cucine fumavano 
a ridosso della ripa, sopra il cimitero nuovo, nel quale erano sepolti 
il signor Maggiore, il capitano Terranova e l’aspirante Caggiulo. In- 
torno, torrenti di fango che i muli ci restavano dentro. Tra gli al- 
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beri dei lumicini da fiaba, e il vento ne smorzava uno di tanto in 
tanto; qualche voce che sapeva d’incubo. 

Dentro la capanna della mensa, a un fuoco primitivo presie- 
deva un soldato senza far motto; i camerieri tornavano dalla trincea 
dopo aver portato la cena ai signori ufficiali, e ognuno a dire il ben- 
tornato a Rosselli fra i mali passi. ll Battaglione? Avanti avanti, 
quattro chilometri dall’ultima mossa, e fra certe gole dove spira un 
ventolino che punge come le vespe: c’è stata.la distribuzione dei 
cappotti e della seconda coperta. Le perdite non molte: un ufficiale 
della prima Compagnia, giunto un’ora avanti l’assalto, e un’ora dopo 
da seppellire; graduati e soldati della quarta; il mantovano biondo 
del primo plotone, (il signor tenente voleva metterlo fra i lancia- 
bombe) e diceva sempre al prossimo assalto sarebbe morto. Quel 
bravuomo di Laferna, il sergente maggiore, colpito da schegge di 
granata in una coscia, e non se ne sapeva più niente. 

La fiamma a gemere fra i tizzi umidi, e il freddo della notte 
entrava da tutte le parti. 

Hanno chiamato Angelo il suo attendente, sarà in fureria tra 
un paio d'ore. 

Rosselli sì fece accompagnare, e cadeva nella viscida mota sa- 
pendo ciò che gli toccherebbe, rassegnato e insieme impaziente di 
trovarsi col sole in mezzo a’ suoi soldati. 

- Signor.tenente, l’ora di muoverci. 

Era Angelo, venuto di buon passo dalla prima linea, e adesso 
sapeva la strada; quella più sicura. 

La notte è amica dei militari in guerra, i quali con la luce me 
ridiana devono starsene pigramente intanati, e a buio principia l’at- 
tività della morte. Andare lungo il Frigido e ascoltarne il placido 
mormorio, questo si chiama bell’attendere l’alba per un musicista. 
{eco il paesino di Merna tutto buchi e macerie; si può salire sul 
poggio di San Grado sparso di nicchie che fanno pensare, nella 
notte, alle rovine pompeiane. La vecchia trincea era lassù, al limitare 
del bosco. Benedetti artiglieri che aprirono i cancelli del nemico, e 
avanti a battenti spalancati. 

Angelo narra quelli sbalzi sotto la pioggerella da tempo di sé- 
imina, e le vittime delle nostre bombarde. 

— Poverì austriaci! — esclama quindi con un senso d’umana 
pietà, dimenticando il vecchio odio e quello presente. 

Intorno l’aria ammorba, impregnata dal fetore dei cadaveri: un 
cimitero sembra questo valloncello bianco di calce viva; ce n’eran 
tanti da ricoprire, orribili a vederli, che non si son contati; la bomba 
presto o tardi sopra il fuggitivo, lanciate qui, là con prestigioso di- 
sordine di tiri, da imboccar finanche le grotte a ridosso dell’altra 
Quota. ° 

Per uno stradello passarono oltre, attorno una collina che do- 
veva essere ridente con la pace e il sole, quindi si misero dentro 
una mulattiera fonda e stretta, il corridoio d’un carcere, dove a guar- 
dare le stelle lontanissime fra i rami, come caduti in un pozzo, e 
cedendo il passo a una fila di muli carichi di munizioni, da addos- 
sarsi alla roccia per non esser stritolati. 

Più oltre s'imbatterono in un drappello di seppellitori, i quali 
accompagnati dal cappellano rovistavano la siepaglia e i botri in 
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cerca di cadaveri. Sassi e piante, non trincee da valicare o 1eticeo- 
lati rugginosi :.il nemico aveva abbandonato quei luoghi senza 
sistere, perchè alla nostra corsa, che non dava tempo di fortifica: 
opporre la fuga era il miglior partito. 

Benvenuto, figliuol prodigo. 

La voce saliva da un ricovero imbucato dentro una gola del 
Vucogiacco, e una testa bionda assonnata sporse fuori da un telo 
da tenda: Scotti che voleva abbracciare l’amico con gesto melodram- 
matico, fargli festa proponendogli una gavetta di pallido caffè. 

Mi rallegro del terreno guadagnato. 

Senza il concorso de’ subalterni girelloni. 

Quella specie di rimprovero era condito di tanto affettuoso buo- 
numore,. che Rosselli non poteva impermalirsi; e subito a voltarsi 
verso Pecori, il quale faceva meraviglie avvicinandosi, prima 
d'esser fermo: 

Sembri reduce da un’adunanza di dame, tutto pulito, ele- 
cante. 

Son caduto e ricaduto; serba il complimento a miglior oc- 
casione. 

Sai che va via anche lui? — aggiunse Scotti tra gaio e stizzito. 

Infatti il nome di Pecori era stato chiamato per un corso inver- 
nale di perfezionamento, in un paesetto di retrovia. 

Tu ritorni e io parto. 

Tempo vene chi sale e chi discende — ribattè il musicista 
per volgere al camerata un saluto regale, che era insieme uno de’ 
versi favoriti dalla sua memoria. 

Poi ognuno al proprio posto, essendo annunziata una visita del 
Generale, mattiniero come il gallo che dorme un'ora. 

Più tardi Rosselli chiese notizie del signor Colonnello. Ferito in 
testa a tutti, sul Vucognacco da lui conquistato, dove marciava con 
la sola scorta de’ portaordini, intrepida come sempre la sua penna 
d’alpino, e quel riso canzonatore tra la barba bianca. L'ufficiale disse 
ad alta voce: 

Non ha mantenuto la promessa d’aspettarmi. 


II. 


Nel Vallone la baracchetta di legno, alta da starci in piedi questa 
volta, sembrava una minuscola casa: c'erano due branducce di 
sacco, un tavolino in miniatura, un vetro fra le asse per finestra; 
intorno altri ricoveri pei soldati e -un capannone della fureria, col 
deposito di viveri e vestimenti. 

Piovve due giorni da dirsi il tempo dell’arca di Noè; Rosselli a 
leggere e rileggere certa musica del Frescobaldi portata nella cas- 
setta, nei momenti di dimenticanza (quell’aria bigia, quel silenzio 
rotto soltanto dai ronfar lieve dell’economista), credeva di prepa- 
rarsì per un concerto. Il risveglio era melanconico; dacchè le sieste 
in battaglia son più dure d’ogni duro fatto d’armi. 

Poi spiccò fuori spogliandosi man mano da quel pesantissimo 
ingombro di nuvole, un sole che sembrava dicesse: nontifidare. Col 
sole giunse l’ordine di condurre la truppa al bagno, oltre l’Isonzo. 
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La giornata malcerta come una faccia che non pianga e non rida, 
si trastulli in smorfie per ammazzar l'ora; i soldati dopo lo spidoc- 
chiamento, la doccia e le disinfezioni, s'incamminarono impettiti 
nelle divise nuove. Se non che verso sera prese a piovere. Due ore 
durò la marcia sotto l’acqua, talchè i fantaccini ringraziavano il 
cielo di tanta abbondanza rimpiangendo la strada percorsa. 

Rosselli ripensava un corteo cui aveva partecipato quand'era 
studente di ginnasio a Ferrara, per offrire delle corone commemo- 
rative ai tre martiri Succi, Parmegiani e Malagutti, uccisi nel Qua- 
rantotto dai gendarmi austriaci: anche quel giorno la pioggia aveva 
scrosciato. non chiesta allagando la strada da percorrere, il campo 
dov'erano le tombe fra i salici, da spargere di fiori. 

Quante angherie patite; cilizio di nere prigioni; scacchi e bal- 
zelli per tutti; tirannìa d’ogni maniera, e la morte a’ più prodi, 
generosi di sè per l'altrui redenzione: Austria maledetta, a Rosselli 
tendendo i pugni verso i Monti si gonfiava il petto di passione e di 
forza vendicatrice. : 

Tornanda dalla breve licenza aveva mirato da Udine le Alpi che 
serrano torno torno l'orizzonte, castello del quale ha la chiave 
Iddio, ribadita poi nel cervello l’idea, nel cuore la volontà propria, 
quasi fosse di tutti gli italiani: chiusi per davvero da tali monti 
dobbiamo essere, e che nessuno possa più guardar dall’alto casa 
nostra, come il nibbio che annusa la preda. 

S’adattarono a bivaccare immollati come pesci. Poi l’aria rab- 
bruscava ancora, e una mattina principiò un nevisechio minuto: Val- 
lone e Brestovizza con la cipria sulla màcera decrepitudine dei rami 
spogli, del terreno rugoso e sconvolto. 

La neve mette allegria ai piccoli e ai grandi, così alla prima, 
pel colore ingenuo che ha; i soldati battevano le mani. Poi si ac- 
cesero dei fuochi all'aperto. Sul terrapieno guazzoso davanti alla 
baracchetta Angelo attizzava la fiamma brontolando, col naso pavo- 
nazzo e le dita in mezzo alle faville: 

Una legna non fa foco, due ne fanno poco, tre ne fanno tale 
che ognuno si può scaldare. 

A ognuno veniva in mente il focolare, quel calduccio delle cu- 
cine dove la pentola bolle, e la campagna intorno bianca da per- 
derci gli occhi, affinchè il contadino riposi e mangi senza andare al 
lavoro. Sarebbe piaciuto a Rosselli entrar nel cuore di tutti, e per 
tutti quella fiamma splendesse a mo’ di cara speranza che sostiene 
e riconforta. 

Dovetltero ricoverarsi alla meglio ciascuno nel proprio rifugio; 
pioggia mista a grandine, bufera con lampi, tuoni, e appena notte 
una ripresa formidabile dei calibri grossi e piccini. 

Scotti s'era fatto serio, Rosselli avvolto nelle coperte, all’orec- 
chio quella musica che aveva ripassata con tanto assiduo piacere; 
nessuno dei due pronunziava parola. La fiaccola della candela tre- 
molava su e giù, fitta fitta come palpebra irritata da un moscerino; 
Angelo lustrava un pugnale preso al nemico; dalla capanna attigua 
la voce squillante del furiere in litigio coi soldati per via delle li- 
cenze invernali, che sarebbe meglio le sospendessero, tante noie 
dànno a lui: carte date imbrogli, pulci nell’orecchio per dire, col 
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profitto di quindici giorni che volano via come una foglia a petto 
dell'eternità. 

Si sentì un busso alla porticina. 

— Avanti. 

Era Griner col solito piego, zuppo di pioggia come una spugna, 
magro e giallo ma pieno di brio per quel mestiere di portaordini. 
cui si dedicava con fanciullesco fare d’importanza. 

— La Compagnia parte da un momento all’altro. 

Gli. ufficiali si guardarono senza parlare; ai capiplotone fu dato 
ordine che tenessero pronti gli uomini. Aspettando un secondo av- 
viso Rosselli scrisse a casa, contento di fare il proprio dovere a caro 
prezzo: «l’avervi abbracciati mi rende più buono, disposto a tutto 
con calma e con gioia; io granello in un così vasto mondo, mi sento 
tutelato dall’immenso potere di Dio, il quale m’assiste e mi risparmia. 
Che importano gli uomini crudeli e la loro miseria, tutto il dolore 
che hanno saputo infonderini nell'anima? Niente di niente. Quassu 
siamo in alto. e c'è da purificarsi nel sacrificio: espiazione che si 
muta in ebbrezza 

Il pianto. il sangue cui andava incontro ancora, erano per lui 
pesi da gigante sull'omero d'un bambino, eppure non si dava pen 
siero, preso di carità per tutti i miseri che pativano ed espiavano 
con lui, senza far lamento sotto la croce. Teneva alcune lettere di 
Nicoletta come un tesoro e avrebbe voluto rispondere un poema. 
tanto nutriva dentro di fede, di bellezza, d'amore. 

Il tempo? Follie quali non s'eran viste da varii giorni, e Varti 
elieria sparava a salve per accrescere quel pandemonio, sicchè la 
terra tremava fra boati e lampi. Alle undici bisogno mettersi in 
rango: i sentieri, canali d'acqua corrente; pioveva tuttavia a dirotto. 
Quando furono sulla strada respirarono. Il signor Maggiore volle 
assicurarsi personalmente che 1 reparti fossero in ordine, sui rin- 
novati appelli al lume duna lucerna da campo o d'una lampadina 
tascabile. 

Se la strada è nina pozza, non per questo è lecito sbandarsi: 
suat a chi perde il collezamento, guai per sè e per gli altri; le ombre 
seguono le ombre. la massa procede oscillando nell’ignoto che la na 
sconde più della notte. Sahir nel fango si scivola, il piede non si 
stacca dalle peste, bisogna rassegnarsi a cadere; in faccia la pioggia 
come schiaffi, pesa il cappotto; avanti che il mattino verrà fuori con 
uno selame di perle fra le nubi stanche e alleggerite. Se c'è l'azione 
da compiere, aspettate il sole: non mancherà alla festa; ma acquatti 
ognuno il suo corpo se vuol giovare alla patria, imitando il nemico per 
vineerlo, lupi contro lupi, volpi contro volpi, vipere se occorre contro 
vipere; la fortuna in guerra ha assunto aspetti strani. 

fermi alla pioggia, finchè gli ordini verranno di farsi avanti. 
Silenzio che passa il Generale, anche lui in piedi con quel tempaccio. 
frammezzo ai soldati; è sceso dall’automobile ed ora interroga, sprona 
questo e quello con la voce cruda insieme e paterna. 

Passarono il rimanente della notte aggruppati tra i muri rotti, 
e a Rosselli toccò per merito di Angelo un posticino nella fossa d'una 
fornace: noiosi stillicidii penetravano pel collo sul petto, non un 
punto da sedersi, che non fosse bagnato. Il moschetto fra le ginoc 
chia e il mento nelle mani, aspettò che spuntasse il giorno. 


Il Vol. CXC, Serie VI — 16 luglio 191 
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Era domenica, e il provvido legislatore non ha ancora applicato 
il riposo festivo alle battaglie; chi combatte non vuol tregua, fidu- 
cioso d'esser presto vincitore: sicchè a mezzogiorno presero la via 
della collina. Sulla barella un ferito si lagnava del freddo, poi guar- 
dava inebetito senza dir niente, espressione di fanciullo cui fu fatto 
del male. 

Formicaio che vuol sfuggire alla piota dell'elefante, il Batta- 
glione compie la marcia d’avvicinamento sotto l’infuriare delle gra- 
nate. ogni soldato col suo peso, la sua angosciosa speranza, sfida alla 
morte che non si può esprimere: bisogna provarla. C'è un invalido 
con la gamba malata; l’enfiore cresciuto all'ultimo momento, e il 
medico in testa alla colonna col Comando; vien dietro dietro ran- 
chettando, puntellandosi a ogni tronco d'albero, poi c'è chi assicura 
d’averlo visto rotolar per la china come una balla. 

Ecco Rambaldi che torna indietro col suo passo di cammello, 
una carta nella destra, e gli ride la faccia. 

- Dove vai così solo? 

Parte una tradotta domattina; tocca a me: la mia volta. Mira 
il foglio della licenza: miracolo. 

Poì con diversa voce: 

Presto in carrozza, sì parte. Signor tenente, le mani: chiudo 
lo sportello. 

Non sì fermava neppure. Rosselli volle abbracciarlo. 

Un rispettoso bacio per me alla vecchia genitrice. 

L'altro scappò soprapensieri : 

In bocca al lupo. 

La marcia continuava sotto le granate che spazzano dove toc- 
cano, e ognuno di corsa dietro il compagno, a far presto come chi 
abbia da ingoiare un veleno: pochi e lunghi sorsi. 


® 


IIl. 


— Perchè piangi. Griner? 

Appoggiato alla roccia, la testa fra le spalle in sussulto, non 
rispondeva. Una pallottola aveva còlto un compagno portaordini, e 
lui vedendo il sangue, a disperarsi, che non si disperava mai, con 
quelle facete guance color limone. La colonna, avvistata per tempo 
dal nemico, aveva subìto qualche perdita, specie tra i mitraglieri : 
passavano alcuni feriti. I colpi radevano il parapetto del cammina- 
mento con ostinazione rabbiosa; fu comandata una sosta; quindi la 
marcia riprese per altra via meno scoperta. Col sole che occhieg- 
giava tra i carpini e frassini color d’oro antico, un gran silenzio 
scendeva nel cuore a ogni alt; poi il moschetto quasi sn bordone, e 
il pellegrinaggio continuava: sfilar curvi con l'intervallo di minuti 
l’uno dall’altro. 

Questo è l’anfratto dell’ultima volta e a guardar di sfuggita 
le cose intorno son poco o nulla mutate. Rosselli è chiamato dal 
signor Maggiore a far proseguire gli uomini sino al valloncello che 
s'incontra scendendo alla mancina, e a renderne conto di persona; 
un sasso ha colpito il tenente Scotti, chi afferma ad uno, chi ad en- 
trambi i piedi; il capo degli esploratori che è dapertutto lesto come 
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un brivido, l’ha visto scendere al posto di medicazione sorretto dal- 
l'ordinanza. 

A sinistra la battaglia infuria, la fucileria non raccheta un mo- 
mento, sode di tratto in tratto la mitragliatrice che frusta l’aria; bi- 
sogna sfilare rasente a quel muro laggiù, a sinistra, non erri alcuno, 
o sarà spedito all’altro mondo dalle vedette avversarie che stanno 
sulla destra appiattate fra gli alberi, peggio degli uccelli di rapina. 

Signor Maggiore, a’ suoi ordini. 

A lei tocca il comando della Compagnia; bisogna ammas- 
sarsi, appena buio, di fianco alla casa che è a cinquanta metri; poi 
inerpicarsi sdraiati sino a toccare il vertice della Quota da tenere a 
oltranza: perderlo sarebbe non perdere la battaglia, ma la posizione 
che è importantissima. 

Una specie di belvedere, poggetto allegro come ce ne son tanti 
per la penisola, e adesso sparso di cadaveri: là stanno vigili i fra- 
telli bersaglieri, dall'altra parte accaniti dei Battaglioni freschi d’un- 
gheresi. : 

Fermi tutti, che le artiglierie tempestano attorno con infernale 
voluttà: per fortuna nella terra molle di pioggia i proiettili recano 
minor danno. Una buca: deve averla scavata un « trecentocinque »; 
si sta parecchi qua dentro. 

Mezz'ora che non si è uomini, non bestie, e l’anima si darebbe 
via senza pensare, come il bacio di Giuda. 

Poi con la notte il bombardamento ristagna, i fucili seguono il 
solito mestiere. Angelo ha fatto una rapida ricognizione per suo 
conto, ritorna inquieto scotendo il capo, lui che non è noioso,» non 
pusillo, è parla men di tutti: 

Giorno di festa; ci fanno la festa stasera. 

Un casamento con ampio portico, di contadini, fattoria per po- 
dere «di molti ettari che dava frumento, vino ed altri frutti; sembra 
intero nel buio, ma c'è l'ordine di non entrarvi pel dubbio che crolli 
tantè sforacchiato. Avanti per uno; se il sentiero sì vede, merito di 
qualche razzo; addossati alla trincea e a quattro piedi che l’aria è 
ingombra di pallottole. Non ci sono camminamenti da questa parte. 

Rosselli andò a prender nozione della linea dal comandante di 
quell'oscuro tratto di fronte, sguazzando” nelle motose pozzarelle. 
Era un tenente dei bersaglieri, piemontese nella parlata, barba a 
punta castarta come i capelli, gli occhi luminosi non battevano ci- 
glio: il musicista potè vederlo al lume d'una candela dentro terra, 
mascherata da una coperta. Nel ricovero inciso sotto il livello del 
ll uominì entravano da un pertugio ingombro di ruberoide 
a doppio strato, l’acqua invece filtrando padrona da tutte le parti. 

Terreno terribile, amico mio: gli austriaci ci vedono da tre 
parti e da tre parti bisogna assalirli all’alba per toglierci da questa 
incomoda posizione. 0 avanti o abbandonarla; sui punti d’obbligato 
passaggio fanno fuoco notte e giorno: non c'è stato tempo di sca- 
vare, irincerarci meglio: del resto sarebbe fatica pericolosa e as- 
surda. Un'ora fa, il mio attendente. Uscito dal ricovero, pochi metri 
e di botto in terra con una palla in fronte: il secondo che quelli 
assassini mi carpiscono a bruciapelo. Destinaccio. 

Rosselli taceva, avendo nella mente le ultime parole della sua 
creatura, come un versetto di Vangelo: 


suolo £ 
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Dio guidi i tuoi passi. 

Poi uscì che era giunta lora d'abbandonarsi alla provvidenza 
e andare avanti, il cuore stretto in un pugno. 

L'assalto all'alba: intanto bisogna condurre gli uomini a pochi 
passi dal nemico, distenderli affinchè al segno di mossa s'avventino 
di colpo sulla trincea: un mucchio di sassi più necessario della 
bandiera. L'artiglieria tace, mentre ie vedette col rancido ta-pum 
picchiettano le tenebre silenziose: sode negli intervalli dei colpi 
il russare di qualche fuciliere stanco, boeconi sul fucile. Il più duro 


nemico: il sonno, 


Rosselli riordinava gli uomini interrogando e impartendo istru 
zioni ai graduati, pieno d'un'inquietudine, irragionevole impa 
zienza. Pensava poi riposandosi nel pattume d'una buca: incontre 
remo dei cadaveri, le mitragliatrici falceranno, nostre e loro. Questi 
poveri tronchi con le ferite aperte o mal cicatrizzale, la linfa 
gronda da ogni poro, sono intralei, aggrovigliamenti di moribonde 
vite che arrestano l'ondata: accette rapide a svellero senza titubanza, 
spezzar d’ 


lì) colpo i fili di ferro; cè fosse di 1tpo, clascuno le veda 


e passi accorto, là sotto il reticolato infranto, Prima un'apparizione 
incerta, elmi e baionette, poi un brulichio serrato che urla. irrom 
pente e gemente: i miei soldati avanzano. 
Paratus sum ». Andiamo ragazzi, da bravi, che Varia prin 
cipia a farsi acre. Un sergente de’ bersaglieri per guida, c avanti. 
Angelo, questa è mia. Scrivi alla mamma. 

Prono nel fango, colpito alla testa, sanguinante: e non voleva 
cadere. Forsennato per quel colpo, eppure sentiva ii sangue tie 
piedo al collo, ristoro prima che martirio. 

Signor tenente, non gridi per carità. 
Gli fu accanto Angelo di balzo ponendogli una mano alla bocca 
Niente, non è niente. Non gridi per carità. 
Sì, sì andate presto; una pallottola alla testa, vigliacehi: al 
vostro tenente: vendetta. 

\ngelo lo trascinava, spaurito e perso, con lansia di salvare il 
suo ufficiale in mille guise, e non ne trovava una, Questi brancolò 
con la destra via via, a tastoni,. strascinandosi quasi fosse ubriaco, 
a quattro piedi, in cerca del pertugzio che doveva esser poco lontano 


1 
' 


Tenénte, tenente! Bersaglieri ditemi dov'è, 

Jl piemontese rispose eccomi, e Il tirò dentro con Quanta forza 
aveva. Presto il pacchetto di medicazione: sangue, sangue! un altro 
per la garza, che sia abbondante. 

Da bere del cognac, la borraccia quasi piena: coraggio che 
sei fortunato e non è niente. 

Perchè tremi tanto? Sono forte e non mi lagno, medica 
sicuro. 

Pel freddo tremo, non vedi? Lasciati mettere in barella, e 
via. Chi ha fatto 1l 

Vero, con la pasqua nel cuore. 


proprio dovere se ne va con la pasqua ne 
Adesso làsciati condurre al posto di medicazione, E salutami 
la cara Italia pacifica. 
Voglio darti un bacto, Cometichiami. 
Due a te, camerata. E buona fortuna. 


Sei buono: sarai salvo. Addio. 
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I portaferiti del plotone ormai lontani, altri non voleva chia- 
marne Rosselli; c'era un caporale con Angelo, entrambi lo presero 
sotto le ascelle, sorreggendolo fecero i primi passi. Tremava tutto 
dal freddo, sudato, bagnato, insanguinato. La pallottola? foro d’in- 
gresso, foro d’uscita nell’elmetto, e via chi sa dove; non aveva leso 
la sostanza cerebrale, forse l'osso: gran dolore, ma egli non capiva; 
stordito, nelle orecchie tuoni, urli, gemiti, e le ginocchia che man- 
cavano, mancavano inesorabilmente. 

Oltre la siepe di biancospini la casa, (stasera ci fanno la festa) 
e finisce la pianura, il muretto ripara dai fucili almeno; sospeso il 
bombardamento per ora. C'è da salire: come si farà? 

Signor Maggiore, ho condotto gli uomini quanto ho potuto. 
Una palla nella testa; gli ho gridato che vadano innanzi per,la ven- 
detta: bravi all'assalto, i poveretti. Io vado via. Angelo, Angelo 
dove sei? Qui? Bravo e buono: fratello! 

Angelo Lestemmiava per la disperazione di non avere rincorso 
a tempo i portaferiti del plotone in quel buio pesto, e adesso due a 
reggere il tenente che grondava sangue,-pesava, cadeva. Al margine 
del bosco anche il caporale mostrò scontento e preoccupazione: nuovo 
venuto, bolognese all’accento, premuroso e rispettoso come pochi; 
ma a che pianger di rabbia se con la buona volontà si può arrivare 
anche al posto di medicazione, sia pur lontano due chilometri come 
dicono? 

Due chilometri da salire: fitto il bosco, e ogni foglia o ramicello 
che tocca ll cappuccio del cappotto dà alla ferita il senso che lo 
squarcio sestenda. Rauche imprecazioni nella selva, rosse occhiate 
che balenano a tratti. aprirsi, chiudersi d’irreali voragini, dove le 
radici gonfie delle piante esalano sangue a fiotti. Stridono le faine 
sul rami, e le talpe affacciano il muso fra lumido terriccio. A_in- 
ciampare, a battere e cadere,, l'illusione si spezzava per assumere 
nuovi aspetti ossessionanti. 

\ngelo non cessa di bestemmiare e disperarsi. 

Voler fare tanto. e non poter niente. 

Il caporale fiutava nel buio gii stradelli più brevi, scorciatoie 
il meno scoperte possibile e seombre d’inciampi. Erano in cima al 
costone. scendevano il Vucognacco per una golg coi gradini roc- 
ciosìi, quasi una scala. 

Coraggio signor tenente, che siamo al sicuro e si va a basso. 

La ferita a pungere quella povera testa quasi volesse sucehiarne 
il cervello con lavidità d'una mustelide. Passavano degli zappatori, 
qualche bersagliere incaricato dei trasporti. 

Chi siete? Un ferito? 

\ngelo rispondeva che un ufficiale, e cedessero il passo, 0 a chie- 

dere se bene indirizzati verso il posto di medicazione. 
Chi è? Chi siete? 

Allora cantiechiando per fare animo a sè e ai due che gli sta- 

vano a lato, Rosselli sorrideva con stoica fermezza : 


Noi siamo zingarelle 
Venute da lontano; 
D'ognuno nella mano 


Leggiamo l’avvenir. 











158 LA TRINCEA 


Dovette chetarsi, che le forze gli mancarono di schianto. In 
quella udì la voce di Sandonini, l’ufficiale bombardiere il quale assi- 
steva gli uomini nell’appostamento dei pezzi alla bocca d'una ca- 
verna. 

Rosselli, ferito? 
Una pallottola giudiziosa; bacio di sorella. 

Lo sorregge e accompagna lui medesimo fino al posto di medi- 
cazione, che ha visto Cicuta qualche ora avanti e il luogo dove s'è 
fermato. In verità il musicista bisognava di quel terzo appoggio; 
non avendo più forze da reggersi, parlottare, trascinarsi via come 
Dio vuole. 

Lo adagiarono sopra una panca, entro la caverna stillante dalla 
franosa volta: il posto di medicazione del reparto. 

Fra due candele come un santo, col grembiule e le lenti, il fac- 
cione olivastro di Cicuta splende con meraviglia dolorosa : 

Anche tu, povero amico mio? 

Poi come lo sentì che parlava, e vide l'osso non era leso, a batter 

le mani dalla contentezza. 

Chi più fortunato di te? 

Intanto che lo medicavano, Rosselli perdette 1 sensi. 

Non voglio, non voglio svenire. 

Bel tipo sei rimbeccava laspirante, con la fiala di tintura 
di jodio è il cotone in mano. 

Vuoi un'iniezione di canfora? 

No no, mi sento forte. 

Adagiato sopra una barella, quattro portaferti lo irassero fuor. 
Cera un ostacolo per quei laberinti di roccia; in mezzo al torpore 
il ferito avvertì la presenza d'un altro ferito, grave: forse non sa- 
rebbe giunto vivo allo smistamento; e provo un acuto rammarico 
ponendo la sua riparabile sventura a confronto con quell'altra che 
i portatori dicevano irreparabile a voce alta, quasi colui fosse già 
morto o non avesse orecchie. In un punto le barelle accostarono. 

Il musicista chiamava Angelo di tanto in tanto: questi dietro 
come un cane fedele. 

Poggiar la testa, reggersi sui fianchi era una smania faticosa : 
continui sbalzi e strappi ad ogni dislivello del terreno. Per quei 
luoghi di recente conquista i portaferiti transitavano la prima volta, 
sempre timorosi di smarrire o sbagliar strada. Due di essi ingannati 
dal buio misero i piedi in fallo, e la barella si capovolse. 


IV. 

Dolore, buon dolore, la stufa era grande, ardeva di ciocchi cere 
pitanti; tu ti scaldavi accanto a quella brage e a quella fiamma. 

Nello stanzone della Sanità, il sergente di veglia venne con 
una tazza di latte caldo. Insieme ad Angelo avevano trasportato 
la brandicciola di sacchi presso la stufa; Angelo con cotone inzup- 
pato d'acqua e sale lavava le mani del ferito dai guanti di fango, 
poi il collo del sangue aggrumato, e la bocca gonfia pel freddo, dove 
lingua e palato si rimandavano sapore di mandorle amare, sentore 
di polvere pirica. 
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Un fantaccino coi piedi congelati mugolava in un angolo ahi 
ahi senza chetarsi un momento; ferito al braccio da pallottola esplo- 
dente; tutto chiazze di sangue, si scaldava alla stufa mostrando i 
denti neri e cariati un contadino. Altri vennero a poco a poco con 
l'alba, sui loro piedi o portati in barella, ciascuno la propria ferita 
e il cartiglio tricolore sul petto, che diceva la prima diagnosi, quella 
del posto di medicazione. Visi spauriti; il sangue intorno dava un’eb- 
brezza insieme pia ed acre. 

Rosselli socchiudeva gli occhi di continuo, smaniando: non po- 
tendo assopirsi che dei minuti. Gli era rimasta impressa nella mente 
e gli pareva di leggerla a grandi lettere dapertutto, sul soffitto, alle 
pareti intorno, sui suolo, la frase del tenente dei bersaglieri che gli 
aveva fasciata la testa in trincea: chi ha fatto il proprio dovere se 
ne va con la pasqua nel cuore. i 

Ghi altri ricordi, lontani e confusi; non ricostruiva niente. Un 
torpore dal lato sinistro, la mano immobile con le dita inerti. 

Quando mi porteranno via di qui? 

Si aspettavano le ambulanze della Direzione di Sanità; col primo 
carro lo avrebbero fatto partire. Intanto giungevano altri soldati. 

Avanti lo stanzone dovera Rosselli, in un atrio avevano attiz 
zato un focherello per terra, e i feriti men gravi si ristoravano alla 
fiamma: intorno, il fumo dei cappotti e delle divise zuppe di pioggia, 
era nube. Una faccia nazzarena si chinò presso l'ufficiale: fuciliere 
del suo. plotone, colpito da pallottola esplodente all’avambraccio 
destro. Rosselli volle sapere di quel caporale che lo aveva sorretto 
sino al posto di medicazione. Morto? Forse. Caduto all'assalto gri 
dando portaferiti, nessuno dei presenti l'aveva più visto. 


Era bigio il mattino pieno di nebbia, e il cannone lontano non 
si sentiva nemmeno, Un obice di bronzo dal Vallone sbatacchia tratto 
tratto un di que colpi formidabili che straziano le orecchie del 
ferito. Mentre lo adagiano sul carro, passano dei muli carichi di 
proiettili da « settantacinque »; poichè si combatterà ancora, la 
pallottola, il sangue «versato, i patimenti dell'Ospedale non servi 
ranno a risparmiare una vita, ad abbreviar d'un'ora il flagello. S'ac- 
corge che i pensieri passeggiano stenti, plumbei, appannati nel cer- 
vello; una musica di parole lo prende, astrae con infantile 2odi- 
mento: « nel sangue si dissolve la durizia nostra ». 

E Caterina Benincasa che dai secoli viene con la melodia del 
linguaggio divino, a confortarlo. 

Bianco il letto, e sarà morbido il riposo; la febbre è alta, ma 
deve passar presto: paziente a osservare la dieta, non altro che dor 
mire. Tutte queste bende non finiscono mai e sembrano la matassa 
che esce dalla bocca dei saltimbanchi, portano il nome di cuffia d'Ip- 
pocrate, il qual famoso medico greco come vedete-non è morto del 
tutto ancora. La stanza piccola al primo piano, antichi i letti di noce, 
poichè l'ospedale da campo era dimora agiata d'un possidente friu 
lano: adesso insieme a Rosselli giacciono un ufficiale bombardiere, 
‘anch'esso ferito, e un capitano del genio che porta nel petto, dopo 
(anti mesi, il mordente ricordo dei gas asfissianti respirati sul San 
Michele. 

A pianterreno la stanza delle medicazioni: scendere e risalire 
i due rami di scale è impresa donchisciottesca; ci sono apposta gli 
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infermieri; poi sembra di sognare: la barba grigia e erespa del chi- 
rurgo il quale strilla da napoletano, le dita che premono indagando 
sul capo (sguaiato barbiere maneggia il rasoio come una baionetta); 
le pinze tintinnano sul vetro del tavolino, poi frugano, sistemano 
la garza imbevuta di tintura di jodio. Ancora un momentino, e 
tutto è finito, la cuffia a posto: arrivederci a posdomani. 

Tornava a sdraiarsi nel letto, pallido anche lui come i lenzuoli, 
che già gli atti della medicazione gli apparivano d’un tempo lontano, 
estranei: cose narrate a veglia, udite da ragazzi e che non si scor- 
dano per passare che facciano gli anni. 

Poi vennero le iniezioni antitetaniche alla povera carne ila tu- 
telar contro tutte le infezioni, se vogliamo reggere a lungo la soma 
della vita. Staccare la garza è niente pel dottore: uno strappo netto. 
chè la mano pietosa fa la piaga verminosa: ma intanto la mamma 
avrebbe curato altrimenti, lei. 

Rosselli pensava un tempo lontanissimo nella memoria, quan- 
d'era all'asilo, frugolo da ficcar la testa, metter le mani dappertutto; 
il babbo impiegato a Brisighella, e lui a bucarsi un dito in cancel- 
leria con la macchina per stampiglie; in casa pericoli non ce n'erano, 
ma il piccino pareva nato a cercarli; per sventatezza una volta dette 
fuoco alle tende, che per sorte non arse tutta la camera da letto. Donna 
di servizio una specie di dragona caduta dai monti toscoromagnoli, 
goffa e sempliciotta, una presa di terra incolta che con le sue stor 
ture teneva allegri i padroni, possedeva un'abilità rara agli occhi 
dei bambini: inghiottiva d'una boccata quei fichi mataloni tutta 
pancia e crepe, che a sol guardarli senti in bocca il giulebbe. Quan 
d'era il loro tempo, Alberto a fin di tavola scappava in cucina a 
prender la fantesca per la sottana che venisse in tinello a ingoiare 
il matalone intero con buecia e picciolo: cosa da vedere. Un giorno 
la dragona andava dal fornello all'acquaio con una pentola d’acqua 
bollente. e il piccino se lebbe sul collo. Urli, spavento, chiamata 
del dottore, silenziose lacrime di quella poveretta dabbene: e poi la 
cura quotidiana della mamma al collo ustionato d’Alberto: pian 
pianino oltre ogni dire, favole e santi per distrazione, che gli occhi 
contemplassero, le orecchie ascoltassero sempre, ed era fin bella a 
guardarsi la pomata color di rosa. 

Iufficiale ferito ripensava le cure minute della mamma, il va- 
setto di pomata color rosa. Adesso non più tempo di miti pene. im- 
belli dolori. 

Diceva a se stesso che appena guarito sarebbe tornato lassu. H 
San Michele dirimpetto si scorgeva dalla finestra, linee oscure è mi- 
steriose che fanno riflettere sui morti. Passavano di continuo furgoni, 
ambulanze, colonne di soldati i quali cantavano sempre quella can 
zone: riscattare da terra dove non rifwlge il segno tricolore. 

Una mattina alle otto entrò nella camera il Maggiore, venuto ap- 
posta in automobile dai rincalzi, dove il Battaglione riprendeva le 
forze menomate all’assalto. 

Bravo Rosselli: mi rallegro con lei e la ringrazio dell’opera 
prestata. 

Il sottotenente tremava d’orgoglio, sembrandogli che le sue fa- 
tiche, i suoi dolori, fossero riconosciuti ad esuberanza. La visita 
inattesa del suo Capo era un premio che non doveva esser solo, poichè 
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nel pomeriggio venne il marchese Tedaldi. L'Ospedaletto a due chi- 
lometri da Romans, in mezzo alla campagna sparsa di reticolati 
rugginosi e tra quei fitti inciampi una solida trincea in cemento ar- 
mato. Il capitano comandante del presidio, non appena seppe il mu- 
sicista ferito, andò a vederlo e a stringergli la mano. 

Mentre questi combatteva, il marchese Tedaldi aveva mandato 
di frequente messaggi amichevoli e paterni, dov'era ogni volta be- 
nevolo oroscopo assicurandogli l’invulnerabilità. La serata trascorsa 
insieme, quel colloquio d'arte in condizioni così insolite, a pochi chi- 
lometri dalla linea del fuoco, aveva fatto nascere tra loro un'amicizia 
che prometteva di durare quanto la vita; il gentiluomo di sangue e 
di sentire, commosso alla rara ingenuità del giovine artista, ne ac- 
compagnava le sorti con trepidazione religiosa, raccomandandolo a 
Dio, nel quale credeva, affinchè la preghiera gli fosse talismano. 

rosselli si palesava contento del sangue sparso in mezzo a quei 
buoni che gli dimostravano una premura così nobile e affettuosa: 
la sofferenza prendeva un aspetto tollerabile. Verso sera i momenti 
tristi, la fibra vacillava come a certore piegano le pianticelle senza 
sole. Il primo telegramma di Nicoletta, che diceva «mi vuoi? » lo 
fece piangere bocconi fra i cuscini, finchè la suora venne a cingergli 
il capo con le braccia facendo le veci della madre. 

La paresi del lato sinistro svaniva a poco a poco; l'udito non 
più quello d’una volta; tuttavia le condizioni generali del malato 
miglioravano rapidamente. 

Angelo entrò cheto cheto nella stanza: l'ufficiale lo scorse dalle 
palpebre socchiuse tra veglia e sonno, che aveva ottenuto di partir 
la sera stessa in licenza invernale. Andava a trovare la sua mamma, 
nel paesino nativo che chiamano Malombra in quel di Milano; forse 
c'è la tosa che aspetta a farsi bella pel suo arrivo. ma lui non vuol 
confessare, timido mutismo con gli occhi lustri. 

L'uno per l’altro sempre insieme nel pericolo. li ha uniti la 
trincen quasi fratelli di latte, morte birbona: prima di separarsi è 
giusto si bacino teneramente. 


V. 


« Bello di corpo, con un'angelica faccia, avendo i capelli biondi 
istesì insino alla cintura »: così lo definisce una storia bolognese 
del Cinquecento; e quei capelli biondi ridondavano narra una leg- 
gzenda) fuor della brenta che doveva condurlo a libertà. l’ultimo 
rampollo della casa imperiale più grande a quei giorni. A diciotto 
anni sposo con la regina dì Torres. diventa re di nozze; inquieto 
e sollazzevole si stacca dalla sposa e varca il mare, domanda gloria, 
dimenticanza sui campi di battaglia, e nella giornata di Fossalta 
è prigioniero dei bolognesi. Sopra un muletto, fra centinaia di sol- 
dati în ceppi (i porticati son gremiti di popolo esultante) entra nella 
Città felsinea, merlata prigione di tutta la sua vita. Per la piazza il 
mugghiar dei civili tumulti, prova un liuto lamentele d’amore; lui 
a rimpiangere, chiuso e senz’ali, libertà, famiglia. trono: a venti 
quattro anni. « Tempo vene chi sale e chi discende » : non resta che 
dimandar mercede in poesia a’ vincitori. carcerieri dalle chiavi 















































400. ce Pre viario a 


OTO 

















32 LA TRINCEA 


ll 






d’oro; le lusinghe di tal cortesia sono dure accanto agli anelli della 
catena. Poi gli misero, morto, la corona d’oro gemmata, nella fredda 
mano lo scettro che gli avevan strappato da vivo; e lo svogliato 
‘cuore non s'era smembrato tanto presto. 

Bello, prigioniero e poeta, re Enzo condannato a invecchiare 
‘inerte su terra non sua, tempo di guerra guerreggiata, in carcere 
chi è stato sul trono: a Rosselli era sempre apparso argomento 
d'umana e schietta musica. Poi la guerra aveva spazzato via tutto; 
armi e non arti. 

Ora la storia di re Enzo gli tornava nel sangue, insieme al de 
siderio di comporne un’opera armonizzata limpidamente, zampillio 
di fontane al sole, robuste e canore. Dapprima indecisi vaneggia 
menti, interni tumulti che affluivano con improvvise vampe sulla 
faccia, frutti belli a guardarli dalla scorza, saggiarli nell’odore. e 
promettono polpa saporosa a sgranarsi coi denti. La coscienza ar- 
tistica tornava con la vigoria del corpo, a poco a poco, nuova e di- 
versa. ingagliardita; a lui stesso non sembrava cosa vera. 

Mentre s'avvia a star meglio, giunge la lettera di Nicoletta, pro- 
messa di vita dopo la minaccia di morte. 

Credevo di non trovar la forza di seriverti oggi, con questo 
soffrire, ma dopo aver pregato in ginocchio, bando alle lacrime, e 
se le mani tremano, per una carezza; se il cuore batte forte, è din- 
nanzi una consacrazione. AA Napoli ebbi il senso netto della tua fi- 
lucia nell’avvenire, che rinfocolava in me speranza e vila; da sola 
vedevo le cose come se ci fosse una nuvola ad oscurarle, adesso 
quello che era sacrificio è diventato giola, e mentre non ho mai te 
muto di perderti pur tremando, pregando, questa ferita m'assicura 
della tua salvezza: LVunico giorno lieto da che sei tornato alla 
guerra. 

Stamani ho il viso piccolo e chiaro, gli occhi pieni di luce no- 
rosa non vedono che te dapertutto, la bella testa amata sopra ogni 
cosa, pallida nel bianco delle bende. L'eccitamento del cuore m'ha 
fatto telegrafare a quel modo: venir da te quasi una donna di ro- 
manzo, la quale abbia una borsa d’oro; col desiderio, con la volonià 
appassionata io posso venirci: tassisto e sto con te a curarti, con 
fortandoti e confortandomi; intanto aspetto che Alberto guarito ri- 
torni dalla sua creatura. Come tutto sarà diverso allora, che espres- 
sione avranno le cose! Questa notte ad occhi aperti sul lumino che 
rischiarava il tuo ritratto, e sognarti, nessun rumore o parola mi 
distraeva. Il brusìo delle cascate come una musica di solterra; pas 
sano dei violini a una certora, i quali dicono le pene del mondo. 
Mangiavamo insieme della frutta, un boccone per uno, poi tu per 
gioco ti mettevi a correre intorno alla tavola e io dietro senza riu- 
scire a prenderti. Mi son ricordata di quel mattino quando volevi 
insegnarmi i sette re di Roma e non riuscivo a impararli. Ogni volta 
che li penso mi par di riviverli i nostri giorni d'amore; quanti ne 
venranno! 

Ti mando dei petali e una foglia che fanno la bandiera; qui le 
rose non mancano mal. Ne ho un mazzo tutte aperte, me le son por- 
tate di stanza in stanza, seduta al telaio le ho guardate a lungo: 
una piegata come chi non possa reggere il peso della sua tristezza, 
m'è cara sopra le altre, le somiglio un poco. Ho imbastito dieci punti 
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e centomila progetti; quante volte non riuscivo a contare i fili del 
mio lavoro perchè avevo gli occhi pieni di lacrime: dolore, orgoglio, 
amore, adesso mi sento serena, sommamente tua. Rileggo le tue let- 
tere e le conosco subito, le bellissime fra le belle dentro alla cas- 
setta che è il mio scrigno. Nella testa quella canzoncina che inco 
mincia e finisce: 


Due piccoli petali soli 
Han detto al mio cuore che voli 
Là dove il suo seno riposa: 


Due piccoli petali rosa 


Quelle note dicono la sincerità della tua vita d'artista. la quale 
deve continuare; per me le pagine d'Alberto sono la musica e non 
della musica. Come giudicarle? Voglio essere la tua compagna; in 
mezzo al grato lavoro dell'ago sarai tu la principale occupazione; 
comporrai più contento di come componevi una volta, edsio ti bacerò 
le mani che corrono tanto veloci sul pianoforte a coda, sonoro come 
l'organo che ti piace. La tua anima adesso è più d'una corona d'oro, 
la vedo in alto per adorarla a ginocchi. Sai che verrò leggiera leg- 
giera al tuo braccio; affretterò pregando la tua gloria? Nicoletta la 
vora col canto nella gola, la devozione nel cuore: quante cose farà! 
che desiderio ne ho! Numero i giorni a quando arriverai. Così so- 
cnavo d'amare, la vita è vita ed è bella. 

Intanto giaci in un letto d'ospedale. e il comunicato del Co- 
mando Supremo annunzia che il nemico bbmbarda le case col segni 
della croce! Sciuperò il resto della giornata girellando pel labora- 
torio come un'anima persa, gli occhi fondi e la testa che pesa. Bi- 
sogna venir presto, che io veda, ti veda. 


VI. 


Il piantone entro nella stanza con la faccia ilare fuori del con 
sueto: 

È morto l’imperatore d'Austria. 

La decrepita carcassa di Francesco Giuseppe troverà pessime 
accoglienze nell'altro mondo soggiunse il bombardiere di buon 
umore. 

E Pelogio del regio imperial cadavere proseguì senza variazioni 
di tono. 

Dopo una settimana d'uggia e di piova, le nuvole si squarcia- 
rono a un bel sole che picchiava sui vetri con gioia repressa, riani 
mando i feriti nei loro letti. 

Come venne l'ordine di sgombero, anche Rosselli fu invitato a 
lasciar l'ospedale, per un altro nei dintorni di Palmanova. Ingannato 
da una momentanea ripresa di forze, uscendo solo nel cortile cadde 
come un sacco cui manchi all'improvviso il sostegno. 

Si trovò a buio in un giardino, sorretto da un aspirante bersa- 
gliere, il quale colpito alla mano sinistra, ripeteva ogni momento: 

Strano che la ferita non mi faccia alcun male. 

Il camerone pieno di brande, già teatro per divertire la gente 
della borgata. Adesso nel cortile vengono e vanno le dame infer 
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miere. cappotto turchino che svolazza scoprendo il càmice con la 
croce. Come si dormirà bene, e dolce il risveglio in mezzo a questo 
verde che festona tutt'intorno il fabbricato! 

I nuovi venuti già in branda, che arrivò un ufficiale con mezzo 
il tronco ingessato : 

- Buona notte, amici: qui dev'esserei posto per un reietto della 
vuerra. Nato per la guerra, questa mi ricaccia al primo inchino. In 
paese? Perdigiorno, grande e grosso senza cencio di laurea nè cor 
redo di studi; bighellonar le strade aspettando di venire quassù; ci 
voleva il cannone, ci voleva, pel mio temperamento. La prima volta 
una pallottolina: otto mesi d'ospedale che non era a credere, per 
codesta mosca; adesso una granata m'ha fatto fare una capriola di 
quelle che quasi sempre rimangono senza bis. Frattura del braccio 
sinistro, dopo due giorni che stavo in linea: si può esser più di- 
seraziati? 

Pol siemise a mangiare col frettoloso appetito di chi ha tardato 
a mensa e non vuol perdere il gusto de’ primi. piatti. 

La compagnia di questo bell'umore piaceva a Rosselli; divenuti 
amici, in un giorno il destino lì avvicinò e li separò. 

Salutati i medici e le dame, il musicista uscì fuori a braccio 
dell'aspirante bersagliere, in attesa dell'ambulanza. Le gambe lo 
recczevano tanto e quanto, come i ginocchi stessero per sciogliersi. 
Diotro a lui veniva un altro aspirante, di fanteria, ferite multiple al 
capo, nella regione temporale sinistra. Si sorrisero a vicenda: 

Eeco un bel gruppo d'invalidi per tornare a casa. 

Lambulanza filo sul bianco stradale, fra le ultime case di Fau 
elis: soltanto allora Rosselli savvide di qualche rosato fiorito, e che 

siepi non erano del tutto spoglie, 
tettoia della Stazione, medici militari, il personale della 


Sotto il 
sanità pel trasporto det feriti e malati dai carri al treno. 


le 


Rosselli cercando cono gli occhi la branda per sè, vide sdraiato 


i comandante alpino con la barba bianca : 
Signor Colonnello, che fortunato incontro! 
Forito anche lei, mi rincresce, Ma bravo, 


E sabbracciarono baciandosi sulle guance. Quante domande da 
fare, ricordi di ore tragiche, pensieri pei caduti, notizie dell'ultimo 
assalto col suggello del sangue e il pegno della vittoria! Ma al mu 
sicista la testa vacillava sempre di più, nelle orecchie i suoni si per 
devano come il mare in una conchiglia, e dovette stendersi nella sua 
nicehia, 

treno della Croce Rossa lungo da non finir mai, carrozze in 
tercomunicanti a corsia d’ingegnoso ospedale che viaggia. Por meta 
Bologna. 

Sì mosse lento lento; dalle barelle sospese veniva qualche lagno 
fievole di tanto in tanto: è la ferita che non vuol saperne del moto 
ondulatorio, quantunque simile a quello che adoperano le braccia 
della balla per cullare il piccino. Si va nella notte adagio adagio, 
verso la salvezza e la riconquista della salute: conforto per quelli 
che hanno rischiato, offerto se stessi, e presentono l’ora del premio e 
del riposo. Ciascuno un suggello di sangue: riabbraccerà la mamma 
0 la sposa meritevole di più forte amore. 
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Dio sia con voi prega il cappellano dal piccolo altare che 


uarda Vintera corsia. 

Finita la messa, i serventi distribuiscono caffè, latte, brodo. Du 
rante la notte hanno fatto scendere a Padova il signor Colonnello. 
Bologna non deve esser lontana, nonostante si vada a passo di lu 
maca. A pulire i vetri de’ finestrini con un lembo della coperta, 
vedrete la nebbia fitta, non altro per ora: bisogna essere pazienti 
come il chirurgo che dice il tempo alleato necessario della 2uari 
ione: anche il treno ripete senza stanearsi col giro uguale delle 
ruote sul binario: 

A poco a poco; vedrete arriveremo salvi tutti quanti. 

Fuori della Stazione qualche curioso, donne che cercano sui 
volti supini una somiglianza qualsiasi coi loro poveretti che penano 
lassù e, potranno ‘tornare, comd questi pallidi, un giorno o l’altro. 
Sì tratta d'aspettare soffrendo in silenzio, poichè ognuno lo sa chi 
bisogna combattere, bisogna vincere: e tutto il resto dopo questi dui 
bisogna. 

La stanza è bianca, 1 letti altrettanto, e la stufa diffonde: un te 
pore casalingo. Le dame appaiono sull'uscio chiedendo con un sor 
riso: 

Hanno bisogno di niente? 

No, di niente ora: un piantoriso dentro, dove le fibre malate 
quelle sane domandano, rispondono mamma. Le dame compren 
dono; ecco perchè sorridono, , 

Grande l'Ospedale: tre piani, soldati ve ne stanno a centinaia, 
per la contumacia. Una settimana: poi andranno al loro paese, vi- 
cino, lontano, Udine o Trapani, ognuno col suo dialetto, il suo 
amore: ricordo e vanto di soldati i quali ci hanno il segno ormai da 
mostrare a chi domandi: 

E vol? 

Nella stessa camera quattro ufficiali: un tenente artigliere fe 
rito alla spalla destra mentre andava innanzi con la Batteria prosso 
Castagnavizza: Rosselli, e i due aspiranti compagni di viaggio: 
saranno una famiglia per sette giorni. Il primo grave e di maggiore 
età, racconta di quando stava nel Trentino, e tenacia ne occers: a 
ricacciare quell'orda che scendeva dai nostri monti, mentre il giuoco 
non fu per essi a lieto fine, Tutto spicco e movimento il | 
faceva lui nel Battaglione, la pallottola Vha colto per quest 
anno prima sergente di cavalleria, arma inadatta per chi voglia mi 


1 


surarsi tu per tu col nemico; se sì movesse ancora in pattuglia Inngo 


FCSASLICh 


Isonzo, e far le fucilate, tanto tanto; ma adesso come, col cava 
in mezzo ali sassi? Meglio vestirsi da bersagliere, e dritto in primo 
ordine di battaglia. 

A sentirlo. .la testa gira come Varcolaio, lui mai fermo, mai 
cheto, in ballo la prima persona: io, io, 10. Caro ragazzo, ventam 
Ne ha uno di meno | altro aspirante. il quale fumando alla disp 
rata ride dal denti fitti e mbndi, zufola felice le canzoni del suo 
Abruzzo. Dopo le peripezie di guerra, i patetici argomenti d'amore: 
come non far festa a due care braccia femminili che vengone | 
contro al combattente ferito? 

Nella sala di medicazione, sangue e carza: il chirurgo sorride 
come le dame che bendano e sbendano con mano maestra; all’uscio 
una barella che aspetta. 


} 
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I} musicista non soffriva più lo spasimo delle prime fasciature; 
a cuarire del tutto occorreranno dei mesi, parecchi: non è trauma 
da prendere alla leggiera il suo. Prima la cura alla ferita, che sarà 
breve, poi scosse e massaggi elettrici al braccio, alla gamba sinistra. 
Tornerà come prima, affermano i medici, e con essì il direttore del- 
l'Ospedale, che fa la visita cotidiana da padre, ogni parola esprime 
premura 0 compiacimento. 

Verso sera le campane bolognesi percorrono la gamma de’ sacri 
ritmi svegliando nell'ombra dei portici interminabili echi e palpiti 
del tempo passato. 

Più tardi da un quartiere attiguo giungeva il silenzio a suon di 
tromba, coprifuoco senza uguale, che si rivolge cadenzato alla ca- 
serma come a una Culla, e lascia nelle orecchie, nel cuore un desi- 
derio di tranquillo riposo. 

Grotte umide che non c'è da riposarsi fra gli spigoli grigi di muffa 
e di licheni; oppure un monticello sanguigno e petroso; ginepri bi- 
storti, monchi fra i sassi spaccati: ricordi di paesaggi carsolini che 
apparivano nel sogno, turbatori. Il cuore a calmarsi e il respiro tor- 
nava regolare: poi d'improvviso uno scroscio, un lampo, colpi di 
fucile nella lontananza: ta-pum, ta-pum. 

La luce della prima alba, opaca e nebbiosa, s'affacciava ai vetri 
con ali tremanti di gelo. Principiava il saluto delle campane : 

Eeco rinasci. La vita per te ricomincia. Tabbiam lasciato 
partire fanciullo, e ci ritorni uomo: benvenuto. Altra e più salda 
confidenza avrai nella vita, partecipando agli intimi colloqui delle 
cose: quel mondo musicale che ti faceva ressa intorno all'anima, 
dal «di fuori, scaturirà domani maschio e profondo dentro di te: ti 
ha aggiunto la trincea Je forze di cui mancavi, largendoti i dolori 
chè valgono a far conoscere sè a se stessi. Saprai soffrire senza la 


crime, Alberto Rosselli, poichè il tuo dolore è puro come il tuo san- 


ue versato, 


. VII. 

La Santina scriveva che i fiori ci sarebbero nonostante il gelo, 
facesso presto a risanare e tornare: le parole della mamma erano 
piene di rassegnazione e di coraggio, tuttavia non esprimevano che 
una parte de suoi sentimenti e della sua pena, Mamma: dramma. 
Quanto al babbo, prometteva che gli sarebbe venuto incontro non 
appena la contumacia fosse finita: e dopo il male il bene. 

Da ogni parte giungevano parole di rallegramento, o di grati- 
tudine: i giornali avevano pubblicato la notizia con rammarico cor- 
diale e rispettoso, quasi che l'infortunio del musicista avesse turbato 
davvero molta gente benevola verso di lui. Sentirsi oggetto di tante 
attenzioni lo inorgogliva e lo umiliava al tempo stesso; il maggior 
premio fu una lettera del suo amato maestro, che lo chiamava ca- 
rissimo amico, mandandogli un abbraccio fantastico, affettuoso come 
se fosse reale, anzi un bacio riverente alla sua ferita. « Del resto, son 
lieto non sia grave, e penso atterrito che un accidentale tuo sposta- 
mento di pochi centimetri sarebbe bastato a far che la palla perfo- 
rasse il cranio! Dio protegge i bravi. Mi rallegro di cuore vedendo 
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l'incolumità seguir fida all’intrepidezza e all’animoso adempimento 

del tuo dovere ». ù 
Maestro, vogliamo far conto che non abbia mai scritta una 

pagina, credere insieme che Re Enzo benigno mì terrà a battesimo? 

Battesimo di gloria, sintende. Rosselli non avrebbe sdegnato 
consigli, non bandito dalla memoria il frutto paziente di parecchi 
anni di studio: sol che le strade passate scomparivano per dar posto 
a nuovi sentieri; se la bruma era plumbea, tenui i brusii delle foglie 
e i bisbigli degli uccelli, adesso col sole squilli ampii e forti; alla 
musica da camera seguirà un tema solenne, echeggiante di fanfare. 
Non Enzo, re spodestato, sbiadita figura nordica, nostalgica imma- 
gine di tramonto, sarà protagonista dell’opera futura, ma il popolo 
italiano che tra lampi di spada e melodie di liuti affaccia mille teste 
nella piazza bolognese ad affermare il suo rinascimento, popolo 
fiero che sa il cantare, il morire, semplice nella poesia e nel sacri- 
ficio, grande quando lavora e se combatte. 

Tali indeterminate immagini di nuova operosità, calde d'un 
sentimento fiducioso, riempivano lo spirito di Rosselli infervoran- 
dolo e inebriandolo. Discorsi rotti e segreti teneva a se stesso intorno 
le tant: cose che erano nate per lui in men d'un anno, e gli sembrava 
che il coraggio, l'espiazione gli avessero proprio dato una coscienza 
NuUOovVa. 

I giorni passano; Nicoletta lo chiama con tenacia che nasconde 
l'avidità. Come possente adesso la musica delle cascate: tutte le cose 
intorno avranno una voce! Il mondo più grande: ogni germoglio, 
pur tenero e nascosto, ride o piange in mezzo dl branco degli arbusti 
e al cort:0 delle piante, innumerevoli palpiti che s'estinguono non 
appena sbocciati; intanto bisogna osservarli ed amarli, passano come 
noi passiamo. Un segreto di forza anche nella più debole vita. 

Per le grotte frondose la coppia innamorata moverà con piede 
leggi-ro, e Alberto che invocava adolescente fra i boschetti dell’alloro 
la presenza di Egle, la più bella delle naiadi con oraziano rimpianto, 
al braccio della sua creatura gli parrà d'avere incarnato quel sogno 
lontano. Poichè non spunta presagio interno, il quale in qualche 
modo presto o tardi non s'avveri, e nessuna commozione uguaglia 
quella dell'artista, il quale scorga specchiarsi nella propria vita quelle 
chimere che son state la promessa del suo cervello e l'incanto del 
suo cuore. 

Verrà tempo quando accompagnerà a casa, dalla mamma, Ni 
coletta: che i patimenti sembreranno lievi come un ventaccio di bu- 
fera passata, e al posto de’ sospiri e de’ guai ci saranno carezze tra i 
ricciolini manosi di qualche frugolo da poco nato, baci sulle guance 
fresche dell'infanzia che chiama la tenerezza e spande l'allegria. 
Tempo che deve venire. 

Intanto gli otto giorni erano trascorsi e ad uno ad uno i feriti 
partivano per lasciare il posto ad altri, reduci dal fuoco. Nella stanza 
degli ufficiali il bersagliere fu primo a prendere il volo con le sue 
penne che non ne potevano più. 4 

Per Milano: un treno lampo, fatto apposta per me; arriva 
senza uno s'accorga d’essere in viaggio. 

— Buona fortuna. 

Buona fortuna. 
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E promettono a vieenda di scriversi, non dimenticarsi, Quel 

l’altro arbusto giovine, l'aspirante di fanteria, secondo; è venuto a 
prenderlo il fratello, e la commozione si vede quantunque nascosta, 
mentre si lascia stringere al collo dal braccio sinistro del tenente 
d'artiglieria. Poi all'arrivo d'un telegramma, Rosselli fa festa che è 
giunta la sua volta. 
-—_ Frai cepci vaporosi della nebbiuccia a poco a poco il sole sporse 
fuori e i raggi vennero a illuminare il guanciale del letto: il primo 
occhio di sole dacchè erano giunti all'Ospedale, ma basta a dir tante 
cose al cuore d'un convalescente. 

Era giovedì, c ai feriti del luogo, chè non dovevano esser tra 
sportati altrove, si permetteva il conforto d'abbracciare i parenti, 
dentro un'apposita corsìa. Rosselli si trovò a passare in mezzo a 
qualche mutilato e ad altri militari dalla faccia vivace e sorniona: 
dimostravano tutti una rassegnazione virile. 

Qualche chiassoso fazzoletto di donna in mezzo al arigioverde; 
il camice bianco d'una dama infermiera con la croce sul petto. Fuori, 
la tromba dell'automobile diceva partenza partenza. 

Intorno a un fantaccino piccolo di statura, con le palpebre stra 
namente sollevate e un lieto sorriso sulla faccia, stavano delle con- 
tadine, un vecchio e due bambinelli intimiditi. Era cieco. Quella 
che appariva la madre piangeva senza parole e senza stridi, lacrime 
soltanto. Lui sì volgeva a questa e agli altri chiamando a nome i 
fanciulli, mostrandosi ilare e del tutto pago alla fine per questa 
gioia d'abbracciare i suoi. Quelli avevano una domanda nella gola, 
da fargli, eppure zitti quasi tanti muti; lui comprese e disse forte 
tendendo le mani alla madre : 

Cl vedo, ci vedo. 
E non era vero niente. 


FRANCESCO SAPORI. 

















GUERRA E RELIGIONE 


La guerra ha risvegliato il sentimento religioso. Nei paesi come 
la Germania, l’Austria, la Russia, l'Inghilterra, ove la fede non ha 
mai cessato di essere profonda e generale in tutte le classi della po- 
polazione, essa ha subìto certamente ancora un incremento. Ma il 
fenomeno è assai più interessante in Italia e specialmente in Francia, 
ove la letteratura, il teatro, la politica avevano introdotto nel pen- 
siero e nel costume elementi fortemente dissolventi della credenza 
e anche della moralità. Certo questa influenza non aveva raggiunto 
il suo effetto in ogni angolo della Francia. Esistono lontane provincie 
come la Bretagna, in cui il sentimento religioso era rimasto puro e 
intatto come una granitica roccia. Ma la Francia suol essere consi- 
derata nella sintesi che Parigi rappresenta di tutta la nazione. Con- 
cetto non interamente esatto. A Parigi. vivono alcune migliaia di 
esseri rumorosi ed agitati, i quali dalle meravigliose risorse della 
città tendono a trarre rapidamente il succo di tutti i terrestri godi- 
menti. Non sono soltanto francesi, sono anche i ricchi e i prodighi 
di ogni parte del mondo, i quali assetati di piacere, corrono là ove 
credono più facile trovarlo. Ma è erroneo il dire che questa massa 
relativamente piccola rappresenti la Francia. 

Dietro alla vetrina troppo scintillante, nella quale si confondono 
gioielli troppo enormi, abbigliamenti troppo costosi, tavole troppo 
ricche, esiste pure la grande officina di pensiero e di lavoro. Dietro 
ai pochi che credono divertirsi, e sciupano patrimoni ed energie 
spesso preziose, milioni e milioni sono assorti nell’intenso lavoro. 
Verso le lettere, le arti, le scienze, l'industria, la finanza, l’agricol- 
tura, tendono in Francia sforzi continui, intensi, efficaci. 

Ma se è vero che Parigi è quella parte più abbagliante di tutta 
la Francia, che maggiormente impressiona l’osservatore superficiale, 
lo straniero che passeggia una settimana per la «rue de la Paix ». 
che va poche sere a Montmartre, e che rimane convinto di aver pe- 
netrato la psicologia della Francia: non è meno vero che Parigi nel 
suo complesso esercita sulla Francia intera e specialmente sopra il 
pensiero francese una preponderanza che forse nessuna grande città 
esercita sulla propria nazione. Non è soltanto un fascino di bellezza 
che attira fatalmente verso Parigi tutte le forze intellettuali, finan- 
ziarie, commerciali della Francia, ma il fondato: convincimento 
che soltanto a Parigi possa l'ingegno trovare campo ad alte soddi- 
sfazioni e a lauti guadagni. Dalle remote e minuscole città di pro- 
vincia, convergono dunque a Parigi tutti gli uomini valorosi di pen- 
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siero e di azione, e da questo immenso crogiuolo si sprigionano 
quelle onde di supreme energie, a cui la Francia attinge continui 
trionfi nel campo dell'intelletto, del lavoro, e nei momenti supremi 
anche la salvezza. 

Niun dubbio dunque sull’ influenza di Parigi, la quale non è 
quella che molti ritengono, ma esiste. 

Il teatro e il libro troppo spesso erano diventati campo a ten- 
tativi malsani di autori senza talento e senza gusto i quali cerca 
vano quel lucro che il proprio ingegno non consentiva loro sulla 
retta via, nell’eccitamento, nel turbamento delle fantasie squilibrate, 
nell’appello alle basse passioni umane. 

Il lusso creava una pericolosa emulazione, un bisogno sempre 
crescente di guadagno, una corsa disperata di tutte le classi verso 
il denaro, un’'indulgenza soverchia verso i ricchi, anche se volgari, 
anche se di equivoca origine. 

Spesso sentii uomini modesti parlare con terrore delle spese di 
toletta cui le mogli andavano incontro e ricordo Lanzi a questo pro- 
posito una frase dettami da un maitre d'hétel di uno dei grandi 
restaurants di Parigi nel 1912. Egli mi diceva: « Creda, che non è 
più possibile andare avanti con questi prezzi. È necessario che 
venga una guerra, e la guerra verrà per dare un colpo al lusso che 
sta divorando tutte le economie del lavoro ». 

Il tango aveva portato al parossismo la passione della danza, 
aveva imposto equivoci contatti. Perfino le forme di cortesia, di ri 
spetto alla donna, di severità verso gli uomini, che per tanto tempo 
avevano costituito una nobilissima tradizione francese, erano intac 
cate da un malefico rilassamento che s'infiltrava nelle famiglie e 
dilagava in tutti gli ordinamenti. 

Non poteva in tali condizioni la fede non subire colpi pericolosi. 

Le classi basse minate dalle sètte politiche anti-religiose, gli 
intellettuali turbati dalle aspre lotte della scienza colla fede, l’ari. 
stocrazia divenuta scettica, indifferente, la minorazione delle con 
gregazioni e del clero in seguito alle ultime leggi e anche alla fiacca 
difesa fattane dal Vaticano, erano altrettanti elementi di debolezza 
per la religione. 

Se le parvenze esteriori rimanevano per antica tradizione, l’es 
senza profonda, sincera, perdeva ogni giorno vigore. 

Ed ecco scoppiare la guerra; ecco affermarsi quella miracolosa 
facoltà di improvvisazione, dote esclusiva della razza latina. Ad un 
tratto, sotto la dura sferzata del pericolo, le volontà si rinsaldano, 
le energie si rinvigoriscono, gli abissi fra classe e, classe si colmano 
e in pochi giorni la Francia oppone all’invasore un blocco compatto. 


* 
* x» 


Avevo lasciato Parigi alla vigilia della sentenza nel processo 
Caillaux. Pareva di essere all’inizio di una guerra civile. Tornai 
pochi giorni dopo la dichiarazione di guerra e vidi sulle cantonate 
un manifesto che faceva appello alla concordia, firmato dall’Arci- 
vescovo di Parigi, dal Gran Rabbino di Francia, dal decano dei 
Pastori protestanti, dai maggiorenti dei partiti conservatori e dai 
più ardenti sindacalisti. 
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Ma malgrado tutto, una certa preparazione ad un ritorno alla 
fede era già avvenuto. Le teorie di puro materialismo naufragate e 
il bisogno naturale nell'uomo di credere a qualcosa di superiore che 
gli addolcisca i dolori terrestri e gli apra uno spiraglio di speranza 
dopo la morte, hanno indubbiamente in questi ultimi anni prodotto 
un risveglio dello spiritualismo che si purifica, che non vuole essere 
inceppato da meschini vincoli di forma, di riti materiali, che vuol 
essere liberato da imposizioni, delle quali spesso già la scienza ha 
dimostrato l’errore, spiritualismo che tende ad uno scopo unico su- 
premo. 

La guerra ricorda brutalmente il problema della vita e deila 
morte anche al giovani che nei periodi normali non se ne preoccu- 
pano, come di cosa ancora lontana, come di cosa a cui non man- 
cherà il tempo di pensare. Oggi invece tutti devono pensare alla 
morte: coloro chespartono per sè, coloro che restano per i propri 
parenti o amici cari. Oggi tutti sono costretti a raccogliere nel- 
l'animo la minaccia. Anche chi non è esposto direttamente e non 
abbia nessuno intorno a sè che corra pericolo, sente non di meno 
l'angoscia della fine. Gli agguati, le insidie, sono tese anche verso 
gli innocenti, le donne, i bambini, e imprimono nell'animo di 
ogniuno la coscienza del rischio continuo ed imminente. E se tali 
sentimenti trovano eco nell'animo di chi pure sta lontano dal fuoco, 
immaginiamo la forza che deve assumere la visione della morte nei 
milioni di uomini che giornalmente corrono ad essa incontro, che 
la vedono colpire amici e compagni ad ogni istante del giorno e 
della notte, che ne sentono l’orribile fetore. Il pensiero deve ancora 
imporsi più duramente in questi esseri che lottano non soltanto 
contro la morte ma contro le sofferenze fisiche del freddo, dell’umido, 
della fatica, della tensione, lontano dalle famiglie, privi di ogni 
notizia. 

Spesso un giorno, due giorni, settimane sono impiegate neila 
preparazione di qualche combattimento che il soldato sa mortale. 
È dunque l’incamminamento cosciente verso la fine quasi certa, e 
avviene allora nelle grandi masse lo stesso fenomeno che avviene 
nel moribondo ‘isolato. Così come l’uomo anche scettico, talvolta 
perfino ateo, nell’imminenza della morte è ripreso prima dal dubbio 
e poi da una fede nascente che presto si afferma e lo spinge a chie- 
dere per gli ultimi momenti il conforto della religione, in questa 
massa enorme di moribondi il bisogno della consolazione e della 
speranza entra trionfalmente. 

Gli umili sacerdoti di ogni religione, colla loro bontà, coi nobili 
esempi di coraggio, di pietà, hanno indubbiamente contribuito al 
risveglio del sentimento religioso. Certo la vista di preti, rabbini e 
pastori aiutantisi l’un l’altro, spargenti i conforti delle varie reli- 
gioni ai soldati, senza preoccuparsi della propria, ha elevato il ri- 
spetto alla religione, ha mostrato una larghezza tollerante di con- 
cetti, attraente anche per gli spiriti più elevati. 

Bellissimo fra tutti l'esempio di un rabbino il quale, girando 
fra i feriti sotto il fuoco nemico che continuava, fu chiamato da un 
moribondo che gli chiese di baciare il crocefisso. Il rabbino allora 
non curante del pericolo si mise alla ricerca del sacro emblema cri- 
stiano e avendolo trovato ritornò presso il soldato agonizzante e 
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mentre gli faceva baciare l’immagine del Salvatore veniva egli 
stesso ucciso da una palla in fronte. 

E negli uomini politici la constatazione di questo bisogno di 
fede che sorge impetuoso nei momenti più gravi, di questo bisogno 
di fede che in ogni tempo, in ogni luogo ha creato presso i popoli 
più svariati le religioni, fa sorgere ‘un dubbio: se la via battuta 
nella istruzione sia la buona. 

Il concetto liberale vuole soltanto la separazione netta della 
scuola dall’insegnamento religioso, ma questa separazione non può 
essere il risultato di una perfetta neutralità. Lasciare la libertà del- 
l'insegnamento religioso fuori delia scuola, in famiglie in gran parte 
povere ed ignoranti, equivale nella maggior parte dei casi a disto- 
gliere i fanciulli dall'insegnamento religioso. Inoltre l'atmosfera della 
scuola non è certo favorevole allo sviluppo di una fede! Ma, se mal- 
grado questa preparazione negativa, innanzi alla gravità del mo- 
mento constatiamo un trionfante ritorno della fede negli animi che 
si contano a centinaia di migliaia, in questi animi che lo studio, la 
vita moderna avevano mal disposti, avevano quasi armati contro 
lo spirito religioso. l'incertezza penetra e il problema s'impone a 
coloro cui sarà affidato il compito di educare le future generazioni. 

Il momento è forse decisivo. Lasciamo da parte le nazioni pro- 
testanti o ortodosse in cui la fede è forte e uscirà dagli attuali eventi 
ancor più rafforzata. E pensiamo ai cattolici e in più particolar 
modo ai cattolici italiani. 


* 
* * 

Mentre lo spiritualismo puro sì afferma sulle rovine del mate 
rialismo, mentre il pericolo costante dà nuova esca alla fiamma 
spontanea della fede, la scienza ha pure colle sue conquiste distrutto 
certi concetti che ostacolavano inutilmente l’accesso alla pura fede 
e di cui la Chiesa cattolica non ha ancora ‘saputo fare il necessario 
sacrificio. 

In Italia poi la Chiesa, o almeno alcuni rappresentanti di essa, 
vollero pensatamente confondere la fede religiosa con quella poli 


Lic: r valersi dell'una a favore dell'altra; e in questo paese ove 
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«lenza in Dio è spontanea, naturale, universale, ma dove è al 
tresì spontaneo, violento anzi, lo spirito patriottico, non di rado 
la tema di essere trascinati sopra una via antinazionale soffoca in 
molti cuori la fede che vorrebbe crescere. Se un uomo veramente 
superiore oggi apparisse, un uomo che comprendesse lo stato d'animo 
di una massa enorme di italiani e anche di francesi, comprendesse 
che oggi lo spirito è pronto a credere. ma che se ne volete inceppare 
la fede con imposizioni materiali contrarie alle affermazioni trion- 
fanti della scienza, alle aspirazioni nazionali, allora si rivolta; se 
un uomo comprendesse tutto ciò e trovasse in sè la forza da abban 
donare risolutamente le esigenze formali inutili, i postulati politici, 
e purtroppo anche commerciali, dannosi, e chiamasse gli animi alla 
religione puramente spirituale, liberata da ogni scoria, quest'uomo 
assumerebbe oggi una potenza ineguagliata nella storia. 

Sarebbero centinaia di milioni di uomini sparsi in ogni angolo 
del mondo, ma riuniti da un vincolo indistruttibile perchè solamente 
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spirituale. Questi uomini liberi da ogni manifestazione della propria 
nazionalità creerebbero un’atmosfera di moralità, di solidarietà e 
di costante elevazione con infiniti beneficî. Nè la disciplina ideale 
basata sopra il rispetto assoluto di capi che si sanno ispirati da sole 
preoccupazioni morali potrebbe mai venir turbata e creerebbe così 
alla Chiesa una pura e santa influenza universale innanzi alla quale 
popoli e sovrani dovrebbero inchinarsi. 

Il momento, lo ripeto, è decisivo, tale lo rendono coefficienti 
svariati che forse mai si ritroveranno così strettamente uniti pas 
sato il pericolo, la imperiosa tendenza attuale tornerà ad affievoiirsi 
negli agi tranquilli. 

Sarà questo momento afferrato energicamente, sapientemente 
da un'altissima mente? 

Segni precursori non appariscono, ma la violenza degli avveni- 
menti attuali può ad ogni istante provocare le più inattese sorprese! 


ENRICO SAN MARTINO 
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NECESSITÀ DI UNO STUDIO SPECIALIZZATO ED ORGANICO 
DELLE MALATTIE DI CUORE 


Ognuno ha cognizione, attraverso i giornali politici, le confe- 
renze, le pubblicazioni popolari e scientifiche, ece., di una que 
stione della tubercolosi. Numerosissime discussioni sono state fatte 
su questo tema nelle società mediche e nei congressi; sono sorti 
comitati di propaganda popolare; si sono fondati ambulatori ed 
istituti di ogni specie per lo studio e la cura di questa grave malat- 
tia, che travaglia l'umanità. 

Le pubblicazioni della Direzione Generale di Statistica sul mo- 
vimento di popolazione e sulle cause di morte ci offrono dati della 
massima importanza in merito alla tubercolosi e giustificano il 
movimento scientifico, popolare e legislativo, che si è svolto e si 
va svolgendo attorno a questo flagello della società. Il numero dei 
morti per la sola tubercolosi polmonare nell'ultimo ventennio si è 
aggirato attorno ad una media di 40 mila per anno; cifra davvero 
imponente! Ma quand’anche non bastasse tale numero a fermare 
l’attenzione, la tubercolosi polmonare è una malattia, che colpisce 
con sintomi tanto evidenti (per es. la tosse, ia febbre, il deperi- 
mento), e riduce l’organismo in uno stato così compassionevole, da 
richiamare facilmente l'interesse universale. La tubercolosi poi 
viene considerata come morbo eminentemente contagioso, per cui 
all'interesse generale si unisce quello egoistico individuale, e tutto 
ciò ha costituito, e costituisce, una valida determinante ai provve- 
dimenti già effettuati ed in corso di esecuzione per lo studio della 
tubercolosi polmonare. Questi provvedimenti hanno condotto a 
risultati palmari. La tubercolosi polmonare è in evidente diminu- 
zione; si muore ora meno di prima per questa malattia. Nel 1905 i 
morti in Italia per tubercolosi furono 40,349. Tale cifra andò saltua- 
riamente diminuendo, cosicchè nel 1914 la mortalità scese a 37,624. 
La stessa diminuzione, più o meno evidente, si è constatata per le 
altre forme di tubercolosi umana. Ad es. nel 1905 morirono per 
scrofola disseminata e Zupus 1223 persone, mentre nel 1914 i morti 
furono soltanto 727. Per tabe mesenterica nel 1905 morirono 7277 
individui, mentre mel 1914 i morti per questa tubercolosi dell’addo- 
me si ridussero a 5946. 

Se pertanto sono giustificabili anche dal punto di vista del 
risultato curativo le misure profilattiche e terapeutiche prese in 
questi ultimi anni contro la tubercolosi polmonare, vediamo come 
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sta la questione — e se vi è qualche cosa da fare — riguardo ad un 
altro gruppo di malattie, non meno importanti, cioè quelle di cuore, 
od in termini più generali, dell'apparecchio della circolazione san- 
cuigna. 

Consultando la statistica di mortalità sopra citata, noi vediamo 
facilmente come queste ultime malattie hanno importanza sociale 
ancor più grande e che la loro frequenza è in via di aumento. Nel 
1905 morirono per malattie di cuore 59,266 persone; nel 1914 invece 
64,850. Nel 1905 i morti per apoplessia e congestione cerebrale fu- 
rono 34,263, mentre nel 1914 il numero di queste morti saliva a 
39,396. Com'è noto, apoplessia e congestione cerebrale, specialmente 
la prima, stanno in rapporto con lo stato anatomico e funzionale 
delle arterie; quanto più queste hanno perso la loro elasticità fisio- 
logica, tanto più ne è facile la rottura colla consecutiva apoplessia 
cerebrale. 

Nel 1905 l’arteriosclerosi mieteva in Italia sempre la vita 
di 9765 persone, mentre nel 1914 il numero dei morti saliva a 11,548. 

Di fronte quindi alla diminuzione. della mortalità per tuber- 
colosi polmonare, noi abbiamo un aumento, non trascurabile dav- 
vero, della mortalità per malattie della circolazione sanguigna. 

Questo fatto si verifica non solamente tra noi, ma in tutto il 
mondo. Nella letteratura internazionale medica occorrono qua e là 
parole di allarme per tale stato di cose. Sopratutto la letteratura 
americana ed inglese — poichè le malattie che ci occupano pare 
stiano in rapporto collo stato di progresso della così detta civiltà (41) 

- contengono numerose storie tipiche di individui, colpiti da ma- 
lattie della circolazione sanguigna, nel pieno vigore della loro atti- 
vità fisica e psichica. 

La tubercolosi polmonare colpisce per lo più. individui giovani, 
che non hanno ancora una famiglia propria e sono senza grandi 
impegni sociali e famigliari. Le malattie della circolazione, invece, 
attaccano di solito le persone che stanno fra i 40 ed i 60 anni. Questo 
è il periodo della vita umana più redditizio; l’uomo ha acquistato 
una esperienza propria, dirige ormai la sua attività verso scopi 
raggiungibili, è diventato più pratico, più previdente, sente vieppiù 
il senso del dovere e della responsabilità. Si è giustamente affer- 
mato, che questo è il tratto più bello della vita umana: esso è deci- 
sivo per l'avvenire come della famiglia, così anche dello Stato, che 
trova il massimo appoggio negli individui di questa età. Anche la 
produzione scientifica ed artistica, più duratura, si verifica di re- 
gola in chi sta tra i 40 ed i 60 anni. 

La perdita di una persona in tale età è quindi una perdita grave 
per la società e per la famiglia, perdita ben più grave, in tesi gene- 
rale, di quella di un giovane (2). 


(1) « L’arteriosclerosi è stata chiamata la malattia della civiltà, perchè 
con il progresso di questa si vede aumentarne la frequenza. Ma la vera civiltà 
non dovrebbe agevolare lo sviluppo di alcuna malattia, divenendo così insi- 
diatrice del miglior bene della vita ». (MarcHIAarava, Sopra l’arteriosclerosi, 
pag. 51). 

(2) Circa un quarto delle morti avvenute fra i 40 ed i 60 anni sono state 
cagionate da malattie della circolazione sanguigna. 
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Negli ultimi decenni si è intrapresa dalle Autorità sanitarie 
una lotta fortunata non pure contro la tubercolosi, ma contro altre 
malattie diffuse, per es. il tifo, la difterite, le malattie infettive in 
genere, ma nulla si è fatto di organico contro le malattie della cir- 
colazione del sangue. Il problema non è stato neppure posto, come 
problema di interesse pubblico e nazionale; la lotta si compie dal 
singolo malato e per lo più quando già l'opera riesce pressochè 
vana. Le malattie della circolazione sanguigna hanno difatti questa 
prerogativa, di venire compensate per forze vicarianti latenti, che 
entrano automaticamente in attività, quando la malattia si insedia, 
per cui non sì hanno sintomi, o disturbi così notabili da attirare 
l’attenzione del soggetto e preoccuparlo. Quando poi anche le forze 
di riserva si vanno esaurendo, insorgono bensì manifestazioni av- 
vertite facilmente, ma la lesione dell'apparecchio circolatorio è di 
solito avanzata e irrimediabile, o quasi. 

Il pessimismo regna perciò ancora fra i profani in merito al 
gruppo di malattie che ci occupa; ma un pessimismo simile domi 
nava anche riguardo alla tubercolosi polmonare, che con frase tipica 
veniva chiamata «la malattia che non perdona ». Eppure quanto 
sono modificate le opinioni del pubblico a questo proposito! 

Anche nei medici dominò il pessimismo sulla prognosi e cura 
bilità delle malattie di cuore fino a pochi anni or sono. L'intona 
zione pessimistica è di vecchia data. Senac nel sec. xvm scriveva 
che lo studio delle cardiopatie dà l'inutile soddisfazione di consta 
tarne l’inqguaribilità, ed il medico di Napoleone I, Corvisart, aveva 
appropriato alle malattie della circolazione il melanconico verso 
latino: haeret lateri -letalis arundo! 

Fra i più meritevoli nel debellare questo concetto pessimistico 
sta un grande medico delle cardiopatie (Huchard), il quale formulò 
in un aforisma riassuntivo l’esperienza del suo studio, scrivendo 
l'aforisma consolatore per ogni cardiopaziente, che di /utte le affe- 
zioni croniche quelle del cuore sono le più curabili. 

Noi conosciamo discretamente oggigiorno alcune cause, che pro 
vocano le malattie della circolazione sanguigna, ma molto cammino 
vi è ancora da fare, non avendo gli sforzi dei singoli studiosi una 
direttiva unitaria. 

Anche il pubblico conosce che il reumatismo articolare deter 
mina spesso i vizi valvolari del cuore, ma perchè in alcuni soggetti 
e non in altri? perchè negli uni in maniera grave e negli altri in 
maniera leggera? Il terreno ereditario ha indubbiamente una parte 
in questi fatti, come pure l’ambiente, il mestiere, l'alimentazione. 
Ma in qual misura? E quali mezzi profilattici e curativi si possono 
efficacemente opporre? Non sarà mai possibile dar: una risposta 
fondata a queste e ad altre domande consimili senza lo studio siste 
matico di un gran numero di casi. Ed ancor più. Noi conosciamo 
alcune cause che favoriscono l'insorgenza dell’arterio-sclerosi, questo 
‘ancro dell'organismo che accorcia la vita umana, togliendole bel 
lezza 2d attrattive, ma quante altre cause ci sfuggono, e quante non 
sono abbastanza ponderate, come per es. quelle di natura psichica, 
perchè non studiate sistematicamente, con metodo e su un gran 
numero di casi? Se entriamo poi nel campo della cura, noi troviamo 
che le divergenze e le incertezze non sono minori. La terapia non 
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ha ancor superato lo stadio dei piccoli mezzi e degli espedienti del 
momento, perchè manca una ricerca sistematica, di grande stile, 
sulla patogenesi e perchè conseguentemente la profilassi non ha 
ancora superato la soglia dello sforzo individuale. I progressi com- 
piti nel campo della tubercolosi, sia per le sue cause, sia per la 
cura, sono da attribuirsi a ricerche sistematiche e costanti (come si 
fecero per es. da Koch a Berlino); lo stesso si dica in genere per le 
malattie infettive, per lo studio delle quali oramai ogni nazione ha 
istituti speciali. 

L'Inghilterra si è messa già su questo cammino, fondando grandi 
istituti per lo studio delle malattie della circolazione sanguigna (a 
Londra vi è un ospedale intero per le malattie di cuore!), e non 
passerà molto tempo che anche le altre nazioni dovranno imitarne 
l'esempio. Vi sono del resto segni indubbi; mi basti citarne uno, il 
sorgere di periodici scientifici speciali, dedicati allo studio delle 
malatti» di cuore e vasali (41). 

Non è questo il periodico, in cui si possa entrare in particolari 
sui vari compiti da fissarsi a questo studio moderno delle malattie 
della circolazione sanguigna; ciò va riservato ai periodici speciali 
di medicina. Qualehe accenno per altro è lecito: anche un profano 
lo comprenderà. 

Volendo paragonare il nostro cuore ad un motore, ne viene di 
conseguenza che come di quest'ultimo la durata ed anche il rendi- 
mento sono maggiori, quando esso è usato per scopi adatti e tenuto 
con le debite norme, così per il cuore, pur malato, il rendimento e 
la longevità saranno maggiori, ove da esso non si richieda più di 
quanto può dare. Basta il cambiamento di mestiere, da bracciante 
per es. a sarto, da apprendista muratore ad orologiaio, indirizzare 
un giovanetto cardiaco, 0 con ereditarietà cardiaca, più che alla 
professione dell'avvocato o del politico a quella metodica e calma 
dello studioso di biblioteca o del sacerdote (2), perchè un cuore 
affetto anche da grave vizio organico, o sotto la minaccia di una 
cardiopatia, possa durare ben più a lungo. Uno dei compiti quindi 
di questi istituti speciali dovrebbe essere quello di dare un oppor- 
tuno consiglio sulla scelta del mestiere o della professione, che ora 
si fa quasi di regola. senza criterio.’ 

Un altro compito dello studio specializzato alle malattie di cuore 
deve essere quelle di promuovere l’elevamento igienico delle masse 
e l'intervento legislativo. A chi non è capitato, per citare un esem- 
pio, di vedere ragazzi ancora imberbi fumare per le strade senza 
alcun ritegno, oppure genitori amministrare alcoolici e caffè persino 
ai bambini? Noi sappiamo come l’uso del tabacco e del caffè in 

. 


(1) In Kuropa esistono, già da alcuni anni, 4 periodici medici specializ- 
zati per lo studio delle malattie della circolazione sanguigna (uno in Francia, 
uno in Germania, uno in Inghilterra ed uno in Italia fondato dallo scrivente). 

(2) Delle professioni la più longeva è quella dei sacerdoti‘ e dei monaci, 
poichè il 69 per cento di essi oltrepassano il 65° anno di età. Un’interpreta- 
zione superficiale potrebbe attribuire ciò alla vita comoda e alla cucina non 
sempre negletta dii questa classe sociale, ma, se questo anzi non costituisce 
un danno per la longevità, certamente ha importanza lo stato di quiete psi- 
chica degli ecclesiastici, fortificata da una credenza religiosa. 
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giovane età predispone a malattie nervose della circolazione san- 
guigna e l’aumentante numero di individui con cardiopalmo e ne- 
vrosi cardiache trova una prima radice in questi abusi. A tale pro. 
posito lo Stato ha sempre compito un’opera tutt'altro che preventiva. 
L'interesse fiscale porta ad un ampio consumo del tabacco, dei 
caffè, dell'alcool (1), e di quando in quando nei giornali politici lo 
Stato richiama l’attenzione sull’aumentato introito dei tabacchi. Ma 
l’interesse del Fisco è ben poca cosa di fronte alla salute umana! Le 
stesse considerazioni valgono per labuso del caffè e dei relativi 
spacci ad ogni angolo di strada. Anche l’uso degli alcoolici è in 
aumento; non mi è riuscito di avere statistiche, eppure lo Stato 
avrebbe tutto l’interesse di farle e bene accurate! Solamente per il 
consumo del vino e della birra si può avere un orientamento; nel 
1879-80 in Italia il consumo della birra era di litri 0.56 all'anno per 
abitante, negli anni successivi il consumo andò aumentando sino 
a divenire quasi il triplo. Un aumento si è pure avuto nel consumo 
del vino. Nel 1884-85 si bevevano in Italia per: abitante annui litri 
72 di vino, e nel quinquennio 1906-1910 questa cifra aumentava a 
litri 127. Ho citato questi dati statistici per dare un'idea dell’impor- 
tanza di uno studio unitario con direttiva fissa; ora lo studioso si 
trova disorientato, deve cercare qua e là cifre e dati, che talora sono 
raccolti con criteri affatto diversi da quelli che potrebbe guidare il 
cardiopatologo. 

Qualche lettore potrà' chiedere, se la cooperazione di forze unite 
ad approfondire e rendere più ampio lo studio delle malattie della 
circolazione sanguigna potrà essere di pratica utilità per la guari- 
gione dei malati. A questa domanda in parte si è già risposto nelle 
pagine precedenti; noi abbiamo visto come il pessimismo domi- 
nante a proposito delle malattie di cuore siasi attenuato, ed a ragio- 
ne! Oggi queste malattie si riconoscono meglio che non alcuni de- 
cenni or sono. Pur non esistendo lo studio unitario, il contributo 
dei singoli studiosi con mezzi limitati ha sparso molta luce nella 
cardiopatologia umana. Anche qui stiamo facendb il cammino già 
percorso dagli studiosi della tubercolosi. I nostri sforzi si dirigono 
alla ricerca di mezzi diagnostici sempre più perfetti per riconoscere 
precocemente le malattie della circolazione sanguigna. 

I tisiologi ottengono i più confortanti risultati terapeutici nelle 
forme iniziali di tubercolosi polmonare. Quando esistono caverne 
polmonari, dimagramento, febbri cachettiche lo stesso profano non 
pensa più alla guarigione, nè la pretende dal medico, « È_ troppo 
tardi », si dice. Per le malattie di cuore invece i fatti sono precisa- 
mente l'opposto. Come si è visto, esse non dànno nel loro inizio 
menifestazioni così allarmanti, come la tubercolosi polmonare, per 
cui troppo spesso al medico arrivano cardiopazienti od arterioscle- 
rotici, nelle condizioni di un tubercoloso con caverne polmonari. 
Come rimediare a ciò? 

Noi andiamo dal dentista per una revisione annuale della bocca, 
poichè il dentista ci tiene alla diagnosi precoce di carie dei denti 
potendo recar maggior aiuto all’inizio del male. Allo stato presente 


(1) Finalmente contro l’abuso dell’aleool qualche cosa si è fatto, ma quanto 
poco ancora! 
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l'integrità del cuore viene considerata, praticamente, meno impor- 
tante della integrità della dentatura. 

Lo studio specializzato ed organico delle malattie della circola- 
zione sanguigna dovrebbe quindi avere anche lo scopo di stabilire 
a diagnosi precoce e di impartire, specialmente alle classi meno 
abbienti, le norme, gli avvertimenti, gli aiuti opportuni, come av- 
viene nella lotta contro la tubercolosi. 

. Fino ad un certo punto è lecito paragonare il nostro organismo 
ad una grande azienda industriale. Vi sono entrate ed uscite, vi sono 
perdite anche nel nostro organismo come in un'industria. Lo sguar- 
do del competente trova il punto in cui l'azienda non cammina rego 
larmente, e, se il guasto non è grave ed inveterato, sarà meno diffi- 
cile il riparo. Come per un'azienda è utile la revisione periodica 
delle varie parti, che la costituiscono, così sarebbe opportuno pas- 
sare l'apparecchio della circolazione sanguigna sotto un periodico 
esame. In Inghilterra questo avviene già, ma anche gli antichi sape 
vano per esperienza che sero medicina paratur, cum mala per lon- 
gas invaluere moras. i 

Il cardiopatologo ha conseguito oggi notevoli progressi nella 
diagnosi precoce delle malattie della circolazione sanguigna, egli 
possiede uno strumentario che va sempre più perfezionandosi come 
l'ortodiagrafo, l’elettrocardiografo, gli strumenti misuratori della 
pressione e per le grafiche del polso, il pletismografo, l’ergografo. 
Ma questi ed altri mezzi d'indagine sono usati ancor da pochi stu- 
diosi, sopra un materiale di studio limitato, senza continuazione e 
senza criteri direttivi unici. Spesse volte i risultati dei singoli osser- 
valori non sono neppur paragonabili fra loro, perchè, per es., le 
unità di misura sono diverse; mi basti citare la differente larghezza, 
che hanno tuttora i manicotti usati per la pressione del sangue, per 
cui la stessa pressione sanguigna nello stesso individuo, misurata 
da due medici con manicotti differenti, dà cifre affatto diverse. Basti 
quest'esempio per affermare che molti sforzi di singoli vanno così 
perduti, e non di rado la congerie di lavori, senza criterio unitario, 
ingenera confusione e danni nella letteratura medica. 

L'istituzione di centri di studio, dai quali partisse per così dire 
la parola d’ordine, ed il tono delle ricerche, con criterìî lungiveg- 
genti, sarebbe di un’utilità indiscutibile e grande. Basti pensare al 
bene ed al progresso arrecato dai grandi istituti specializzati per le 
malattie infettive! 

Oltre che poter disporre di uno strumentario speciale e di una 
statistica, fatta con criterî adeguati, il cardiopatologo dovrebbe avere 
a disposizione un numero considerevole di casi, Abbiamo accennato 
all'ospedale specializzato per cardiaci in Londra; non dovrebbe es 
sere cosa difficile iniziare anche in Italia qualche cosa di consimile, 
per es., riservando una sala di ospedale ai cardiaci (1) ed unertdovi 
un corrispondente ambulatorio. L'osservazione clinica al letio dei 
malati gravi ha pur sempre la massima ‘importanza, che si com 
pleta in un tutto armonico coll’osservazione dei casì ‘leggeri nel- 


(1) Il Sovrano Militare Ordine di Malta ha il merito di avere istituito, 
primo ed unico in Italia, un reparto speciale per le malattie della circola- 
zione sanguigna nel suo ospedale militare territoriale di Santa Marta in Roma. 
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l'ambulatorio. Quanto più numerosi sono i casì di una data ma 
lattia studiati nel loro inizio, nei loro sintomi, nelle loro cause, 
nella loro cura, tanto più proficue sono le considerazioni compa- 
rative e le deduzioni terapeutiche. Se fosse possibile avere per es. 
500 casi di angina pectoris, studiati sistematicamente in uno, stesso 
istituto e con criteri costanti ed uniformi, la patologia di questa 
malattia sarebbe fatta, e fatta bene! Tale possibilità non è così 
paradossale, come a prima vista potrebbe sembrare, qualora lo 
studio delle cardiopatie venisse compito con metodo unitario ed il 
materiale di tutta una città e di una regione intiera venisse inca 
nalato a centri speciali di studio. Noi abbiamo oggigiorno monografie 
sull’arteriosclerosi, sulla stessa angina pectoris, ma esse costituiscono 
piuttosto lavori di compilazione di casi studiati da diversi autori, e 
quindi con vedute diverse e con lacune spesso rilevanti. Le conclu 
sioni sono quindi non di rado poco fondate. 

kE per citare un altro esempio: quanto non sarebbe utile l'isti 
tuzione di centri di ricerca specializzati per le malattie della circo- 
lazione sanguigna, anche per la più profonda conoscenza di quelle 
manifestazioni cardiache, in parte così comuni e così importanti 
per la diagnosi e per la cura delle cardiopatie, che vanno sotto il 
nome di aritmie cardiache, cioè irregolarità nell'azione dei cuore! 
All’Estero quanti istituti esistono già per tale studio; cito soltanto 
quello di Nicolai a Berlino, di Vaquez a Parigi, di Mackenzie a 
Londra! Specialmente per opera di quest'ultimo tenace e sapiente 
osservatore quanto progresso sì è compito! Non è egli possibile 
fare qualche cosa di consimile anche in Italia? Quanti casì impor 
tantissimi vanno ora persi alla scienza italiana, per la mancanza di 
centri di studio specializzati! 

All’opera dunque, o volonterosi! 

In tal modo sarebbe possibile conoscere anche meglio quel ter 
reno «di confine delle cardiopatie, 0 Grexzgebiet come direbbero % 
Tedeschi, o bdorderland, per dirlo con gli Inglesi, dove stanno /es 
frontières de la maladie per dirla alla francese. Esso è riconoscibile 
già oggi per segni obiettivi e subiettivi, che ci indicano come in un 
dato individuo si stanno iniziando danni a carico dell'apparecchio 
circolatorio. Si arriverebbe così ad una maggiore sicurezza nella 
diagnosi precoce delle malattie che ci occupano, come già è avve- 
nuto per la tubercolosi polmonare. Tutto ciò naturalmente sarebbe, 
in ultima analisi, praticamente assai utile agli effetti della cura. 
Anche per il lato terapeutico vale il socratico nosce fe ipsum, tanto 
più se la conoscenza è precoce. 

Un'altra utilità last, not least porterebbe poi lo studio 
specializzato ed organico delle malattie della circolazione sangui 
gna. La letteratura internazionale medica ha messo in rilievo una 
volta ancora l’importanza, che ha in guerra un cuore valido. Non sì 
esagera, dicendo che le battaglie si vincono col cuore; la velocità 
e la resistenza delle truppe hanno la loro base nel potere funzio 
nale di questo meraviglioso motore. Soldati con cuori deficienti co- 
stituiscono un ingombro ed un danno nell’esercito combattente. 
Un’accurata selezione dei militari dal punto di vista cardiaco reca 
quindi un contributo ragguardevole all’efficienza dell'esercito; ma 
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ciò non sarà possibile in maniera accurata ed attendibile, se non 
per mezzo di centri specializzati per questo esame.. 

L'esempio già esistente all’estero, ragioni impellenti di uma- 
nità e di difesa sociale ci portano pertanto a concludere esistere la 
necessità, che anche per le malattie della circolazione sanguigna si 
inizi un movimento unitario di studio, come si è fatto per la tu- 
bercolosi. L'aumento delle malattie di cuore e dei vasi sanguigni, 
constatato negli ultimi anni, subirà un’ulteriore rinerudescenza a 
causa della guerra; gli strapazzi fisici, i patemi d'animo, le preoc- 
eupazioni continue, le emozioni intense che più o meno travagliano 
tutti i cittadini, uomini politici, uomini d’affari, militari, professio 
nisti, semplici borghesi, costituiscono pur troppo cause deterioranti 
dell'apparecchio della circolazione, ed una delle questioni del dopo- 
guerra, non tra le minori, che attendono una soluzione è quella, di 
cui siamo occupati in questo articolo; onde sarebbe opportuno pren- 


dere fin d'ora posizione, incominciando, o con iniziativa privata, 
come si è fatto dai grandi Mecenati degli Stati Uniti, o con azione 
statale o comunale, se non altro in, proporzioni modeste, il 


lavoro di profilassi e di difesa, che già sì è intrapreso e sì sta com- 
piendo contro la tubercolosi polmonare e contro le malattie infettive. 


GIOVANNI GALLI. 
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Errore RomagnoLI, Minerva e lo scimmione. Bologna, Zanichelli, 1917. 


Marziano Capella, conoscitore espertissimo delle cronache sen 
timentali d’Olimpo, narra che Mercurio, stancatosi della sua deserta 
vita celibataria, e non avendo potuto ottenere consenso di nozze 
dalla spirituale Sofia, votata a perenne verginità, e dalla bellissima 
Psiche, innamorata di Amore, volle impalmare Filologia, fanciulla 
di squisita avvenenza e di illimitata coltura. E poichè nelle. vene 
di costei non scorreva sangue divino, chiese a Giove l'approvazione 
preventiva del suo matrimonio morganatico. Il sovrano del cielo 
volle conoscere la candidata alle nozze divine, e ne riportò così lu- 
singhiera impressione, che non esitò a concedere l'autorizzazione 
richiesta, Marziano non dice se con pieno disinteresse!... 

Quali rughe senili hanno deformato il volto della leggiadra 
sposa di Mercurio, e quale paralisi spirituale ha inaridito le sue 
grazie intellettuali, perchè sia stato possibile cggi pronunciare contro 
di lei sentenza di morte? E pure tant'è: ceterum censeo philologiam 
esse delendam, proclama, con catoniana durezza, quel valentissimo 
ellenista e fine interprete di bellezza, che è Ettore Romagnoli. È 
l’aspra requisitoria ch'egli ha steso contro la filologia e i suoi cul 
tori ha accenti così insinuanti e spunti polemici così felici, che la 
dea esaltata da Marziano Capella corre rischio di vedere compro 
messa; se non proprio la sua esistenza, per lo meno la sua buona 
fama, nel mondo. 

In realtà il Romagnoli affronta da par suo uno dei più ardui 
problemi che possono essere sollevati a proposito dei metodi, degli 
indirizzi, delle finalità stesse della nostra cultura letteraria supe- 
riore. E poichè lo stato d’animo determinato dagli avvenimenti in 
mezzo al pubblico è tale da favorire: forse soluzioni e apprezza 
menti precipitosi e quindi pregiudizievoli, io ritengo doveroso per 
ogni insegnante pronunciarsi esplicitamente sulla campagna ingag- 
giata, non da oggi del resto, dall’insigne docente di Padova. Egli 
invita alla discussione serena, e accogliere l’invito appare tanto più 
opportuno, quanto più appare verosimile che il suo nome e la sua 
sentenza perentoria siano sollevati a vessillo da quanti, sul terreno 
delle ricerche erudite, sono insofferenti del giogo che viene imposto 
dalla paziente industria del metodo induttivo, applicato ai docu- 
menti in cui è segnata indelebilmente l’evoluzione spirituale del 
mondo antico. 
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Compaiono innanzi tutto nel volume e sono brillantemente enu- 
cleati dal Romagnoli, postulati su cui credo nessuno, il quale co- 
nosca la storia critico-letteraria e possegga nel medesimo tempo 
un senso misurato della funzione della cultura filologica nello svi- 
luppo della vita dello spirito, potrà attentarsi di dargli torto. Vi 
si colgono inoltre, intorno alla più recente produzione filologica, 
così tedesca che nazionale, e ai loro reciproci rapporti, asserzioni e 
valutazioni a cui, per mio conto, non esito a sottoscrivere. 

Chi potrebbe, ad esempio, revocare in dubbio l'assioma che le 
indagini filologiche strettamente intese hanno ragione di mezzo e 
non di fine; che esumare codici. decifrarne e correggerne la dizione, 
riprodurne il testo, assegnarne la data è tutto lavoro preparatorio 
alla intelligenza del loro contenuto, alla illustrazione del loro signi- 
ficato e della loro portata, alla loro chiaroveggente collocazione nel 
fascio dei documenti e dei monumenti superstiti, relativi ad un per- 
sonaggio e ad un'epoca? 

Ma è lecito procedere d'accordo col Romagnoli anche al di là 
di queste generiche enunciazioni di principî. Egli assevera, ed ha 
pienamente ragione, che è male avere soffocato e deformato, con 
un cinquantennio di fredde e pedanti ricerche erudite, la nativa 
attitudine degli italiani, meglio disposta alla sintesi che alla sem- 
plice analisi (1). Egli ricorda e celebra opportunamente i meriti 
dei nostri grandi padri nella scienza filologica. Egli ha parole di 
santo sdegno contro il malvezzo di prostrarsi umilmente dinanzi a 
ogni qualsiasi rappresentanza dell’ufficiale scienza tedesca, di andare 
iù solluechero per ogni sua calcolata parola di lode, di questuarne 
il giudizio oracolare e la benevolenza piena di degnazione. 

Ma dopo ciò io mi domando se non è appunto sotto l’orpello 
di queste parziali verità, da tutti riconosciute, che andrà celato il 
sottile veleno, onde mi pare che questo volume sia ricco, e da cui, 
se non m'inganno, occorre, per la dignità e la serietà delle nostre 
discipline storico-letterarie, scrupolosamente guardarsi. 

Secondo il Romagnoli, la filologia deve essere e non può non 
essere sempre fondamentalmente preparazione di testi. E poichè 
egli non è semplicemente un interprete geniale di poeti classici, ma 
uno studioso nel pieno senso della parola, e non è disposto quindi 
a menar per buoni lavori critico-letterari campati sul vuoto e sul 
fragile, riconosce apertamente che la filologia deve preparare il ma- 
teriale a tutte le altre discipline che analizzano le manifestazioni 
del pensiero e dell’arte antichi: essa, definisce testualmente il Ro- 
magnoli, è come un minimo comune divisore di tutte. Può sembrare 
a prima vista che un così solenne riconoscimento della funzione pro- 
pedeutica della disciplina filologica sia in insanabile contradizione 


(1) Per la singolare coincidenza .ricordo che un decennio fa, in pieno 
regime di tedescheggiante mania per le minutaglie della critica filologica, io 
premettevo, a un mio modesto lavoro sullo Gnosticismo, queste parole fra le 
altre: « inadatta forse alla minuta vivisezione dei documenti, la tendenza 
italica è spiccatamente volta a cogliere dei problemi l’aspetto sintetico ». 











184 LA SPOSA DI MERCURIO 5 


con il verdetto: prilologia delenda. Ma c'è nel volume del Roma- 
gnoli un apprezzamento che elimina la contradizione. « La ragione 
d'essere, egli dice, dell'indirizzo filologico sarebbe venuta a man- 
care quando fosse compiuta la raccolta del materiale, tutt'altro che 
inesauribile. Dunque questo indirizzo aveva caratterè di transito- 
rietà ». E dallo spirito onde sono animate queste pagine appare evi- 
dente che, agli occhi del Romagnoli, il ciclo transitorio, destinato 
allo svolgimento della pura ricerca filologica, è ormai concluso per 
sempre. 

Ora un simile giudizio è veramente, sia detto con ogni riguardo, 
sorprendente. Come sentenziare che il compito della filologia fu 
temporaneo ed è ormai adempiuto, mentre le sabbie egiziane ci ren. 
dono ancora /ogàa di Cristo, e frammenti di Menandro, residui 
preziosi di documenti liturgici isiaci e tratti di apocrifi cristiani; 
mentre le missioni archeologiche ci riportano dall’Anatolia e dalla 
Siria, dalla Macedonia e dall’Acaia, tesori epigrafici; e tante pagine 
oscure delle antiche letterature del mondo classico, ellenistico e cri 
stiano antico attendono ancora dalla esplorazione paziente delle Di 
blioteche occidentali ed orientali, luce rivelatrice? Oh, so bene: alla 
nostra conoscenza dell'antichità l’indagine archeologica e filologica 
non può arrecare il miracoloso ritrovamento di un testo, che equi 
valga la bellezza di un poema omerico o di un canto pindarico. 

Ma appunto nella valutazione della letteratura greca antica e 
in genere del patrimonio spirituale dei vecchi padri cui val la pena 
di ricorrere ancora, il Romagnoli mostra di porsi da un angolo 
visuale circoscritto e unilaterale. Egli non vede nulla al di là della 
produzione classica e rimprovera al critici tedeschi, quasi avessero 
commesso una profanazione, di avere richiamato l'attenzione sul 
così detto periodo ellenistico. Orbene: il mondo antico non deve 
darci solamente delle sensazioni estetiche. Noi dobbiamo andarvi a 
cercare la scaturigine remota, ma autentica, di certi valori spirituali 
che sono ancora, più o meno consapevolmente, alla base delle nostre 
esperienze e dei nostri atteggiamenti mentali. E allora il mondo an 
tico da sottoporre alla nostra indagine paziente, non può conchiu- 
dersi nell’ambito cronologico della classicità pura concezione uma 
nistica bensì deve abbracciare l'epoca ellenistica posteriore al 
grande sogno d’Alessandro, l'epoca del sincretismo filosofico-religioso, 
da cui sbocciò, mirabile fiore di siniesi e di incroci, l'annuncio eri 
stiano. 

A questo mondo dobbiamo chiedere la spiegazione della genesi 
della nostra civiltà spirituale e insieme un controllo storico e 
quindi anche assoluto per la forima da dare ai nostri ideali. 1 
filologi tedeschi, rifacendosi anche in questo alle migliori tradizioni 
del nostro umanesimo, hanno inteso in questo senso la ricerca del 
l’antichità, e insieme alle grandi raccolte di testi di Lipsia, di Ber 
lino, di Vienna, hanno iniziato raccolte, come quella col titolo gran 
dioso di Die Kultur der Gegenwart, è Valtra. ad esempio, con quello 
di Das Erbe der Alten, in cui il patrimonio spirituale dell'antichità 
è passato al vaglio, per arricchimento della intelligenza e dell'anima 
moderne. I compilatori di quelle raccolte parlano da tedeschi a te 
deschi. Noi dobbiamo parlare da italiani a italiani. Ma, per carità, 
non ci precludiamo un campo di ricerche e ron rinneghiamo dei me 
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todi, sol perchè la nostra risorgente adolescenza nell’arringo della 
scienza critica ha dovuto per decenni cedere il posto alla produzione 
d’oltre Reno. 

Onde evitare la contradizione che stride fra ia dura sentenza 
di morte lanciata contro la filologia e il riconoscimento della sua 
funzione preliminare in ogni saggio sull'antica letteratura, il Ro 
magnoli avrebbe meglio provveduto, se non m'inganno, accogliendo 
quella nozione ampia e complessa della filologia, ch'egli invece 
pone in ridicolo, perchè grossolanamente e pesantemente formulata 
dal Wolf. Il Romagnoli avrebbe forse potuto ricordare che un ven 
tennio prima della nascita del Wolf, Giambattista \ ico, nel De Con 
staniia Philologiae, definiva magnificamente la filologia come la 
scienza della esperienza umana, attraverso il discorso parlato © 
scritto (4). Simile definizione, di cui sarebbe lecito riportare lori 
gine fino all'epoca alessandrina, è senza dubbio generica e amplis 
sima: ma solo essa consente di abbracciare sotto un'unica categoria 
le molteplici discipline che vanno sotto il nome ben più vazo di 
storico-leiterarie, e di stringerle in un fascio, come appaiono strelte 
insieme solto la denominazione di giuridiche, filosofiche e scienti 
fiche, le discipline che studiano rispettivamente e intorpreiano la 
lettera del diritto, i problemi metafisici o ‘quelli empirici. 

Ciascuno di questi gruppi di discipline scientifiche ha ormai 
i suoi metodi di lavoro e le sue leggi inviolabili. E come nessuno 
si alienterebbe di entrare in un gabinetto di chimica a frantumarvi 
lambicchi e a surrozarii con pignatte, sol perchè chimici tedeschi 
hanno, attraverso quegii strumenti, preparato i loro satanici mezzi 
di morte, mi pare che nessuno possa imprimere allo sviluppo del 
l'indazane filologica un indirizzo diverso, sol perchè i filologi te 
deschi l'hanno finora praticata in quella maniera, che è lunica 
possibile. Superarli e rifarli dobbiamo: non eliminarli 
delle nostre siazioni di partenza. 


dal novero 


La nostra cultura ha ancora bisogno di irrobustirsi: non le al 
leggeriamo il compito, a scapito della serietà e della solidità, Solo 
un serissimo lavoro di indagine iniziale sui testi tuttaliro che 


(1) Ecco le parole testuali del grandissimo pensatore italiano, proprio a 
principio del suo scritto: « Ut autem homo inteliectu et voluntate constet :; 
ita quidquid scit homo, ab hominis aut intellectu aut voluntate profluxit: 
ac proinde omne quod dicunt scibile, aut ad rationis necessitatem, aut ad 
autoritates arbitriam retertur. Philosophia firmat constantiam rationis; ten- 
temus ut philologia firmet constantiam auctoritatis, qua via, diximus, aucto- 
ritaterm partom esse rationis. Est enim philologia sermonis studium et cura; 
quae circa vertia versatur, eorumque tradit historiam, dum eorum origines et 
progressus enarrat. Sed cum rerum ideae quibusque verbis appictae sint, ad 
philologiam in primis spectat tenere rerum historiam. Unde philologi 
rebuspublicis, gentium et populorum moribus, legibus, institutis, disciplinis. 
opificiis pro suo jure commentarios seribunt: rem lapidariam, numariamque 
et chronologiam sedulo tractant, unde edunt testimonia antiquitatis graviora : 
acque haec omnia, quo omnes doctarum linguarum seriptores sive oratores sive 
philosophos sive adeo historicos et maxime poetas enarrant: a quibus respu- 
blica eam sibi maximam capit utilitatem, ut interpretetur antiquam linguam 
religionis et legum ». 


153 Vol. CXC, Serie VI — 16 luglio 1917. 
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esaurito ci darà la possibilità di muovere ad una valutazione 
e ad una benefica assimilazione di quel soffio di vita, onde palpi 
tano ancora i monumenti e i docuinenti della vecchia vita spiri 
tuale, compresi quelli dell’epoca ellenistica, che ha con le forni 
del nostro spirito rapporti tanto più stretti e vitali. 

Quando in un'ora di crisi profonda dello spirito pubblico a 
Roma, Varrone compiè quel suo vastissimo lavoro sulle vecchie tra 
dizioni patrie, Cicerone ebbe a dire dei suoi libri: n0s, dn nostra 
urbe peregrinantes, tui libri, quasi in domum, redurerunt! Le tue 
pagine hanno ricondotto noi, stranieri in patria, al focolare dome 
stico! Chi vorrà riportare alla superficie della nostra coscienza l'ef 
figie impallidita dei padri e ridare alle nostre intelligenze il senso 
vivo della nostra patria spirituale, non potrà sottrarsi al compito 
della fredda indagine testuale e dell’arido lavoro archivistico. Hi 
mortui vivani, pindunt oracela mali! 
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DI ALCUNE RELAZIONI 
FRA IL CAMBIO, L’AGGIO, LE VARIAZIONI DI PREZZI 


Nei periodi procellosi, durante i quali il cambio sale ad altezze 
vertiginose, che indefinitamente soverchiano il massimo punto d’oro 
normale, si riaccendono più vive le discussioni intorno ai caratterì 
di esso ed alle sue correlazioni coll’aggio e colle variazioni dei prezzi. 
L'opinione che mediante semplice disposizione legislativa possa sta- 
bilirsi il corso dei cambi è indubbiamente fallace e tanta è l’inanità 
di questo provvedimento che non soccorre soffermarsi un istante a 
considerarlo. Ma il fatto che il corso del cambio è il risultato inelut- 
tabile di alcuni fattori, non toglie la possibilità di agire sopra questi 
elementi determinanti, e se si riesce a modificarne anche uno sol- 
tanto, costanti gli altri, sì provoca una necessaria variazione del sag- 
gio del cambio. Così è ben noto che, a parità di circostanze, qua- 
lunque mezzo accresca gli accreditamenti, anche temporanei, di un 
paese verso gli altri, ha influenza temperatrice del corso dei cambi: 
i prestiti conseguiti in qualsiasi forma si risolvono in passaggio di 
prodotti dal paese creditore al paese debitore, od in differimento di 
passaggio di prodotti dal paese mutuatario al mutuante, cui certo 
però in periodo successivo od in una serie anzi di periodi successivi 
dovranno pagarsi gli interessi e restituirsi il capitale. La modera- 
zione e relativa stabilità del cambio francese su Londra e su Nuova 
York, della quale ha con tanta competenza trattato in un recente 
scritto il senatore Maggiorino Ferraris (1), sì è ottenuta in sostanza 
con aperture di credito in varia guisa conseguite: analizzando i me- 
todi adottati si scorge che a ciò adducono, come nella sua bella 
relazione alla Banca d’Italia chiarisce lo Stringher. 

Invero le operazioni compiute all'uopo si riassumono in « ven 
dita alla Borsa di Londra di valori appartenenti a sudditi francesi, 
ed estensione di un servizio analogo su le piazze neutre di Europa 
e di America, coprendo col ricavato dalle alienazioni dei titoli al- 
trettante somme di debito della Francia verso l'estero », il che si- 
gnifica esportazione di titoli, cioè assunzione di prestiti, in « rac- 
colta di titoli stranieri esistenti in Francia, sia mediante acquisto, 
sla con operazioni di anticipazioni per ottenere col deposito di essi 
all’estero, vantaggiose aperture di credito » e ciò equivale a cessioni 


(1) ME: FERRARIS, La ricostruzione economica: la stabilizzazione del cambio 
sull’estero? nella Nuova Antologia, 1° marzo 1917. 
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di crediti che individui francesi avevano verso stranieri, a cittadini 
inglesi o neutrali, per avere in cambio divisa estera o compensare 
altri debiti, in aperture di credito a gruppi finanziari garantite 
dalla Banca di Francia, in accordi fra il Tesoro, la Banca di 
Francia, la Banca d’Inghilterra, per i quali di fronte ad un deposito 
lInghillerra 


) r 


d’oro da parte della Banca di Francia presso la Banca « 
di oltre un miliardo e mezzo — deposito rimborsabile nel periodo che 
seguirà ia conclusione della pace la Banca d’Imghillerra sconta 


buoni del tesoro francese in lire sterline rimborsabili due annì dopo 


la pace. Di parte di questa somma il Tesoro si vale per gli acquisti 
all’estero, ed altra parte cede alla Banca di Francia, che la distri 
buisce al propri chienti. E quesiti atti si risolvono in prestiti allo 
Stato francese in divisa inglese, che lo Stato cede, con l’interme 
diario della Banea di Francia, ai privati, per la parte che supera 
i bisogni pubblici. e poichè la divisa inglese perde meno di tutte 


ei neutrali, 
si migliora in tal moio il cambio non soltanto verso l'Inghilterra. 
ma pure verso gli altri paesi (1). 

Dalla relazione Stringher si rileva che analoghe vie sì segui 
rono in Italia: « dalla fine di maggio 1915 alla fine di febbraio 1917 
le giacenze metalliche del Tesoro e degli Istituti di emissione si re 
strinsero di circa 450 milioni e nel frattempo e di contro le aperture 
di credito ottenute dd adoperate dall’Itaha all’estero toccarono i 4 mi 
liardi di lire in oro: ... oltre le divise fornite in gran copia dalla 
Banca d’Italia e dal Banco di Napoli si provvide colle accennate 
operazioni finanziarie dello Stato più di un miliardo di lire pér pa 
gamenti all’estero. ... Inoltre l'Italia, nelle proporzioni consentite 
dalla sua costituzione monetaria, contribuì alla raccolta dell'oro nella 
Banca d’Inghilierra, nell’interesse comune degli alleati, dando somme 
in deposito, appunto a somiglianza di quanto fece la Francia con 
mezzi assai più larghi dei nostri... » (2). 

In periodi normali si sa che il cambio alto eccita un incremento 
di esportazioni ed un decremento di importazioni che tendono a 
ricostituire il pari, ma nemmeno difettano completamente e sempre 
questi automatici impulsi e freni in momenti difficili, e « V'inacer 
lirsi del prezzo dei cambi, menfre ha stimolato eli orzanismi ban 
‘ari a spremere da ogni fonte il cambio. accendendo all’estero crediti 


li E : 10 »6 ti ì “I mIY » alla ipa } 
quelle degli Stati belligeranti. im rapporto alla carla de 


temporanei, ha pure posto un freno alle importazioni e ha risve 


gliato un incitamento più vibrato alle esportazioni delle merci e dei 
valori». Certo questi fatti, per le urgenze assolute o la convenienza 
grande di talune importazioni, per gli impedimenti interni ed esterni 
alle esportazioni, per la rarità ed i pericoli dei trasporti, ecc., fun 
zionano in guisa assai più limitata. di quel che sarebbe avvenuto 
senza le straordinarie perturbazioni connesse allo stato di guerra 
E così le operazioni che potrebbero dirsi più spontanee come quelle 
più riflesse non poterono arrestare l'ascesa enorme del saggio del 
cambio, principalmente « per la grandezza dello sbilancio mercan 


(1) Ze lazione del Comm. Bonaldo Stringher all'assemblea degli azionisti 
della Banca d’Italia sull’esercizio 1916 ed articolo di M. Ferraris cit. nella 
nota prec. 

(2) Relaz. Stringher cit. 
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tile, che per il 1916 si calcola ad una cifra più che doppia di quelta 
registrata nel 1915, per la mancanza quasi assoluta dei due elementi 


compensatori più cospicui spesa dei forestieri, rimesse degli 
emigranti, —- per la limitata importanza e la qualità degli impieghi 


effettivi degli italiani in titoli pubblici stranieri (poche centinaia 
di milioni di siffatti impieghi non reggono il confronto cogli inve- 
stimenti d’altri paesi, valutati a più miliardi per cifre ormai accer- 
tate), per l'incremento dei biglietti circolanti in Italia, i quali dallo 
scoppio della guerra europea sono cresciuti per un valore superiore 
a tre miliardi e mezzo di lire, mentre sono diminuite le riserve in 
ispecie d’oro esistenti nelle casse dello Stato e degli istituti di emis- 
sione » (1). 

Sulla parte strettamente commerciale del fenomeno dei cambi 
non sorgono dubbii, ima, come dicemmo, le controversie si agitano 
più specialmente riguardo alle correlazioni fra il cambio, l’aggio 
e la condizione dei prezzi. L'osservazione dimostra che non necessa 
riamente coesistono aggio e cambio ‘alto, e così in Russia, come in 
Inghilterra, come in Italia, durante il corso forzato sì ebbero esempi 
molteplici di periodi di bilancia favorevole, mentre era notevole il 
disaggio della carta moneta rispetto alla moneta metallica (2). Ed 
anche la bilancia sfavorevole — e converso non solo non deter 
mina l’aggio, ma nemmeno necessariamente esacerba l’aggio esì- 
stente per l’inconvertibilità del biglietto. Basta pensare, per spiegarsi 
questi fenomeni ed intenderne anzi la vera portata, che un paese 
a circolazione inconvertibile, può avere un eccesso di esportazioni 
visibili ed invisibili superiore alle importazioni visibili ed in 
visibili e quindi disporre di accredilamenti e di divise estere, che 


gli permettano di saldare la bilancia internazionale senza invio di 
metallo greggio e monelato. Anche può avvenire che se i servizi ed 
i prodotti non siano sufficienti al pagamento delle obbligazioni in 


ternazionali, esporti titoli, ossia consegua prestiti dall’estero, che 
compensino la parte di debito non soddisfatta m altra guisa. Ed 
anche ove i titoli in altro periodo vengano respinti al paese mutua 
tario non è necessario che siano pagati con oro, ma possono le ob 
bligazioni liquidarsi con ingio di prodotti o prestazione di servizi. 
Definitivamente sono sempre i prodotti ed i servizi che si scam 
biano con prodotti e servizi, ma anche temporaneamente non può 
dirsi che la differenza fra l'ammontare dei prodotti e servizi scam- 
biati costituisca la parte inviata in oro, poichè rimane a determinare 
come ed in quanto si preferisca il saldo monetario al deprezzamento 
di altre ricchezze, che consentirebbe incremento di esportazione di 
prodotti, od all'ottenimento di prestiti o come ed in quanto sia ùtite 
nelle varie contingenze ricorrere ad una od all’altra forma di li 
quidazione. 

Certo la variazione del volume degli scambi, che è la conse- 
guenza anche del commercio internazionale, esige variazioni del 
medio circolante e passaggio quindi di moneta da un paese al- 
l’altro, quando pure il saldo avvenga in prodotti, ma la moneta che 
passa è parte infinitesima dei valori che costituiscono il commercio 


(1) Relaz. Stringher cit. 
(2) A. Loria, 70 valore della moneta. Torino 1901, II? ediz. spee., pag. 133. 
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estero, e la sua traslazione da un luogo all’altro ha l’effetto di propor 
zionarla ai bisogni della circolazione decresciuti in questo, accre- 
sciuti in quello (1). Riguardando la cosa al limite, si rileva che in 
un paese a corso forzato, nel quale sia scomparsa completamente 
la circolazione metallica, e siano esaurite le riserve nei depositi 0 
non possano da essi assolutamente distogliersi, il saldo dovrebbe 
compiersi senza uso di moneta. Se uno dei paesi richiedesse in guisa 
incondizionata metallo, il paese sprovvisto di esso potrebbe bensi far- 
glielo pagare da un terzo paese, cui darebbe prodotti o servizi, ed il 
costo di questo metallo sarebbe per lui rappresentato dai prodotti 
inviati in iscambio e dalle spese di trasporto o da quella parte di 
esse che verrebbe sostenuta dal paese stesso in effetto dei rapporti di 
scambio. Notiamo come in questo caso il corso dei cambi sarebbe 
influito dai valori internazionali, che alla lor volta si collegano allo 
stato dei prezzi e più remotamente a quello dei costi comparati. In 
linea generale invece il corso dei cambi dipende bensì dalla entità 
complessa delle obbligazioni relative fra i vari paesi che sono fra 
loro in rapporti commerciali, nel senso che una elevazione od un ab 
bassamento del cambio sopra la pari sì ha quando non si equili 
brano o non possano in quel momento equilibrarsi, ma i valori inter- 
nazionali e quindi la condizione dei prezzi nei vari paesi, da cui 
quelli resultano, sono senza influenza sul corso medesimo, salvo che 
in linea indiretta, in quanto un ineremento di prezzo dei prodotti 
esportati ne rende più difficile l'esportazione e può anche provocare 
l’importazione di quelli o di altri prodotti. 

Che la bilancia sfavorevole, anche quando debba temporanea 
mente saldarsi con oro, non determini il sorgere dell’aggio è pure 
certo. Quando sia mantenuta illimitatamente la conversione del bi- 
glietto in oro, la domanda anche stringente di questo, se accrescesse 
il valore dell'oro, accrescerebbe in uguale misura il valore del bi 
glietto, che lo rappresenta e nel quale è commutabile a vista. L’ele 
vazione di valore traducentesi in decremento di prezzi favorirebbe 
l'esportazione dei prodotti e l’immigrazione nel paese dell’oro, che 
ne deprimerebbe il valore sino al livello del costo. Ed ove la carta 
fosse inconvertibile e già un aggio del metallo si fosse manifestato 
rispetto ai biglietti, la domanda d’oro molto intensa potrebbe certo 
far crescere temporaneamente il valore dell'oro rispetto a quello 
della carta, sostanzialmente esacerbando laggio, ma insieme far au 
mentare il valore dell'oro rispetto ai prodotti. Questo ineremento 
non potrebbe persistere, se l'oro si vendesse iriguardo ai prodotti in 
ragione diversa di quella determinata dai costi, il che provocando 
minore produzione di certi beni e maggiore di oro ricondurrebbe, 
se non intervenissero circostanze perturbatrici, l’aggio al livello pri- 
mitivo. Se la domanda erescente di oro non può soddisfarsi che con 
costo aumentato, il costo ed il valore dell’oro crescono in guisa per 
manente, ma ciò, a parità di circostanze, determina minore bisogno 
di moneta e quindi deve ridursi la quantità della carta, e se le 
emissioni non sì riducessero nel paese a corso forzoso, l’aggio indub- 
biamente aumenterebbe. 


(1) Cfr. il mio saggio: La moneta nei pagamenti internazionali in Teorie 


où a = 
e futti economici. Torino, pag. 371 e segg. 
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Il cambio adunque non ha infiuenza diretta sull’aggio, e come 
vedemmo, d’altra parte l’aggio alto può coesistere col cambio basso: 
questo però, in quanto i fattori commerciali rendono possibile la 
liquidazione in prodotti e servizi od il differimento ad altro periodo 
mediante concessione di prestiti. Quando la quantiià di titoli di cre- 
dilo non pareggia quelli di debito e la quantità delle tratte non può 
accrescersi, sì che non rimane per il saldo internazionale che il com- 
mercio di esse 0 la spedizione del metallo, il cambio di regola si 
eleva in ragione dell’aggio e può elevarsi anche in ragione più forte 
dell’aggio medesimo. Il possessore di una cambiale che può riscuo- 
tere all’estero in metallo il proprio credito, non la cede in carta se 
non al corso del cambio commerciale aggravato dell’aggio, e solo se 
per fattori commerciali il cambio è basso può l’aggio elidersi, ma 
esso funziona evidentemente sempre a determinare il cambio effet- 
tivo, in quanto altrimenti il saggio del cambio sarebbe anche mi- 
nore. Il cambio può anche elevarsi al disopra dell’aggio, quando vi 
siano difficoltà a procurarsi l'oro 0 divieti alla sua esportazione, 
perchè in questa ipotesi la spedizione dell’oro per i costi ed i rischi 
supererebbe il suo valore espresso in. cara moneta e converrebbe 
l'acquisto di tratte anche a tale corso. 

Ora l'incremento della quantità della carta-moneta è uno dei 
coefficenti più forti dell’aggio, e la sua diminuzione nelle esposte 
circostanze può valere a diminuire così l’aggio, come il cambio, per 
la parte di aggio che in esso si compenetra. La quantità della caria- 
moneta va sempre commisurata all'entità dei valori cireolandi ed 
alla velocità della circolazione, e poichè in tempo di guerra per varie 
ragioni può la velocità di circolazione decrescersi, e per aumento di 
titoli pubblici accrescersi la quantità dei valori circolanti, in ta- 
luni confini un incremento assoluto di essa può non determinare un 
incremento di aggio e di cambio. Ma quando la carta cresce in ra- 
gione maggiore e non è convertibile o non rimane nei depositi ban- 
cari. l’aggio si rialza ed in egual misura la carta-moneta deprezza 
rispetto ai prodotti interni, ed il cambio ne sente pure le conse- 
euenze. E come tanti hanno osservato, anche più della gravezza del- 
l’aggio è dannosa la sua variabilità, che nelle contrattazioni tutte ag- 
giunge un altro elemento di incertezza e di costo e che si riflette nei 
prezzi, con particolare svantaggio dei percettori di stipendi, ed in 
genere di entrate fisse e dei minori redditieri. Le oscillazioni turbano 
l'equilibrio che grado a grado viene formandosi e quindi se le va- 
riazioni sono rapide ed ascensionali, il peso dell’aggio risolventesi in 
corrispondente elevazione di prezzo di tutti i prodotti colpisce anche 
i redditi più elastici, non pronti ad adattarsi alle condizioni conti 
nuamente mutabili. Fu sostenuto, per quel che riflette l'altezza del 
cambio, che non è sempre proporzionalmente sfavorevole il costo 
reale in prodotti, che deve sopportare un paese, poichè le variazioni 
nei cambi possono essere neutralizzate o ridotte dall’opposta varia- 
zione dei prezzi 1). Nondimeno non può negarsi che ove il cambio 
non sì fosse elevato, questa variazione di prezzi avrebbe recato al 
paese anche maggior beneficio e che nella detrazione di tal beneficio 


(1) A. Garino-CanIna, Di aleune verità economiche dimostrate dalla quer 
ra, nella Ziforma sociale, novembre-dicembre 1916. 
e 
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si risente intera l’influenza del cambio e dell’aggio in esso com 
penetrato. 

In caso di inconvertibilità dunque l’eccesso della circolazione 
cartacea determina di regola incremento di saggio e di prezzi, in 
caso di convertibilità assoluta l’eccesso non potrebbe mantenersi, 
perchè i biglietti rientrerebbero nelle banche e nei depositi. Il caso 
intermedio di convertibilità limitata merita qualche considerazione : 
un memorabile esempio italiano si ebbe di questi fenomeni nel 1881, 
quando, decretata l'abolizione del corso forzato, sì ammise la con- 
versione dei biglietti di Stato in talune tesorerie soltanto, mentre i 
biglietti di banca erano convertibili in biglietti di Stato od in metallo. 

Poichè la spesa di invio dei biglietti di Stato in quelle tesorerie 
non cresceva in ragione diretta della quantità dei biglielti stessi, 
il biglietto deprezzava di fronte alla moneta in misura minore che di 
fronte ai prodotti, laonde la moneta di fatto deprezzava rispetto ai 
prodotti, ossia si elevavano i prezzi dei prodotti anche rispetto al 
metallo (1). 

Un fatto analogo si verifica attualmente in Inghilterra. La cir 
colazione cartacea inglese si è aumentata dopo la guerra notevol]- 
mente; si sono emessi biglietti del Tesoro da una sterlina e da 
mezza sterlina, e quantunque siasi mantenuta "la convertibilità dei 
biglietti di banca e sia pure ammessa quella dei biglietti del Tesoro, 
questi sono commutabili in moneta soltanto alla Banca d’Inghil- 
terra, e le banche di fatto danno oro limitatamente ed i cittadini 
sono invitati ad usare biglietti: nell’interno del paese non può dirsi 
siavi aggio, poichè i prezzi in carta non differiscono da quelli in 
oro, ma se la carta si deprezza insignificantemente di fronte all'oro 
od anche non si deprezza affatto, essa ed il metallo nel quale è con 
vertibile sì deprezzano di più 0 si deprezzano soltanto di fronte ai 
prodotti. Quindi può darsi che una parte dell’ineremento di prezzi 
sia dovuto in Inghilterra alla eccessiva emissione di biglietti, che 
convertibili, ma non perfettamente, si deprezzano meno di fronte 
all'oro che di fronte ai prodotti e sono cagione colla propria massa 
di deprezzamento dell’oro rispetto ai prodotti. Il Nicholson, che wi- 
chiama l’attenzione sopra questi fatti. avverte che prima della guerra 
vi erano tre ordini di limitazioni all'incremento di prezzi causato 
da una espansione del credito. Nonostante il largo uso di c/hégques, 
i quali, del resto, suppongono una base monetaria, ed inducono 
presso ogni banchiere l’esistenza di proporzionate riserve, i salari 
ed altre contrattazioni al dettaglio esigevano moneta; colla creazione 
dei biglietti del Tesoro da una sterlina e da mezza sterlina questo 
freno è eliminato. ‘Quanto ai pagamenti esteri si cercava di econo 
mizzare l’oro il più possibile, ma una certa quantità d’oro era indi- 
spensabile, e quando la proporzione dell’oro decresceva, direttamente 
od indirettamente si arrivava ad una contrazione di credito. Di più, 
in certi prodotti più facilmente trasportabili da un paese all’altro, 
non sì verifica uguaglianza, ma adattamento dei prezzi nazionali in 
oro al livello internazionale. L'incremento dei prezzi nazionali eccita 
le importazioni e riduce le esportazioni, così che la bilancia dei de- 
biti crescerà contro il paese ad alti prezzi, il che porterà una con- 


(1) A. Lora, Il valore della moneta, op. cit., pag. 187. 
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trazione del credito, a meno che si sopperisca con esportazioni di 
titoli o creazioni di crediti esteri, o uscita d’oro, ecc. Questi rimedì 
non agiscono che scarsamente nelle anormali condizioni presenti, 
in cui anche l'esportazione dell’oro, se non è proibita, è dal costume 
limitata od eliminata. Il terzo ordine normale di limitazione è il 
consumo dell’oro per oggetti artistici. di ornamento che ‘è intenso, 
a misura che decresce il valore dell'oro, ma che quando la circola- 
zione è ridotta a carta è praticamente inefficace. Certo, aggiunge il 
Nicholson, non può dirsi senza esame statistico preciso, se e quale 
parte dell’incremento dei prezzi sia dovuto all’eccesso dei biglietti, 
ma vi sono indizi che confermano le risultanze del ragionamento 
deduttivo; l’accrescimento dei prezzi, come è addimostrato dai nu- 
meri-indici, si manifesta parallelamente all’accrescimento dei bi- 
clietti; i biglietti del tesoro ed altri titoli hanno ecceduto l’oro tolto 
dalla circolazione;. i biglietti delle banche scozzesi (con riserva di 
carta governativa in luogo d’oro) sono ampiamente auwmentati: ino]. 
tre, nonostante i biglietti da dieci scellini, maggiore quantità di 
spezzati argenei è in circolazione: l'aumento dei salari e dei prezzi 
al dettaglio sembra tradire appunto la esistenza d'una circolazione 
esuberante ed in generale il movimento dei prezzi manifesta gli 
stessi caratteri di una emissione di carta inconvertibile quale av- 
venne negli altri paesi belligeranti (1 

Nei paesi a circolazione inconvertibile l'emissione dei biglietti 
determina un deprezzamento proporzionale di fronte all’oro e di 
fronte ai prodotti, invece in questi casi di convertibilità limitata, 
come dicemmo, il deprezzamento è maggiore rispetto ai prodotti. 
e può anche non manifestarsi aggio, ma avviene un deprezzamento 
del metallo, che non desta le reazioni pronte, le quali si verificano 
in periodi normali. La tenue elevazione del corso dei cambi inglesi 
può spiegarsi collo spostamento dei punti d’oro dovuto ai rischi ed 
alla difficoltà maggiore di trasporto ed assicurazione del metallo con 
giunto alla efiettiva astensione dall’esnortazione dell'oro. L’incre 
mento generale dei prezzi è da una parte dovuto alla diminuita pro 
duzione, ai cresciuti costi di protuzione per le circostanze ben note 
che lo stato di guerra ha prodotte, ma pure in Inghilterra, in parte 
anche all’eccessiva circolazione cartacea. che, per la convertibilità 
assicurata non ha generato disaggio di fronte all’oro. ma ha deter 
minato deprezzamento e della carta e dell’oro verso i prodotti. 

Anche dalla considerazione di questi fenomeni si rafferma il 
concetto che per tanti altri riflessi si deduce, che la forma apparen- 
temente non costosa di debito pubblico infligge perdite sensibilis- 
sime: sono meno perturbatori prestiti ad interessi anche elevati che 
quella specie di debito fluttuante costituita dalla circolazione car 
tacea, ad interesse apparente zero, e sostanzialmente riuscente ad 
aggravio forte dell'economia nazionale. Cosicchè la politica finan- 
ziaria più sana riduce l’incremento di biglietti ad espediente tem- 
poraneo, di cui la durata e l'ammontare deve tendere a limitarsi 
al minimo. ° 


AUGUSTO GRAZIANI. 


(1) J. S. NicHoLson, Inflation on the currency and the rise in prices, 
nell’Economie Journal, dec. 1916. 












PER LE RAPPRESENTANZE INDUSTRIALI E COMMERCIALI 


APPUNTI E REPLICHE 


Nella Nuova Antologia del 16 agosto 1916, lo scrivente pubbli- 
cava un suo articolo nel quale invocava quali elementi utilissimi 
all'incremento futuro dell'industria e del commercio nazionali: a) il 
riconoscimento giuridico delle Associazioni nazionali di specializ- 
zate industrie e commerci; 5) Vobbligatorietà di inserizione di ogni 
industriale e commerciante alla Associazione della rispettiva spe- 
cialità; c) la creazione presso le singole Associazioni di un esatto 
registro degli industriali e commercianti di quella determinata spe- 
cialità, con dati precisi intorno alla costituzione di ogni azienda, al 
titolare. ecc., colla indicazione di elementi atti alla compilazione di 
esatte statistiche; d) una equa rappresentanza nei Consigli Superiori, 
del Commercio, del Lavoro, ece., di tutti i rappresentanti delle varie 
specialità industriali, designati a tale alto ufficio dalle rispettive 
Associazioni nazionali; e) una semplice e logica procedura per l’inol- 
tro al R. Governo dei voti delle varie specialità industriali e com- 
merciali, 1 quali dovrebbero sempre venir trasmessi dalle rispettive 
Associazioni nazionali, le sole competenti e autorizzate. 

Per ben comprendere la portata di tutti questi postulati, è ne- 
cessario rileggere con attenzione il citato articolo di base apparso 
nella Antologia del 16 agosto. 

L'argomento trattato dallo scrivente corrisponde evidentemente 
a una sentita utilità nazionale, poichè di esso si è largamente occu 
pata la stampa, e in particolar modo se ne sono occupate varie ri- 
viste e giornali di carattere industriale e commerciale. La maggio 
ranza di tali periodici ha riprodotto o riassunto il mio articolo ap 
poggiandone in linea generale la tesi, mentre altri (un periodico 
settimanale ne scrisse lungamente in ben sei numeri consecutivi 
appoggiarono il concetto generico della utilità delle Associazioni 
nazionali specializzate, pur esprimendo dissensi particolarmente in 
torno al loro riconoscimento giuridico e alla obbligatorietà d’inseri- 
zione in esse dei singoli soci, che da molti viene nettamente osteg 
giata. 

Chi volesse pacatamente e spassionatamente prendere in esame 
le ragioni dei miei oppositori vedrebbe facilmente come le loro cri- 
tiche sieno dettate in gran parte dalla tema che il subito trionfo 
della mia tesi possa riuscire pregiudizievole agli interessi se non 
all'esistenza stessa di taluni gruppi od Enti, il che non è. Ho invo- 
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cato una graduale evoluzione, non una catastrofica rivoluzione, co- 
icchè, la riforma da me vagheggiata dovrebbe risolversi nell'inte 
resse generale, senza danni per chicchessia. 

Infatti, in pratica, il riconoscimento giuridico non potrebbe agli 
inizi venir accordato che a un certo numero di Associazioni già 
consolidate, e poscia, man mano, ad altre. Ciò significa che le As- 
sciazioni miste e le Camere di Commercio oggi esistenti avrebbero 
ugualmente, e per lunghi anni ancora, un vasto campo di azione 
proficua, e la loro attività sarebbe resa più utile e fattiva poichè il 
loro compito verrebbe in parte alleviato. 


* 
* * 


Alcuni fra i miei oppositori si sono mostrati contrarii al rico 
noscimento giuridico delle Associazioni nazionali, esprimendo il ti- 
more che il Governo avesse con questo atto ad asrumere in certo 
modo il controllo e le redini di tali istituzioni domi ‘andole e duro- 
cratizzandole. Sono questi i Ziberisti, o per meglio dire gli esponenti 
di quella numerosa categoria di Associazioni miste, piccole e grandi, 
i quali vedono nel disciplinamento nazionale un pericolo per i loro 
circoscritti raggruppamenti. Essi non vogliono adunque il ricono- 
scimento giuridico perchè, conferendo prestigio a poche grandi or- 
ganizzazioni n2zionali, sminuirebbe naturalmente l’importanza dei 
loro gruppi, e si oppongono pure alla obbligatorietà di inserizione 
dei singoli industriali e commercianti alla rispettiva Associazione 
nazionale per la stessa ragione, e specialmente perchè, mentre un 
tale provvedimento rafforzerebbe le Associazioni nazionali, farebbe 
diminuire i soci dei loro gruppi e quindi le loro entrate. 

A questa tendenza, che vuol dimostrare come il riconoscimento 
giuridico delle Associazioni nazionali metterebbe tali organismi sotto 
il dominio e lingerenza del Governo, fa riscontro un’altra, la quale 
invece vuol spaventare il Governo mettendolo in guardia contro il 
pericolo dì prestarsi a rafforzare organismi che potrebbero riuscire 
potenti e rivolgerglisi contro. È qui viene affacciato il doppio pericolo 
che le Associazioni nazionali possano esercitare una influenza pre 
ponderante che non potrebbe essere che politica e che per la 
loro specializzazione abbiano a voler far prevalere interessi unila 
terali: mentre naturalmente invece, le Camere di Commercio, smi 
nuzzate in settantasette organismi, composti di elementi misti, non 
presentano tale inconveniente. 

Come sempre accadg la verità sta nel mezzo, e senza pre 
sunzione, — oso affermare che essa sembri corrispondere alla mia 
tesi. Anzitutto bisogna distinguere il riconoscimento per opera dello 
Stato, da quello per parte del Governo. Noi possiamo e dobbiamo 
concepire organismi di Stato autonomi, affatto indipendenti dal Go 
verno. 

Oltreciò ho chiesto che lo Stato avesse a riconoscere giuridica 
mente le Associazioni nazionali specializzate di date industrie e com 
merci in una forma snella e più semplice di quella oggi usata per 
le organizzazioni aventi per iscopo totale o parziale la mutualità, e 
ove ciò si verificasse, tale fatto non darebbe per nulla ie Associa- 
zioni nazionali in balìa 0 in dominio del Governo. 
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Conosco organismi nazionali e citerò p. e. la « Società Ita 
liana degli Autori » — la quale avendo fra i suoi scopi anche il mutuo 
soccorso, è stata fin dal 1891 riconosciuta in Ente morale dal Go- 
verno, e fruisce dei vantaggi del riconoscimento giuridico senza 
affatto essere asservita al Governo stesso. Unico obbligo che le vien 
fatto quale conseguenza della sua costituzione in Ente morale per 
effetto della mutualità è quello di dover presentare i suoi bilanci 
alla Prefettura, ed è appunto questo obbligo che non vorrei fosse 
imposto alle Associazioni nazionali. Si ha qui l'esempio pratico di 
una Associazione nazionale specializzata di industriali del pensiero 
giuridicamente riconosciuta, la. quale vive e prospera liberissima, e 
che, raggruppando nel suo seno uomini d'ogni partito e d'ogni con 
fessione, non ha mai fatto nè potrebbe fare della politica, ma ha 
invece giovato grandemente allo scopo /ecniceo che si era prefisso, 
la tutela del diritto d'autore, apportando largo ed efficace contributo 
di dati, di studi e dì esperienze al Governo per la legislazione na 
zionale e internazionale in materia. 

Non havvi adunque pericolo alcuno di asservimento al Governo 
dda parte delle Associazioni, perchè queste, /e quali .per talune in- 
distrie già esistono, rimarrebbero libere come lo sono oggi. anche 
se riconosciute giuridicamente dallo Stato, nè pericolo per il Go- 
verno che questi gruppi possano esercitare azione preponderante 0 
politica, perchè il reclutamento dei loro componenti avviene esclu- 
sivamente per ragioni tecniche, e per tutto il territorio nazionale, 
cosicchè, mentre è possibile e accade che componenti il Con- 
siglio di una Camera di Commercio possano essere l'esponente del 
partito politico dominante in una città, ciò non potrà mai accadere 
nel seno delle Associazioni nazionali specializzate. 

Che poi la forza delle Associazioni nazionali possa convergersiì 
tutta a far prevalere interessi unilaterali gli interessi della classe 

è anche questo uno spauracchio e non un pericolo reale. Ciascuna 
Associazione sosterrà naturalmente i proprii interessi, magari in 
contrasto con quelli di un'altra; ma il Governo, coi suoi Orzani 
tecnici, esiste appunto per essere giudice supremo e moderatore, e 
al Governo deve riuscire più utile e comodo l'avere sintetizzati in 
due organismi gli esponenti autorevoli e autorizzati di due grandi 
interessi in contrasto i quali organismi possano suffragare le loro 
tesi di dati tecnici chiari ed evidenti che non l'udire la enarmo 
nica cacofonia di migliaia di voti, di desiderata e di lamenti, che 
ora, per ogni stormir di fronda gli riversano addosso privati, gruppi 
e gruppetti non aventi alcuna veste ufficigge. 


x 
* * 

Un esempio pratico dimostrerà come grandi Associazioni nazio 
nali, i cui interessi parrebbe dovessero trovarsi spesso in conflitto, 
possano invece in molti casì procedere d'intesa, con utilità propria 
e con risparmio di noie pel Governo. Gli esponenti nazionali in Italia 
della Categoria X delle voci doganali Carta e Libri, sono: la Asso- 
ciazione Italiana dei Fabbricatori di carta per la carta, i cartoni, ecc., 
la Associazione Tipografico-L'braria Italiana per le industri: della 
tipografia, della litografia e affini, della editoria, del commercio li- 








































PER LE RAPPRESENTANZE INDUSTRIALI E COMMERCIALI 197 


brario, ecc.; la Associazione Italiana degli Editori e Negozianti di 
iusica per la editoria musicale e il commercio della musica; la 
Unione Editori di giornali per l’editoria giornalistica, e, in un certo 
senso, la Società Italiana degli Autori. 

Orbene, finchè la crisi della carta che ora ci affligge, non ebbe 

esso forse per la prima volta in contrasto fabbricatori e con 
sumatori di questo importantissimo prodotto, le due Associazioni 
iazionali, dei Fabbricatori di carta e Tipografico-Libraria Italiana, 
rocedettero d’accordo per decennî in tutte ie questioni che le inte 
ressarorio, fino al punto che le proposte per i dazi doganali per la 
voce «carta e libri », in occasione di nuovi trattati di commercio, 
vennero sempre discusse in comune, e sempre vennero presentate 
al Governo delle conclusioni concordate, il che ha reso sicuro e faci 
itato singolarmente il compito dei nostri negoziatori. 

Parimenti, spesso fra la Società Italiana degli Autori e la Asso 
ciazione Tipografico-Libraria Italiana, in materia di legislazione del 
diritto d'autore, ebbero luogo cordiali scambi di idee, e si concreta- 
rono di comune intesa proposte concordate che vennero inviate al 
Ministero competente. 

Eeco adunque dei casi pratici in cui gli esponenti autorizzati di 
crandi categorie di inieressi, apparentemente o effettivamente in, 
contrasto, si sono accordati invece per il comun bene, senza voler Ì 
far preponderare egoismi unilaterali. 


* 
* x 


Anche intorno ai modi eoì quali il Governo dovrebbe procedere 
al riconoscimento giuridico delle Associazioni nazionali, i miei cri 
tici hanno eguivocato. Non ho chiesto misure draconiane e atti im- 
mediati d'imperio, quali sarebbero il riconoscimento immediato di 
tutte le Associazioni anche di quelle che non ne facessero ri 
chiesta e la forzata creizione di Associazioni di specialità non 
ancora organizzate, ma sibbene ho ritenuto che il Governo avesse 
ad assecondare gradualmente gli sforzi di quegli industriali che già 
da tempo hanno sentito il bisogno di raggrupparsi in Associazione 
speciale e che chiedono essi stessi il riconoscimento giuridico, nonchè 
gli sforzi di quelli che volessero costituirsi in Associazione ufficial- 
mente riconosciuta. 

Il Governo potrebbe assumere le più serie informazioni intorno 
alle Associazioni nazionali specializzate già esistenii (e pare che già 
lo stia facendo), controllare che esse siano effettivamente composte 
dai maggiori esponenti di tutta Ialia per la loro specialità indu- 
striale, assicurarsi che esse esistano da alcuni anni e che non sieno 


delle improvvisazioni, constatare che il loro Statuto non contenga 
nulla che sia in contrasto coi fini dello Stato. ecc. Solo dopo di ciò 
e in sezuio a loro richiesta il Governo dovrebbe riconoscere 


giuridicamente le Associazioni nazionali, investendole della rappre- 
sentanza ufficiale della rispettiva classe. 

E anche qui bisognerebbe seguire criterii pratici. E ovvio che 
diverse sono le condizioni delle varie industrie e commerci, e diverse 
sono quelle delle loro Associazioni. Vi sono Associazioni che possono 
utilmente essere composte di soli industriali, altre per cui è neces- 
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saria la promiscuità degli industriali e dei commercianti dello stesso 
articolo (come accade, p. es., per l’editoria e la libreria) in cui nella 
maggior parte dei casì lo stesso individuo è industriale tipografo- 
editore e commerciante quale libraio. 

Si dovrebbe procedere con cautela esaminando caso per caso le 
diverse categorie e trattando personalmente cogli esponenti di ogni 
singola Associazione, i quali soli sono in grado di far conoscere le 
reali e particolari necessità del loro ramo. Si dovrebbe insomma 
iniziare per gradi e con circospezione una evoluzione ordinata 
progressiva, riconoscendo man mano i gruppi già costituiti da tempo, 
e facilitando il sorgere di nuovi. 

Un regolamento per ogni Associazione, provvisorio per ore, e da 
rendersi definitivo dopo altuni anni di pratico esperimento, dovrebbe 
poi disciplinare i rapporti delle Associazioni nazionali verso i proprii 
Soci e verso lo Stato. 

Che il riconoscimento giuridico delle Associazioni nazionali già 
esistenti sia una necessità, è cosa di cui tutti sono convinti e tale ne- 
cessità risulta evidente quando si pensi che oggi Associazioni pure 
importantissime, esistenti da decennî, non possono nè assumere im- 
pegni od obbligazioni verso terzi, nè esercitare azioni legali nem- 
meno contro i proprii Soci che vengano meno alle obbligazioni libe- 
ramente contratte col Sodalizio, nè ereditare, nè possedere, nè farsì 
rappresentare in giudizio, ecc. È adunque da augurarsi che il Go- 
verno, nell’interesse dello sviluppo e incremento dell'economia na 
zionale, voglia realizzare presto questa sentita e legittima aspirazione 
delle classi industriali e commerciali dando veste giuridica alle As- 
sociazioni nazionali che già sì sono affermate come organismi serî e 
utili al Paese. 


* 
* Xx 

Alcuni di coloro che hanno discusso e commentato il mio articolo 
si oppongono in particolar modo alla obbligatorietà (che io vorrei 
sancita per legge) fatta agli industriali e commercianti di una data 
categoria, di inseriversi nella Associazione nazionale giuridicamente 
riconosciuta, della loro specialità. i 

Le ragioni di tale opposizione furono già dette, e non occorre 
sprecare troppo inchiostro per dimostrare come invece questa obbli- 
gatorietà, al pari di quella della inserizione nel Registro delle Ditte 
delle singole specialità, sieno presupposti indispensabili per il buon 
funzionamento delle Associazioni nazionali. Oggi le Associazioni na- 
zionali esistenti, sono composte da pochi volonterosi industriali e com- 
mercianti che dedicano denaro e fatiche per il miglioramento gene- 
rale della loro classe. L’assenteismo egoistico della maggioranza che 
non si inscrive alla rispettiva Associazione sottraendosi alle discipline 
dettate nell’interesse generale e realizzando il gretto risparmio di 
una modesta quota annua, poichè tanto sa benissimo che gli interessi 
della classe sono difesi, bene o male, dalla minoranza organizzata e 
fattiva, costituisce una ingiustizia che bisogna correggere. Con questo 
provvedimento della inscrizione obbligatoria le Associazioni rafforze- 
ranno i loro bilanci e potranno esplicare una azione più efficace. Si 
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uscirà così dal circolo vizioso in cui oggi si dibatte la loro pur utile 
esistenza. 

Aitualmente i critici facili dicono: « Facciamo le Associazioni € 
operino attivamente, in modo da dimosirare e far sentire la loro uli- 
lità per la classe e vedranno accrescersi senza costrizioni il numero 
dei loro Soci ». 

Anzitutto sì dovrebbe domandare ai citati critici dove le Associa- 
zioni debbano trovare i mezzi finanziarî di base per sviluppare un 
maggior rendimento di attività di quello che oggi dànno, e che co- 
stiluisce già un mirabile sforzo, e in secondo luogo è lecito dubitare 
che, quanto più buono, utile ed efficace sia il funzionamento di una 
\ssociazione, ciò abbia ‘per effelto di far accorrere gli assenteisti. Co- 
storo anzi, vedendo come le cose andrebbero per il migliore dei 
mondi, avrebbero una maggior ragione per risparmiare la loro quoia 
“ociale e il loro concorso personale. 

La obbligatorietà della inserizione si impone adunque come mi- 
sura di equità. Ma oltre a questa ragione fondamentale, ve n’ha 
un’altra, la quale rende evidente come tale provvedimento si risolva 
in ultima analisi in un vantaggio, sia pure forzato, per il singolo, ol- 
trechè per l’universale. Non è recare offesa ad alcuno il rilevare come 
molti fra i nostri industriali e commercianti manchino ancora di cul- 
tura professionale, e non è far torto a chiechessia il constatare come 
moltissimi — pure abili nei loro afiari — vivano a sè, chiusi nel loro 
«mpirismo, e paghi di realizzare degli utili, senza mai occuparsi dei 
problemi speciali e generali della propria classe e del Paese tutto. 
La obbligatorietà della loro inserizione nella Associazione Nazionale 
della rispettiva classe, oltrechè richiamare la loro attenzione su in- 
teressi generali, dando loro diritto a ricevere un periodico tecnico 
cominerciale, organo ufficiale della Associazione, avrebbe per effetto 
di far pervenire loro l'eco dei progressi che si verificano in tutto il 
mondo nella loro industria, di tenerli al corrente del movimento 
degli interessi e delle questioni che si riferiscono alle loro specialità. 
porterebbe a loro cognizione notizia delle leggi e delle disposizioni 
che li riguardano, e gioverebbe insomma a diffondere e a intensifi- 
care una bene intesa coltura professionale e commerciale. Anche i 
Poteri centrali e i Consigli delle Associazioni si gioverebbero gran- 
demente di questo fatto, poichè quando si sapesse che #27 gli indu 
striali di un dato ramo sieno inscritti per legge alla loro Associazione 
e /utti ricevano il rispettivo Bollettino, questo organo diventerebbe 
un prezioso veicolo per comunicazioni di carattere ufficiale, di infor 
mazioni e di propaganda tecnica. Oltre ciò, le Associazioni potrebbero 
vigorosamente promuovere e organizzare l'istruzione professionale 
industriale di cui tanto abbisogna il paese. Ed è questo un dato di 
fatto di cui giova tenere massimo conto. 

Per gli stessi motivi che lo Stato ha decretata l'obbligatorietà 
della istruzione elementare, e obbliga chi vuo! fare il farmacista, il 
notaio, l'ingegnere, a fare certi studi, a sottoporsi a dati esami e ri- 
spettare certe norme, non si vede perchè anche l'esercizio dell’indu- 
stria e del commercio non debbano sottostare a qualche pur tenue 
disciplina. 

Nè l'obbligo delta inserizione può apparire un gravame ecces- 
sivo; poichè esso si riduce a mandare alla rispettiva Associazione una 
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scheda per la compilazione del Registro e pagare una volta all'anno 
un piccolo canone proporzionato all'importanza delle singole aziende. 
In compenso di ciò l'interessato riceverebbe un periodico che gli gio- 
verebbe € lo istruirebbe, e avrebbe tutti i vantaggi diretti e indiretti 
che gli può procurare una ben organizzata associazione speciale. 

Gli oppositori alla obbligatorietà della inscrizione si sono per 
sino preoccupati della difficoltà che avrebbe l'Associazione nazionale 
a riscuolere le quote annue e hanno preveduto che gli inscritti per 
obbligo, sarebbero dei ritardatari o morosi al pagamento. Si può ri 
battere che una volta che le Associazioni sieno costituite in Ente giu 
ridico, avrebbero a loro disposizione i mezzi legali per far pagare i 
morosi, ma ove i metodi comuni di esazione risultassero tropo one 

i o difficili, lo Stato potrebbe benissimo far incassare le quote dalle 
Esattorie delle imposte, come si pratica oggi per il contributo che 


] 


commerciante paza alla Camera di Commercio del proprio Di- 





Contro la creazione di un esatto Registro delle Ditte da tenersi 
dalle Associazioni nazionali colle indicazioni precise intorno alla co- 
stiluzione delle Ditte, al titolare, ece., corredato da elementi statistici 
intorno al macchinario, forza motrice, ecc., si è affacciata l’obiezione 
che già tale Registro esiste presso le Camere di Commercio. Il Re 
gistro presso le Camere di Commercio sarà ottima cosa, ma anzitutto 
è esso completo. esatio e tenuto a giorno? Ne dubito e mi affretto a 
dichiarare che di tale manchevolezza non possono essere tenute re 
sponsabili le Camere dì Commercio. I funzionarî di queste, per quanti 


olerti e attivi, non possono conoscere tutti gli industriali e commer 


cianti del loro distretto, e non sono quindi in grado di poter richia 
mare all'ordine chi omette di inseriversi nel Registro, mentre i fun 
zionari e i componenti i Consigli Direttivi di una Associazione 
nazionale specializzata, conoscono e hanno più facil modo di cono 
scere tutti gli industriali e commercianti del loro ramo, e sono quindi 
in grado di poter creare e tenere a giorno un esaito Registro. 
Natura!mente anche qui la legge dovrebbe dar forza alle Asso 
ciazioni nazionali comminando una multa a chi per negligenza © 
mala voglia non fornisca e non tenga in corrente i dati per il Re 
gistro. Il quali ikezistro sarebbe prezioso per la. \npilazione di sta 


tistiche e annuari, come gia ho dimostrato nel mio precedente articolo. 





Il postulato da me sostenulo circa la opportunità che nei Consigli 
ll commercio, del lavoro, ece., le grandi Associazioni na 


zionali specializzate di determinate industrie abbiaco /utte diritto ad 
una equa rappresentanza, ha trovato lunanime adesione, e intorno a 


SUpel I011 


ciò pare che anche il Governo non. possa che essere d'accordo se 
condo quanto e scritto nella Relazione che accompagna il R. Decreto 
17 dicembre 1896 alla quale ho accennato nel mio precedente articolo. 
Anche sulla necessità che il Governo abbia ad accogliere diretta- 
mente dalle Associazioni Nazionali i voti riguardanti i bisogni dele 
speciali industrie e commerci da esse rappresentati si sono trovati 
d'accordo tutti i miei contradditori, e della cosa pare sia già convinto 
lo stesso R. Governo, il quale ha già dato incarico al benemerito 
Ispettorato Generale dell’industria di occuparsi di stabilire frequenti 
e cordiali contatti colle Associazioni nazionali chiamandole così 
a collaborare coi pubblici poteri. 
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* 
* * 

Ho cercato così alla megiio di rispondere alle critiche mosse 
mio progetto, e se non sarò riuscito a convincere tutti e in tutto, 
spero almeno di aver dimostrato come la riforma da me invocata, 
sia cosa pratica e utile, di nessun danno per alcuno e di 
onere per lo Stato. 

Coneluderò con 


dl 


nessun 


una similitudine efficacissima che ho udita in 
un discorso di non ricordo più quale oratore, a proposito di orga- 
nizzazione. 1 fattori industriali e commerciali del 
tanti caratteri tipografici. Se essi vengono lasciati ammucchiati 
alla rinfusa sul bancone rendono ben difficile e fatic 


Paese sono come 


faticosa l’opera di 
‘hi volesse accingersi a comporre con essi delle frasi ordinate, ob 
bedienti a un unico pensiero. Divideteli invece esattamente nella 


4 


cassetta tipografica, e allora il buon tipoteta, il Governo, potrà age- 
volmente con essi allineare sul suo compvositoio sagge e utili dispo- 
sizioni legislative e provvidenze sociali .di ogni 


natura con van- 
tazzio proprio e di tutti i cittadini. 


RENZO ERMES CESCHINA. 





Vol. CXC, Serie VI + 16 luglio 1917. 
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LA CELEBRAZIONE DEL 4 LUGLIO IN CAMPIDOGLIO 


La ricorrenza del 4 luglio, festa nazionale degli Stati Uniti e anniver- 
sario de!l’indipendenza americana, venne solennemente festeggiata in Cam- 
pidoglio coll’intervento delle autorità civili e militari e con grande concorso 
di cittadini plaudenti. 

Presiedeva Paolo Boselli: erano presenti i Ministri Ruffini, Meda, Rai- 
neri e Scialoja. La cerimonia, fatta per concorde iniziativa del Comitato italo 


americano, della Trento e Trieste e dell'Istituto Coloniale italiano, ebbe un 


successo e diede luogo a vibranti dimostrazioni verso la grande 


magnifici 

Confederazione americana. Più volte l'Assemblea accilamò con entusiasmo 

S. E. l'Ambasciatore Nelson Page, il Presidente Wilson e gli Stati Uniti. 
Sicuri di far cosa particolarmente gradita ai nostri lettori d’Italia e 

d'America pubblichiamo i discorsi pronunciati im quella sera, e di cui VAS- 


semblea con ripetuti e fragorosi applausi accentuò il significato di simpatia 


t 


e di solidarietà fra l’Italia e gli Stati Uniti. 


S. E. Paolo Boselli 


Presidente del Consiglio dei Ministri. 


La civiltà progrediente degli ultimi due secoli apprese da Wa- 
shington come i popoli combattano e vincano per la propria indi- 
pendenza e come le società democratiche si sappiano costituire in 
vigoroso stato di ordine e di libertà, e sentì da Lincoln la magnanima 
parola che si levò alta a proscrivere la schiavitù dall’umano con- 
sorzio. 

Annunziò ora Wilson un’èra nuova di civiltà per tutte le genti 
e ne proclamò i dimtti, ne stabilì la costituzione rinnovatrice nelle 
relazioni degli Stati e propizia ai giusti sentimenti delle Nazioni. 

L'Italia onora stasera in Roma la grande Repubblica americana 
rievocando le glorie della missione civile ch'essa adempie nel mondo. 
L'Italia onora stasera l’insigne Presidente chie oggi la impersona. 

In questo Campidoglio, lume di una civiltà immortale, giova 
affermare i principî della nuova civiltà destinata a consacrare le 
rivendicazioni nazionali nella pace del diritto e della libertà. 














ITALIA E STATI UNITI 203 


S. £. Prospero Colonna 
Sindaco di Roma, 


Il Presidente Wilson, lanciando al mondo il suo generoso mes- 
saggio, che a buon diritto fu detto l’inno della liberazione, segnava 
nella storia dell'umanità una pagina di gloria immortale. L’inter- 
vento degli Stati Uniti prova chiaramente che la guerra odierna è 
la grande lotta per la libertà umana, è la più giusta guerra che forse 
sia stata mai combattuta per il diritto e la libertà dei popoli. 

Trascinando gli Stati Uniti in questa guerra sanguinosa, la Ger- 
mania ha dato all'immane conflitto un significato completo; essa 
consacrava solennemente le reazione della coscienza umana contro 
l’autocrazia militare: e il Presidente Wilson, con indimenticabile 
linguaggio, si rendeva interprete eloquente dinanzi all’Universo del 
diritto oltraggiato. 

Era doveroso chi questo Al venimento avesse una solenne affer- 
mazione di solidarietà su questo Campidoglio, che della civiltà e del 
dirito fu culla venerata. Ed io sono grato a voi tutti. o signori del 
Comitato, per avermi offerto lVoccasione di portare la mia parola di 


fede nell'uomo insigne, che tanto altamente sentì 


supremi doveri 
della civiltà; di portare il saluto di Roma alla grande nazione, che 
con noì volle dividere i disagi ed i sacrifici di questa guerra libe 
ratrice. 

A questo immane conflitto tra il diritto e la violenza, fra la 
civiltà e la barbarie, non poteva rimanere estraneo il popolo ame 
ricano, che, pure conservandosi fedele alle tradizioni dei grandi 
fondatori della sua indipendenza, aveva mostrato, nel prodizioso 
slancio delle sue forze industriali ed economiche, di conservare in 
tatti ed immacolati quei supremi ideali di giustizia e di libertà, 
senza i quali non esiste nel mondo grandezza civile. 

Gli Stati Uniti sono scesi in questa guerra per la «difesa dei prin- 
cipì di pace e di giustizia. « Il nostro movente diceva l'illustre 
Presidente non sarà una rivincita e un'affermazione vittoriosa 
della forza fisica della Nazione, ma soltanto la rivendicazione del 
diritto umano del quale noi non siamo che un campione indivi 
duale... Siamo all’inizio di un'èra in cui i Governi, come gl'indi- 
vidui, debbono assumere la responsabilità dei loro atti... La pace 
deve posare sulie salde fondamenta delle libertà politiche. Non ab- 
biamo nessuna mira egoistica, non desideriamo nessuna conquista, 
nessuna indennità per noi stessi, nessun compenso materiale. Sa- 
remo soddisfatti quando i diritti dell'umanità saranno garantiti: e 
senza odio aiuteremo scrupolosamente una guerra onesta e leale ». 


Signori, 

Adunandoci qui in Campidoglio noi intendiamo di fare una so 
lenne affermazione di questi principì, che sono lo scopo della nostra 
guerra, e pel trionfo Gei quali, nessun disagio, nessun sacrificio 
sarebbe mai impari ed eccessivo. Nella libertà, nell’indipendenza, 
nel rispetto del diritto e della giustizia © il bene supremo dei popoli, 
perchè sotto l'egida della libertà e del diritto soltanto le Nazioni 
possono aspirare ad un sicuro e fecondo progresso civile. 
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L'Italia che come l'America volle liberamente partecipare a 
questa guerra di liberazione, Italia guarda con orgoglio alla sorella 
al di là dell'Oceano, che seppe elevarsi fieramente a difesa dei più 
sacri diritti dell'umanità. 

Portando oggi il saluto di Roma a Voi, illustre Rappresentante 
degli Stati Uniti, reco il saluto solidale e concorde di tutta Italia, 
di cui Roma interpreta l’anima ed il cuore. È la parola di un popolo 
che sentì gli orrori della servitù e che nella libertà ritrovò la sua 
vita, le sue fiorenti energie, il suo luminoso avvenire; che nella li- 
bertà vide rivivere un passato glorioso. 

Guardando a questo luogo, che attraverso le umane vicende fu 
méta di tanti trionfi per la civiltà antica, voi voleste conchiuse il 
sindaco chè mehe sulla vostra terra sorgesse un Campidoglio 
che splendesse come faro lucente della moderna civiltà. Le due 
luci oggi si fondono in una sola fiamma per illuminare il mondo 
sulla via dell'avvenire. Al loro fuoco inestinguibile noi riscaldiamo 
i nostri cuori, illuminiamo le nostro anime, e la vittoria non potrà 
mancare, perchè ogni più brutale violenza s'infrange inesorabil 
mente innanzi alla forza del diritto e della giustizia. 


On. Maggiorino Ferraris 


Senatore del Regno. 
Eccellenze, Signore e Signori, 


A voi, così numorosi, qui convenuti in questa solenne-afferma 
zione di fede inestinguibile e di incrollabile solidarietà civile ed 
umana, a voi, il saluto riconoscente del Comitato Italo-Americano. 

Il nostro saluto memore e grato vada a Paolo Boselli degno 
e preclare figlio della Liguria, della forte terra di Cristoforo Co 
lombo : vada al ] 
ed alle Autorità civil 
patia e concorso a questo primo inizio dell’opera nostra, fermamente 
rivolta ad intensificare le relazioni fra TItalia e gli Stati Uniti. 

Cortesemente ospitati da voi, o illustre Sindaco di Roma, su 
questo sacro colle, che fu in ogni tempo simbolo è faro di idee 
universali — nessun auspicio migliore possiamo dare ai nostri la 
vori che mandando attraverso gli Oceani fervido e fraterno l'omaggio 
di Roma e d'Italia alla grande Nazione americana, che spontanca 
mente, al pari di noi, con giovanile entusiasmo e con meditata bal 
danza, impavida si schiera a fianco delle Nazioni alleate. 

E da questo Campidoglio facciamo caldo ed operoso appello a 
quanti in Italia nella politica, nelle lettere, nelle scienze, nelle arti, 
nelle industrie e nei campi lavorano alla grandezza della Patria, 
perchè raccolti in Comitati istituiti in ogni parte del Regno, con noi 
cooperino a stringere vieppiù con gli Stati Uniti quei vincoli intel- 
lettuali e morali che sono ricchezza ideale e materiale per i popoli 
e che segnano sopratutto il cammino irrefrenabile dell’ascensione 
umana contro la forza brutale, che non trionferà. 

Il mio deferente e affettuoso saluto vorrei specialmente rivolgere 
alla famiglia americana, residente a Roma, qui presente e che rac- 


| 
rappresentanti delle Potenze alleate ed amiche 


e militari, vada a tutti coloro che dànno sim 
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chiude così belle illustrazioni delle lettere, della storia, dell’arte e 
dei traffici economici. La saluto qui raccolta in degna corona intorno 
al suo nobile Ambasciatore Sir Thomas Nelson Page, che col mira- 
bile studio della lingua e della letteratura italiana, innesta sul gio- 
vane e fiorente tronco anglo-sassone il vecchio ma vigoroso virgulto 
del genio latino 

Malgrado gli Oceani, tra noi e voi, — © cittadini americani, 
esistono quelle intime, soavi e mistiche correlazioni ideali che hanno 
un posto indistruttibile nelle fibre più ascose dell'anima d'ogni indi. 
viduo e di ogni popolo, cresciuto al culto della bellezza e della gran- 
dezza morale. 

Fanciulli, voi e noi, piangemmo sulle pagine della Ca- 
panna dello Zio Tom e ne succhiammo i primi sentimenti di odio « 
di rivolta contro ogni servaggio, contro ogni oppressione di individui 
e di popoli. Giovinetti collocammo fra i lari domestici, come geni 
tutelare, l’immagine dolce di Beniamino Franklin, ed abbiamo ap 
preso le prime nozioni della lingua inglese nel Libro di schizzi del 
vostro Washington Irving, pellegrino d’amore e di dolore, davanti 
alla maestà del Colosseo e di S. Pietro o fra le solitarie cascate di Ti- 
voli. Adulti sentimmo accendersi in noi la fiamma vivificatrice e re- 
dentrice della poesia di Longfellow, quando con squilla d'argento, 
chiamò a raccolta le giovani generazioni dei due mondi, per salire 
con esse in alto: Ezce/sior! E sulle opere immortali del vostro grande 
Emerson formammo «Teducazione del. carattere » e «la condotta 
della vita». Sono questi i legami invisibili, ma sacri ed indistrutti 
bili, delle nostre anime e dei nostri cuori. E questi legami nessuna 
invenzione barbarica varrà mai a silurare. 

Questi vincoli intimi e soavi, il nostro Comitato si propone di 
rinsaldare sempre più, coll’opera di una organizzazione analoga che 
già si sta formando agli Stati Uniti, E chiederemo ai due Governi che 
sia rinvigorito lo studio delle rispettive lingue nei due paesi, come 


ringraziamo il Governo nostro qui così degnamente rappresen- 
tato —, il Comune di Roma e la Camera di Commercio — di cui porto 
anche il saluto della felice iniziativa da essi presa di migliorare 


la scuola e soprattutto la scuola professionale. Così nell'’emigrazione 
italiana verso gli Stati Uniti, al largo contingente di semplici braccia 
sostituiremo a gradi il lavoro tecnico e professionale, che prenderà 
un posto sempre più degno nella mirabile e grandiosa espansione 
industriale ed agricola della nazione americana. 

Ed al nostro compito attenderemo in collaborazione con l'Istituto 
coloniale italiano e col suo operoso Presidente on. Artom che qui 
salutiamo e ringraziamo. 


Signore e Signori, 

Nella storia secolare dell'umanità, l'indipendenza dei nostri due 
paesi è di recente data. La vostra fu proclamata il 4 luglio 1776 in 
questo stesso giorno, 141 anni or sono: la nostra conta appena un 
mezzo secolo. Dei giovani, noi e voi, sentiamo tutti gli entusiasmi 
e tutti gli ardimenti, mirando a più larghi orizzonti di una nuova 
Società delle Nazioni, che uscirà dalla presente guerra, consacrata 
dal sangue dei nostri figli, dal sacrificio dei nostri popoli. 

Sotto le tende ospitali delle vostre sterminate lande, voi avete 
accolto da ogni Continente del mondo, fiumane di genti sitibonde di 
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libertà e di redenzione. Dalla fusione delle vecchie razze, avete ela- 
borato, foggiato, temprato un nuovo popolo, con una sola anima ed 
una sola fede. Nessun prodotto delle vostre industrie gigantesche 
potrà mai rivaleggiare colla fusione grandiosa e la creazione mira- 
bile della nuova anima americana. Avete provato al mondo quanto 
essa abbia testè saputo resistere alle infiltrazioni ed alla tracotanza 
straniera. 

Noi, con gli sguardi immutabili e fissi verso il Campidoglio, at- 
torno al vessillo di Casa Savoia, colle schiere invitte dell’esercito 
liberatore e di Giuseppe Garibaldi, raccogliemmo le sparse ed op- 
presse membra delle genti nostre e nella visione di una più grande 
Italia, oltre l’Alpi ed oltre il mare, siamo decisi di portare nuove 
forze e nuove energie nel rinnovamento della vecchia civiltà latina. 

Voi e noi abbiamo avuto gioie’ e dolori, eroismi ed errori, bat 
taglie e vittorie. Mentre i vostri fratelli applaudono alla missione 
italiana agli Stati Uniti, stringiamo qui oggi le nostre destre: fon 
diamo qui le nostre anime. Siamo due popoli degni l'uno dell’altro! 


Pochi anni or sono, nel Congresso di Washington, coll’intervento 
delle sorelle dell'America latina che abbracciamo in un solo pen- 
siero di simpatia e di solidarietà voi avete data la formula di una 
nuova missione nella storia del mondo: l'America per l'umanità! 

Questo grido noi echeggiammo qui in questa stessa sala nel giu 
gno del 1910. 

Sul campo di Gettysburg, dove in questi primi giorni del luglio 
del 1863 si decisero le sorti della Confederazione americana, nel lin- 
guaggio sublime di Abramo Lincoln, i vostri morti non morirono 
invano. Sulle tombe loro, il grande martire dell’indipendenza ame- 
ricana proclamò che «un Governo di popolo emanante dal popolo e 
fatto per il popolo non può perire dalla terra ». 

Sui tragici campi d'Europa nell'ora auspicata della ripresa 
russa — scendono al canto del Salmo della rita e della poesia eroica 
di Walt Withman, dai più lontani lidi d'America, i vostri figli. 
Essi non vi morranno invano. Il giorno della pace liberatrice auguro 
che il Presidente Wilson, visitando l'Europa, porti dal Campidoglio 
di Washington al Campidoglio di Roma il vessillo della libertà trion- 
fante. E qui — da questo tempio delle grandezze italiche — al diritto 


di tutte le nazioni, grandi e piccole, di vivere libere, al diritto ri- 
vendicato dal sangue dei nostri gloriosi eroi, daremo la consacra- 
zione secolare la consacrazione di Roma immortale. 


S. E. Vittorio Scialoja 
Ministro. 

La potenza e la civiltà, cui sono pervenuti nel mondo gli Stati 
Uniti d'America, ci fanno misurare di un colpo l’importanza storica 
dell’atto, col quale cento quarantuno anni fa il Congresso dichiarò 
la libertà e la indipendenza degli Stati Uniti. 

Ma questa celebrazione solenne che è stata voluta nella più 
antica sede di civiltà, m un'ora in cui i primi soldati americani sono 
giunti in Europa ad attestare la piena solidarietà degli Stati Uniti 
con le potenze dell'Intesa, ha un significato più vivo e più profondo 


















ITALIA E STATI UNITI 207 
che non sia quello di un consueto anniversario. Poichè se le comu 
nicazioni rapide hanno abolito le distanze e tutto il mondo sì è rav. 
vicinato, non è men vero che oggi, come nel passato, vi sono momenti 
gravi e straordinari della storia, in cui i popoli sembrano incontrarsi 
e riconoscersi, quasi fossero stati lontani e separati da ostacoli che 
abbiano fatto ignorare l'uno all’altro la lunga via percorsa. Questo 
oggi può dirsi sia avvenuto fra l'Europa e l'America, sia avvenuto 
fra il popolo americano e l’italiano. Essi si incontrano in un'ora di 
dolore, ma anche di alti propositi morali, si riconoscono e una viva 
corrente di simpatia comincia a stabilirsi fra loro, come noi vediamo 
avvenire nel grande consenso spirituale che l’Italia ha dato al mes- 
saggio del presidente Wilson, nelle grandi accoglienze che il popolo 
americano ha fatto alla nostra Missione, il cui augusto capo ha recato 
la parola del Re, e in questa celebrazione, che oggi significa come 
l'Italia voglia con schietto senso di comunione entrare nella storia 
degli Stati Uniti, ora che gli Stati Uniti, in virtù di un'idea, sono 
entrati nella vita dell'Europa. i 

E nulia meglio che questo anniversario può farci intendere 
come il popolo americano sappia e voglia mettere a servizio delle 
idee i suoi beni, i suoi uomini, la sua volontà. Infatti fin dalla pro- 
clamazione della indipendenza, che la giovane ed ardente maturità 
di Tommaso Jefferson dettò chiara e appassionata il 4 luglio 41776. 
si afferma il carattere delle decisioni di questo popolo: determinare 
l’azione con una ferma coscienza, dopo avere sperimentato il proprio 
giudizio sereno su sè stessi e sugli altri, in modo che la fede in ciò 
che deve farsi tragga il massimo alimento da una persuasione così 
sicura da potersi preporre e vincere al tempo stesso tutte le obbie- 
zioni possibili. 

Così la proclamazione dell’indipendenza fu fatta prima che la 
guerra apertamente cominciasse, ma quando la precisa elencazione 
di tutte le violenze imposte alle Colonie rendeva necessario mutare 
per sempre i rapporti di governo, rompendo i legami con la madre 
patria e dichiarando gli Stati americani liberi e indipendenti. Il 4 lu- 
glio 1776, vincendo resistenze interne, ma vincendole appunto con 
questa insieme esatta e commossa invocazione, il popolo americano 
decideva la guerra di liberazione. Fu sanguinosa, cupa, durò sette 
anni, ma fu coronata dal trionfo. La maturità della decisione era 
stata tale, che il Congresso non aveva avuto timore di proclamare 
la necessità dell’opera da compiere prima che la guerra affidata alla 
virtù sapiente e costante di Giorgio Washington ne assicurasse 
l'evento. È anzi chiaro che la resistenza, vittoriosa di patimenti e 
anche di sconfitte, negli anni dal 1776 al 1788, non potè essere ali- 
mentata che dalla coscienza risoluta e precisa di quell’atto di cui 
oggi celebriamo l'anniversario. 

Celebrandolo, noi apprendiamo le virtù del popolo americano, 
che si mantengono intatte nella sua storia e oggi sono riconosciute 
nel mondo. E 

E così, quando il grande Presidente Abramo Lincoln fu assunto 
all’alta carica, credette anch'egli, che aveva tenacemente lottato con- 
tro la schiavitù, di dominare il suo ardore di combattente e di pro- 
porre il grave problema della futura guerra di secessione in modo 
da ottenere una decisione matura e convinta. Egli da Presidente parlò 
con misura e con moderazione e credette suo dovere, per affrontare 
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sicuramente la guerra, di fare prima l’ultimo esperimento di conci 
liazione. Questo mancato, la guerra fu inesorabile, tremenda, so 
stenuta da una volontà ferrea per quattro lunghi terribili anni. 

Così oggi noi possiamo intendere come una tradizionale virtù 
del popolo americano quello che a noi, già impegnati nella lotta, 
poteva erroneamente apparire lungo e troppo paziente esame delle 
gravi vicende del presente conflitto da parte del Presidente Wilson. 
E nell’intendere e nel celebrare questa virtù noi oggi sentiamo quale 
forza di maturità di giudizio, quale vigore di decisione abbia potuto 
raggiungere e rilevare nel suo messaggio del 2 aprile di quest'anno 
il Presidente Wilson. Noi sentiamo cioè che cosa significhino nella 
storia del popolo americano parole come queste: « Fra tutte le scelte 
possibili ve ne è una che siamo incapaci di fare: non sceglieremo 
la via della sottomissione e di permettere che i più sacri diritti della 
nostra Nazione e del nostro popolo siano sconosciuti e violati ». È que- 
sto un proposito, la cui maturità di decisione si tradurrà, lo sen- 
tiamo di già, in uno sforzo senza limiti per la vittoria, per cui le 
straordinarie risorse del suolo e della gigantesca industria americana, 
e le più pronte attività del genio meccanico di questo popolo, che 
nulla riconosce impossibile, assicureranno ai combattenti americani 
come anche a quelli alleati i mezzi più potenti e più nuovi di cui 
la guerra ha bisogno. 

È questo un proposito che ripete e riassume nella fase decisiva 
del conflitto l’alta morale di questa guerra tremenda: che vi è una 
forza più grande della violenza, una forza che la violenza voleva 
ignorare: ed è la ragione. La ragione ha sempre illuminato la storia 
del popolo americano, la ragione ha oggi unito la storia del popolo 
americano con quella dell'Europa che combatte chi nel suo seno vo- 
leva sopraffarla. E se la causa per cui combattono le potenze dell’In 
tesa è tale da chiamare alle armi per la pace del mondo gli Stati 
Uniti, ciò vuol dire che nella causa dell’Intesa era compreso un prin 
cipio universale, quel principio che può chiamare ad una comune 
lotta, ad una comune sofferenza, per riconoscersi ed intendersi, an- 
che: popoli che sembravano lontani e divisi. 

Ma la celebrazione che si è voluta in Campidoglio attinge nuovo 
valore da ciò che le parole che io pronuncio in nome del Governo, 
per questa rievocazione viva e presente della storia del popolo ame- 
ricano entrato volontariamente in guerra, si ricongiungono in una 
stretta parentela ideale a quelle che con alta solennità qui pronun- 
ciava il capo del precedente Governo, all'indomani della nostra di 
chiarazione di guerra, per la quale or sono più di due anni il popolo 
italiano entrava anch'esso volontariamente nel conflitto. Fu consa- 
erata allora da questo colle la maturità della decisione italiana, cui 
hanno mantenuto e mantengono fede l’esercito e Varmata che eroi- 
camente combattono e la Nazione che fermamente resiste. Questa 
identità di azione, che di fronte al conflitto scatenato dagli Imperi 
centrali stringe Stati Uniti e Italia, non può essere e non sarà una 
pura coincidenza storica di uguali momenti, ma deve corrispondere 
ad una somiglianza di propositi che, nella guerra comune di tutti, 
può dare un particolare carattere alle relazioni dei due popoli. L'Ita- 
lia cerca nella guerra il compimento della sua unità nazionale, la 
certezza della sua indipendenza avvenire, la sicurezza che la sua 
civiltà possa svilupparsi nel mondo. Sono questi fini condizione es- 
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senziale affinchè si realizzi quella pace del mondo, che il Presidente 
Wilson ha proposto come fine supremo. A questo fine supremo, il 
quale non è utopia più di quello che non fosse utopia questa guerra 
cui partecipano tutti i continenti e che insanguina il mondo, noi 
possiamo e dobbiamo tendere, quando vi collaborino popoli, come 
l'americano, come l'italiano, la cui storia si fonda su virtù di co- 
scienza e di ragione e il cui proposito costante tramandato nelle gene- 
razioni è di considerare come bene superiore alla propria esistenza 
la conservazione dei principii per cui le Nazioni libere nascono e pos 


sono prosperare. 


S. E. Tommaso lTitioni 


Ministro di Stato, Senatore del Regno. 


Gli uomini della mia generazione fin dalla loro prima giovinezza 
hanno imparato ad ammirare la grande democrazia americana attra- 
verso le opere @lassiche del nostro Carlo Botta e di Alessio de Tocque 
ville. Certo da allora la trasformazione avvenuta negli Stati Uniti 
è stata profonda, ma attraverso la sua meravigliosa evoluzione eco- 
nomica, sociale, morale e politica quella nazione nobilissima ha 
conservato integre talune di quelle caratteristiche fondamentali che 
costituiscono la fisonomia dei popoli. Se voi ben meditate le parole 
colle quali il presidente Wilson afferma il diritto e il dovere degli 
Stati Uniti d’intervenire nella guerra per la giustizia e per la libertà, 
esse vi sembrano, attraverso Abramo Lincoln, ispirate dalle grandi 
ombre di Giorgio Washington e Beniamino Franklin. 

Quando Wilson dovrà, secondo la’ legge costituzionale, lasciare 
il seggio presidenziale, il Congresso potrà rivolgergli le parole che 
già rivolse a Washington quando questi rimise i suoi poteri: « Di- 
fendendo la libertà voi avete dato un grande insegnamento a coloro 
che opprimono, a coloro che sono oppressi ». 

Da quando io ho letto la prima volta l’opera di Alessio de Tocque- 
ville è rimasta scolpita nella mia mente questa sua frase: « Benehè 
il desiderio di acquistare la ricchezza sia la passione predominante 
degli americani, vi sono dei momenti nei quali la loro anima sembra 
spezzare bruscamente i legami materiali che la avvincono ed invo- 
larsì impetuosamente verso il cielo ». 

Ebbene, non vi pare che questa frase spieghi e definisca l'in- 
tervento nella guerra della nazione americana nella quale il senso 
della realtà e le preoccupazioni e le necessità egoistiche della vita 
dei popoli non hanno spento la fiamma delle grandi idealità? 

Onore ai popoli che conservano il culto dei grandi ideali di giusti- 
zia, di umanità, di libertà, di pace. Onore al popolo americano ed al 
suo grande presidente Wilson. Onore a voi, signor Ambasciatore, che 
rappresentate così degnamente il vostro paese ed avete saputo in 
breve tempo conquistare tutta la nostra simpatia ed il nostro affetto. 

Quanto all’Italia, essa non ha un solo ambasciatore in America, 
ma ne ha molte centinaia di migliaia, e questi sono i nostri ammi- 
rabili lavoratori. Essi oggi esulteranno con noi; acelamando con noi 
all'unione indissolubile dell'Italia e dell'America, penseranno alla 
Patria lontana, e fraternizzando cogli americani si sentiranno più 
saldi in quel proposito che in noi non verrà mai meno e che dal 
Campidoglio solennemente riaffermiamo, il proposito di perseverare 
e di vincere. 
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On. G. A. Colonna di Cesarò 


Deputato al Parlamento. 


Ho l'onore, signor Ambasciatore, di portarle il saluto dell’Asso- 
ciazione nazionale « Trento e Trieste », saluto che a Lei, quale rap- 
presentante della più grande democrazia del mondo, porge l’Asso- 
ciazione la quale, mantenendo viva, attraverso ì periodi più grigi e 
più tristi della nostra vita politica, la fiamma dell'irredentismo, è 
stata la depositaria di quegl'ideali di nazionalità, di quei principî 
di libertà, sui quali soli può riposare un giusto e armonico assetto 
della società delle nazioni, e per i quali combatte oggi questa guerra 
immane la Coalizione che il mondo intero ha stretto contro la pre- 
potenza degli Imperi Centrali. 

L'Italia seguiva con particolare interesse l'evoluzione dell’opi- 
nione pubblica americana; essa attendeva con speciale ansia le deci- 
sioni della grande Confederazione, quasiechè, ricordando che a un 
italiano si dovette la scoperta del Continente nuovo, sentisse come 
una certa responsabilità per l'atteggiamento che l'America avrebbe 
assunto. 

Certo, essa comprendeva l'immenso aiuto, che in ogni campo di 
attività bellica, in queilo economico come in quello navale e mili- 
tare, avrebbe recato l'intervento degli Stati Uniti. 

Ma sopra tutto all'Italia premeva il giudizio morale dell’Ame- 
rica, come quello che era il miglior esponente della pubblica opinione 
internazioriale sul conto del Grande Conflitto. Perchè gli Stati Uniti 
non sono uno Stato come gli altri; gli altri popoli devono la loro 
ragione d'essere e la loro vita a unità di razza, e i loro giudizi, per 
quanto autorevoli, possono essere colorati da simpatie dovute ad 
affinità o a interessi o ad altre considerazioni ancora. 

Ma il popolo americano, al contrario, è nato, e si è fuso, ed è 
sorto a unità di nazione per il forte sentimento d'indipendenza e per 
l’intenso amore di libertà che lo ha pervaso: Non forze materiali di 
tradizione storica, ma forze morali hanno fucinato l’unità americana; 
il giudizio degli Stati Uniti è il giudizio di una nazione, nella quale 
l'Idea si è fatta storia. 

La simpatia dell'America per la Quadruplice significava dunque 
riconoscimento della bontà della causa della nostra Sacra Alleanza. 
Era questo già un immenso conforto, un vivissimo aiuto, che bene- 
ficava ugualmente Francia, Inghilterra e Italia. 

Ma l'intervento dell'America ha avuto per l'Italia un significato. 
che non può avere per alcuna delle altre nostre alleate, poichè ha 
non solamente confermato il giudizio favorevole alla Quadruplice, 
ma è suonato speciale approvazione al contegno dell'Italia, la quale, 
senza essere immediatamente interessata nel conflitto, è entrata nel 
medesimo più tardi per aiutare il trionfo e la forza del diritto contro 
la pretesa austro-germanica d’imporre al mondo il diritto della forza. 

Nei loro rapporti con la guerra, vi è stata infatti una particolare 
similarità fra la condotta dell'America e quella dell’Italia. L'una e 
l’altra non si trovavano direttamente implicate nel conflitto, ma sono 
scese nel campo della lotta dopo un periodo di neutralità, ossia di 
paziente, di troppo paziente attesa. 
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L'America — non c'è contraddizione in quanto io dico — è scesa 
in guerra per amor della pace, per assicurare al mondo un avvenire 
di pace durevole. E anche l’Italia non chiedeva che pace, e ne ha 
dato prova tollerando per oltre 30 lunghissimi anni il sacrifizio di 
tutte le sue più sacre e più legittime aspirazioni sull'altare di un’al- 
leanza che, mentre con persecuzioni e violenze inaudite e indegne 
di un governo civile andava sistematicamente distruggendo i centri 
e le vestigia d'italianità là dove non le copriva la protezione della 
sovranità di Roma, sembrava tuttavia assicurare all'Europa il man- 
tenimento «della pace. 


L'America — lo ha ripetutamente dichiarato l'illustre presidente 
sir. Wilson — non è entrata nella lotta per alcun suo vantaggio ma- 
teriale nè per fare acquisti territoriali. E neppure l’Italia vuole con- 


quiste territoriali. Se essa chiede di veder riunite alla Madre Patria 
Trieste e le terre che già facevano parte della Repubblica veneta, 
essa chiede solo la consacrazione della propria unità e della propria 
indipendenza é le varanzie della propria sicurezza, l’applicazione 
cioè nei propri riguardi dei vrincipî ispiratori del programma co- 
mune alla Quadruplice, e questo chiede in contrasto con quello che 
sarebbe il suo interesse puramente materiale, considerato da un 
punto di vista imperialistico, da un punto di vista germanico. 

Documenti ufficiali infatti pubblicati da fonte nemica, tanto più 
autorevole quanto meno sospetta, i telegrammi del Libro Rosso. au- 
striaco, dimostrano quali larghe promesse erano state offerte al- 
l’Italia, la Savoja, la Corsica, la Tunisià, sol che avesse consentito ad 
affiancarsi agl Imperi e a concorrere con essi, in una guerra che sa- 
rebbe stata facile e breve, a schiacciare la Francia, e a lasciar trion- 
fare l'ingiustizia, la prepotenza, la violenza. 

Ho detto pocanzi che l’Italia e l'America non si trovavano diret- 
tamente implicate nel Grande Conflitto. E ho detto male. Esse non si 
trovavano meaterialmente implicate; nessuna parte del loro territorio 
era direttamente offesa, nessun pericolo minacciava la loro integrità 
fisica. Ma correva pericolo un patrimonio ben più grande e più pre- 
zioso, un patrimonio che esse hanno in comune con tutte le nazioni 
civili, il patrimonio della libertà e della giustizia, di cui nulla v’ha 
di più sacro e di geloso. 

È un patrimonio, a costituire il quale l'umanità ha lavorato per 
secoli, a costo di sacrifizi e di dolori, di rinunzie e di sofferenze. 
Generazioni di vittime lo hanno lentamente elaborato; lo ha cemen- 
tato il sangue dei martiri dell'umanità; ogni suo elemento è stato 
distillato da secoli di miserie. Se oggi le nazioni civili sono chiamate 
a nuovi sacrifizi e a nuove torture e a nuovi dolori per difenderlo 
dall’attentato di un popolo, cui il senso della propria potenza ha fatto 
perdere lo ben «dell’intelletto, benedetta sia questa guerra, perchè il 
sangue versato, le vite perdute, le miserie sofferte renderanno più 
prezioso di prima il patrimonio morale della civiltà, e l'umanità im- 
parerà ad apprezzarlo più e meglio ancora di quel che non abbia 
fatto nel passato. 

La nostra guerra non è guerra; è crociata. 

E come nel Medio Evo i guerrieri cristiani partivano per l'Oriente, 
avvivando la loro fede con la rievocazione delle figure dei martiri e 
dei santi, così anche noi avviviamo la nostra fede alla memoria degli 
uomini che furono fra i popoli apostoli di giustizia e di libertà. 
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Permetta pertanto, signor Ambasciatore, permettano i cittadini 
americani di cui è presente così numerosa rappresentanza e che ci 
sono stali sempre larghi di simpatie e d’affetto, permettano ch'io 
dica, che in questo giorno di fausta ricorrenza dell’indipendenza degli 
Stati Uniti, il pensiero e il sentimento del popolo italiano si fondano 
col pensiero e col sentimento del generoso popolo americano nel- 
l'ammirazione per il presidente Wilson, nel culto e nella venerazione 
di Giorgio Washington. 


On. Ernesto Artom 


Deputato al Parlamento. 


A nome dell'Istituto Coloniale Italiano ehe ho l'onore di pre 
siedere porgo anch'io un saluto fervido e commosso alla grande 
democrazia Americana che col suo intervento per la causa dell’u- 
manità ha scritto una delle pagine più gloriose della sua fulgida 
storia. 

Su quest'ara del Campidoglio, cima della terra, tempio della 
cente latina, brillano ed ardono oggi come due fari di luce inestin- 
guibile i cui raggi penetrano nella immensità del passato e nella 
*randezza dell'avvenire, la dolce e forte anima della nuova Italia, 
così feconda di divine ispirazioni, ed il genio poderoso della Ameri- 
cana libertà. 

La vittoria dell'Intesa sarà data da tre grandi fattori: dalle armi, 
dalla scienza e dalla fede. 

Già tutta splendida e forte di armi si presenta la Repubblica 
Nord-Americana è insieme appresta all'Europa anche le armi altret- 
tanto possenti di resistenza economica e finanziaria. Nella scienza 
le patrie dì Edison e di Marconi sapranno certo trovare il modo di 
liberare lumanità dalla barbarie dei sottomarini e di tutti quelli 
orrendi flagelli di cui si valgono i nostri nemici per ridurre allo 
sterminio questa Europa così bella, così prospera e progredita pri 
ma della triste aggressione degli Imperi Centrali. 

E per la fede, la fede nella vittoria, fattore di importanza deci 
siva (perchè in tutte le maggiori imprese umane non si procede 
innanzi solo per calcolo ma per entusiasmo e per fede), la Nazione 
che si diede alla gran causa dell'emancipazione degli schiavi, sic- 
chè mise in periglio per questa causa di civiltà umana la sua stessa 
esistenza, ha dato e dà oggi la sua fede immortale por la causa 
sublime dell’Imdipendenza Europea. 

La Nazione Americana ha oggi provato un’altra volta che in 
questa nostra terra può piuttosto arrestarsi la forza che la guida e 
la trasporta negli spazi, che non distruggersi la forza irresistibile 
delle idee di libertà e di giustizia e piuttosto spegnersi la luce del 
sole che non nell'anima degli oppressi la fede nel definitivo trionfo 
della loro redenzione. Sull’ ali dell'entusiasmo e della fede che 
sampre hanno portati i popoli come gli individui ai maggiori trionfi, 
corra oggi dal Campidoglio di Roma a quello di Washington il 
grido: fede e vittoria. 

Le bandiere delle democrazie d'Europa e d'America unite for 
meranno il più nobile stendardo che mai abbia ondeggiato al sols. 

E su questo stendardo una parola potrà scriversi: « Giustizia ». 
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Th. Nelson Page 


Ambasciatore degli Stati Uniti a Roma. 


Signore, Eccellenze e Signori, 

Si perdoni a chi, nutritosi dall'infanzia della storia di Roma 
antica, non può ora vincere la commozione nel parlare, per la prima 
volta, dall'alto di questo storico Colle, storicamente il luogo più 
famoso del mondo. A tale emozione, nel caso mio, si aggiunge in 
questa solennità ed al vostro cospetto, un sentimento anche più 
profondo. 

Questo fu l'antico Campidoglio di Roma, e, più tardi, del 
mondo. Ancora una volta, dall'alto del sacro Colle i vostri uomini 
di Stato proclamano la libertà al mondo intiero. 

Nella giornata odierna si è finora celebrato soltanto Vanniver 
sario dell'Indipendenza americana. Oggi, essa ha un significato assai 
più esteso: simboleggia l'Indipendenza del mondo. 

Gli stessi archeologi dicono, se non erro, che il centro del mondo 
fosse segnato da un punto sul Colle vicino il Palatino cui fanno 
corona i Palazzi dei Cesari. Ma la mia interpretazione della storia è 
alquanto diversa. Io so che la residenza del Senato e del Popolo di 
Roma non importa se si trovasse in questo punto preciso, o qui 
presso era il vero centro del mondo, il perno attorno al quale si 
aggirava il progresso della civiltà. 

Da questo luogo emanavane quei decreti che resero il nome del- 
l'antica Roina illustre per la possanza non meno che per il diritto 
e per l'ardimento; deer:ti che proclamavano la Libertà; decreti ema- 
nati nel nome del Senato e del Popolo, più augusti ancora degli 
stessi Augusti Imperatori: decreti che eressero tutto il grande si. 
stema, del Diritto e dell'ordinamento d'Europa, e, conseguentemente, 
dell'umanità intiera. 

Poi vennero le tenebre. La Libertà fu perduta. 

Coloro, ai quali Roma aveva dato gli ordinamenti li esercitarono 
contro di essa, che, cullata nel lusso, assopita in una falsa sicurezza 
e divisa dai dissensi, precipitò dal suo alto fastigio. 


(She saw her glories star by star expire, 
And up the hill barbarian monarchs ride 
Where the car climbed the Capitol » (1). 


Perfino, quando gli albori evanescenti della Libertà si manife- 
stavano altrove, e gli uomini si sentivano liberi, TItalia era tenuta 
incatenata e avvinta. Delitto era per lei il pronunciare soltanto il 
sacro nome della Libertà. 

Sicchè appena cento anni or sono, il Poeta cantava: 


« Alas! the lofty city! and Alas! 
The trebly hundred triumph! and the day 
When Brutus made the dagger’s edge surpass 


(1) Vide le sue glorie spirare stella a stella — ed i monarchi barbari 
cavalcare su per la collina — dove il Carro saliva il Campidoglio. 
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The Conqueror’s sword in bearing fame away! ». 
Alas! for Earth! for never shall we see 
The beauty in her eyes. She knew when Rome was free! (1). 


Ma la luce della Libertà era soltanto nascosta: le sue fiamme 
erano soltanto soffocate, non spente. Ardevano e sì consumavano nei 
cuori italiani; e sotto la guida — da Dio concessa di uomini ispì 
rati soltanto dall'amore di Libertà, l’Italia divenne libera ed unita. 
Fu veramente una risurrezione 

L'Italia riconquistò la sua libertà e la sua unità, ma non com- 
pletamente. I suoi tiranni opprimevano ancora alcuni dei suoi figli; 
tenevano ancora lungo le sue frontiere quel tanto che permettesse 
alla forca di gettare la sua ombra sinistra attraverso i confini, a ri 
cordo perenne di un feroce passato e fors'anche a minaccia di un 
fosco avvenire. 

Cresceva frattanto robusta nelle terre di settentrione una potenza 
la quale, pur celandosi sotto la maschera dell'amicizia, stava segre- 
tamente impiegando ogni sua energia nell'afferrare ancora una volta 
il predominio del mondo e nel soggiogare il genere umano 

L'Italia, sebbene divenuta una vera « Niobe deile Nazioni », aveva 
tuttavia sparso per il mondo ciò che doveva salvarla: la sua lettera- 
tura, le sue leggi per insegnare alle Nazioni gli ordinamenti civili ed 
aprire così l’adito alla Libertà. Essa inviava i suoi figli ad esplorare 
mari sconosciuti, a scoprire nuovi continenti nel vasto Ignoto: ed 
oggi, questa adunanza si tiene appunto per celebrare ciò che è, in 
qualehe modo, la risultanza dell'unione dei due doni da Lei largiti 
al mondo: l’infusione nell'animo degli uomini della fede nella Li- 
bertà e nel Diritto: e la scoperta di un nuovo mondo. Questo nuovo 
Mondo, ispirato sempre a così alto concetto, nell’urgenza del mo 
mento attuale, quando la Libertà era in pericolo, ripassò l'Oceano 
e pose tutti i suoi vasti, i suoi inesauribili mezzi a servizio del Vec- 
chio mondo, per concorrere a salvare il retaggio inestimabile che da 
qui, da questo sacro Colle ebbe la prima origine. 


Ma questa adunanza è forse oggi qui convocata soltanti. perchè 
l'America è entrata in guerra? Non lo credo. L'America avr bbe po- 
tuto intervenirvi, a fianco degli Alleati, suscitando più di-cussioni 
che entusiasmo, se avesse preso le armi per ragioni egoistiene. È lo 
spirito col quale essa è intervenuta, i propositi per i quali essa ha 
snudato la spada, la causa della Libertà, la causa dei Popoli, che 
hanno provocato l'adunanza di oggi. Questa causa è tanto dell’Italia, 
quanto dell'America. È la causa delle Democrazie del mondo contro 
l’Autocrazia. Essa è stata consacrata nell’appello rivolto all'America 
dal suo Presidente, e, attraverso l’America, al mondo. Essa fu ener- 
gicamente messa in evidenza nella lettera che il vostro Re inviò al 
Presidente per mezzo di un membro della sua Casa, Capo della Mis- 
sione che l’Italia ha testè inviato in America. 


(1) Ahimè, la città superba, Ahimè! E il trionfo tre volte cento! Ed il 
giorno in cui Bruto col filo della daga sorpassò la spada del Conquistatore ne 
portava la fama lontano. 

Ahimè! per la Terra! Poichè giammai più non vedremo la bellezza nei 
suoi occhi. Essa la conobbe quando Roma era libera. 
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In quel Messaggio del Presidente Wilson, la Democrazia di Ame- 
rica parlò alla Democrazia del mondo; nel Messaggio del Re Vittorio 
Emanuele, la Democrazia d'Italia rispose nello stesso tono — stella 
che risponde a stella. Alcuni hanno detio in America che questa’ non 
era una guerra dell'America; si è anche ripetuto, ed io l'ho inteso, 
che non è neppure una guerra dell'Italia. Ma noi la pensiamo diver- 
samente. Di chiunque fosse la guerra all’inizio, i Signori della razza 
teutonica, con i loro capi militari ed i loro satelliti, fecero in modo 
che diventasse guerra nostra e la resero guerra di tutti coloro che 
non volevano essere trattati in schiavitù. Finalmente, esaurita la pa- 
Zienza, la Democrazia ha cinto la spada per la lotta ad oltranza. La 
Democrazia e la Libertà in tutto il mondo, stanno ora di fronte alla 
Autocrazia ed alla Schiavitù. 

Allorchè odo la gente parlare dei sacrifici che il confiitto richiede, 
io non mi sento turbato. Lungo-sarà forse il tempo, e grandi saranno 
i sacrifici; ma noi dovremo compierli. Anche se lo desiderassimo, 
noi non avremmo altra alternativa che quella di diventar schiavi; 
schiavi di padroni stranieri, che hanno dato al mondo delle parole 
nuove per esprimere nuove forme di brutalità; che hanno gittato via 
e calpestato il retaggio più caro dei secoli passati: il Codice del Di- 
ritto Internazionale, che essi pure pretendevano di aver caro. 

Ed è proprio nel santo nome di amor di Patria, nel santo nome 
di Libertà che essi hanno compiuti i loro delitti più nefandi, hanno 
violato 1 trattati più sacri, hanno fatto sparire ogni differenza fra 
neutrali e belligeranti, fra armati e non combattenti. Con questo 
nome sulle labbra, essi hanno trucidato e massacrato donne e bam 
bini; hanno bombardato città indifese, affondato navi-ospedale. 
tratte in ischiavitù intiere popolazioni. 

Non vi è stato mezzo, per quanto ripugnante alle idee di uma 
nità, per quanto obliquo e subdolo, che non sia stato da essi messo 
in opera. 

Ora hanno tentato di terrorizzare è di usar prepotenza, come a 
Manilla e ad Agadir; ora dì complottare, di ingannare e di minare, 
come nel Mediterraneo Orientale e nel Messico. Non vi è stato luogo 
O paese, sia amico che neutrale, del quale non abbiano abusato per 
ì loro disegni egoistici ed insidiosi. Nessun paese restò immune dalla 
loro torbida invadenza. Con sfrontatezza insidiosa essi tentarono di 
sollevare-le loro aquile bicipiti fin su questo stesso Campidoglio, dop- 
piamente illustre, come rocca della romana grandezza e come suolo 
sacro, ove sì ergeva il Tempio di Giove Capitolino. Fu probabilmente 
per un'ironia del cieco destino che essi scelsero a sede dell’imperia- 
lismo tedesco rappresentativo una località che sovrasta la Rupe Tar- 
pea: il precipizio dei Traditori. Poichè essi hanno tradito non sol- 
tanto l'Italia, ma hanno tradito il mondo, e più di tutto hanno tra- 
dito il loro stesso popolo. In tutto l'elenco delle enormità che hanno 
commesso, nessuna è più grande del tradimento del loro stesso po- 
polo. Quale cumulo di odio questi Capi germanici stanno deliberata- 
mente ammassando in tutto il mondo contro il loro popolo! Con quali 
nefandezze essi vanno, macchiando, di proposito deliberato, la loro 
fama! 
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Sì, vi sono ancora sacrifici da compiere! 

Ma noi siamo pronti a sopportarli. Se i vostri giovani soldati 
hanno sacrificato la loro vita in fiore, conquistando «l'impossibile », 
strappando picco a picco ai vostri nemici inveterati — i tiranni d'Au 
stria, che hanno per così lungo tempo minacciato la libertà italiana 
-— ciò non hanno fatto per un guadagno materiale, ma per ottenere 
un premio di libertà, infinitamente più alto: libertà per voi, per me 
e per tutto il rimanente del mondo. Ogni piccola croce che si innalza 
in quei cimiteri di soldati, lungo guei fronti, è un pegno che la Li- 
bertà dovrà essere e sarà conservata e assicurata. Il vostro grande 
Cavour disse: « Vi è una cosa peggiore della guerra: la schiavitù ». 
A questo sentimento si ispirarono i vostri grandi eroi; ma i loro nomi 
sono troppo numerosi per essere tutti ricordati. Voi potete leggerli 
in ogni piccolo paese d'Italia. Essi soffrirono stenti e compirono sforzi 
inauditi, nella povertà e nell'esilio: lottarono e morirono per la Pa- 
tria in battaglia contro la tirannia austriaca. Come ha detto il nostro 
Presidente, «il mondo deve diventar sicuro. per la Democrazia ». 
Guidati da questi due grandi Condottieri di popoli, il Ro d'Italia e il 
Presidente degli Stati Uniti, le nostre due Nazioni, a fianco dei loro 
valorosi Alleati, assumeranno, ognuna, la sua parte per ottenere che 
la Libertà sia assicurata. Nessun soldato combatte oggi lungo la vo- 
stra frontiera alpina, che non combatta per tutte le nazioni anelanti 
alla Libertà. Nessun soldato combatte sulle altre frontiere che non 
combatta per l’Italia. Non vi è donna che, offrendo i suoi cari alla Pa 
tria, nell’inviarli in guerra, non lo faccia per il proprio focolare e por 
ll proprio paese, ma pur aneo per il vostro e per il mio. Ciascuna ban 
diera che sventola sulla linea di battaglia interminabile degli Alleati, 
lalle sponde dell'Oceano Indiano al Baltico ed ai Mari del Nord, è 
una bandiera degli eserciti della Libertà. E così siamo ora nella 
guerra, e vi resteremo ad oltranza affinchè non ne possa scoppiare 
un’altra simile, che venga a sterminare i nostri figli ed i figli dei 
nostri figli. 

Vi è soltanto una questione da risolvere: come fare per vincere 
nel più breve tempo. Tutto il resto è vano. Se lautocrazia teutonica 
dovesse vincer la guerra, sarebbe per noi vano pensare o desiderare 
qualsiasi cosa, poichè saremmo tutti schiavi. 

E così, come mi accade talvolta, quando mi giungono le voci di 
questa o di quella persona, di questo o di quei gruppo di uomini, che 
agiscono e parlano quasi pavidi della completa vittoria della Demo 
crazia, e quasi auspicanti al trionfo dell’Imperialismo, io so cho essi 
hanno l'animo di schiavi. 

Ma non temete. L’'autocrazia teutonica non vincera. Ed essa lo 
sa. Per essa l'ora è scoccata. Questa guerra non è soltanto la guerra 
degli Alleati, non è soltanto la guerra d'Europa: è pure la guerra 
dell'America, dell'America del Nord e dell'America del Sud, Ma nep- 
pure è soltanto la loro guerra: è la guerra della Democrazia, è la 
guerra della Libertà. 

E la Libertà dovrà vincerla o perire: non vi è altra alternativa. 
La Libertà vincerà. Essa renderà il mondo sicuro alla Democrazia. 
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Per il palazzo Chigi — Barbarie austro-bulgare nella Serbia — Le comunicazioni fra la 
Russia e l'Europa occidentale — I libri di testo nel Canton dei Grigioni — L'impianto 
idro-elettrico del Volturno — Un vocabolario della Moneta. 


Per il palazzo Chigi. 


È stato unanime il consenso del 
pubblico quando lo Stato italiano eser- 
citò il suo diritto di prelazione sul 
palazzo Chigi, il quale stava per es- 
essere acquistato da un Istituto ban- 
cario. Lo Stato ha il dovere di pre- 
servare un palazzo che ha singolare 
pregio adorna il centro 
della Capitale; lo Stato può trovare 
tra le sue innumerevoli funzioni quella 
decorosa e alta a cui destinare un edi- 
ficio d'importanza artistica e storica. 


artistico e 


Ma non sempre lo Stato è un vi-: 


gile e saggio tutore dei monumenti. 
Sembra infatti che penda qualche mi- 
naccia sul palazzo Chigi, se i Presi- 
denti delle Associazioni artistiche ro- 
mane (Società Ingegneri e Architetti, 
Ordine degli Architetti e Ingegneri, 
Associazione Artistica Internazionale, 
Associazione fra i Cultori di Archi- 
tettura, R. Accademia di S. Luca, Con- 
gregazione Virtuosi del Panteon) danno 
allarme. 

ll palazzo è destinato al Ministero 
delle Colonie. La burocrazia ha delle 
esigenze che sono spesso in contrasto 
coll’arte. È possibile conciliare in que- 
sto caso i diritti dell’arte e della sto- 
ria cogli adattamenti richiesti dalla 
burocrazia ? 

Se non è possibile, ci pare che la 
burocrazia dovrebbe ritirarsi in buon 


15 


ordine. Non si acquistano degli edi- 
fizi coll’articolo 8 della legge per le 
Antichità e Belle Arti per manomet- 
tere appunto quel carattere per il quale 
sono stati acquistati. l'anto più che 
l’ Istituto finanziario, il quale in pre- 
cedenza aveva trattato per sè l’acqui- 
sto, aveva fatto formale promessa di 
mantenere nella completa integrità gli 
eementi più significativi del palazzo, 
quali il vestibolo, il cortile e l’appar- 
tamento del piano nobile. 
Riproduciamo dunque qui le do- 
mande delle associazioni sunnominate, 
certi che il Governo non mancherà di 
prenderle in considerazione: 

«7° Che le ragioni pratiche del- 
l'utilizzazione non debbano in alcun 
modo venire ad alterare il tipo archi- 
tettonico; la fisonomia, la funzione 
e essenziali parti artistiche 
del palazzo. E così in particolare non 
sì chiudano con pareti fisse e semi- 
fisse le arcate del portico del cortile, 
non si nasconda la fontana del fondo, 
non si modifichi in nulla il grandioso 
vestibolo, e non se ne interrompano 
e visuali: e le sale degli apparta- 
menti principeschi rimangano come 
sono senza essere alterate da suddi- 
visioni posticce; ed infine la Biblio- 
teca e l'Archivio mantengano il loro 
posto e la loro destinazione ; 

2° Che, d’altro lato, neanche un 
concetto pseudo-estetico intervenga a 
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mutare l’aspetto del monumento, inne- 
stando nuove espressioni architettoni- 
che ed ornamentali a quelle già esi- 
stenti. Il palazzo Chigi ha per carat- 
tere essenziale tra i monumenti ro- 
mani del Seicento non tanto la 
ricchezza decorativa quanto la severa 
semplicità da cui con maggiore efti- 
cecia risultano evidenti il bell’equili- 
brio delle masse (solo turbate in parte 
dall’infelice attico aggiunto), la mae- 
stosu ampiezza degli spazi, la nobiltà 
della concezione scenografica. Tutto 
questo organismo presenta certo ta- 
luni problemi di completamento, ma 
non richiede affatto, nè all’esterno, nè 
all’interno, aggiunta di nuovi elementi, 
collaborazione di nuovi concetti d'Arte; 

«3° Che per la ideazione e la di- 
rezione dei lavori occorrenti (in cui i 
problemi artistici ed i costruttivi non 
sono facilmente scindibili), la persona 
o le persone prescelte diano per al- 
tezza di arte e di coltura, per espe- 
rienza tecnica, per indiscussa autorità 
professionale pieno affidamento di ve- 
ra e seria preparazione al tema spe- 
cialissimo che verrà a presentarsi: il 
quale più che altro riannodasi all’ar- 
duo argomento dei restauri dei mo- 
numenti, che l’applicazione dei mo- 
derni criteri ha portato a una singo- 
lare importanza di tecnica, di arte, di 
cognizioni storico-artistiche ; 

« 4° Che l’ esame dei progetti e 
l’alta sorveglianza sull'andamento dei 
lavori non vengano in nessun caso 
sottratte dal consesso a cui la legge 
li affida, cioè al Consiglio Superiore 
per le Antichità e e Belle Arti ». 


Barbarie austro-bulgare 
nella Serbia. 


Abbiamo sott'occhio un rapporto del 
Governo serbo, in cui sono ampia- 
mente descritte e documentate le atro- 
cità e le vessazioni commesse dagli au- 
stro-bulgari a danno dei serbi. Per 
quanto le barbarie tedesche nel Belgio, 
in Francia, in Russia, ci abbiano riem- 
pito di orrore, questo rapporto, che 


brevemente riassumiamo, segnala qual- 
cosa di nuovo e di peggio. Indubbia- 
mente, l’allievo ha superato il maestro, 

Una convenzione dell’ Aja proibisce 
il reclutamento tra la popolazione dei 
territori occupati. Malgrado le proteste 
del Governo serbo, i bulgari la viola- 
rono apertamente, e i loro giornali ne 
diedero più volte notizia. Il Preporets, 
ad esempio, scriveva il 26 sett. 1916 
che le Commissioni di reclutamento 
avevano iniziato ì lavori in tutti i ter- 
ritori recentemente « liberati » ; il 16 ot- 
tobre un altro giornale annunciava la 
visita delle reclute dai 18 ai 19 e dai 
37 ai 50 ann fatta dalla Commissione 
del circondario di Kavadar; il 17 dello 
stesso mese il Mir annuncia la par- 
tenza di 3000 reclute di varii distretti 
serbi per Sofia ; l’r1 novembre l’ U/tro 
comunica la chiamata di tutti i giovani 
del distretto di Uskub nati nel 1896, 
97, 98. Fra i prigionieri si sono tro- 
vati dei soldati reclutati in territorio 
serbo, e il rapporto ne fa una lunga 
enumerazione citando nome, cognome, 
luogo d'origine e circondario. « Di- 
chiarazioni fatte dai nostri che fuggi- 
rono e da bulgari che disertarono, ri- 
guardo al reclutamento attuatosi con 
viva forza nei paesi occupati e sog- 
getti alla Bulgaria, non cessano ancora 
di pervenirci ». 

Insieme al reclutamento venivano 
fatte e in più larga misura, e sull’e- 
sempio dei tedeschi, le deportazioni. 
Subito dopo la presa di Belgrado fu- 
rono deportati da quella città circa 
5000 individui fra uomini, donne, bam- 
bini. Essi furono così male alloggiati 
e nutriti che, in un anno, il tifo ne 
uccise più della metà. Quando la Ru- 
menia entrò in guerra, esse presero 
proporzioni più vaste e dopo la caduta 
di Monastir si facevano in massa. Non 
c'era alcun riguardo nè al sesso, nè 
all’età. Si videro persino vecchi di ot- 
tant’anni. La deportazione dei bambini 
venne eseguita con un piano speciale. 
Ai primi del maggio 1916 uscì il bando 
per la riapertura dei ginnasi, e i ra- 
gazzi furono invitati ad iscriversi. Col 
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mezzo di registri compilati secondo le 
loro stesse richieste d'ammissione, ven- 
ne effettuata più tardi la loro depor- 
tazione. In un solo campo di concen- 
trazione il numero di questi fanciulli 
ammonta a circa 2000. 

Durante le deportazioni, i soldati 
austriaci « mettevano fuori di casa 
perfino le donne gravide, che partori- 
vano poi per istrada. I bambini, per 
la minima disubbidienza, venivano tra- 
fitti con la baionetta ». 

I deportati sono accolti in baracche 
di legno, ognuna dell'e quali ne ospita 
da 150 a 200. Dormono in terra, su 
un po’ di paglia, mal difesi dai venti, 
dalla pioggia e dalla neve. Si ciban di 
rape e di un pane speciale fatto di 
granturco e di castagne selvatiche. Ole 
tre ciò, la razione è insufticiente. Molti 
campi di concentrazione sono situati 
in località malariche. In quello di Brau- 
nau scoppiò la dissenteria, che vi fece 
una vera strage. 

Sino alla fine del 1916, secondo le 
dichiarazioni dei profughi serbi, si cal- 
cola siano state deportate da tutte le 
regioni serbe soggette alla Bulgaria, 
circa 10 mila famiglie. Le deportazioni 
si fecero in modo brutale. Gli indi- 
vidui venivano cacciati dalle loro case, 
sprovvisti di tutto. A_Nisch, per esem- 
pio, ì personaggi più illustri furono 
arrestati in istrada e immediatamente 
deportati. Gli abitanti dei villaggi di 
Peretch dovettero mettersi in cammino 
con un freddo asprissimo, seminudi e 
scalzi. Soffrirono acutamente la fame, 
ricevendo mezza razione di viveri alla 
settimana. l bulgari che li accompa- 
gnavano li spingevano avanti a colpi 
di calcio di fucile. Per la fame, il freddo 
e i mali trattamenti vi furono innume- 
revoli vittime durante il viaggio. 

In Bulgaria gli esiliati sono confinati 
in una pianura paludosa, dove i morti 
non sì contano più. 

Gli austriaci e i bulgari non hanno 
mai pubblicato una lista completa delle 
persone deportate, perchè non desti 
impressione l’esiguità del numero dei 
superstiti che ritorneranno in patria. 


Ma oltre ciò, gli austriaci nelle re- 
gioni da essi invase stanno tuttora fa- 
cendo un’indefessa opera di snaziona- 
lizzazione. Innanzi tutto sono prese di 
mira la religione e la lingua nazionale. 
Il rito ortodosso è stato estremamente 
ridotto, mentre quello cattolico si cerca 
di introdurlo in tutto il paese. I sacer» 
doti ortodossi, con varii pretesti, ven- 
gono allontanati dalle loro parrocchie 
per essere poi internati in Ungheria. 
Gli ufficiali austriaci scelgono di pre- 
ferenza le loro chiese per usi militari, 
e spesso le trasformano in scuderie. 

* 

* * 

AI pari della religione, è persegui- 
tata la lingua nazionale. L’alfabeto ci- 
rilliano, pur non essendo considerato 
come una delle caratteristiche della 
lingua serba, è severamente proibito. 
In tutte le città, i nomi delle vie sono 
stati trascritti in lettere latine. 

Più accanite ancora sono le perse- 
cuzioni contro la letteratura nazionale. 
Dei libri dei canti popolari è stata fatta 
un’incetta, e sono comminate pene gra- 
vissime contro chi li nascondesse. Poi- 
chè tali canti non contengono nulla 
contro l’Austria, narrando solo la lotta 
dei serbi contro i turchi, è chiaro che 
la loro proibizione ha solo lo scopo 
di distruggere ogni manifestazione dello 
spirito nazionale serbo. Sono state 
proibite pure le opere poetiche di 
B. Raditchevitc e quelle di Y. Yova- 
hovitc Ymay, ambedue già sudditi un- 
gheresi, e i cui canti si diffusero libe- 
ramente per più di cinquant’anni fra i 
serbi dell’ Austria-Ungheria. Queste 
opere sono oggi messe all’indice solo 
perchè scritte in serbo. 

Le scuole nazionali serbe sono state 
chiuse tutte. Nelle scuole elementari 
aperte durante la guerra è stato adot- 
tato il piano d’insegnamento delle 
scuole elementari ungheresi. Le lingue 
magiara e tedesca vi sono state intro- 
dotte come materie obbligatorie, ciò 
che non è mai accaduto nemmeno nella 
Bosnia-Erzegovina. 
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La scuola comincia ogni mattina con 
preghiere cattoliche. I ragazzi indos- 
sano un’ uniforme simile a quella dei 
soldati austriaci; si insegna loro che 
l'imperatore d’Austria è il loro sovrano 
legale e che devono perciò amarlo ed 
essergli devoti. Tutta la scuola mira a 
fare dei giovinetti serbi dei « buoni 
austriaci ». « Allo stesso scopo, circa 
2000 fanciulli vennero deportati nel 
campo di concentrazione a Braunau, 
dove la loro educazione è affidata ai 
frati cattolici, che hanno il compito di 
farli propugnatori dell'idea di Stato 
austriaca in Serbia ». 

Qualsiasi impronta di carattere na- 
zionale, gli austriaci cercano di can- 
cellarla. I musei, quali l’Etnografico e 
il Nazionale, furono devastati e tutti 
gli oggetti di valore trasportati a Vien- 
na. Della storia e della vita nazionale 
non è rimasto nè un monumento nè 
un documento. 


I bulgari, in quest’ opera di snazio- 
nalizzazione, nelle terre da essi invase, 
sì comportano anche più brutalmente. 
La Chiesa serba i bulgari l’hanno di- 
strutta del tutto. Ai sacerdoti serbi è 
vietata ogni funzione sacra. Divieto 
che, del resto, sarebbe inutile quando 
si sa che gran parte di essi furono 
uccisi al momento dell’ invasione bul- 
gara, e gli altri sono stati internati 
tutti a Sofia, a Plovdiv e nel monastero 
Rilski. Le parrocchie in Serbia sono 
state divise tra i preti mandati dal 
S. Sinodo della Bulgaria, e le regioni 
serbe occupate vennero sottomesse 
completamente alla Chiesa nazionale 
bulgara. Tutto ciò ha vivamente ofteso 
il sentimento religioso dei serbi. La 
Chiesa bulgara, fondata nel 1871 da 
un sultano turco, non fu mai ricono- 
sciuta da nessuna delle altre Chiese 
ortodosse, così che i serbi la conside- 
ravano come scismatica. 

La lotta contro la lingua serba i bul- 
gari la conducono in modo, che sem- 
bra vogliano addirittura annientarla. 
Mentre gli austriaci proibiscono e di- 
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struggono 


solamente i libri scritti in 
senso nazionale, i bulgari invece di- 


struggono assolutamente ogni cosa 
scritta in lingua serba. Essi hanno 
fatto l’incetta fra il popclo di tutti i 
libri e di tutti i manoscritti, e, radu- 
nati che li ebbero, li bruciarono. Non 
sfuggirono a questa sorte neppure i 
libri e gli archivi delle chiese e dei 
tribunali. Tale sistema fu tenuto fin- 
chè il ministro del commercio bulgaro 
non diede l’ordine di consegnare i ri- 
manenti libri e manoscritti serbi alla 
stamperia nazionale di Sofia, per usarli 
come materiale per la fabbricazione 
della carta. 

I bulgari si son dati pure a distrug- 
gere i monumenti storici della Serbia. 
Tutti i monasteri e tutte le chiese serbe 
furono, l’una dopo l’altra, devastate. Più 
degli altri soffersero i famosi mona- 
steri del Trecento, quelli di Ravanitsa 
e di Manassia, rispettati per fino dai 
turchi all’epoca della loro dominazione. 
Con i martelli e con le scuri furono fran- 
tumate tutte le iscrizioni delle chiese 
e dei conventi che attestassero essere 
lasciti votivi dei Sovrani serbi. 

I bulgari son giunti al punto, da co- 
stringere i serbi a cambiare la desi- 
nenza dei loro nomi di famiglia, cam- 
biando cioè :fc4 in 07, che è la ter 
minazione nomi di famiglia bul- 
gari. Tutte le scuole serbe furon chiuse, 
e i maestri internati; se ne apriron di 
nuove, e ad insegnarvi furono man- 
dati maestri dalla Bulgaria, i quali vi 
affluirono in modo, che a un certo 
punto il ministro dell’Istruzione fu ac- 
cusato di lasciar la Bulgaria senza in- 
segnanti. In queste scuole la preva- 
lenza è data, come è naturale, alla 
lingua bulgara. Dai giovinetti si esige 
che essi parlino il bulgaro non solo 
senza spropositi, ma anche con la de- 
bita accentuazione, di guisa che ap- 
paiano dei veri bulgari. Con cura si 
insegna ai fanciulli il canto e la reci- 
tazione delle poesie patriottiche bul- 
gare; si spiega loro l’attuale guerra 
dal punto di vista bulgaro, e sì tenta 
convincerli che sono bulgari. 


dei 
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Insieme alle scuole, sono state aperte 
anche numerose sale di lettura, le quali 
portano il nome di personalità stori- 
che della Bulgaria. La festa del fon- 
datore della civiltà serba, S. Saba, è 
proibita. Al contrario, sono festeggiati 
con grande pompa i Ss. Cirillo e Me- 
todio, come pure S. Clemente, i grandi 
apostoli slavi, che i bulgari hanno 
preso a venerare in mancanza di san- 
ti loro propri fondatori di civiltà. 

I bulgari già dichiarano apertamente 
che non vi sono più serbi nelle terre 
occupate, ma soltanto bulgari; e per 
dar maggior forza alla loro asser- 
zione, hanno interrotto ogni comuni- 
cazione postale fra i serbi delle regioni 
invase e i loro parenti profughi, come 
se questi fossero gente di altra nazio- 
nalità... 


Le comunicazioni fra la Russia 
e l'Europa occidentale. 


Prima dell’ entrata in guerra della 
Bulgaria, la Russia, isolata dall'Europa 
occidentale dalla massa compatta de- 
gli Imperi Centrali che occupa | Eu- 
ropa in tutta la sua larghezza, dal 
Baltico all’Adriatico, non comunicava 
più con i suoi alleati se non a mezzo 
di due ferrovie eccentriche che con- 
tornano il blocco austro-tedescò, una 
verso il Sud e l’altra verso il Nord. 
La prima partiva da Odessa, a circa 
1400 km. da Mosca, attraversava la 
Rumenia, la Bulgaria, la Serbia, per 
raggiungere Salonicco ; di là dopo un 
breve percorso in mare, essa sì valeva 
delle linee greche fino a Patrasso, di 
dove una seconda navigazione la con- 
duceva a Brindisi. Da quando la Bul- 
garia ha fatto causa comune con gli 
Imperi Centrali, non rimane alla Rus- 
sia che la sola linea del Nord per co- 
municare con gli alleati d’occidente. 
Questa linea si stacca dalla rete russa 
a Pietrogrado stesso, costeggia per la 
Finlandia e la Svezia il golfo di Bothnia, 
poi, attraversando la Norvegia, fa capo 
alle coste dell’ Oceano glaciale o del 
mare del Nord. Sulle coste Ovest e 


Sud-Ovest della penisola scandinava, 
questa strada possiede cinque capi- 
linea : Narvik, di fronte alle isole Lo- 
foten, Trondhjem, Bergen, Cristiania 
e Gothemborg. Da questi cinque porti 
partono altrettante linee ferroviarie 
che raggiungono il Nord-Sud svedese, 
la grande arteria che attraversa la 
Svezia in tutta la sua lunghezza, dalla 
sua estremità meridionale nel Baltico 
alla sua frontiera settentrionale al di 
là del Cerchio polare. Per queste dif- 
ferenti vie, viaggiatori e merci pro- 
venienti dall’ Europa occidentale e a 
destinazione della Russia, arrivano alla 
frontieru russo-svedese, tracciata dal 
corso inferiore del Torne Elf, all’estre- 
mità del golfo di Bothnia. Ivi giunti, 
devono compiere un lungo trasbordo 
per passare dalla rete svedese che si 
arresta sulla riva destra del fiume a 
quella finlandese situata sull’altra riva ; 
bisogna dapprima attraversare il Torne 
Elf in barca o in chiatta, poi compiere 
un tratto in vettura. Dopo di che, alla 
stazione di Torneà, sì sale nuovamente 
in vagone o si va, senza cambiar tre- 
no fino a Pietrogrado, per Uleaborg, 
Gamle Karleby, Tammerfors e Viborg; 
dalla frontiera, un percorso di km. 1274. 
Questa soluzione di continuita fra le 
reti svedesi e finlandesi è stata creata 
dalla politica, allo scopo di ostacolare 
le comunicazioni facili fra i due paesi. 
Per misura di prudenza, il Governo 
svedese da lungo tempo si è opposto 
alla congiunzione delle due reti, e in- 
vece di condurre la sua linea del Nord 
in prossimità della ferrovia russa, esso 
l’ha arrestata sulla riva destra del 
Torne Elf, a Karungi, a 26 km. a Nord- 
Nord-Ovest del .capolinea russo, in 
un vero deserto. Attorno alla stazione 
svedese non esiste nè villaggio e nep- 
pure una tettoia, ma vi sono sempli- 
cemente due case e una cappella. Sic- 
chè sì può bene immaginare quale 
ingombro e quale confusione si fos- 
sero manifestati all’inizio dell’ agosto 
del 1914, quando centinaia di viag- 
giatori e migliaia di colli affluirono 
da un lato a Karungi e dall'altro alla 
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stazione di Tornei per passare dalla 
Svezia in Russia e viceversa. 

Da ciascun lato della frontiera si 
misero allora al lavoro con grande 
ardore e buona volontà. Attirati dagli 
elevati salari, numerosi indigeni arri- 
varono da un raggio di 30 e 4o leghe 
e ancora oltre, per offrire le loro brac- 
cia e i loro mezzi di trasporto. Nello 
stesso tempo, attorno la stazione di 
Karungi si costrussero alberghi, ri- 
storanti, depositi, con tutto il loro cor- 
teo abituale di agenzie di spedizione 


venga costruito, i trasporti si fanno in 
barconi attraverso l’estuario ; per evi- 
tare ogni ingombro alla stazione di 
Tornea, una parte delle merci viene 
diretta per mare verso Kenti, ad una 
ventina di chilometri più ad est. La 
ferrovia russa dispone così di due 
stazioni di carico. Ma il trasbordo alla 
frontiera non costituisce il solo osta- 
colo che si oppone alla rapidità dei 
trasporti fra la Svezia e la Russia. Le 
reti svedesi e finlandesi non erano 
per nulla preparate per un traftico 
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Itinerario attualmente praticato per congiungere la transiberiana. 


e di commissioni in dogana. Per ab- 
breviare il trasbordo, il Governo russo 
fece costruire una diramazione che 
dalla stazione di Torneà conduce al 
casale finlandese di Karunki, sulla riva 
sinistra del Torne Elf, di fronte a 
Karungi svedese. In tal modo la so- 
luzione di continuità tra le due strade 
ferrate venne ridotta .alla larghezza 
del finme e degli stagni che lo fian- 
cheggiano, ossia a circa km. 3-5. 
Frattanto il Governo svedese e quello 
russo riuscirono ad accordarsi circa 
il raccordo delle due reti ferroviarie: 
a linea svedese sarà prolungata fino 
ad Haparanda e verrà costruito un 
ponte sul Torne Elf a valle di questa 
piccola città. In attesa che questo ponte 


così intenso come quello che la guerra 
ha sviluppato fra questi due paesi, e 
il servizio non ha potuto far fronte 
ai bisogni. Specialmente il materiale 
rotabile è del tutto insufticiente. Al 
principio della scorsa primavera man- 
cavano giornalmente oltre 6000 va- 
goni. E «questo fatto ha prodotto 
ingombramento nel porto di Go- 
themborg. Inoltre, tutte le linee scan- 
dinave non possiedono che un solo 
binario, e cinque linee convergono 
nel Nord-Sud svedese. Di queste, la 
più settentrionale è la translapponica, 
costruita circa dodici anni addietro, 
per permettere l’esportazione dei mine- 
rali di ferro di Gellivara e di Kiru- 
navara. Essa parte da Narvik, porto 
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norvegese situato di fronte all’arcipe- 
lago dei Lofoti, e sempre libero dal 
ghiaccio nonostante la sua latitudine, 
attraversa le montagne scandinave al- 
l'altitudine di m. 520, ad una distanza 
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duce al minimo il percorso da effet- 
tuarsi sul Nord-Sud, a causa del ri- 
tardo prodotto dall’ingombro su questa 
linea (distanza fra Boden e Karungi: 
km. 141). Attualmente due Società di 
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Cartina generale delle ferrovie della penisola scandinava 
che servono al transito tra la Russia e l’' Europa occidentale. 


di km. 39 dall’ Oceano, per raggiun- 
gere il Nord-Sud a Boden. 

Su di una parte del versante sve- 
dese è impiegata la trazione elettrica. 
Essa costituisce la linea più breve fra 
Pietrogrado e il mar libero (distanza 
da Pietrogrado a Narvik: 1852 km. 
uguale a quella da Compiègne a Roma, 
per Parigi, Marsiglia e Genova); e ri- 


navigazione compiono il servizio re- 
golare fra questo porto e l'Inghilterra. 
La seconda trasversale parte da Trond- 
hjem, traversa il rilievo scandinavo 
a Maraker (592 m.) e per Oestersund 
raggiunge il Nord-Sud a Braecke, Essa 
serve al trasporto delle merci sbarcate 
a Trondhjem dalla W:/son line che 
esercita un servizio regolare fra que- 
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sto porto e Hull. Questa via comporta 
un percorso terrestre notevolmente più 
lungo della precedente ; da Trondhjem 
a Pietrogrado, non vi sono meno di 
km. 2383 di strada ferrata, 60 km. di 
più di quanto corre fra Dunkerque a 
Napoli per Parigi, Marsiglia e Genova. 
Il percorso da compiersi sul Nord-Sud 
è di km. 770. 

La terza linea, quella che parte da 
Bergen, attraversa dapprima il rilievo 
norvegese, molto largo in questa re- 
gione; per più di 50 km. il binario 
corre ad un'altitudine superiore ai 
m. 900 e raggiunge infine i m. 1300. 
Attraversate le montagne, il treno ar- 
riva a Kristiania, poi continua verso 
l'Est per la linea di Stoccolma fino a 
Kil o fino ad Hallsberg. di dove due 
diramazioni lo conducono sul Nord- 
Sud, la prima a Storvik, la seconda a 
Krylbo. Da Bergen a Pietrogrado, la 
distanza per strada ferrata è di km. 2930 
via Hallsberg, e di km. 3430 via Kil. 
Per questa via passa la posta desti- 
nata alla Russia. Per questa linea, in 
una settimana, si compie il viaggio fra 
Londra e Pietrogrado. Partendo da 
Londra alle 5.30 della sera, il viag- 
giatore s'imbarca a mezzanotte a New- 
castle, e, nel pomeriggio del terzo 
giorno, arriva a Bergen, di dove pro- 
segue con un treno notturno verso 
Cristiania ; il quarto giorno alle 9.30 
della sera, raggiunge il Nord-Sud sve- 
dese a Krylbo, e il sesto giorno alle 
8 del mattino arriva a Karungi. La 
partenza da Torneà ha luogo lo stesso 
giorno alle 5 della sera e l’indomani 
sera alle ore ro il treno entra nella 
stazione di Pietrogrado. 

La quarta linea affluente del Nord- 
Sud svedese, parte da Cristiania e si 
confonde, a partire da questa città, 
con la linea che viene da Bergen. 

La quinta linea ha per capo Go- 
themborg, il grande porto della Svezia; 
essa è costituita nel Sud di due dirama- 
zioni che si congiungono alla linea Ber- 
gen-Karungi, l’una a Kil e l’altra a Laxà 
presso Hallsberg. E’ per Cristiania e 
Gothemborg che viene avviata la mag- 
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gior parte delle merci, non solo per- 
chè questi due porti sono frequentati 
da numerosi servizi di navigazione, 
ma anche perchè, a causa del suo pro- 
filo accidentato, la linea Bergen-Cri- 
stiania non può venire adoperata per 
il trasporto delle merci pesanti. Per 
la linea di Gothemborg passa il cor- 
riere di Russia diretto all’Europa oc- 
cidentale. (0. B.) 


I libri di testo 
nel Canton dei Grigioni. 


I libri di testo sono, nel Canton dei 
Grigioni, proprietà dello Stato. L’au- 
tore — scrive l’ottima Rivista La Co/- 
tura Popolare — è compensato del suo 
lavoro con L. 60 per ogni 10 pagine 
di stampa e un Istituto editoriale can- 
tonale stampa e mette in vendita i libri 
per le scuole tedesche e italiane: il 
sillabario di lettura per 1°8° anno sco- 
lastico, manuali di aritmetica per ogni 
grado della scuola elementare, un ma- 
nuale per l’insegnamento del tede- 
sco, ecc. 

I libri, ben legati, si vendono a un 
prezzo minore del loro costo. Ecco un 
prospetto dimostrativo: 


Libri di lettura 


1° anno scolastico pag. 70) L. 0,45 
) ; ì 75 0.50 
3 » » » 111 » ().55 
{i » » » 141 » (0.70 
5 . » » 247 0.90) 
6° . » 24) » 0,9%) 
7 . » » 3604 n 129 
8” » » . 347 > 1.50) 


Corso il’aritmetica 


1" anno scolastico pag. 3 L. 0.15 
st » » » 17 » 0.15 
È he - » » 61) 0.20) 
| » » 559 ().20) 
5° » » » 60) ().20) 
6° % > » 68 » (0.20 
v° è» » » 71 0.20 
o» » 79 0.30 


Buon mercato inverosimile, che po- 
trebbe esser raggiunto anche in Italia, 
ove si avesse il coraggio di metter fine 
all’anarchia che da noi regna sovrana 
nella produzione e nello smercio del | - 
bro scolastico 

























1 libri di lettura sono, nel Canton 
dei Grigioni, esaminati da una speciale 
Commissione scolastica, composta di 
ispettori e di professori della Scuola 
Normale. Prima di passare alla pub- 
blicazione di una nuova edizione di un 
libro di lettura, di un manuale d’arit- 
metica, ecc., il Comitato Centrale della 
Società fra i docenti grigionesi invita 
le singole sezioni magistrali (in ogni 
distretto politico ne esiste una, che si 
raduna almeno tre volte all’anno per 
discutere questioni di indole pedago- 
gica od economica) ad emettere il pro- 
prio giudizio sul testo che deve essere 
ripubblicato, a comunicare eventuali 
aggiunte, stralci, modificazioni, ecc. Le 
proposte delle varie conferenze distret- 
tuali sono pubblicate dai delegati alla 
conferenza cantonale, che ha luogo ogni 
anno al principio del corso scolastico. 
Le decisioni della conferenza canto- 
nale sono trasmesse al Dipartimento 
della Pubblica Istruzione. 


L'impianto idro-elettrico 
del Volturno. 


Napoli vedrà a giorni realizzarsi 
il sogno di tanti anni, con l’altima- 
zione dei lavori dell’ impianto idro- 
elettrico del Volturno, che metterà a 
disposizione delle industrie locali ol- 
tre 10,000 kilo-watt di energia eletirica. 

E un enorme passo verso una più 
attiva industrializzazione di Napoli. 

I lavori idraulici sono completamente 
ultimati, ed ora si stanno facendo gli 
ultimi ritocchi di finimento della parte 
meccanica ed elettrica, che si confida 
poter mettere in moto entro luglio. 

L’impianto trae la sua origine d’es- 
sere da un gruppo di enormi polle 
d’acqua, che sgorgano dal suolo ai 
piedi dell’alta montagna di Rocchetta, 
in una delle più ridenti e fertili val- 
late del Sannio. Queste polle d’acqua 
costituiscono l’origine del fiume Vol- 
turno ed hanno una portata media di 
circa 8 metri cubi per almeno 9 mesi 
dell’anno, minima di 5 metri cubi e 
massima di 12 metri cubi. 


TRA LIBRI E RIVISTE 


L’acqua sgorga limpidissima da vari 
crepacci al fondo di un piccolo bacino 
di rocce e si avvia con dolce declivio 
attraversò ad una ridente e ben colti- 
vata pianura, dove, descritta un’am- 
plissima curva di circa 15 km., ritorna 
a trovarsi appena a 2 km. circa dalla 
sorgente, ma però a 200 m. più in basso. 

Si hanno così condizioni idrografi- 
che ottime per un importante impianto 
idro-elettrico; e che, ciò malgrado, ri- 
mase disponibile fino a che nel 1902 fu 
accordato alla città di Napoli onde se 
ne servisse per sviluppare forza mo- 
trice ad uso delle nascenti industrie 
ocali. 

Per lo studio e l’esecuzione dell’im- 
pianto e perla successiva sua gestione 
il Comune di Napoli creò il così detto 
Ente Volturno, che è un’ azienda au- 
tonoma, incaricata di amministrare, 
coi criteri della municipalizzazione, 
tutta l’azienda. 

I lavori idraulici dell'impianto consi- 
stono in un edifizio di presa situato un 
po’ a valle delle sorgenti, con soglia di 
stramazzo alla quota di 547 m. sul ma- 
re e munito di quattro luci regolatrici 
che immettono in un tronco di carnale 
moderatore con paratoie destinate a re- 
golare la quantità di acqua da immet- 
tere nel canale propriamento detto. 
Questo ha sezione trapezia, con lar- 
ghezza media di m. 2.50 e altezza di 
m. 2.25, pendenza longitudinale dell’1 
per mille e lunghezza totale di m. 2150. 

Il canale è rivestito di muratura e 
coperto superiormente con volta a 
tutto sesto di calcestruzzo di cemento. 
Ne risulta così una vera e propria 
galleria artificiale, allo scopo di non 
turbare la superficie coltivabile del 
terreno soprastante ed evitare danni 
alle proprietà traversate dal canale. 
Solo nell'ultimo tratto di circa 200 m., 
il canale è allo scoperto e si va gra- 
datamente allargando fino a raccor- 
darsi alla vasca di carico munita di 
paratoie destinate a regolare l’entrata 
dell’acqua nelle condotte forzate. 

Dalla vasca di carico — col suo i- 
vello normale alla quota 544 circa sul 
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mare — le acque passano nella con- 
duttura forzata costituita, per ora, da 
due tubi ciascuno della lunghezza di 
780 m. e della portata di 4 mc. al 1”. 
Nell’avvenire, quando si potrà costan- 
temente disporre di 12 mc., mediante 
altre opere di invasamento per utiliz- 


‘ zare meglio le acque di piena -- ed 
eventualmente anche quelle di altri 
bacini imbriferi — si potrà collocare 


un terzo tubo, pel quale già si è pre- 
disposto l’innesto. 

Il dislivello della vasca di carico a 
quella di scarico delle turbine, cioè il 
salto effettivo, è di m. 196. Si calcola 
che si perdano circa 6 m. di carico 
per attriti nella condotta, cambiamenti 
di sezione e di direzione e perciò si 
fa assegnamento soltanto sopra un 
salto utile di m. 190. 

I tubi sono di lamiera di acciaio 
con saldatura autogena. Hanno dia- 
metro interno decrescente da m. 1.60 
all'origine a m. 1.20 laddove si uni- 
scono col tubo distributore che porta 
quattro attacchi per altrettante turbine. 
Accanto alle due condotte forzate — 
per ora, e che in futuro saranno tre — 
vi è un’altra conduttura di scarico o 
di sopravanzo, capace di ricevere tutta 
la portata di 12 mc. del canale, e sca- 
ricarla a valle della centrale, nel tronco 
inferiore del Volturno. 

Le turbine principali, che in avve- 
nire saranno, come si disse, quattro, 
per ora sono soltanto tre, due pel ser- 
vizio normale ed una di riserva. Sono 
da 7000 HP. con velocità di 630 giri 
al minuto e del ben noto tipo della 
ditta Riva di Milano. Accanto ad esse 
vi sono altre due turbine minori da 
300 HP. per le eccitatrici. 

Ciascuna delle turbine principali è 
direttamente connessa con un alter- 
natore trifase da "6500 k. w. h. a 42 


periodi, con tensione regolabile da. 


5000 a 5500 volts. Dagli alternatori 
la corrente passa ai trasformatori da 
6350 k. w. h., ciascuno del tipo a nu- 
cleo, con raffreddamento a circolazione 
di acqua forzata per mezzo di pompe, 
i quali sopraelevano la tensione fino 


a 80,000 volts, in modo da poter av- 
viare la corrente sulle linee della So- 
cietà Meridionale di Elettricità, che la 
conducono a Napoli. È questo un ri- 
piego provvisorio, dovuto all’attuale 
mancanza di rame che ha impedito 
di poter costrurre la linea di trasmis- 
sione indipendente, e per la quale è in 
corso, per ora, solo la palificazione. 

I servizi ausiliari della Centrale sa- 
ranno fatti usando la corrente conti- 
nua delle eccitatrici, sussidiata da una 
batteria di accumulatori. Non presen- 
tano pel resto differenze sensibili dai 
normali impianti analoghi. 

L’edificio della Centrale è costituito 
da ossatura di cemento armato, con 
riempimento di muratura ordinaria e de- 
corazioni di mattoni e pietra artificiale. 
Il tutto è semplice, ma di buon effetto. 

Attualmente si stanno facendo gli 
ultimi lavori di finimento ai tubi di 
carico e alle macchine e si spera di 
metterle in moto per la fine di luglio. 

Grazie a questo impianto, Napoli 
potrà disporre di altri 10,000 kw. che 
saranno preziosi, specialmente per le 
industrie delle munizioni, ora costrette 
ad usare per molte ore della sera l’ener- 
gia fornita a caro prezzo dalla Centrale 
ermica del porto, la quale così potrà 
essere tenuta in riserva per periodi 
eccezionali, e si otterrà un notevolis- 
simo risparmio di carbone e di spesa. 

I lavori furono pri gettati e diretti 
con grande maestria dagli ingegneri 
cav. Cangia, direttore generale, e 
cav. Petrucci, direttore tecnico locale, 
e fanno grande onore all'Ente Vol 
turno, presieduto dal senatore Fadda, 
assistito da un collegio in cui figurano 
il prof. Masoni, il prof. Cantone, 
l'ing. comm. Oxilia, l'avv. comm. Mi- 
raglia ed altre eminenti personalità 
della Scienza, dell’Industria e del Com- 
mercio di Napoli. 

Un particolare che merita di essere 
rilevato è che tutto l'impianto esce da 
officine italiane, Riva per le turbine, 
Togn pei tubi, il Tecnomasio per la 
parte elettrica e Damioli per le opere 
murarie di cemento armato. (iL 
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Un vocabolario della Moneta. 


Edoardo Martinori, vice-presidente 
dell’ Istituto Italiano di Numismatica, 
ha pubblicato di recente un vocabo- 
lario della Moneta (Perugia, Bartelli): 
un lavoro così vasto, che eccede quasi 
le proporzioni comuni delle forze d’un 
uomo. 

Come tutti i rami del sapere anche 
la Numismatica ha avuto i suoi dizio- 
nari, e non solo quelli riguardanti e 
monete di un determinato periodo e 
di un singolo popolo, ma anche di- 
zionari d’indole universale, cioè senza 
limiti di tempo e di uogo, come il 
Traité des monnaies et de la juri- 
diction de la Cour des monnaies en 
forme de Dictionnaire, di Mr. Abot 
De Bazinghem, edito a Parigi nel 1764; 
ma siffatto lavoro, benchè contenga 
preziose notizie, specialmente sulla 
legislazione monetaria e sulle vicende 
della moneta in Francia, non solo è 
antiquato, ma non risponde abbastanza 
al suo titolo e tanto meno alle esi- 
genze scientifiche dell’età nostra. 

Altri dizionari, ma d’indole non così 
generale come quello sopra nominato, 
furono pubblicati nel secolo xvm in 
Spagna e in Germania, come il Dic- 
cionario numismatico del Gusseme 
(Madrid 1773) e del Rasche, Zexzcon 
universae rei numariae veterum (Lip- 
sia 1785). 

Dobbiamo dunque riconoscere che 
il Dizionario del Martinori è un lavoro 
originale, giacchè tutti quelli che l’han- 
no preceduto possono considerarsi co- 
me tentativi di non grande importanza. 


Invece 1’ opera del Martinori è una 
fonte inesauribile di notizie autentiche 
non solo per i numismatici, ma anche 
pei cultori degli studi storici, giacchè 
la moneta è il documento più sicuro 
dell'evoluzione economica delle società 
civili, e inoltre ci attesta le commo- 
zioni politiche del popolo a cui si ri- 
ferisce, della sua espansione coloniale 
e ci offre dati certi per la cronologia, 
per la geografia e per la toponomasti- 
ca. Copiosissime illustrazioni rendgno 
questo libro anche più interessante. 

Sarebbe puerile il pretendere che 
in lavori di tal genere si possa rag- 
giungere la perfezione e si riesca a 
sfuggire le omissioni e le manchevo- 
lezze, e il Martinori stesso schietta- 
mente lo riconosce nelle poche parole 
di prefazione al suo lavoro. 

Ma egli non si è risparmiato nes- 
suna fatica. Per risolvere alcuni pro- 
blemi della scienza da lui prediletta e 
per accertare l’esistenza di alcune zec- 
che (come p. es. quella del Ponte della 
Sorga, nel Contado Venesino), ha tat- 
to appositi viaggi, ricercando ogni 
sorta di documenti e rovistando ar- 
chivi pubblici e privati. 

Un aluv avoro del Martinori, di 
prossima pubblicazione, porgerà ai 
cultori della Numismatica novella pro- 
va della sua operosità scientifica, cioè 
gli Annali della Zecca di Roma, de- 
sunti dai documenti dell’Archivio se- 
greto vaticano e corredati dalle illu- 


strazioni di tutte le monete papali ‘ 


conosciute con i nomi degli artisti 
che le coniarono e con copiose noti- 
zie sulle vicende della celebre Zecca. 


NEMI. 


Vi 


















































NOTIZIE, LIBRI E RECENTI PUBBLICAZIONI 


ITALIA. 


Il Comune di Firenze, stimando che il modo più degno di commemo- 
rare il sesto Centenario della morte di Dante, che ricorre nel settembre 1921, 
sia quello di procurare che gli Italiani possano sempre meglio conoscerne la 
vita, il pensiero e l’arte, i quali sono suprema espressione della stirpe e civiltà 
nostra, e simbolo perenne d’italianità, assegna un premio di L. 12.000 ad un 
libro dal titolo « Dante» che, tenuto conto degli studii più sicuri sulle opere 
e sulla vita, sia una geniale esposizione delle vicende, del pensiero e dell’arte 
del Divino Poeta, in modo e forma tali da rivolgersi al più largo pubblico 
Il lavoro dovrà essere scritto in italiano e di autore italiano. Saranno am- 
messe al concorso opere stampate dopo la data di questo bando, o anche in 
corso di stampa, e opere manoscritte; purchè, le une e le altre, compiute. 
I concorrenti dovranno entro il 31 maggio 1921 far pervenire al Sindaco di 
Firenze, con la dichiarazione di voler prender parte al Concorso, due esem- 
plari del lavoro, manoscritto, 0 stampato. 

È stata raccolta in un bel volume di circa 200 pagine, la serie delle con- 
ferenze tenute nell’anno 1916 alla Reale Società Geografica Italiana da Maria 
3aratta, Torquato Taramelli, Alessandro Martelli, Giorgio Dainelli, Paolo 
Vinassa De Regny (Roma, Reale Società Geografica Italiana). 

Presso il solerte Editore Formiggini, Roma, è apparsa, in elegante 
volumetto, con la traduzione italiana e fronte, Liold, commedia campestre in 
dialetto siciliano di Luigi Pirandello 

FE uscito teste, in bella vesti tipografica e ornato di molte illustrazioni, 
un volume su VOrdine Mauriziano dalle origini ai tempi presenti. Si apre con 
una prefazione di S. E. Paolo Boselli (Torino, Officina Grafica Elzeviriana). 

La nuova Casa Editrice Italo-Cino-Giapponese (Napoli) ha intrapreso 
la pubblicazione di varie opere giapponesi, tra cui un romanzo dal titolo O-Ai- 
San. La traduzione è opera del prot. B. Balbi. 

L'ultimo numero della /ftivista Musicale Italiana porta: G. Radiciotti: 
Primi anni e studi di Gioacchino Rossini; A. Pougin: Le violon, les violoni- 
stes et la musique «dle violon CI Ital du dix-huitiè mi stecli È G. Cesari: Gior- 
gio Giulini, musicista; A. Bonaventura: Le Maggiolate; G. Orefice: La crisì 
del nazionalismo musteale; Recensioni, notizie, ecc. 





Miri: guerra, del prot. N. CENTOLANI. Tuscania, 

Casa Eepitrice G. BERLUTTI. 

Con felice pensiero, è stata intrapresa la pubblicazione di una serie di 
« Libri popolari per la gioventù, per i soldati è per il popolo » intestata 
a Cesare Battisti. Il Manuale del popolo in guerra è uno di questi volu- 
metti. Esso espone, in forma semplice e chiara, tutte le notizie intorno alle 
pensioni, ai ricorsi per sussidi, su quanto concerne i rapporti economici tra 
la guerra e 1 combattenti. L'autore, per rendersi accessibile a ogni intelli- 
genza, procede per domanda e risposta. Propone anche dei modelli di istanze, 
e indica i documenti necessari da presentarsi nei varî casì; si dànno informa- 
zioni per la ricerca dei dispersi; su le norme.della corrispondenza di guerra 
coi combattenti e coi prigionieri e internati; sui comitati e associazioni per 
l’assistenza gratuita delle famiglie, ecc. È un manuale utilissimo e al quale i 
varî Comitati di assistenza dovrebbero dare la maggiore diffusione. Il prezzo 
è tenuissimo: 30 centesimi 
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ll Giorno, di GIUSEPPE PARINI, con prefaz. e note di Paoro BELLEZZA, 

Milano, CoGLIATI. 

La letteratura satirica più di ogni altro genere letterario va incontro al 
pericolo di esser meno letta e studiata e talora di esser messa addirittura in 
disparte quando vengano a mancare le circostanze di ambiente da cuì trasse 
origine e materia. Ma se un’ opera è artisticamente perfetta e riprende 0 
deride difetti non soltanto particolari d’un’età o d’una classe, ma connaturali 
all'uomo in quanto egli è tale, essa non perde nulla o ben poco della sua vita- 
lità. Ciò dimostra P. Beliezza in un breve studio che fa precedere a questa 
ristampa del capolavoro pariniano. Del quale mancando ancora un’edizione 
critica, egli si è specialmente attenuto a quelle dello Scherillo e del Natali. 
I! libro e questa è la sua principale novità è oinato di molte e nitide 
illustrazioni tolte da pubblicazioni settecentesche, con preferenza alle ita- 
liane, e tra queste, alle lombarde, e da quadri e disegni di artisti dello stesso 
secolo. L'editore nulla ha trascurato per dare al volume una veste tipografica 
decorosa ed elegante. 


FRANCIA. 


Nella sua seduta del 21 giugno, sotto la presidenza di Boutroux, 1 A- 
cadémie Francaise ha attribuito il « Grand Prix de littérature », del valore 
di 10.000 lire, a Francis Jammes. IH « Prix du Roman », di un valore eguale, 
fu attribuito a Charles Géniaux, per il suo romanzo Armelle, apparso or ora 
nella Vid VUiLe de Di USL Mondes. 

Uno studioso di fenomeni psichici, E. Boirac, ha dato fuori un nuovo 
volume su L'uventr des sciences psychiques, il quale viene a completare fa 
Psychologie dello stesso autore (Paris, Alcan). 

Charles Richet ha raccolto in un voiume dal titolo: (e que tout 
femme doit savotr (Paris, Alcan) una serie di conferenze di guerra, tenute 
alla Croce Rossa, intorno a ciò che la donna deve sapere su gli antisettici, gli 
anestetici, gli alimenti, Vemorragia, la febbre, lasfissia, ecc. È un libro molto 
utile, e che meriterebbe di esser letto e diffuso anche tra le nostre donne 
infermiere. 

In un suo recente libro: Theort de la ( int re- volution OÙ déeginéere- 
scence pur Vhérédité pathologique (Alcan), René Larger studia il problema 
della degenerazione e dell'estinzione delle razze. Egli sostiene questa tesi: 
che la prima mamifestazione della degenerazione o contro-evoluzione è il gi- 
gantismo. 


La Collezione dei « Mémoires et Réecits de Guerre » edita dall’Ha- 
chette, si è arricchita dei seguenti nuovi volumi: Pierre-Maurice Masson: 
Lettres de Guerre (Aoùt 1914 - Avril 1916); Pierre de Kadoré: Mon Groupe 
d’Auto-Canons - Souvenirs de campuigne d'un officier de marine (Septembre 


1914 - Avril 1916): Gaston Jollivet: Trois mois de Guerre (Novembre-Décem- 
bre 1915 - Janvier 1916); Sie Mois de Guerre (19° Aoùt 1914 - 1°" Février 1915); 
Trois Mois de Guerre (Mai-Juillet 1915); Victor Giraud: Za Troisième 
France. 

Chantemesse, Matruchat e Grimberg hanno segnalato all’ Accademia 
delle Scienze a Parigi un microbo nuovo, il m ycobaetilias synovialis, che deter- 
minerebbe una malattia analoga al reumatismo articolare. Questo microbo, 
che è stato trovato nell'uomo, partecipa insieme dei batteriacei e dei funghi. 
Esso ha determinato il reumatismo articolare acuto, l'endocardite, l’encefalo- 
patia, poi la morte. 

Presso Alcan è apparso un piecolo ma interessante libro di G. Papil- 
lault, dal titolo: Science francaise et scolastique allemande, in cui l’autore 
mette in rilievo il valore che ha avuto il pensiero tedesco e la parte da esso 
rappresentata nella civiltà moderna. 

L’ Editore Grasset pubblica una nuova opera di Edgard Milhaud dal 
titolo: La Société des Nations. 
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INGHILTERRA E STATI UNITI. 


In una sua recente pubblicazione dal titolo: Modern Man and his Fore- 
runnes (L'uomo moderno e i suoi antenati), H. G. F. Spurrell traccia la 
storia della specie umana dai tempi preistorici fino ad oggi. Egli fa anche 
alcune suggestive previsioni intorno all’evoluzione dell’uomo nell’avvenire. 
Tra i vari soggetti trattati, segnaliamo i seguenti: I problemi dell’antropo- 
logia, la posizione zoologica dell’uomo, le specie e le razze estinte dell’uomo 
e la loro cultura, l'origine della civiltà, luomo odierno. Il volume è edito in 
elegante e decorosa veste tipografica da G. Bells & Sons di Londra. 

Su Rabindranath Tagore è apparso un importante scritto nell'ultimo 
numero del Bookman (Londra). 

Nello stesso fascicolo sono esaminate le ultime tre opere del Tagore: 
Personality; The Cycle of Spring; Stray Birds. Esse sono tutte edite dal Mac- 
millan di Londra. 

Segnaliamo un'importante raccolta di letture, apparse testè presso 
Hodder & Stoughton di Londra, intorno a Shelley. E la corrispondenza epi- 
stolare intorno al grande poeta inglese di tre distinti letterati e amici: Ed- 
ward Dowden, Richard Garnett e W. M. Michael Rossetti. La prima di queste 
lettere è datata 1869 e l’ultima 1906. 

— In The Fortnightly Review di giugno, Mrs. Baily traccia le tappe delle 
rivendicazioni femminili in Inghilterra dalla guerra in poi. 

The American Review of Reviews consacra interessanti scritti intorno 
alla cooperazione degli Stati Uniti con gli Alleati. 


ITALIA ALL’ ESTERO. 


La Revue de Paris del 1° giugno pubblica un interessante scritto su Gio- 
suè Borsi (Giosuè Borst: Lettres d’un officier italien). 

All’Accademia delle Scienze a Parigi, il dott. Roux, direttore dell’I- 
stituto Pasteur, ha presentato e descritto un apparecchio inventato dai dot- 
tori italiani Stassano e Malfitano, destinato a sterilizzare i liquidi, evitando 
loro qualsiasi alterazione; questo apparecchio permette di sterilizzare cento 
litri di latte in un’ora. Il dottor Roux ha grandemente elogiato la scoperta dei 
dottori Stassano e Malfitano. 

— Il presidente del Magdalen College, dell’Università di Oxford, Sir Her- 
bert Warren, in occasione della chiusura dei corsi universitari, ha pronunciato 
un’orazione latina, illustrante le vicende della guerra europea. 

— Bernard Grasset ha messo in vendita un interessante volume di Gu- 
glielmo Ferrero: Le Génie Latin et le Monde Moderne, di cui ecco qui l’in- 
dice: Le Génie latin et le Germanisme; La corruption du monde ancien et le 
Progrès du monde moderne; Rome dans la culture moderne; Du monde gréco- 
latin au monde nouveau; L’Esprit latin et le Sport; Le Génie latin; Les pro- 
blèmes ntellectuels du Monde nouveau. 

Presso Scribner’'s, New York, è uscito un libro dal titolo Great Italy, 
di William Kay Wallace. È un’ esposizione dello stato d’animo dell’ Italia, 
della sua politica e delle sue aspirazioni. 

Lo stesso editore ha messo in vendita un altro libro su l'Italia del 
noto scrittore E. Alexander Powell: Italy at War and the Alles in the West. 
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LIBRI E RECENTI PUBBLICAZIONI 


Liolà, commedia di Luci Piran- 
DELLO, testo siciliano e traduz. ita- 
liana a fronte. — Roma, Formiggi- 
ni, pag. 146. L. 2.50. 

L'economia domestica mell’insegna- 
mento, di A. Devito TOMMASI, con 
prefaz. di AnToNIO GRAZIADEI. — To- 
rino; S. PT. HD. N., pag. 624. L. 6. 

Pagine Geografiche della nostra 
guerra, raccolta delle conferenze te- 
nute alla Reale Società Geografica I- 
taliana. — Roma, pag. 182. L. 4. 

Letteratura Greca, di N. INAMA, 
riveduta ed ampliata da D. Bassi ed 
E. Martini. 18% ediz. — Milano, Hoe- 
pli, pag. 316. L. 3. 

Il Giorno, di GrusePPE PARINI, pre- 
faz. e note di Paoro BeLLEzZzA, illu- 


strazioni del secolo xvi. — Milano, 
Cogliati, pag. 200. L. 3.50. 
San Giovanni - Vangelo, Epistole, 


Apocalisse, di G. M. ZAMPINI. Mi- 
lano, Hoepli, pag. 314. L. 4.50. 

Archivio Muratoriano, studi e ricer- 
che in servigio della nuova edizione 
dei « Rerum Italicarum Scriptores ». 
N. 17-18. Città di Castello, Lapi. 

Guglielmo Shakespeare attore ed 
autore, di N. R. D’ALronso. — Mi- 
lano, Soc. Editr. Libraria, pag. 56. 
L. 2.50. 

L'Africa dopo la guerra e VItalia, 
di Orazio PEDRAZZI. Firenze, Tip. 
Pellas, pag. 64. L. 1.75. 

Io penso così!..., aforismi di LuIsa 
Tocci-Zaccaria, con prefaz. di G. Ca- 
VACIOCCHI. Milano, Bemporad, pa- 
gine 112. L. 3. 

Al Belgio - Manifesto dei cattolici 
spagnuoli. Londra, Eyre, p. 44. 


PUBBLICAZIONI TREVES 


La casa al sole, novelle di TERE- 
SAH, pag. 324. L. 4. 

La maschera e @ volto, grottesco 
in tre atti di Luigi CHIARELLI, pa- 
gine 176. L. 3. 


La contabilità dei vaglia postali, 
proposte di riforma di GiroLiMo Pa- 
vonI. — Roma, Tip. Unione Editrice, 
pag. 112. 

Per Riccardo Pitteri, per la mia 
casa, per Nazario Sauro, versi di 
Spartaco MURATTI. Roma, Offic. 
Poligr. Italiana, pag. 64. 

Null’evasione nelle trasmissioni gra- 
tuite mobiliari, di ALpo ConTENTO. 
Roma, Athenaeum, pag. 82. 

Politica annonaria di guerra, di 
MicHELE PIETRAVALLE. Campobas- 
so, Colitti, pag. 44. L. 1. 

La selezione mella specie umana. 
Libro I: Anîme Nove, di Luici TuR- 
RIZIANI, con’ prefaz. di G. BELLONCI. 

Pag. 268. L. 2.50. 

Il fattore geografico nel problema 
meridionale, di P. DeL Zanna. — 
Roma, presso la Reale Società Geo- 
grafica Italiana, pag. 102. 

Tendenze e Partiti politici in Ita- 
lia, di Ferruccio Borri. — Prato, 
Stab. Grafici Martini, pag. 88. L. 1. 

L’Italia di ieri, di oggi, di domani, 
di ALrio BERRETTA. — Campobasso, 
Colitti, pag. 30. L. 0.80. 

Il mistero e il valore della vita, di 
CeLestino PuLcini. — Campobasso, 
Colitti, pag. 60. 

Luici Cassin, 1893-1916, in memo- 
riam. Tip. V. Bona, Torino, pa- 
gine 218. 

L’Aviazione militare nella nostra 
guerra 1915-1916, con illustrazioni. 
Milano, pag. 48. 

L’anno mille, mistero lirico di ANn- 
ceLO RaGGHIANTI. — Rocca S. Cascia- 
no, Cappelli, pag. 88. 


MILANO. 


La fuga, romanzo di Rosso Di SAN 
Seconpo, pag. 280. L. 4. 

l’anima del soldato, di Franco 
CIARLANTINI, « Le pagine dell’ ora », 
pag. 64. L. 1. 
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BENEDETTO CROCE 


FILOSOFIA DELLO SPIRITO 


VOLUME IV 


TEORIA E STORIA 


DELLA 


STORIOGRAFIA 


Un volume in-8" di pagine vin1-300 — Prezzo L. 0,50 


Il problema della storia era quello verso cui tendevano tutte le indagini 
dei tre primi volumi della Filosofia dello spirito; e, perciò, sebbene già som 
mariamente trattato su uno dei capitoli della Logica, l'autore io ha ora ripreso 
per isvolgerlo più ampiamente quasi a modo di conclusione dell'opera intera. 
Le relazioni della storia con la cronaca, l'ufficio della filologia, la critica 
dei tipi di storia falsa, ossia della storia filologica e della storia poetica, la 
critica della storia universale e della filosofia della st: ria, la spiritualità della 
storia. la critica della prammatica, il valore del periodizzamento, la diver- 
sità della storia vera rispetto alla pseudostoria della natura, il fondamento 
delle notizie attestate: queste e altrettali questioni tra le più importanti e 
difficili della metodica storica sono trattate nelia prima parte. Alla quale 
segue. nella seconda parte. una storia delle fasi principali della Storiografia 
dai greci ai giorni nostri, che testè la Historische Zettschrift giudicava supe- 
riore a tutto ciò che nello stesso genere si è fatto in Germania, e persino 
ai noti saggi di Moritz Ritter. Perchè questo quarto volume è stato prima 
destinato a una collezione scientifica tedesca ed è venuto in luce in tedesco 
nel 1915, quando già la guerra europea tagliava ie comunicazioni tra gli 
studiosi. La redazione italiana che ora da noi si pubblica, | si avvantaggia su 
quella tedesca per l'aggiunta di tre capitoli inediti. 


Contiene: Avvertenza. Parte Prima: Teoria della Storiogrofia. I. Storia e cronaca — 
II. Le pseudostorie — Ill. La storia come storia dell'universale. Critica della “storia uni- 
versale, — IV. Genesi e dissoluzione ideale della “ Filosofia della storia, — V. La positi- 
vità della storia — VI. L'umanità della storia — VII. La scelta e il periodizzamento — 
VIII. La distinzione (le storie speciali) e la divisione — IX. La “storia della natura, e la 
storia. Appendice: I. Le notizie attestate — Il. Analogia e anomalia delle storie speciali — 
III. Filosofia e Metodologia. — Parte seconda: Intorno alla storia della Storiografia. I. Que- 
stioni preliminari — II. La storiografia greco-romana IIl.*-La storiografia medievale — 
IV. La storiografia del rinascimento — V. La storiografia dell’illuminismo — VI. La storio- 
grafia del romanticismo — VII. La storiografia del positivismo — VIII. La nuova storio- 
grafia. Conclusione. 





Dirigere commissioni e vaglia alla 
Casa editrice GIUS. LATERZA & FIGLI - Bari 




















OMBRE E LUCI DANTESCHE 


Non giornata conchiusa, senza la vicenda del dì e della notte. 
Non anima umana, senza l'alternarsi del bene e del male. Non 
opera viva, senza intima virtù di contrasti. La Divina Commedia 
accoglie in sè tutte queste antitesi di natura, di psicologia, d'arte, 
riassumendole nei due termini estremi del buio quasi impenetra- 
Lile e della luce abbagliante. 

Di buio e di luce si vestono anche gli ospiti dell'oltretomba. 
Nei cerchi dell’abisso infernale e su pei balzi della montagna espia- 
toria sono ombre, ora grevi ora lievi; nelle sfere del paradiso, sono 
via via sembianze evanescenti, splendori chè fasciano le anime in- 
dividuali, splendori che si aggruppano in configurazioni simboli- 
che. Per ritrarre questo triplice popolo di defunti, Dante potè va- 
lersi di una materia vasta e varia, dotta e popolaresca. Egli si 
inspirò alla teoria aristotelica dell'anima, attraverso l’interpreta- 
zione scolastica; alle visioni mistiche: alle speculazioni dottrinali 
sullo stato degli spiriti nell'altra vita: alle ingenue? credenze intorno 
si fantasmi e agli spettri, universalmente diffuse nel medio evo, 
come oggi antora tra i volghi rusticani. Ma la materia così attinta, 
fuse, animò, colorì con le sue penetranti intuizioni, con la sensibi- 
lità accensibile e trasmutabile, con lo spirito etrusco sempre vigile 
sulle soglie del mistero. Il risultato di questa elaborazione perso- 
nale di elementi diversi fu pur esso diverso; alcune volte irrepren- 
sibile concordia e armonia: altre volte, incoerenza. Ma la stessa 
incoerenza si risolve in efficacia maggiore di rappresentazione ar- 
tistica e umana. Il poeta si rivela anche più grande, là dove il filo- 
sofo e il teologo possono esser? colti in fallo: 0% feliz culpa! 


* 
* * 
Virgilio, eletto da Beatrice per la salvazione del poeta, Virgi- 
lio, simbolo della ragione umana nel suo volo più alto, e la prima 
ombra che Dante incontri nel provvidenziale pellegrinaggio : 


Mentre ch’io ruinava in basso loco, 
Dinanzi agli occhi mi si fu offerto 
Chi per lungo silenzio parea fioco. 


Dante, avendo sempre avuto nel pensiero e nel cuore il grande 
maestro, ce lo presenta subito non già in qualch? atteggiamento 0 
con qualche perifrasi che valga a renderlo esteriormente ricono- 
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scibile, bensì con parole che proiettano sull'immagine ancora ignota 
al lettore il suo proprio sentimento: rammarico d'uomo traviato, 
rimpianto di connazionale e di poeta. Perchè il verso 


Chi per lungo silenzio parea fioco 


deve alludere o al lungo tacere della voce della ragione nella co- 
scienza smarrita di Dante, o al secolare silenzio di quella nobile 
poesia negletta dai posteri, o alle due cose insieme, per quell’assi- 
duo ed intimo compenetrarsi di significati diversi da cui deriva 
in tanta parte la profonda e molteplice risonanza della parola dan- 
tesca. 

Virgilio non ritiene alcun che di sostanza; quando entra nella 
barca di Flegiàs, non la fa oscillare e immergere nell’acqua; quando 
scende per una frana, non urta e non muove le pietre. Ma quel- 
l'ombra, oltre ad essere dotata di sovrana ragione, conserva gli 
affetti, le passioni, gli uffici esterni del senso e del moto. Impalli- 
disce per l'angoscia, sinfiamma di sdegno, prende con le mani 
la terra e la gitta nelle fauci di Cerbero, ributta Filippo Argenti 
che era riuscito ad aggrapparsi alla sponda della sua barca, abbrac- 
cia e bacia il discepolo, lo porta sul petto, lo solleva verso la cima 
d’uno scoglio, lo stringe a sè come in un fascio... 

Ma.... ma come può il fantasma raccogliere con le mani la 
terra, se i suoi piedi, camminando, non smuovono i sassi? Come 
nell’un caso la parvenza immateriale riesce ad aver presa sulla 
materia e non l'ha, invece, nell'altro? Come può il fantasma stesso, 
nella sua inanità, essere capace di reiterati sforzi fisici?.... Ecco 
subito un’ineoerenza, la quale si spiega o col prepotere dell’istinto 
umano nel grand: poeta psicologo allorchè egli rappresenta qual- 
che atto di passione o di volontà, 0 col sovrapporsi dell’idea popo- 
lare detlo spettro alla concezione filosofica e teologica dell'ombra. 
Se pure non è accaduto a Dante di precorrere, con la sua prodi- 
giosa facoltà d’intuito, una teoria moderna secondo la quale anche 
le pure forze psichiche, massime in certi stati di esaltamento, pos- 
sono acquistare facoltà di azione e traslazione meccanica. 

Al pari di Virgilio, che si è mosso dal Limbo per volontà di 
Beatrice, gli abitatori inamovibili dell'Inferno sono ombre. Esse 
formano una tragica teoria di figure ripartite in gruppi episodici, 
atteggiate nei gesti più diversi dell’ambascia e della disperazione, 
alternate ai mostri diabolici, corpi vivi che le vigilano e le casti- 
cano: una teoria che si svolge a spira sopra il cupo fondo, chiaz- 
zato di fuoco e di sangue e illividito, negli ultimi baratri, dal bian 
core vitreo della ghiaccia. 

Le ombre, quantunque siano vanità, vanità che par persona, 
si comportano anch'esse quasi fossero creature vive. Cambiano di 
colore, battono ì denti, sì percotono, voltano pesi, si mordono, si 
erattano rabbiosamente le piaghe, sono arrostite dal fuoco, alles- 
sano nella pece, rabbrividiscono nel gelo. La diversità delle sensa- 
zioni loro da quelle della vita terrena consiste, in generale, in una 
forza infinitamente maggiore di sopportare i patimenti: diversità, 
dunque, di grado, non di essenza. Talora, però, le ombre posseg- 
gono facoltà e attitudini in assoluta contraddizione con le norme 
dell'esistenza umana, come quando si trasfigurano in serpi, quando 
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si dissolvono in cenere e dalla cenere risorgono, quando sono ta- 
eliate a pezzi dai diavoli per poi ricomporsi, quando il busto cam- 
mina privo del capo, pendente dalla mano a guisa di lucerna. 
Spettacoli i quali accrescono a mille doppi la terribilità delle scene 
d'inferno, col duplice prodigio del fatto innaturale e della potenza 
fantastica che lo rende sensibile. 

L'ombra, come si vedrà poi, è generata dall'anima, che la ef- 
fonde e la imprime nell'aria, parvenza identica all’essere che fu. 
Unica eccezione, l’anima del suicida. Abbandonata dal corpo, essa 
cade in un punto qualsiasi dell’aspra foresta assegnata come luogo 
di pena ai violenti contro sè stessi; vi germoglia, vi ramifica, cresce 
in vermena ed ir pianta stlvestra, non essendo giusto che l’uomo 
riprenda le sembianze di cui si è volontariamente spogliato. 

Dante immagina perfino un doppio, per dirla col linguaggio 
dello spiritismo moderno. Mentre il corpo del traditore Branca 
Oria è posseduto da un diavolo, e dimora visibilmente sulla terra, 
adempiendo a tutte ie funzioni della vita animale 


E mangia e bee e dorme e veste panni, 


la sua anima vera, e quindi la sua emanazione, l'ombra, giace 
martoriata nel fondo dell'Inferno. 

Ma questi simulacri corporei sono sempre e interamente privi 
ogni contenuto? sempre e interamente vacui e di conseguenza 
impalpabili, inafferrabili? Parrebbe piuttosto che quanto più sì 
scende nella voragine, tanto più si facciano consistenti. Con qual 
levità Francesca e Paolo si abbandonano al soffio del vento! 


E palon sì al 


vento esser leggeri.. ». 


Nel canto successivo, dove pure rappresentata e punita una colpa 
crossolana, quella della gola, Virgilio e Dante trapassano per sozza 
mistura dell'ombre e della pioggia, come se i due elementi, sopran- 
naturale e naturale, aereo e liquido, sì confondessero e formassero 
una repugnante e permeabile promiscuità, Procedendo invece pei 
zironi dell’/nferno, non vedremo più le ombre compenetrarsi con 
le cose circostanti. Salvo il caso dei simulatori nascosti entro le 
fiamme, esse sono spiccate, tondeggianti, quasi figure statuarie 0 
scolpite ad altorilievo. E non è solo arte di rappresentazione pla 
stica. Alcune fra quelle ombre sembrano realmente materiate di 
non so qual sostanza tangibile. Dante prende per la cuticagna il 
traditore Bocca degli Abati, intimandogli di svelarsi : 


E’ converrà che. tu ti nomi 


O che capel qua su non ti rimagna : 


l'altro rifiuta caparbiamente, con acri parole di sfida: e allora il 
poeta 


lo aveva già i capelli in mane avvolti 


E tratti gliene avea più d’una ciocca. 


I capelli dell'ombra in mano all'uomo vivo! Dante, alla vista del 
l'infame, cede a un impeto d'ira, a uno di quegli impeti che in 


lui non dovevano essere insoliti, se nelle stesse pagine dottrinal 











236 OMBRE E LUCI DANTESCHE 


mente pacate del Convivio egli poteva scrivere che a certi argo- 
menti sarebbe da rispondere col coltello; e afferrata la testa del 
dannato, si trova fra le dita alcune ciocche della sua chioma. Cioc- 


che di qual materia, se l'ombra è irreale?.... Anche qui ad un mo- 
vimento psichico, subbiettivo, corrisponde un effetto obbiettivo, 
fisico; — la passione irrefrenabile del poeta restituisce la vita all’i- 


gnobile peccatore, per fargli scontare più visibilmente l’onta del 
suo peccato. 

Nell’ oscurità che ravvolge il grande imbuto infernale, come 
sono le ombre riconoscibili e come possono riconoscere i due pel- 


Un interprete poeta, Giuseppe Giacosa, immaginò le ombre 
soffuse di non so quale arcana fosforescenza, che ie renda simili a 
forme cadaveriche, vagamente illuminate da un livido chiarore 
lunare. « Provatevi — egli scrisse a vestire i dannati di una 
« sottile nebbia opalina, di un dubbio velo d’alabastro, 0 di un 
« pallore lumeggiato, come di cadaveri su cui. batta la luna, per 
«modo che ne appaiano le fattezze, o dolorose, o crucciate, 0 sde- 
«gnose, 0 severe, o irose, 0 disperate; mirateli sotto il vento che li 
«aggira, sotto la grandine e la neve che li flagella, o nella belletta 
«negra, o tra fiammelle corrusche, o tra il fuoco che piove a larghe 
« falde sul sabbione, o nella ghiaccia, o nell'ultimo tenebrore, così 
«che, a seconda dell'elemento che li avvolge e a seconda pure del- 
«l'interno strazio, rendano diverse intensità o tenuità diverse di 
«fatua chiarezza, e dite se tale non dovette essere la visione infer- 
« nale del poeta.... ». 

L'interpretazione seduce e ad essa corrisponde certamente, 
come osservava il Giacosa, la fantasia popolare, per la quale uno 
spettro non è se non una vana incandescenza nelle tenebre. Ma 
l’obbiezione che si trae dal silenzio di Dante, e che al nobile scrit- 
tore piemontese pareva di scarso o nessun rilievo, è invece di capi- 
tale importanza. Un solo passo della Commedia sempra prestare 
qualeh: appoggio all’interpretazione giacosiana, ed è il verso del 
Paradiso 


giù s'abbuia 


L'ombra di fuor, come la mente è trista. 


ma è accenno troppo incompleto e fugace rispetto alla totalità è 
genialità suggestiva della presunta rappresentazione. Ed è conce. 
pibile che Dante, poeta preciso se altri mai, non dicesse diretta 
mente una parola di queste pallide larve di luce, da cui la sua arte 
poteva trarre effetti meravigliosi?.... La spiegazione vera è proba 
bilmente più semplice e più umile. Tutti sanno che l'oscurità non 
è mai assoluta e che anche quando a primo tratto può sembrar tale, 
viene diradando per l’occhio -che vi si adusa. Parmi, dunque, non 
sia da prendere alla lettera il poeta, allorchè ci parla di tenebre 
fitte e di «loco d'ogni luce muto ». L'atmosfera infernale non sa- 
rebbe, a senso mio, interamente nera, ma piuttosto, per adoperare 
altra espressione di Dante, un «der perso », sul quale risaltereb- 
bero più foscamente le ombre, quando non le rischiari il riverbero 
di qualche prossima fiamma. 
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Questa truce teoria di figure mette capo, laggiù nell'ultima 
fossa, all'immane Lucifero, anch'esso, come tutti gli altri mostri, 
corpo vivo, non ombra. 

« Nella rappresentazione di Lucifero io amo vedere un sacri 
« ficio inconsapevole alla forza d'una tradizione popolare; mi piace 
« riscontrare in Dante le tracce di una ingenuità quasi infantile, a 
«contrasto con le concezioni più profonde e meditate e con certe 
« intuizioni psicologiche di non so qual carattere moderno ».— Così 
mi scriveva un uomo di fine gusto e di salda coltura, il prof. Gia- 
como Pagan, che ha il solo torto, per pigrizia 0 per eccesso d’auto- 
critica, di non dare pubblicamente l’esatta misura del suo valore in- 
tellettuale. 

Sì. Come dicevo fino da principio, l'eco delle credenze popolari 
penetra nel poema dantesco. iPenetra e gli aggiunge un fascino 
particolare, come certe parole candide e credule quando spuntano 
sulle labbra di un uomo maturo, insigne per coscienza e per dot- 
trina. Ma questo non parmi davvero il caso. Le tradizioni, le leg- 
gende volgari sì rispecchiano manifestamente nella pittura grot- 
tesca dei diavoli di Malebolge, che infilzano i barattieri per rituf- 
farli nella pece, che si azzuffano fra di loro, che sabbandonano a 
lalda licenza di gesti e di suoni. Ma Lucifero? Il poeta ce lo rap- 
presenta come l'odioso contrapposto di ciò che egli era stato in una 
felice aurora lontana, uscendo puro e fulgido dalle mani di Dio. 
Non più bellezza, non più agilità volante con penne di cherubino, 
non più vita d’intelletto e d'amore, ma bruttezza orrida, immobilità 
imprigionata nel centro della terra, dure e ispide ali di pipistrello, 
bassa vita animale ed astiosa, accusata dalla bava sanguinolenta e 
dalla bocca maciullante : 


Sei tu sì bel com'egli è ora brutto 
E contra il suo Fattore alzò le ciglia, 


Ben dee da lui procedere ogni lutto. 


La figura di Lucifero non è, dunque, un riflesso della fantasia 
popolare, bensì la personificazione di un’antitesi morale precon- 
cetta e di un'argomentazione logica: è, per dirla con Francesco de 
Sanctis, una costruzione, 0, con Dante stesso, un edificio. Per ciò 
questa colossale architettura viva ha per noi un interesse incompa- 
rabilmente inferiore a quello di tante misere ombre doloranti e 
imprecanti. O forse fu deliberato proposito del poeta, sacerdote e 
giustiziere, d'immolare a questo punto ogni attrattiva d’arte e di 
senso umano alle inesorabili ragioni della vendetta divina. 


* 
* * 

Entrando nel Purgatorio, Vocchio trapassa dalle tenebre alla 
luce, il cuore dalle passioni agli affetti. Le ombre esprimono di 
preferenza meraviglia, ingenuità, timidità, accoramento, verecon- 
dia, soavità di memorie, mestizia di rimpianti. Esse suggeriscono 
similitudini tratte dalla docilità degli animali o dall’umile infer- 
mità umana: i colombi che intenti quietamente al pasto, lo abban- 
donano per subita paura, le pecorelle che avanzano e arretrano 
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insieme, i buoi che vanno lentamente a paro, le capre che si fanno 
mansuete ruminando, gli orbi che appoggiano il capo sulle spalle 
gli uni degli altri. A queste miti disposizioni prevalenti nelle om 


bre corrispondono nel pellegrino — o per ricambio di umana sim- 
patia o per affinità di purificazione spirituale stati affettivi con- 


formi: gentilezza, benevolenza, ricordi d'amicizia, evocazioni care 
o tristi. L’affetto si espande nell'abbraccio; e l'abbraccio si ripete 
in forma diversa nei tre memorabili episodi di Casella, di Sordello, 
di Stazio. 

Casella, il. dolce musicista, l’amico di giovinezza di Dante, è 
sbarcato allora allora alla marina che circonda Ja montagna del 
Purgatorio. Egli ravvisa immediatamente il poeta e trae ad abbrac 
ciarlo con sì commossa effusionè da spingere questo a fare altret 
tanto; ma, ahimè! inutilmente. 


Oh ombre vane fuor che ne l'aspetto! 
Tre volte dietro a lei le mani avvinsi 


E tante mì tornai con esse al petto 


Sordello sta seduto in posa leoninamente fiera, ma non appena 
Virgilio ha proferito il nome della città natale, Mantova.... egli 
sorge di subito 


Dicendo: 0 mantovano, io son Sordello 


De la tua terra. E lun l’altro abbracciava. 


Stazio sente da Dante ch'egli ha per guida l’autore dell’Ene:de, 
la fiamma sublime di poesia che illuminò il suo ingegno con quello 
di altri mille, e, tutto compreso di riverenza, si china per abbrac 
ciargli i piedi; ma Virgilio ne lo trattiene : 


Non far, che tu sei ombra ed ombra vedi 


e l’altro drizzandosi : or puoi misurare la grandezza dell'amore 
che m’accende per te, se giungo a dimenticare la nostra vanità, 


Trattando l’ombre come cosa salda. 


Così, mentre Virgilio, ombra, stringe effettivamente fra le sue 
braccia Sordello, ombra, Virgilio medesimo distoglie Stazio dal 
l’abbracciargli i piedi, poichè — gli dice siamo ombre entrambi. 
Come spiegare quest'altra incoerenza, reale o apparente che sia? 
È uno di quei momentanei oblii cui non riescono a sottrarsi nem 
meno i poeti più consapevoli, più vigilanti su sè stessi? Oppure la 
dissuasione di Virgilio ha essenzialmente valore morale? Significa, 
cioè, non .convenire alle ombre quelle eccessive manifestazioni di 
ossequio che sono in uso sulla terra? Chiedo non conchiudo, come 
spesso.m’avviene meditando su la Divina Commedia, di cui altra 
e non ultima attrattiva è quella folla d’interrogativi ch’essa suscita 
nella fantasia e nella coscienza del lettore. 

Ne’ gironi dell’Inferno i dannati urlano e bestemmiano. Sui 
balzi del Purgatorio i penitenti cantano e pregano: 


Ah quanto son diverse quelle foci 
Dalle infernali! Che quivi per canti 
S’entra e laggiù per lamenti feraci 
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In armonia con questi supplici canti, in armonia con la mitezza 
dei sentimenti, con la dolcezza soleggiata o crepuscolare o stellata 
della natura, con la maggiore benignità della sorte, anche gli invo- 
lueri umani sembrano farsi più tenui. Ne abbiamo un indice ver- 
bale nell'uso frequente, più frequente, degli appellativi anima e 
spirito. Vorrei anzi dire che l'indole stessa di quei tormenti tem- 
poranei sembra appropriata a corpi fittizi di minore consistenza, 
se non mi si presentassero tre eccezioni: la pena dei superbi, curvi 
come cariatidi sotto macigni, quella degli invidiosi cuciti le palpe- 
bre da un filo di ferro e quella dei golosi che dimagrano odorando 
i bei frutti vietati e contemplando i limpidi sprazzi dell’acqua. 
Eecezioni, ripeto, la prima per la massiccia evidenza plastica, la 
seconda per la ruvida materialità, la terza pel realismo incisivo 
direi anacronisticamente donatelliano — della rappresentazione. 

Ma come possono queste larve, che nulla più ritengono di 
« quel d'Adamo », essere suscettibili di sofferenze? Virgilio aveva 
già prevenuto questa domanda non espressa dal discepolo, dicendo 
che era un segreto, noto soltanto alla Virtù divina e inaccessibile 
agli uomini: 


A sofferir tormenti e caldi e geli 
Simili corpi la Virtù dispone. 


Che, come ta, non vuol che a noi si sveli, 
e soggiungendo col suo fare sentenzioso : 


Matto è chi spera che nostra ragione 
Possa trascorrer l’infinita via 


Che tiene una sustanzia in tre persone 


State contenti, umana gente, al quia, 
Che se potuto aveste veder tutto, 
Mestier non era partorir Maria. 


Ma più tardi, Dante propone apertamente un quesito analogo. Ve- 
dendo le ombre dei golosi scarne, le ossa a fior di pelle, gli occhi 
affondati nelle orbite cave e scure, egli chiede come possa dima- 
grire chi non ha più bisogno di cibo: 


AI Come si può far magro 


Là dove l’uopo di nutrir non tocca? 


Allora Stazio, cristiano, risponde in modo ben altrimenti esplicito 
ed esauriente di Virgilio pagano; risponde illustrando con alcune 
tra le più originali terzine della Divina Commedia, il mistero della 
generazione umana e quello della formazione dell'ombra, che fanno 
per lui una sola cosa, la storia sintetica dell'anima in vita ed in 
morte. 

Ascoltiamo. 

Quando l'uomo è pervenuto al termine della vita, l’anima ra- 
zionale che gli è stata infusa direttamente da Dio e che possiede 
una sua propria virtù formativa, si scioglie dalla carne, portando 
seco in potenza l'umano e il divino, vale a dire le facoltà sensitive 
e le spirituali, quelle del tutto spente, queste invece (memoria, 
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intelletto, volontà) fatte più vive. Senza indugiare, essa cade, per 
ineluttabile interno comando, alla riva d’Acherontesse è condan- 
nata alla perdizione, alla foce del Tevere se l’attende la salute. 
Giunta appena al luogo che le fu destinato, quella virtù formativa 
che è suo indistruttibile attributo raggia all’intorno nella stessa 
guisa e nella stessa misura che usava prima nelle membra vive; e 
come l'atmosfera satura di pioggia, al trapassare del raggio si tinge 
d’iride, così l’aria circostante accoglie e ritiene quelle sembianze 
che l’anima le imprime. La forma novella, così foggiata, accom 
pagna docilmente lo spirito, lo rende visibile ed è chiamata perciò 
ombra. Servendosi dell'aerea sostanza di questo involucro corporeo, 
l'anima organizza i sensi, fino a quello della vista, il più nobile 
di tutti. In tal modo Vl ombra può parlare, sorridere, sospirare, 
piangere, prendendo figura e atteggiamento diversi, secondo i de 
sideri e gli affetti che muovono lanima: 


Quindi parliamo, e quindi ridiam, noi; 
Quindi facciam le lagrime e i sospiri, 


Che per lo monte aver sentito puoi ; 


Secondo che ci affiggono i desiri ci 
E gli altri affetti, Vombra si figura ; 


E questa è la cagion di che tu ammiri. 


«L'anima separata dal corpo non ha ‘più corpo alcuno » aveva 
sentenziato San Tommaso d'Aquino, sulle tracce di Aristotele. Qui 
Dante s'allontana, come fu ben notato, dalla dottrina del grande 
scolastico. E se ne allontana perché, obbedendo alla concezione 
aristotelica e tomistica, non avrebbe potuto ascoltare le ragioni 
della psicologia e dell'arte. Se l'abolizione di ogni forma umana 
poteva ammettersi nelle sfere della perfezione e della grazia, come 
avrebbe potuto piegarvisi la poesia nei regni del peccato e della 
penitenza? 

Quanto alla dottrina dell'ombra 0 del corpo aereo, tutt'altro 
ch'essere morta, essa ricomparisce in una moderna concezione di 
spiritualismo trascendente, la quale può trovare la sua base e la 
sua giustificaziong filosofica nella nota teoria delle idee-forze. Se 
condo questa concezione, lo spirito condizionerebbe il corpo meglio 
che esserne condizionato, epperò non soltanto sopravviverebbe in- 
dipendente da questo, non soltanto avrebbe la capacità di rivelarsi 
anche con effetti materiali senza sussidio di organi fisici, ma, irra 
diando una sua propria atmosfera psichica, diventerebbe fantasma, 
perfettamente conforme a quella che fu la persona viva. 

Come nell’Inferno i peccatori obbediscono al erudo impero dei 
mostri diabolici, che riempiono Dante di paura e che Virgilio stesso 
è più volte costretto ad affrontare, così nel Purgatorio i penitenti e 
i due pellegrini stanno sotto la pia custodia dei ministri celesti. 

È un mondo assolutamente nuovo che comincia ad apparirvi. 
Facce lucenti come stelle, candori di ali dispiegate, vesti nivee, 
verdi come foglie appena nate, grigie come cenere; l'angelo noc- 
chiero che tragitta le anime dalla foce del Tevere alle prode della 
sacra montagna; gli angeli dalle spade affocate che mettono in fuga 
l’insidioso serpente: l'angelo dalla spada appuntita, assiso sulla 
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soglia adamantina, che incide sulla fronte di Dante i sette segni 
del peccato; ventate leggere d'ali che di balzo in balzo li cancel- 
lano; Spiriti invisibili e canori che saggirano per l’aria, ricordando 
esempi e precetti di bontà cristiana o invitando i mistici viaggia- 
tori a salire. Un’anticipazione del Paradiso, insomma, salvochè la 
luce celestiale raggia ancora intermittente tra lo stuolo dalle forme 
umane, nè ha tal forza da divorare e annientare mai la pittoresca 
varietà dei colori. ; 

L'ultima, la sovrana apparizione del Purgatorio, è quella di 
Beatrice, che il poeta prepara con un crescendo incalzante e inci- 
tatore. 

Già prima Virgilio esorta Dante ad attraversare senza paura 
il fuoco ove sì purgano i lussuriosi con le allettanti parole : 


Fra Beatrice e te è questo muro. 


Poi, durante lignea traversata gli ragiona di lei, facendogli bale- 
nare il suo seuardo: 


già veder parmi. 


= 


Gli occhi suoi 


Sopraggiunta la notte, il poeta ha un sogno presago dell'imminente 
realtà, il sogno in cui gli apparisce Lia, la giovine e bella creatura, 
precorritrice di Mate/da, che coglie fiori per farsene una ghirlanda. 
Ed eccolo nella deliziosa foresta del Paradiso terrestre, ove ap- 
punto Mazel/da se ne va soletta, cantando e scegliendo fior da fiore. 
Una dolee melodia suona, messaggio soprannaturale, per laura lu 
minosa; e d'improvviso, sul verde della campagna, lungo il fiume 
sacro, s'inoltra solennemente una processione di personaggi mi 
stici, che precedono e seguono la biga trionfale, legata al collo del 
simbolieb grifone; danzano a destra tre figure femminili, color di 
fiamma, di smeraldo, di neve, le virtù teologali; incedono a sini 
stra, festanti, quattro altre donne g#bbigliate di porpora, le virtù 
cardinali. Un tuono: un osannare di voci celesti, che ripetono il 
saluto evangelico e il verso virgiliano; e sulla sponda del carro, tra 
un nembo di fiori lanciati dalle mani angeliche e ricadenti tutt'in- 
torno, Beatrice/ coperta il capo di un candido velo cerchiato d'oliva, 
il manto verde sulle spalle, vestita di rosso come Dante l'aveva vista 
per la prima volta, fanciulla. Non più ombra, non ancora luce sola 
e pura. 
Fu più volte giustamente osservato che l'originalità e il fascino 
di questo episodio derivano dalla fusione spontanea dell’allegoria 
mistica con la realtà della natura femminile. Beatrice circondata 
dalle « sustanzie pie». Beatrice adorna dei colori della fede della 
speranza della carità, è, sì, Vimmagine della perfezione cristiana, 
la sublime ministra della Provvidenza che richiama e riconduce il 
traviato sul retto sentiero, ma è anche la donna e l'amante, l'amante 
che si duole e sdegna di essere stata negletta, l'amante col suo atto 
regalmente protervo, con le insistenti rampogne,; con le sue impa- 
zienze (poco sofferse...) con la pungente ironia. folo quando Dante 
è stato immerso nelle acque di Lete, che cancellano dal suo spirito 
ogni traccia di male, solo allora Beatrice, cedendo alle supplica- 
zioni delle virtù teologali, si toglie il velo e scopre la sua seconda 
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bellezza, la bellezza incorruttibile e celeste. E il poeta commosso 
prorompe in uno di quei versi per cui l’esile stromento della parola 
umana sembra dilatarsi e vibrare in sinfonia di adorazione: 


O isplendor di viva luce eterna! 


* 
* x 
Con la scorta di Beatrice ascendiamo tra le schiere dei beati. 
Le loro anime ci appaiono prima singolarmente nei nove cieli 
del sistema tolemaico, poi radunate in mistica assemblea nell’ Em- 
pireo. Forse da questo si riflettono in quelli? Oppure in quelli di- 
scendono, per incontrare il privilegiato pellegrino e risalire poi alla 
sede superna? Non so rispondere con sicurezza, perchè mi si affac 
ciano argomenti per luna e per Valtra interpretazione. Ad esempio, 
nell'episodio di Piccarda Donati, le parole 


noi sem di soglia in soglia 


Per questo regno .... 


sembrano indicare un'assegnazione preordinata, una permanenza 
virtuale nei varì cieli, mentre il verso meraviglioso 


. e cantando vanio 


Come per acqua cupa cosa grave 


sembra seguire l’anima che dilegua per l'alta azzurrità, simile a corpo 
pesante che cala nell'acqua profonda. Comunque, questo par certo. 
Presentandoci i beati prima ne’ successivi cieli, poi raccolti tutti in 
sieme nell’Empireo, il poeta ha inteso significare due cose: i diversi 
gradi obbiettivi della loro beatitudine e insieme la parità subbieitiva 
della loro sorte, egualmente illuminata da Dio ed egualmente paga 
di Dio. Nell'Empireo li ritroveremo in uno stato supremo di pace e 
sotto i loro aspetti reali, mentre negli episodi delle diverse sfere lì 
vediamo, a così dire, in essenza e in azione. 

La famiglia celestiale a cul appartiene appunto Piccarda, la so 
rella di Forese Donati, per la quale Dante trova accenti incompara- 
bili di dolcezza, conserva ancora una fievole traccia di fisionomia 
terrena. Sono gli spiriti che ci appaiono nel cielo della Luna, gli spi 
riti di coloro che vennero meno ai propri voti per violenza altrui, ma 
senza aver opposto ad essa una sufficente reazione di votontà. La 
loro lieve parvenza li rende simili a immagini riflesse nella tersità di 
uno specchio o in un'acqua limpida e quieta 


Quali per vetri trasparenti e tersi, 
O ver per acque nitide e tranquille, 


Non sì profonde che i fondi sian persi, 


Tornan de’ nostri visi le postille 


» 6 n . . " 
Dèbili sì, che perla in bianca fronte 
Non vien men forte alle nostre pupille, 


Tdli vid’io più facce a parlar pronte. 
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E la similitudine dell’acqua si rinnova subito dopo, nel canto degli 
spiriti operosi e benefici che ci si mostrano nel cielo di Mercurio : 


Come in peschiera ch'è tranquilla e pura .... 


Qui è usata per l’ultima volta la parola 0mdra. Poi, ogni vestigio 
umano seomparisce, assorbito e annullato dalla luce, fino a sommo 
del Paradiso. 

Ed eccoci dinanzi a una prodigiosa fisiologia e psicologia del- 
l'ultrasensibile. 

Non più profilo di creatura; le anime sono avvolte dalla loro luce, 
come il baco dall’aurea trama della seta 


La mia letizia mi ti tien celato 
Che mi raggia d’intorno e mi nasconde 


Quasi animal di sua seta fasciato 


e per più letizia si profondano maggiormente nella propria luce. Ciò 
che sulle labbra umane è riso, qui è corruscare di lampo: quando il 
poeta rivolge parole carezzevoli al suo antenato, lo splendore di quello 
Spirito si avviva come, al soffiare del vento, carbone nella fiamma: 
la voce de’ beati suona in note di canto; i loro movimenti sono ritmi 
concordi, danze, voli: quanto più il loro giubilo è intenso, tant'è più 
veloce il loro roteare; essi salutano e abbracciano, recingendo altrui 
col giri luminosi; e via via che ascendiamo le scale dell’eterno pa- 
lazzo, Beatrice s'accende di nuova bellezza. Allorchè lo sdegno vince 
i beati, essi sì stringono l'uno all’altro, quasi per un senso superstite 
di mutua difesa contro il male, e risalgono come turbine e il cielo 
simporpora e la faccia di Beatrice subitamente si fa smorta. Ma è 
sdegno santo, provocato dalle nequizie della Chiesa degenere: del 
resto, nessun velo di mestizia personale, nessuna inquietudine of- 
fusca leterna chiarità. Il volere degli spiriti si piega docilmente al 
cenno divino, anzi s'ilentifica con esso, e in questa obbedienza im 
mediata, dirò meglio preventiva, in questa assoluta dedizione al 
sommo Bene, consiste la loro felicità : 


Che quel che vuole Iddio e noi volemo. 


Non mai il genio umano ideò e rappresentò un così originale alter 
narsi e intrecciarsi di fantasia scenica e di puro sentimento di can 
dore e d’ardore, d'estasi e di disciplina, di libero giudizio e di cri 
stiana carità. 

A certo punto, i fochi sì fanno figura; sì dispongono, cioè, è 
aggruppano in radiose forme allegoriche : i dottori della Chiesa 
in tre ruote, i combattenti e martiri per la fede in una croce, i prin 
cipi giusti in un'aquila, e lungo e per entro quelle forme trascor 
rono sfavillando: 


Nè si partì la gemma dal suo nastro, 
Ma per la lista radial trascorse, 


Che parve fuoco dietro ad alabastro. 


Da che attinse Dante la prima inspirazione a codeste fantasie 
paradisiache? 
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Io lo vedo nei giorni delle grandi feste cattoliche, in una chiesa 
bizantina, o romanica, o archiacuta, costellata di luci: fiammelle 
auree di ceri sugli altari, fiammelle di lampade iridescenti come 
cemme o vermiglie come gocce di sangue che pendono dalle volte, 
fiammelle che tralucono effuse dietro le colonne alabastrine. L’esule 
è inginocchiato, la fronte tra le palme, gli occhi socchiusi e lagri 
manti in un tacito raccoglimento di dolore e di fede; e attraverso 1] 
duplice tenue velo delle ciglia e delle lagrime, quelle mille luci 
esterne raggiano, s intersecano, girano, si confondono in una chi 
merica illuminazione interiore, a cui il simbolismo del poeta darà, 
uscendo da quel sogno, forme definite: di ruote pel consenso spiriì 
tuale dei dottori, di croce per la virtù cruenta del martirio, di aquila 
per la giustizia, fondamento dei regni. 

Eppure, a malgrado di tanto splendore e di tanto gaudio, la 
condizione dei beati non è perfetta. Lo sarà, quando, pronunciato 
l’ultimo giudizio, i corpi risorgeranno per rivestire i propri spiriti. 
Allora crescerà, insieme con la grazia, la visione di Dio, crescerà 
l'intimo ardore che ne deriva, crescerà il raggio che visibilmente 
ne emana: nè tanta luce potrà abbagliare i rinati occhi corporei, 
perchè gli organi diverranno capaci di sostenere tutto quanto potrà 
riempirli di gioia: 

Nè potrà tanta luce affaticarne, 
Chè gli organi del corpo saran forti 


A tutto ciò che potrà dilettarne. 


(3uesto dice al poeta lo spirito di Salomone e i corì dei beati sono 
così solleciti a rispondere concordemente amen, 


Che ben mostrar desio dei corpi morti. 


Ma desiderio soltanto per sè? per la pienezza della propria 
gloria? 0, se fosse lecito dirlo senza irriverenza, per istintivo egoismo 
dì esseri privilegiati? Forse no, soggiunge il poeta, 


Forse non pur per lor, ma per le mamme, 
Il Ì 
Per li padri e per gli altri che fur cari, 


Anzi che fusser sempiterne fiamme. 


Parole di un'alta, di una commovente bellezza umana! Alle anime 
beate sorride il ricordo delle 747722722 (Dante usa la parola più te 
nera). dei padri e degli altri famigliari, sorride la dolce previsione 
di rivederli, sotto le note e care sembianze, lassù nel trionfo del 
Paradiso. Che letizia in quel riconoscimento, in quell’abbraccio 
etereo, in quel principio di una consuetudine senza fine dopo il 
lungo distacco! E conforme al sentimento e all’intenzione del poeta 
si muovono i versi. De quali i due primi, indugiandosi e spezzan- 
dosi negli accenni ai ricordi domestici, procedono dimessamente e 
quasi sì piegano a terra, mentre il terzo si risolleva col tòno e par 
davvero fiamma che si drizzi vampeggiando verso il cielo. 

Dante, anch'egli, è animato e sospinto dal desiderio di poter 
contemplare quelle luci sante nelle loro vesti corporee : 


. e tu, padre, m’accerta 
S'io posso prender tanta grazia ch’io 


Ti veggia con imagine scoverta, 


Pantani 
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egli domanda a San Benedetto, il quale gli risponde assicurandolo 
che la sua brama sarà appagata nell’Empireo : 


.... frate, il tuo alto desio 
S’adempirà in su l’ultima spera, 
Dove s'adempion tutti gli altri e il mio. 


Dante, dunque, non dimentica mai l'umano pur nei regni sfolgoranti 
del divino; e in ciò la sua fede di cattolico, anzichè contravvenire alla 
sua fantasia di poeta, la asseconda e la rafforza 

Altro segno di umanità, schietta ed umile, è il ripetuto para- 
gone che egli fa di sè stesso col fànciullo, 0, per ripetere ancora un 
suo vocabolo casalingo, col fantolino, col fantino, avido di latte come 
il poeta di nutrimento spirituale. Questo gigantesco fantolino, ado- 
perando una lingua «che chiama mamma e babbo », osa affrontare 
i più ardui misteri, le più astruse concezioni e argomentazioni, sfor- 
zandosi di tradurre gli uni e le altre in forme non pure intelligibili 
ma sensibili. E lo fa con procedimenti diversi, quando semplici e 
quando singolarmente audaci. O è l'andatura stessa del verso, che 
ora vi rapisce a volo, ora vi insinua arcane suggestioni. O è l’uso 
felice del vocabolo, che rinvergina e dilata il significato di questo. 
O è un neologismo, che esprime rapporti eccezionali e sovrumani. 
0, sopra tutto, è una dovizia di similitudini e d'immagini, attinte 
dai fenomeni e dagli oggetti più affocati, più fulgidi, più attraenti 
della natura (fiamme, brace, iridi, fiori, metalli preziosi, gemme), 
dalle dolci lusinghe delle arti ritmiche (musiche, cori, danze), dai 
più delicati congegni meccanici (me0vimenti e tintinni di orologeria), 
dagli arredì ed usi del culto (candelieri e cerì). Alcune volte egli 
soccombe, non riuscendo a fondere col calore fantastico ed emotivo 
la gelidità dell'elemento astratto e razionale, come mostrarono fine- 
mente Francesco de Sanetis e Adolfo Gaspary. Altre volte il genio 
riesce a domare la reluttante materia. Nessuno, io penso, nessuno 
fra gli scrittori mistici antichi e moderni ha mai significato l’eb- 
brezza paradisiaca con la potenza e l'evidenza di Dante nell’Em- 
pireo. Vede egli la grazia divina in forma di una fiumana riscin- 
tillante, vede, insieme, la comunione tra gli angeli e i beati sotto 
specie di miriadi di faville che escono da quel fiume, si posano sui 
fiori che adornano le sue rive, indi, quasi inebriate da quel profumo 
di santità, sì riprofondano nel gorgo magico : 


E vidi lume in forma di riviera 
Fulvido di fulgori, intra due rive 
Dipinte di mirabil primavera. 


Di tal fiumana uscian faville vive 

E d’ogni parte si mettean ne’ fiori, 
Quasi rubin che oro circoscrive ; 

Poi, come inebriate dagli odori, 
Riprofondavan sè nel miro gurge; 

E suna entrava, un’altra n’uscia fuori. 


E com'è proprio della visione mutare rapidamente scene ed imma- 


gini, così sotto gli occhi fissamente intenti del poeta il fiume s’in- 
curva in cerchi mano mano allargantisi, i fiori e le faville si con- 
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vertono in figure festanti, e gli apparisce la rosa celeste: la can- 
dida rosa ove seggono i beati e su cui aleggia la turba degli angeli 
che scende sopra i petali dell’immensa corolla e risale a Dio: 


Sì come schiera d’api, che s’'infiora 
Una fiata, ed una si ritorna 


Là dove il suo lavoro s’insapora, 


Nel gran fior discendeva che s’adorna 
Di tante foglie, e quindi risaliva 


Là dove il suo Amor sempre soggiorna. 


Dante, come San Benedetto gli aveva preannunciato, contempla 
la santa milizia negli aspetti umani ch’essa dovrà riprendere il giorno 
del giudizio; facce spiranti carità, belle del proprio sorriso e del 
lume superno, atteggiamenti pieni di compostezza e di veneranda 
dignità. Un vegliardo paternamente benigno, San Bernardo di Chia- 
ravalle, pregato da Beatrice, illustra a Dante è convento delle bian- 
che stole, ove stanno adunate, con universalità di spirito religioso, 
le figure del Vecchio e del Nuovo Testamento, e suggella il suo dire 
con l’orazione alla Vergine: la sublime orazione che Beatrice e lo 
stuolo innumere degli eletti accompagnano con le mani giunte e gli 
occhi immobilmente fissi nell'’aureola raggiante di Maria. 

‘ Ormai la vista oltrepassa tutto quanto la voce può esprimere e 
la memoria può ritenere. Ed è qui, in questo oceano dì fiamma, che 
rispunta nuovamente, repentinamente, per l’ultima volta, la sem- 
bianza umana. L'occhio del poeta è attratto e abbagliato da tre girì 
luminosì 


Di tre colori e d'una contenenza, 


in cul egli intuisce adombrata la Santa Trinità; ma sentendo come 
ogni sua parola sarebbe scarsa e fioca se tentasse di descrivere quel 
l’iride portentosa, egli espande l’anima in un’'apostrofe di adora 
zione : 


O luce eterna, che sola in te sidi, 
Sola t’intendi, e, da te intelleita 
Ed intendente, te ami ed arridi! 


Quella circulazion, che sì concetta 
Pareva in te, come lume riflesso, 


Dagli occhi miei alquanto circonspetta, 


Dentro da sè del suo colore stesso 
Mi parve pinta della nostra effige.... 


È il mistero dell’incarnazione che gli balena, il mistero del Verbo 
fatto creatura (forse il poeta ebbe dinanzi agli occhi qualcuna di 
quelle figurazioni in musaico ove la faccia del Salvatore esce estatica 
da un disco rutilante «di fessere auree). Ma come potè la natura 
umana inserirsi nel chiuso circolo divino? Come vi fu accolta? Come 
vi ha sede? Questo si domanda il poeta, e poichè il senso della pre- 
cisione mai non lo abbandona, egli si raffronta al geometra che ri- 
cerca il rapporto esatto tra la circonferenza e il diametro, Invano. 
Le ali della conoscenza sono impotenti a tanto volo. Egli è percosso 
da un gran barbaglio che prostra la sua fantasia e insieme, per le 
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sublime d'amore, appaga il suo desiderio e il suo volere. E la Vi- 
sione ha termine con questo misterioso lampeggiamento del connubio 
tra il divino e l’umano: connubio che il paganesimo, superbo inci- 
tatore di energie e di passioni, aveva già esaltato per la voluttà, per 
la gioia, per la forza, per la gloria; che il cristianesimo, dolce be- 
nefattore delle anime, consacrò a riscatto della colpa e a consola- 
zione del dolore. 

Così l'Inferno si chiude con la mostruosa immagine di Lucifero; 
il Purgatorio con la figura angelica di Beatrice; il Paradiso con la 
luce sfolgorante di Cristo. E le tre apparizioni sono legate da un 
intimo nesso logico e teologico. Lucifero, origine e sintesi d’ogni 
male; Beatrice, messaggera del bene; Cristo, redenzione dal male e 
adempimento della divina promessa del bene. 


* 
* * 

Ombre esagitate e luci estatiche del gran sogno dantesco, voi 
dileguate da me! Mentre io venivo rievocando il vostro vario eva- 
nescente corteo, nessun ospite estraneo è sopravvenuto a turbarlo, 
entrando dall’uscio semiaperto di qualche allusione. Nello scorrere 
queste pagine, il lettore avrà notato (forse con certa sorpresa, pen- 
sando al costume oggi invalso) ch'esse non contengono alcuna traccia. 
alcuna eco delle angoscie e delle speranze che agitano le anime no- 
stre in questora formidabile della storia, alcun riferimento alla 
crande tragedia che tutti ci travolge e ci domina. Me ne sono deli- 
beratamente astenuto, perchè penso che l'analisi delle opere del 
passato debba serbarsìi scrupolosamente aliena dalle battaglie e 
dalle ansie del presente, per quanto siano nobili le une e legittime 
le altre. Non facendolo, si corre il grave pericolo di alterare lo spi- 
rito e il fine di quelle opere, come accadeva alla critica italiana 
nel periodo del Risorgimento, quando coloriva istintivamente la 
letteratura d’altre età coi sentimenti patriottici e politici allora do- 
minanti. Ma il lettore mi presterà fede se gli dirò che mentre svol- 
gevo le pagine della Dicina Commedia per trarne la materia del mio 
studio, non sapevo chiudere l'orecchio, la mente, il cuore, alla ter- 
ribile procella. Non lo sapevo, non lo volevo. perchè avrei creduto 
peccare di un duro egoismo letterario. E ad ora ad ora, posando il 
libro della visione immortale sotto l'assillo del più grave e solleci- 
tante pensiero, un'alira visione mi si affacciava. Vedevo anch'io, 
in un mondo fantastico ma nato dalle sensazioni vive dell'inaudita 
realtà, ombre e luci. Vedevo le ombre deliranti degli orgogliosi che, 
acciecati e traviati dallo spirito di Lucifero, scatenarono l’infernale 
catastrofe, le ombre dei violenti che aggredirono e conculcarono un 
piccolo mite industre paese, che mutilarono la puerizia, che vulne- 
rarono secoli di storia e d’arte, che affondarono proditoriamente le 
pacifiche navi. Vedevo le ombre docili e straziate delle innumeri 
vittime di tanta infamia. Vedevo le luci radiose di quell’esercito 
gentile d’anime che s'immolano per la religione della sperata giu- 
stizia e dell’invocata libertà 

O possa venire un grande poeta e canti questa novissima vi- 
sione di condanna per i carnefici. di pietà per le vittime, di esal- 
tazione per gli eroi! 


ANTONIO FRADELETTO. 








LA GIOVENTÙ STUDIOSA 
NELLE UNIVERSITÀ INGLESI 


Ora che l'antica, e diciamo pur sentimentale, amicizia dell’In- 
ghilterra con il nostro bel paese, si è fortunatamente mutata in 
vera e solida alleanza, noi Italiani sentiamo ‘come un dovere, di 
conoscere più e meglio la vita e l’opera della studentesca nelle Uni- 
versità del Regno Unito. Tal vita ed opera, che rappresenta la parte 
migliore della mente e dell'anima inglese, può essere in parte nota 
a pochi dotti, ma è quasi del tutto ignota alla gran maggioranza 
del pubblico italiano 1). Non si tratta di dar fondo a tutto il sistema 
educativo della Gran Bretagna, ma di accennare, riassumere e diffon- 
dere, con una rapida rassegna, fatti e ide: che gioveranno a far 
apprezzare nel giusto valore quelle Università, quella gioventù, quei 
maestri, e quel popolo di là della Manica, che dalla scuola, soprat- 
tutto dalla scuola attinge il segreto della sua forza e della sua 
grandezza. 

La caratteristica, o meglio il principio fondamentale del sistema 
educativo delle Isole Britanniche è la gran libertà lasciata allo svi- 
luppo delle energie locali e delle iniziative individuali in bell’ar- 
monia con un cauto, temperato e confortante intervento dello Stato. 
Il quale, invero, con l'opera del senno e della borsa incoraggia, 
regola, e coordina ad una sola ed alta finalità 1 molteplici e svariati 
metodi, sistemi e intenti delle Società, dei Comitati dei County-Coun- 
cils che presiedono all'andamento della scuola elementare e secon- 
daria, poichè l'istruzione superiore per antiche tradizioni è, da lungo 
ordine d’anni, interamente autonoma. 

Prima che incominciasse a funzionare il controllo del Governo, 
che data solo da un trentennio in qua, una gran confusione domi- 
nava nelle contee, nelle metropoli, nelle città di provincia e negli 
ultimi villaggi rurali, poichè in ognuno di questi grandi e piccoli 
centri sì pensava e s'insegnava secondo che il capriccio 0 la tradi- 


(1) Ricordiamo a questo proposito un articolo apparso anni fa (16 aprile 
1910) in questa stessa Nuova Antologia e che s'intitola: Vita di Collegio in 
Inghuterra. L'autore, sig. F. Ferroni, ci presenta la cronaca della vita gior- 
naliera di un collegio, che è una scuola forestale, la Forest School, al nord di 
Londra. 
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zione dettava (41). Per mettere dunque fine o un limite a questa 
anarchia didattica sorse l’Educational Board nel seno del Governo, 
che dovette e deve sempre procedere con cautela e temperanza per 
vincere le diffidenza, e non offendere i diritti tradizionali delle 
autorità locali, degli Headmasters e dei corpi insegnanti, troppo 
eclosi e fieri della lor secolare autonomia, e di una indipendenza, 
cho, come quella della scuola, tocca il'pensiero e la coscienza umana. 

Non è possibile per ì limiti e l’intento del nostro articolo, illu- 
strare la gran varietà di metodi e sistemi, che sono l’espressione 
spontanea e necessaria delle molteplici iniziative private. Riman- 
dlando quindi, chi abbia desiderio di maggiori notizie, alle opere 
speciali sull'argomento, cioè a quella di Sir Henry Craik sull’istru- 
zione elementare (The State in its relation to Education, Macmillan, 
1896), a quella del»dott. Karl Breul sull’insegnamento secondario 
Die Organisation des hòheren Unterrichts in Grossbritanien, Mo- 
naco, Beck, 1897) e a quella eccellente e complessiva di Sir Graham 
Balfour (74e educativnal Systems of Great Britain and Ireland, 
Clarendon Press, 1903); io qui mi accontento di accennare breve- 
mente ai varì caratteri © indirizzi educativi di quelle regioni, che 
anche nella vita scolastica, come in tutte le altre manifestazioni 
del viver civile hanno una spiccata impronta individuate. Alludo, 
ognun vede, all’Inghilterra propriamente detta, al paese di Galles, 
alla Scozia e all’Irlanda. 

L'Inghilterra, spesso all'avanguardia di, ogni nobile iniziativa, 
anche nel dominio della coltura vuol avere il primato, ma ognora 
logica nella sua ambizione di egemonia. Essa ritrae la propria ric- 
chezza più dal commercio che dagli studì, a volte stazionaria nella 
fiorente prosperità, piuttosto lenta nel tradurre in atto prima Vuti- 
lità pratica dell'istruzione, poi l’idealità scientifica, ma grande nel 
governo di sè stessa, liberale di concessioni alle autorità locali, sole 
in quanto a lei piace, forte nel senso del dovere, orgogliosa di an- 
tiche tradizioni nel campo dell'educazione nazionale. 

Il paese di Galles, che è l'erede legittimo del puro genio celtico, 
da pochi anni è stato pervaso da un tale ardore di coltura, che 
già è fatto segno d’invidia alle contee limitrofe. Tutto il popolo 
si è levato, come un sol uomo, per rinnovare, intensificare, diffon- 
dere attorno a sè la luce benefica del sapere. E non si è badato 
a spese, a sacrifizî, a economie: tutte le energie morali, tutte le 
risorse conomiche si sono raccolte verso quest'unica mèta. La esten- 
sione del territorio, piuttosto limitata, ha contribuito a rendere più 
viva, più intensa questa fiamma di patriottismo intellettuale. 

La Scozia frugale, prospera, saggia, onesta, dotata di una intui- 
zione pronta e acuta, contende, e a volte con successo, il primato 
dell’intelligenza all'Inghilterra, fin dal secolo che John Barbour ap- 
parve come rivale di Geoffrey Chaucer. Ella infatti è sempre in, 
armi e riesce, quando vuole, ad influenzare l'Inghilterra per inci- 
tarla ad attuare qualche ardita riforma: Di temperamento suscetti- 


(1) Nonostante il presente risveglio, v'è ancora molto da fare, e in questi 
giorni uno studioso lamentava che «in England the lack of interest in edu- 
cation is characteristie of many classes ». Cfr. Studies in Education, by M. W. 
Kraringe, Black, 1916, nella Prefazione. 


1 Vol. CXC, Serie VI 1° agosto 1917, 
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bile ha subìto, a sua volta, con viva irritazione dei provvedimenti 
didattici imposti da Londra; ma questi, accolti con sensi ostili, hanno 
prodotto più male che bene. 

Animata da un vivo e sincero amore per la scuola, la volle supe- 
riore ad ogni confessione religiosa, anche alla sua Chiesa Presbi- 
teriana, che pur vanta una storia di lotte e tradizioni nobilissime. 
Ma questa benevola tolleranza è ridondata tutta a vantaggio della 
coltura, che però è riuscita a penetrare tutti gli strati sociali, a dif- 
fondersi in tutti i centri di popolazione, a illuminare della sua luce 
serena e benefica le città e le campagne, ogni angolo remoto dei 
monti della Scozia. 

Ultima, anche nel campo scolastico, viene l'Irlanda, impulsiva, 
ardente, incostante, la fanciulla delle nazioni, povera di grandi pen- 
satori, ricca di poeti e scrittori d'immaginazione e di fantasia. Catto- 
lica nella sua gran maggioranza, ma governata da una burocrazia 
protestante, si dibatte da secoli in una sorda lotta interna, che a 
volte scoppia con violenza, anche nei grandi momenti quando sono 
in giuoco le sorti della razza Anglo-Sassone. Abbandonata per lungo 
tempo a sè stessa, meno ricca e meno istruita, si adombra ad ogni 
novità, che le possa venire da Londra, e fino a pochi anni fa viveva 
una vita scolastica abbastanza misera, con vieti metodi e sistemi, 
che arrestavano, comprimevano, intristivano l'evoluzione spontanea 
dello spirito. E ci è voluto del bello e del buono per introdurre 
un soffio di vita nuova nelle vecchie scuole della verde Erinni. 

Nell'insieme dunque della coltura abbiamo un fecondo risveglio 
che è all'altezza deì tempi nuovi ed un'ottima promessa per l’avve- 
nire. Per l’innanzi regnava un caos di metodi e sistemi, ma un caos 
che comprendeva elementi adatti a creare un mondo nuovo. Di 
questo mondo a noi interessano gli elementi, gli organi dell’istru- 
zione superiore, cioè quelle Università inglesi che nella loro costi- 
tuzione e nelle loro alte finalità presentano un aspetto del tutto 
ignoto a noi italiani, e però ci sono feconde di preziose novità, di 
utili consigli, di severi ammonimenti. Esse possono opportunamente 
dividersi in due gruppi, l’uno delle Università antiche con impronta 
schiettamente nazionale, l’altro di quelle nuove simili, in gran parte, 
alle altre consorelle del Continente e delle Colonie. Fra le antiche 
si presentano a noi solenni delle gloriose tradizioni quelle di Oxford 
e di Cambridge, or amiche ora rivali, sempre concordì nell’eleva- 
zione della coscienza e nella formazione del carattere nazionale (4). 
Esse accolgono tra le mura dei classici Collegi il fior fiore della gio- 
ventù inglese, che viene degnamente educata e preparata a reggere 
domani con decoro e fortuna sempre crescente i gloriosi destini del 
suo grande Father-land. 


* 
* Xx 


In fronte ai due classici Atenei di Oxford e di Cambridge si 
potrebbero scolpire, come un’eloquente epigrafe, i seguenti versi 
del Poeta nostro: 


(1) Cfr. The nationalism of the old English Universities, by Lewis Camp- 
BELL, Chapman Hall, 1901. 
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Degno è che, dov'è l’un, l’altro s’induca,; 
Sì che, com’elli ad una militaro, 


Così la gloria loro insieme luca. 


Parlando dell’una s'intende dir lo stesso anche dell’altra: tanta 
è la simiglianza dell'origine, dell’indole e della finalità della loro 
coltura. Gli statuti, i privilegi, le leggi, i regolamenti, i programmi, 
presentano nell’insieme un solo aspetto e una sola fisionomia, con 
la semplice differenza che il colorito è più acceso nell’una che 
nell'altra. 

Quelle pianure fresche e verdeggianti, benchè di rado sorrise 
dal sole, quelle acque dei fiumi Cam e Isis che scorrono lente e pla- 
cide attorno alle due città, quegli estesi giardini dei Collegi dai 
faggi e dalle querce annose, e dalle mille soavità di odori, danno 
allo straniero l'illusione di trovarsi in un paese d’incanti e di fate. 
E lo spirito sì raccoglie, si chiude nella pace e nel silenzio di una 
solitudine idillica, che ben si addice agli studi severi. 

Quei Collegi, anneriti dal fumo e dalla nebbia, hanno un aspetto 
maestoso, e un'aria di mistero che ispira un senso di riverenza, 
quasi religiosa. I gran quadri attaccati alle pareti dei corridoi, delle 
sale, delle cappelle, sono lì a narrare alle giovani generazioni la 
storia degli uomini illustri che furono educati fra quelle mura al 
culto della patria e della scienza, alle glorie del pensiero e del- 
l’azione. è 

Bisogna fare un viaggetto fin lassù per conoscere ed amare quei 
luoghi: il nostro spirito si sente rifatto e rinnovato, e non vorrebbe 
mai più tornarsene, anzi tra quella pace e solitudine amerebbe vi- 
vere e morire, 

Ma un Italiano che volesse fissare colà la sua dimora... forse 
troverà più conforme al suo svirito la residenza di Cambridge an- 
zichè di Oxford. Rimandando alle opere del Bradrick, del Maxwell e 
di J. Wells chi voglia conoscere meglio la vita, la società e gli studî 
di Oxford, noi, sulla scorta di un libretto del dott. Karl Breul già 
nominato (1) e massime dell'esperienza propria, preferiamo rivivere 
un momento nell'ambiente intellettuale di Cambridge. 

È questa l'Università più giovine dell'altra di river Isis, ma 
che pure vanta la nobile tradizione di aver alimentato e fecondato 
l'ingegno e l'animo liberale dei W/:gs. La sfera della sua coltura 
forse meno ampia, dati i mezzi economici più scarsi di cui dispone, 
ma in compenso essa spiega una grande intensità intellettuale. Qgni 
volta che c'è da tentare, nel campo degli studî, una riforma ardita, 
l'iniziativa parte dalle rive del Cam. L'Università dei W/79s non 
rinnega le tradizioni del passato, ma le mette in armonia con i 
bisogni del presente, con le aspirazioni dell'avvenire. V'è una fusione 
di vecchio e di nuovo, un felice piegarsi della tradizione e della 
libertà, un moderato adattamento di costumanze antiche ai metodi 
recentemente escogitati nell'educazione dell'intelletto e nella forma- 
zione del carattere. 


(1) The Student's life and work at Cambridge. Tiro lectures, Cambridge 
University Press, 1910. 
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In nessuna Università vha una maggiore connessione con gli 
ideali delle passate generazioni, soprattutto con quelli della tradi- 
zione umanistica, E a proposito dell’Umanesimo qui cade opportuno 
sfatare una leggenda che si perpetua in patria e all’estero in danno 
della fama di questa nobile Università. 

Generalmente si dice e sì crede che Cambridge sia la sede degli 
studì delle matematiche, ed Oxford la sede degli studì delle belle 
lettere. La leggenda è nata forse dal fatto che la prima a conce- 
dere un Honour degree in matematica fu appunto Cambridge nel 
1824. Ma la storia è lì a testimoniare largamente che dalle aule 
del Senate House unirono falangi dei maggiori poeti e scrittori in- 
glesi. Ecco passarci davanti, in bella rassegna lo Spenser, il Mar- 
lowe, Ben Jonson, il Fletcher, il Milton, il Dryden, il Prior, il 
Gray, lo Wordsworth, il Coleridge, il Byron, il Tennyson, il Cal- 
verley ed I. K. Stephen. Poeti maggiori e minori, d'ogni secolo 
e d'ogni genere letterario, dell’epica cioè, della lirica, del dramma 
e della commedia, della ballata e della romanza: il fior fiore del 
Parnaso inglese. Con particolare affetto e ammirazione ricordo lau 
tore del Paradiso perduto, educato tra le mura del Christ College. 

Nel piccolo ma elegante giardino del Collegio dopo trecento e 
più anni spande ancor vigorosi i suoi rami il gelso alla cui ombra 
il giovinetto Milton era solito recarsi a sedere e a meditare. Ombra 
resa ancor più cara all'anima del poeta dalle acque nitide e tran- 
quillg di un vicino laghetto. Ogni straniero che passa di lì vuole 
staccare un ramoscello dello storico gelso, e portarlo con sè, nel 
suo paese, come un sacro ricordo dell’Omero inglese. 

d ora proviamo ad addentrarci nella vita che si svolge negli 
atri e nelle aule dell’Università 


PA 

Anzitutto è bene intenderci sul significato che la parota student 
ha nella lingua inglese. Questo titolo si suol conferire ai dotti, 
cultori illustri di una data disciplina; e nel senso scolastico è dato 
agli alunni di altre Università patrie o straniere. Gli studenti di 
Cambridge si conoscono col nome di under-graduates © graduates 
secondo che hanno conseguito o no un primo degree o grado. Ma 
ognuno di essi suole chiamarsi col titolo lusinghiero di Cambridge- 
man o uomo di Cambridge, che sarà argomento di orgoglio, quando 
ognuno sarà entrato nella vita sociale. 

- I giovani, una volta immatricolati, sono obbligati a frequentare 
per un triennio o quadriennio le lezioni della Stessa Università, e 
non possono durante la carriera scolastica passare ad Oxford 0 ad 
altri centri di studî. L'Università è gelosa delle sue tradizioni, e 
vuole il vanto di aver plasmato l’anima del giovane a sua imma- 
zine e simiglianza. Quel passare, invero, da una ad altra Univer 
sità, prima che l'intelletto si sia orientato e maturato in un dato 
ambiente scientifico, porta con sè il pericolo di dare al proprio pen- 
siero un indirizzo mal definito e mal sicuro. 

Per essere immatricolato bisogna superare un esame che si 
chiama Previous Eramination, o in gergo studentesco: Little-Go. 
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Ma gli studenti che provengono dalle famose Public Schools di 
Winchester, di Harrow, di Rugby e simili, sono dispensati da 
tale prova, poichè quelle scuole sono sotto il controllo continuo del 
così detto Joint Board di Oxford e di Cambridge. Entrati all’Uni- 
versità, i giovani si dividono in varie classi, secondo le tendenze, 
le attitudini e le aspirazioni di ognuno. La prima classe è detta 
dei Pall men, appartengono per lo più a famiglie agiate, e vanno 
all’Università solo per acquistare una coltura e una educazione 
conveniente alla loro posizione sociale. Essi studiano un due o tre 
ore al giorno, e dopo il terzo anno abbandonano gli studì avendo 
conseguito, con facili esami, l’ordinario grado di B. A., ossia di bac- 
celliere in arte. 

La seconda classe sì compone degli Honour men che sono i 
verì e proprì futuri professionisti. Spendono sette ore al giorno di 
intensa applicazione, e alla fine del terzo o quarto anno sostengono 
esami, d’una certa difficoltà, che son detti Triposes, ed in virtù dei 
quali sono insigniti del loro Honour degree. La terza classe risulta 
degli Advanced Students, che provengono da centri di coltura dove 
hanno già fatte le prime armi, e vengono a Cambridge per poter 
conseguire in soli due anni i relativi gradi. 

La quarta classe è formata di studiosi piuttosto maturi, già 
addestrati alla ricerca e al metodo e però son detti: Mesearch Stud- 
ents, Essì continuano a lavorare sotto la guida intelligente e amo- 
rosa di un Director of Studies, specialista di fama in una data 
materia, e ottengono il grado di B. A. presentando una disserta- 
zione, che vien esaminata e discussa da una Commissione costi- 
tuita a questo scopo. 

Cè dunque la massima libertà di scelta: ognuno può studiare 
quello che vuole, come vuole, fin dove vuole, e non è a dire quanto 
sia benefica questa libertà allo sviluppo delle proprie energie. 

Gli studenti sono, per lo più, affigliati a un Collegio, dove afflui- 
scono ì figli delle più ricche famiglie, poichè la retta oscilla tra 
una media di 180 e 200 sterline all'anno, ossia fra 3000 e 5000 lire 
nostre. I giovani di umili condizioni, costretti a una vita più eco- 
nomica, vivono in case private, 0 /0dgings che sono debitamente au- 
torizzate dall'Università. Quelli, che pur essendo poveri, si distin- 
guono per meriti intellettuali, ottengono delle borse di studio, dette 
scholarships 0 studentships, che sono abbondanti, specialmente ad 
Oxford. E molto noto il vistoso legato di Cecil Rhodes, che annual- 
mente richiama sulle rive dell’Isis una gran quantità di studenti 
stranieri. Alla Germania sono assegnate ben 150 borse! 

Fa meraviglia apprendere che un paese così evoluto come l'In- 
ghilterra abbia voluto per secoli escluse le donne dalle Università. 
E fu soltanto nel 1870 che l’audacia illuminata di Cambridge, rom- 
pendo i vincoli di una vieta tradizione, aprì le porte del tempio di 
Minerva al sesso gentile. Sorsero così i due Collegi di Newman e 
di Girton, che oggi passano tra i migliori del mondo. Subito dopo 
la rivale Oxford, per non essere da meno, fondò per le donne il 
Sommerville College e la Margaret Hall. Chi desideri in proposito 
notizie più ampie legga ciò che ha scritto Miss Emidy Davies, in 
Women în the University of England and Scotland (Macmillan, 
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1896). A noi basterà rilevare che le donne sono considerate non 
come membri ordinari dell’Università, ma come semplici ospiti ben 
venuti, e come tali vivono un po’ in disparte, non si confondono 
con gli studenti con quella famigliarità che è solita nel Continente. 
Esse hanno la facoltà di frequentare le lezioni che vogliono, ma 
non possono conseguire un vero e proprio degree: si devono accon- 
tentare di un diploma © di un certificato che si rilascia dopo gli 
esami del così detto 7ripos. 

E la vecchia Inghilterra che resiste ancora, ma il paese delle 
Suffragette non tarderà ad equiparare anche in questo, la donna 
all'uomo. 

La maggior parte della studentesca d’'ambo i sessi viene nei 
Collegi, questa è una delle caratteristiche più spiccate dell’educa- 
zione inglese. Essi, indipendenti l’uno dall’altro, formano, nei ri 
guardi dell’Università, come una repubblica federata; e benchè si 
rassomiglino nell'aspetto esteriore, considerati nella vita intima, 
hanno una fisonomia tutta propria. Ond'è che la scelta dell'uno 0 
dell'altro non è indifferente; ma è in relazione alle tendenze, alle 
abitudini, alle aspirazioni, ai capricci dei giovani. A capo di ogni 
Collegio vè un direttore detto Master, Provost, 0 President, che 
può essere anche, quando cade il suo turno, il Vice-Chancellor del 
l'Università che noi diremmo Rettore Magnifico. 

Il giovane, appena entrato nel Collegio che si è scelto, viene 
affidato alle cure amorose del Tutor, che lo guida, lo vigila, lo con- 
siglia în tutte le azioni della vita. In questioni di studio troverà un 
vero maestro nel Director of studies, che, di solito, è un lecturer 
ben versato in qualche ramo di scienze 0 di lettere. Fuori del Col- 
legio egli ha l'obbligo di portare un berretto (cap) e una specie di 
toga (90wn), l'uno e l’altra di color nero, È il costume tradizionale 
dellè due antiche Università di Oxford e di Cambridge. Anche fuori 
del Collegio e dell’Università accompagna i giovani una amorosa 
vigilanza. Per la città, specialmente di sera, girano qua e là dei 
cosidetti proctors (dal latino procuratores), che son seguiti da due 
bidelli che nel linguaggio goliardico si chiamano bull-dogs, dai cani 
che anticamente venivano usati nella lotta dei tori. Orbene quando 
uno studente, per le piazze, per le vie, o nei caffè è colto in fallo, 
vien subito acciuffato dai 0w/-dogs, e dal proctor è condannato a 
una multa o a qualche pena disciplinare. Nel nostro bel paese tale 
istituzione riuscirebbe odiosa, ma in Inghilterra è ben accolta, chè 
i proctors sanno conciliare il senso del dovere con una blanda in- 
terpretazione dei regolamenti. 

Spira così dentro e fuori le mura del Collegio un’aria d'amore 
che affratella in un vincolo di simpatia anche i giovani più riottosi, 
e più vivaci. | 

Le ore pomeridiane sono dedicate, in gran parte, a svariate 
esercitazioni ginnastiche, ed è bello vedere schiere di baldi gio- 
vani, che si riversano per le vie della città, per i prati, per le cam- 
pagne, lungo le rive del fiume. Tra frizzi pungenti e sonore risate, 
tra applausi, evviva, tra conversazioni vivaci e canti goliardici, pas- 
sano degli interi pomeriggi, alternando, secondo le stagioni, gli 
esercizi o i giuochi al foot-ball, al cricket, al lawn-tennis, al golf, 
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al r0owing. L'ultimo, cioè il remare, è lo sport prediletto da questa 
razza Anglo-Sassone, nata per le glorie del mare. I Collegi più ric- 
chi posseggono barche e canotti proprîì allineati lungo le sponde del 
fiume. 

Queste ore di svago sono il tempo più propizio per osservare da 
vicino la vivacità della studentesca inglese, che è, in verità, una 
vivacità più composta, più seria, più ingenua di fronte alle chias- 
sate nostre. Il racconto di porte forzate, di panche rotte, di vetri 
infranti, durante le nostre agitazioni studentesche, riempiva di stu- 
pore e di meraviglia quei giovani abituati alla disciplina e all’or- 
dine. Ed essi sorridevano come di cose non mai sentite dire, e da 
loro neanche immaginate. Ma nei visi dei più arditi si leggeva una 
curiosa avidità di voler imitare, emulare le nostre biriecchinate. Al- 
tro popolo, altra razza, altra mentalità, altro animo! 

L'educazione del corpo compie bellamente quella della mente; 
e vengono su degli organismi vigorosi, floridi, pronti Vindomani 
alla vita dell’azione, come a quella del pensiero. L'ideale ellenico 
dell'educazione fisica e intellettuale si continua, attraverso i secoli, 
in questo popolo privilegiato delle isole britanniche, che dall’anti- 
chità classica ha saputo ereditare le virtù che elevano sempre più 
in alto la sua prosperità e la sua grandezza. 

La sera, rientrati in Collegio, gli under-graduates, passano delle 
ore deliziose tra le meditazioni dello studio, le delizie del dinzer e 
del pudding, le conversazioni letterarie, i trattenimenti musicali, e 
il giuoco degli scacchi. È quella una vita ideale che cementa le 
migliori amicizie e rimane sempre il più caro ricordo della gioventù 
. trascorsa. Basterebbe leggere un passo del poemetto del Tennyson n 
Memoriam. Il poeta già alunno del Trinzty College ricorda con versi 
commossi l'amato Arthur Hallam e tutta la vita, passata nei gio- 
vani anni, tra quelle mura a cui ritorna, nell’accesa immaginazione, 
con sospiro accorato. 

La vita dell'Università è la stessa di quella del Collegio ma 
con un orizzonte più vasto, più alto. Anche qui abbiamo società 
di musica e di teatro, gabinetti di letture e conversazioni, sale da 
giuochi e di trattenimenti. Degno di nota è che il c/ud degli attori 
giunge a rappresentare nell'originale greco qualche tragedia di 
Eschilo, di Sofocle o di Euripide o qualche commedia di Aristofane. 
Nel nostro bel paese, dove la tradizione classica ha più salde radici, 
tali rappresentazioni non si pensano neanche. 

Fra tutte queste associazioni studentesche, la più importante 
e la Union Society. Essa data dal 1815: e fu il risultato della vita 
parlamentare che ai tempi gloriosi di Pitt e di Fox era divenuta 
così intensa da persuadere tutte le classi sociali, da assorbire intera 
l’anima nazionale. Dopo un secolo di vita la società è andata acqui- 
stando nella vita universitaria sempre maggiore importanza e favor 
popolare. Di solito si sceglie un tema, e nel giorno stabilito, si 
discute in contradittorio fra due giovani oratori. Alla discussione 
assiste un largo pubblico di studenti e di cittadini d’ambo i sessi. 

Durante il dibattimento si osservano le stesse norme che sono 
in vigore alla Camera dei Comuni, e per ogni trimestre si elegge il 
Presidente insieme alle altre cariche. Ottima istituzione che potrebbe 
essere adottata con profitto inestimabile anche in altri paesi retti 
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a governo rappresentativo, poichè quell’aula, intonata per il mo- 
mento a un po’ di enfasi giovanile, è il vivaio dei futuri parlamen- 
tari: di Deputati, di Ministri, di Primi Ministri. di Capi dell’Oppo 
sizione. \ 

Quegli ingegni che non hanno attitudini a diventare oratori, 
trovano nelle riviste la loro palestra intellettuale. E in Cambridge 
«sistevano tre effemeridi universitarie, alimentate da contributi in 
tellettuali dei giovani, e la Cambridge Review eccelle sulle altre 
per la collaborazione anche di eminenti studiosi. 


* 
* * 


L'anno accademico comincia puntualmente in ottobre, e com 
prende, come in altri paesi, tre trimestri. Il primo è detto Michael 
mas term dalla festa di S. Michele che cade il 29 settembre; il se- 
condo Leni term, ossia di quaresima, e l'ultimo Easter ferm. ossia 
di Pasqua. Ogni trimestre dura otto settimane di intenso lavoro, 
non interrotto da feste intermedie civili o religiose; ma il terzo non 
giunge oltre la sesta settimana, e già si comincia a sentir la gioia 
delle vacanze estive (Long Vacation). , 

Le lezioni all’Università sono dettate da Professors, Readers e 
Lecturers, e si prolungano, su per giù, per un'ora. Si badi bene 
che il titolo di Professor in Inghilterra ha un significato altissimo, 
poichè si conferisce solo a uomini di alto valore, ec che sono a capo 
di tutta una branca di studì. Per esempio il Professor di Lettera- 
tura inglese ha alla sua dipendenza i /ecturers di tutti gli altri rami 
della stessa disciplina, cioè gli insegnanti della pronunzia, della 
grammatica, della lingua, delle origini (o/d4 English) e della lingua 
dell’età di mezzo (m74dle English). In tal modo viene sensibilmente 
alleggerito il pesante fardello del Professor, che attende alle sole 
lezioni di storia letteraria, e guida il lavoro degli insegnanti minori. 
Cè dunque nelle Università inglesi la massima autonomia dalle 
ingerenze governative, e il massimo ordine disciplinato da un'alta 
mente direttiva. E a proposito, accenno di volo, che le cattedre uni 
versitarie non sono coperte mediante regolari concorsi burocratici, 
ma da studiosi di provato valore che sono chiamati ed eletti indi- 
pendentemente da ciascuna Facoltà. L'autonomia è un rispetto do 
vuto alla scienza, e lascia libero sviluppo alle energie delle menti 
superiori della nazione. 

Le lezioni non hanno un tono molto elevato, non s'innalzano 
troppo sul livello della coltura dei nostri migliori Licei: e non c’è 
da farne una colpa, poichè l'intento consiste nell’intensificaro e allar- 
gare l'istruzione secondaria, e non di trasformare gli istituti supe 
riori in semenzai di dotti. 0 meglio, anche i dotti escono dall'Uni 
versità di Cambridge, ma, in generale, essi provengono dalle classi 
di Advanced o Research Students. 

La frequenza alle lezioni è obbligatoria ed è scrupolosamente 
controllata. Gli studenti dei Collegi devono prendere gli appunti 
su date pagine, firmate dai /wtors, che hanno modo così di veri- 
ficare la presenza dei giovani a scuola. Oltre queste lezioni univer 
sitarie comuni all'intera scolaresca, vi sono quelle dei singoli Col 
legi, che rassomigliano a corsi delle nostre Scuole di Magistero 0 





LA GIOVENTÙ STUDIOSA NELLE UNIVERSITÀ INGLESI 257 


dei Seminari Pedagogici, ma danno, se non erro, maggiori frutti. 
I lecturers invero vivono nei Collegi e sono in perenne contatto 
con ì giovani, e tra maestri e discepoli sì stabilisce quella comu- 
nione intellettuale che li unisce in un vincolo di affetto fraterno. 
k insisto nel rilevare questa familiarità dei Collegi, poichè all’Uni- 
versità le cose vanno diversamente: i giovani e i professori si man- 
tengono piuttosto a distanza; ed entrati nella vita sociale si dimen 
ticano a vicenda, i giovani forse, perchè appartengono, in gran 
parte, a famiglie nobili, ì professori perchè gelosi della loro dignità 
e della loro scienza. 

Quando si avvicina il periodo degli esami, gli alunni non te- 
mono, non ingannano, non pensano di ricorrere a lusinghe o a 
pressioni: si presentano al cimento con la coscienza serena di chi 
ha compiuto il suo dovere e attende il meritato premio. Ricordo : 
nel giugno del 1912 io mi trovavo nell’University College di Londra 
presente ad una prova scritta di una settantina di candidati. L’'assi- 
stenza era fatta da un solo insegnante; eppure nell’aula regnava 
im silenzio profondo: non una parola, non un gesto: ognuno era al 
suo tavolo intento a lavorare. lo rimanevo ammirato di quel silenzio 
che dava agli esami un'aria di serietà e di solennità, tanto desi- 
derata nelle scuole nostre; e uno studente, da me interrogato in 
proposito, mi rispose che sarebbe stata una diminuzione della pro- 
pria coscienza chiedere a un compagno suggerimenti, consigli, © 
peggio ancora, la copia. Ahime! Quanta superiorità morale di questa 
razza Anglo-Sassone, che fu educata dai nostri Umanisti, ed ora a 
noi essa è maestra! 

Il sistema degli esami ha un valore e un significato diverso 
dal nostro. Quasi tutte le prove sono soltanto scritte; e in appositi 
foglietti sì propone una lunga serie di brevi e precise domande, 
divise, di solito, in tre gruppi, ad alcune delle quali il candidato 
risponde, a sua scelta. Il tempo concesso allo svolgimento dei que 
siti è, in media, di tre ore. 

La prova scritta, proposta con tanta larghezza di scelta, dà, 
meglio della prova orale, la misura dell'intelligenza e della col- 
tura dei giovani. Li abitua ad una maggiore osservazione e rifles- 
sione, e lì costringe ad assimilare, a tramutare in succo e sangue 
le varie materie del sapere. Le prove orali sono richieste soltanto 
per le lingue moderne; e la ragione è facile a intendersi. Ma non 
tutti sanno che l'insegnamento di tali lingue cominciò la prima volta 
all’Università di Cambridge nel 1884, la quale dunque ha il vanto, 
anche in questo, di aver presa e messa in pratica la nobile iniziativa. 

All’ora della consegna, si raccolgono i saggi e in plichi sug- 
cellati si mandano, per il giudizio, ad esaminatori di altre Univer- 
sità, all'uopo nominati. Pronunziato il verdetto, i candidati vengono 
divisi, in ragione di merito, in tre classi, e le rispettive tre liste 
vengono inviate a tutti i maggiori giornali. Il pubblico apprende 
con interesse queste notizie, e si appassiona alle questioni scola- 
stiche, come alle discussioni del Parlamento, e in questo modo la 
scuola viene a contatto del paese e dell'anima nazionale. 

Non tutti gli esami hanno la stessa importanza: vi sono gli 
Intermediate Eraminations che cadono alla fine di ogni anno acca- 
demico, e sono coronati da una solenne cerimonia in cuì si distri- 
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buiscono premì e si pronunziano discorsi d'occasione. Ma gli esami 
che esulano dalle pareti della scuola, e acquistano valore nell’estì 
mazione del pubblico, sono gli Honowur-Eraminations, 0 Tnmposes, 
che danno il diritto al degree di B. A., ossia di baccelliere in Arte. 
Il candidato è tenuto a presentarsi a questi esami, subito dopo il 
terzo 0 quarto anno di studì, e se fa trascorrere questo limite e 
non sì presenta, è messo inesorabilmente alla porta dell’Università. 
Ancora: se egli non riesce a superare le prove nel,primo cimento, 
non ha modo di riparare: la seconda sessione a Cambridge non 
esiste. Solo in casì eccezionali i giovani bocciati, o come si dice 
in inglese, i ,/0ughed, sono riammessi a uno Special Eramination, 
ma nella stima dei compagni e della pubblica opinione sono belli 
e spacciati. 

Superate le prove scritte od orali, si ha il dritto ad avere il 
grado, che, in verità, si conferisce con molta pompa. La cerimonia 
è solenne, e segna un vero avvenimento nel mondo studentesco e 
in tutta quanta la cittadinanza. Io ho assistito in Oxford a questa 
gaia festa intellettuale, nel classico teatro Sheldoniano, durante una 
fresca mattina d'autunno. Tutto ciò che di bello, di elegante e 
d'intellettuale era ad Oxford si vedeva colà raccolto a curiosare. 

A seconda del grado di Baccelliere o di Maestro in Arte, da 
conseguire. ì candidati indossavano nel tradizionale 90% 0 toga un 
cappuccio di pelle bianca di coniglio, ovvero di candida seta. Sul 
trono, in fondo alla sala, sedeva il Vice-Chkancellor, vestito di una 
fiammante toga, e circondato dai Proctors e da altri minori officiali. 
I giovani a quattro a quattro, guidati dai prae/ectors dei singoli 
Collegi, movevano davanti alla maestosa figura del Vice-Chancellor, 
ed ivi giunti reverenti singinocchiavano mentre Egli imponeva sulle 
loro teste le sue mani, e mormorando una breve formula latina, 
conferiva il sospirato degree. 

Il silenzio de! pubblico, il pensiero dell'avvenire di tanta gio- 
ventù, la solennità quasi religiosa della cerimonia mi commossero 
profondamente e mi sembrava di essere come in un tempio, nel 
tempio sacro al culto della scienza. 

Il grado di B. A. ossia di Baccelliere è il meritato premio di 
studi e di sudori, ma il grado di M., A. ossia di Maestro in Arte 
sì consegue, alla distanza di tre anni, mediante il semplice paga- 
mento di una tassa, o come dicono fee, piuttosto forte, che varia 
da una ad altra Università. Il titolo di Doctor rappresenta il più 
alto grado della vita intellettuale Universitaria, e vien conferito sol- 
tanto a studiosi di alto valore. Essi hanno l’obbligo di consegnare 
una dissertazione 0 tesi su di un dato argomento a uno speciale 
Board of Studies, composto di dotti eminenti in «questa o quella 
disciplina, che esamina, giudica e pronunzia il suo verdetto. Fino 
a pochi anni fa il titolo di Docfor era conseguito da pochissimi; ma 
ora comincia ad essere popolare. 

In forza dell'uno o dell'altro degree i giovani diventano gradua- 
tes, e anche usciti dall'Università se pagano un annuo tributo, 
acquistano il diritto del voto nel Senate House di Cambridge. Qui 
si discutono le più alte questioni di coltura nazionale, e nel giorno 
fissato, si vedono affluire d'ogni parte del Regno Unito i vecchi 
under-graduates, che nella votazione portano il proprio contributo 
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di senno, dì dottrina e di esperienza. Così, anche dopo la carriera 
scolastica il giovane ha modo di rimanere affigliato, e con senso di 
affetto, alla sua cara Università. 

I titoli, o gradi, qualunque siano, non danno il dritto di occu- 
pare posti o cariche in società; per questi bisogna sostenere esami 
speciali. E sta bene, poichè la scuola così non diventa una fucina 
di diplomi o certificati burocratici, ma, nel pensiero dei giovani, 
serve a rendere migliori i loro animi nel senso umanistico della 
parola. Ciononostante a Cambridge esiste uno speciale University 
Appointment Board, che, in un modo o nell’altro, provvede all’av- 
venire di tutti i suoi giovani. Così l’Università divien V Alma Mater, 
che dopo aver educato i suoi figli, addita e assegna a loro le vie 
della vita. 


* 
* Xx 

Per grande che sia l’importanza e l'efficacia dell’insegnamento 
superiore nelle due Università di Oxford e Cambridge, i bisogni in- 
tellettuali del paes: non possono essere tutti soddisfatti. Donde il 
sorgere di altri centri Universitari, modellati più o meno sul vecchio 
stampo delle due Scuole rivali. Sorse così fin dai tempi del Crom- 
well, l'Università di Durham, prezioso focolare di studì special- 
mente teologici. E sul principio del passato secolo, s'istituì, per l’o- 
pera indefessa del poeta Campbell, l'Università. di Londra, che, 
grazie alle inesauribili risorse economiche, e al gran numero di 
ospedali, gabinetti, laboratori, musei, biblioteche, giardini zoolo- 
gici e botanici, riuscì subito ad acquistare un posto di prim’ordine 
nell'istruzione superiore, massime di carattere scientifico. 

Seguirono, a brevi intervalli, lungo tutto il secolo xIx, l'Uni- 
versità di Birmingham e la Victoria University, che comprende 
quelle di Liverpool, di Manchester e di Leeds. 

Un gran passo era stato fatto, ma non bastava ancora: i tempi 
nuovi incalzavano, e la necessità di altri Istituti era fortemente sen- 
tita nelle città di provincia. Ma non potendosi, per mancanza di 
mezzi, fondare delle Università complete, si ebbero degli University 
Colleges che di quelle erano immagine e parvenza, tra le popola- 
zioni industriali di Bristol, di Sheffield e di Nottingham. Tali Col. 
legi adempiono perfettamente la loro missione, poichè traducono 
in atto l’intento per cui sorsero, portando un'onda copiosa di col- 
tura superiore ai centri popolari di lavoratori, che non possono re 
carsi nei grandi Atenei. E per la loro natura formano come degli 
anclli di congiunzione tra le Università vere e proprie e le popola- 
zioni manufattiere delle provincie, destando anche nei loro animi 
una fiamma di civiltà e di pensiero superiore. 

Anche le altre parti del Regno Unito non vollero essere seconde 
all'Inghilterra nella diffusione e intensificazione del sapere. Il paese 
di Galles, che vanta una tradizione di coltura romana prima an- 
cora del sorgere di Oxford e di Cambridge, volle ed ebbe la sua Uni- 
versità rappresentata dai tre Collegi di Aberystwyth, di Bangar e di 
Cardiff. È dunque l’Università Federata, ben rispondente alle condi. 
zioni geografiche del paese, che diviso da valli profonde e alte mon- 
tagne, trova in essa un vincolo ideale di unione e di forza morale. 
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Tre Collegi universitarî sono fin troppi, poichè la Scozia con una 
popolazione doppia ha soltanto quattro Università, e l'Inghilterra 
con una popolazione quattordici volte maggiore ne ha appena dieci. 
L'istruzione è la prima cura delle menti direttive di Galles, che ten. 
dono, invero, sempre a migliorare le scuole, specialmente superiori. 
In questi utimi due anni sul periodico didattico locale The Welsh 
Outlook, i cittadini tanto hanno scritto, proposto e combattuto, finchi 
nello scorso mese di maggio hanno raggiunto il loro intento. È stata 
invero nominata dal Governo del Re una l0ya/ Commission allo 
scopo di esaminare da qual punto di vista il sistema educativo delle 
Università del Galles può essere migliorato e quali mutamenti si 
possono introdurre nella costituzione, nelle funzioni e nei poteri del 
l'Università e dei tre Collegi. Attenderemo la relazione della R07y4/ 
Commissioni ma in cima a tutte le proposte, i disegni, gli schemi, 
sarà l’idea di una « complete unity and autonomy of Wales in educa 
tion » (1) che fin dal 1913 proclamava alla Camera dei Comuni 1l 
maggior figlio vivente di quella nobile contrada, il presente e popo 
lare Ministro Lloyd George. 

Qualunque siano le conclusioni, non potrà mai essere alterata la 
fisonomia dell’Università, che sarà sempre orgogliosa di aver somi. 
elianza con Oxford e Cambridge 

Anche l'Irlanda, così diversa dall'Inghilterra, ha la sua unica 
Università di Dublino, modellata sul tipo delle Università inglesi. 
Dopo oltre un secolo di lotte essa ha finalmente trovato un assetto 
definitivo, benchè non mai sicuro dall’eterno conflitto che dilania da 
secoli l’anima dell'Irlanda. L'Università cominciò ai tempi della Re 
gina Elisabetta che fondò il Trinity College; ma siccome questo aveva 
un colorito spiccatamente protestante, i cattolici pretesero un Colle 
gio proprio, che s'intitolò Mayrooth. Il Governo corse allora ai ripari, 
è fondò i tre Queen's Colleges di Belfast, Cork e Galway, dove, per 
conseguire il degree, non era fatto l'obbligo nè di residenza, nè di 
frequenza, ma soltanto di esami. Si sperava che i Cattolici così potes- 
sero dichiararsi contenti; ma no, ricevuto il veto dai loro vescovi, nel 
1854 fondarono The Catholic University, che dal Governo, in seguito, 
dovette essere riconosciuta e col titolo di Unirersity College fu incor- 
porata alla grande Università Nazionale di Dublino (2). In tal modo 
essa risulta composta di Collegi protestanti e cattolici, ed è un com- 
promesso tra le due tendenze, che, soprattutto nel campo scolastico, 
si contendono il dominio dell’isola. 

Più che l'Irlanda, riuscì la Scozia ad avere un tipo di Università 
tutto suo, come richiedevano la sua storia, le sue tradizioni, il suo 
genio. Quando la Scozia, nelle fiere lotte di Papi e anti-Papi, sosten- 
ne, contrariamente all'Inghilterra, le parti di questi contro di quelli, 
sl vide chiuse ai suoi figli le porte di Oxford e di Cambridge. E allo- 
ra, per un bisogno naturale, sorse nel 1414 l’Università di S. Andrews, 
a cui seguirono quelle di Aberdeen, di Glasgow e di Edinburgh. Il 
sistema doveva essere tutto diverso da quello inglese; e ne differisce, 


(1) The Times Educational Supplement, 6 giugno 1916. 
(2) Per maggiori notizie efr. The history of the University of Dublin, by 
Rev. J. W. SraBBs, Dublin, 1889. 
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a 
infatti, in ogni punto, benchè adattato alle esigenze del paese, e ora 
rinnovato dallo spirito della coltura moderna (4). 

Abolita ogni restrizione di credo religioso, non più obbligatoria 
la residenza, finita la vita dei Collegi, la spesa annuale molto infe- 
riore a quella di Oxford e di Cambridge, gli studenti abbandonati 
a sè stessi, sono le qualità caratteristiche delle Università scozzesi. 
Questo nuovo sistema che arieggia molto quello del Continente, ha i 
suoi pregi e anche i suoi difetti. Ed io ne accenno due soli: da una 
parte si nota un maggior numero di studenti, e vi fu tempo che la 
sola Università di Edinburgh ne contava un numero eguale a quello 
di Oxford e di Cambridge unite insieme; dall’altra parte il livello 
della coltura, fra una folla di giovani d'ogni ceto e colore, doveva 
necessariamente abbassarsi, e sino al grado di un'istruzione secon- 
daria, 

Nondimeno le Università scozzesi furono e sono il focolare di 
eletti ingegni, di forti intelletti, nei varì rami del sapere, ed essi oc- 
cupano dei primi posti nelle Università di tutto il Regno Unito e 
nelle alte cariche della vita sociale e politica. 

Ma nonostante il moltiplicarsi di nuove cattedre nelle vecchie 
Università, nonostante il sorgere di nuovi e lodati Istituti d’istru- 
zione superiore, nonostante il costituirsi di Società pubbliche e pri- 
vate per l’incoraggiamento della coltura, nonostante i grandì sacrificî 
economici del paese, si sentiva sempre una lacuna nella mente e nel- 
l'anima nazionale. 

Le città di provincia che non avevano mezzi sufficienti per fron- 
teggiare le spese di un completo Ateneo, impazienti desideravano, 
anch'esse, una parvenza almeno di Università, o di University Col- 
lege. L'idea più volte proposta e caldeggiata nella seconda metà del 
secolo xIx incontrava insuperabili ostacoli, sospetti, diffidenze, apa- 
tia, difficoltà morali e materiali. Ma quando le due Università di 
Oxford e di Cambridge, per mezzo dei Loca/ Ezaminations assunsero 
il controllo delle scuole secondarie, inviando in ogni punto del Regno 
Unito i suoi membri come ispettori, parve giunto il momento per 
inviarli come professori, allo scopo di dettare un corso di lezioni. E 
allora, nell’anno 41871, l’Università ‘di Cambridge, sempre all’avan- 
guardia d'ogni nobile iniziativa, ebbe il vanto di tradurre in pratica 
la bella idea, grazie al coraggio, alla costanza, all’abnegazione di un 
suo dotto e audace professore, di Mr. James Stuart, che meritamente 
è salutato padre di questo movimento intellettuale, che s'intitola 
University Extension (2). 

Sorsero così queste nuove Università, di carattere peripatetico, 
con cattedre, che si possono dire ambulanti. Da Oxford, invero, e 
da Cambridge gli insegnanti per turno vanno nelle città di provincia 
a tenere per alcune settimane una serie di lezioni, é poi tornano alla 
loro sede. Accorrono a questi corsi cittadini d'ogni ceto e d’ogni età, 
ma specialmente della classe dei lavoratori. Gli esami sono facolta- 
tivi, e i diplomi o certificati hanno valore legale. Non è a dire quanta 
luce intellettuale piena d'amore diffonda tra cuelle popolazioni ma- 


(1) Cfr. The Scottish Universities, in The Quarterly Review, luglio 1908. 
(2) Cfr. University Extension, Past, Present and Future, by H. J. 
Mackinper and M. E. Saprer, London, Cassell & Co., 1891. 
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nifatturiere o rurali questa benefica istituzione, elevando la coscien 
za, illuminando le menti, purificando lo spirito. 

Un’'emanazione dell'University Extension è un’altra provvida 
istituzione, che da pochi anni in qua ha assunto un’importanza mon 
diale, e nata sotto la sferza dei calori estivi s'intitola dalla stagione 
Summer Meeting. Questa solenne adunanza estiva ha luogo ogni 
anno, alternativamente, in Oxford o in Cambridge, e dura poco più 
di un mese. Sono numerose conferenze, ‘discorsi, lezioni su di un 
vasto e complesso soggetto, come potrebbe essere, per es., il Rina- 
scimento o la Riforma. Vi possono prender parte persone d’ambo i 
sessi, d'ogni ceto, d'ogni età, d'ogni nazione, d’ogni parte del mondo. 
Specialmente gli stranieri traggono profitto da questi corsì estivi. 
È una villeggiatura intellettuale, utilissima alla conoscenza della lin- 
gua, della storia, degli usi e costumi di tutta la vita del popolo 
inglese. 

Io conservo sempre un gratissimo ricordo del Summer Meeting, 
che si tenne a Cambridge nell'agosto del 1912.-Il soggetto delle lezioni 
era attraente e grandioso, poichè s’intitolava: The British Empire, 
argomento di grandezza e di orgoglio per gli Inglesi, e di sommo 
interesse per gli stranieri, che, in genere, conoscono così poco la 
costituzione dell'Impero britannico. Noi stranieri seguivamo ammi- 
rati quelle dotte e geniali conferenze che ci rivelavano un mondo 
nuovo, intorno all'esplorazione e alle razze dell'Impero, intorno alla 
storia civile e sociale, economica del Canadà, dell'Australia, della 
Nuova Zelanda, dell’Africa, dell’India soprattutto. Erano conferenze 
assai suggestive, dense di fatti e d’idee, che illustravano le origini, 
gli usi, i costumi, la religione, la letteratura, i prodotti del suolo, le 
industrie dell’uomo, tutta la vita materiale e morale delle lontane 
colonie. Le conferenze erano dette da uomini e studiosi di alto valore, 
che avevano passata parte della loro vita tra le colonie stesse. E, tra 
le tante, ricordo due nobili figure, quella del conte di Selborne, go- 
vernatore del Transvaal, che pronunziò il discorso inaugurale, e 
quella di Lord Strathcoud, alto commissario del Canadà, la cui morte 
recente è stata pianta da tutta l'Inghilterra. 

Si usciva da quelle conferenze con la mente e il cuore commosso 
dalla potenza di un Impero così vasto che nessuna storia ricorda, 
nessuna fantasia umana può immaginare. Noi stranieri ci sentivamo 
quasi orgogliosi di posare il piede sul suolo della madre patria, e in 
guel momento avevamo quasi il rammarico di non essere anche noi 
figli di quella gloriosa e fortunata terra. 

Dicevo gli stranieri traggono il maggior profitto da questi Swm- 
mer Meetings, poichè, oltre alle conferenze d’indole generale, si 
danno lezioni sulla pronunzia della lingua inglese. Così avvenne 
anche quell’anno a Cambridge: il criterio dell’ insegnamento era 
quello fonetico; e le lezioni avevano il tono di conversazioni teoriche 
e pratiche dirett: da dué egregi studiosi, da Mr. F. E. Sandbach e 
Mr. A. J. Wyatt. Accompagnavano queste esercitazioni linguistiche 
alcune suggestive conferenze sul Carlyle, sul Ruskin, sul Macaulay, 
su Matthew Arnold, su Walter Pater, cioè sui maggiori scrittori di 
prosa e di critica letteraria moderna. Le conferenze venivano inter- 
calate da visite istruttive e piacevoli ai Collezi, alle cappelle, ai giar- 
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dini, e da gite allegre nei dintorni delle pittoresche campagne, da 

svariati esercizi sportivi, da seducenti concerti di musica interna- 

zionale. Glì stranieri d’ognì paese sì avvicinavano, si conoscevano, 

s'intrattenevano in lunghe conversazioni; e i popoli si affratellavano 
e si amavano, formavano e cementavano simpatie e amicizie in quel 
convegno intellettuale di tutte le nazionalità, di tutte le razze. Il mi- 
nor numero era, ahimè! rappresentato dagli Italiani: si contavano 
sulle dita di una sola mano. 

L'assemblea si sciolse al canto degli inni nazionali dei diversi 
paesi d'Europa. Ricordo che quando venne la volta della Germania, 
metà dell'assemblea, circa trecento persone sorsero in piedi come un 
sol uomo, e tutti a coro, con voci robuste, profonde, intonarono l’inno 
nazionale, grave, solenne, minaccioso come una dichiarazione di 
guerra. Noi sentivamo, quasi con un senso di sgomento, la potenza 
e la grandezza della Germania. Allora, quasi spinti da una molla, 
scattarono gli Inglesi, anch'essi tutti in piedi, a intonare il loro inno, 

eche a noi destava l'impressione di un’altra forza, di un’altra gran- 
dezza più composta, più solenne, più immensa, quasi infinita. Per 
l'ampio ed elegante Hall risonava quel duello di note, di voci e di 
inni nazionali, che anche in quel tranquillo convegno intellettuale 
rivelavano la rivalità, la gelosia dei due gran popoli: la guerra era 
in aria! 












































* 
ww 

Basteranno questi brevi e rapidi cennì per formarsi un'idea ge- 
nerica della costituzione e delle finalità delle Università inglesi? I 
punti più salienti di questo sistema educativo sono la vita collegiale, 
l'obbligo della residenza, il controllo della frequenza alle lezioni, la 
amorosa e intelligente guida dei Tutors e dei Directors of Studies, 
l'assenza di ricerche originali nella generalità degli studenti, la li- 
bertà di scelta delle varie materie, il modo particolare di fare gli 
esami e di ricevere il conferimento dei diversi degrees, la parte, 
forse eccessiva, data agli esercizi ginnastici nella gran varietà dello 
sport, Vuso d' indossare i pittoreschi abiti accademici; un insieme 
dunque di esercitazioni, di abitudini, di tendenze intellettuali e mo- 
rali, che vanno a plasmare la mente e lo spirito dei giovani in modo 
tutto originale, tutto inglese. 

Nell'educazione moderna tre paesi si sono particolarmente di- 
stinti: Germania, Stati Uniti, Inghilterra. Ognuno di essi ha portato 
il contributo dei propri studi e della propria esperienza, ed ha messo 
insieme un sistema educativo, tipico nel suo genere. La Germania 
preferisce l’unità basata sullo Stato, gli Stati Uniti la varietà basata 
sull’individuo, | Inghilterra sta per l’unità morale, fondata parte 
sull’esperienza individuale, parte nella tradizione locale o delle va- 
rie classi sociali, parte sull’organizzazione dello Stato. 

Come si vede dunque la Germania e l'America hanno operato 
di più sulle teorie, e sono riuscite ad ottenere maggiore semplicità; 
l'una dando maggiore importanza alla scienza e alla coltura intel- 
lettuale, l’altra rivolgendo i suoi sforzi a fondere insieme gli ele- 
menti eterogenei della sua popolazione. Anche l Inghilterra ha 
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avuto i suoi pensatori che hanno escogitato delle teorie, e basta ri 
cordare il Ruskin con la morale economica, l’Arnold con il suo este 
tismo, e recentemente il Campagnac con il suo idealismo pratico. 
Ma in cima a tutte le teorie sta il sistema educativo nazionale che 
nella sua complessità vanta una antica nobilissima tradizione, ch 

consiste nell'evoluzione della personalità, nella formazione del ca 
rattere. Qui è la base e il fondamento dell'educazione britannica (4 

Dalle Università patrie escono falangi di giovani, che domani nella 
amministrazione della cosa pubblica, nelle varie manifestazioni della 
vita sociale e civile, sapranno portare una sincerità di vita, una one 
stà d’intenti, una varietà di azioni, uno spirito di sacrificio e di abne 
gazione, un getto della propria vita nei grandi momenti della storia 
nazionale, un insieme di qualità, di doti, di virtù pubbliche e pri- 
vate che spiegano, come dice il già ricordato Graham Balfour, la 
superiorità della razza anglo-sassone nella vita dei popoli moderni. 

Certo il sistema educativo della Gran Bretagna avrà, anch'esso, 
dei difetti, che, in vero, non son pochi; ma.io mi accontento di ac- 
cennarne uno solo, e assai grave. I trattatisti, in genere, dicono « 
ripetono che le Università scozzesi hanno abbassato la coltura uni- 
versitaria sino al livello delle scuole secondarie. Ed è vero; ma questa 
è una colpa non solo delle Università della Scozia, ma di tutto il 
Regno Unito. Bisogna aver ascoltato alcune lezioni a Londra, ad 
Oxford e a Cambridge, per convincersi di questa amara verità. La 
grande importanza che si dà all'educazione morale è a scapito della 
superiore coltura scientifica, della educazione intellettuale. Vero è 
che vi sono gli Advanced 0 i Research Students; vero è che i pochi 
libri che si pubblicano, sono, per lo più, ottimi, poichè sono ispirati 
e dettati da un sincero amore della scienza; e i pochi cultori scrivono 
per un bisogno dello spirito, non per questo 0 quello scopo burocra- 
tico. Ma nella generalità dei giovani si nota una depressione dell'alta 
coltura scientifica, quale noi del Continente siamo soliti considerare 
ed apprendere nelle nostre Università. Quindi una modestia di pen 
siero, che porta come conseguenza un’ingenuità, che, se a volte è 
una virtù, alcune altre può essere un difetto, non lieve. 

La coltura superiore, nonostante il sorgere di nuove Università, 
degli University Colleges, dell University Ertension, dei Summer 
Meetings, è ancora essenzialmente aristocratica e piuttosto scarsa e 
manchevole. Finchè non sarà rinvigorita nello spirito e nelle forme, 
finchè non penetrerà i bassi strati sociali, sarà sempre un pio desi- 
derio l’elevazione dell'anima nazionale. Fortunatamente già si sen- 
tono segni forieri di rinnovamento, e la storia del passato è conforto 
alle promesse dell’avvenire. 

Dai tempi dell'occupazione dei Romani, sino ai giorni nostri, le 
grandi guerre che, attraverso i secoli, ha combattuto l’Inghilterra, 
hanno rivelato deficienze e lacune nell'educazione nazionale che al- 
l'indomani della pace, sono state prontamente riparate e colmate. 
Così avvenne ai tempi di Alfredo il Grande, così ai tempi dell’inva- 
sione dei Normanni, così all’epoca del Rinascimento e della Riforma, 


(1) Cfr. WiLLiaMm ArcHER, Knowledge and Character: The straight Road 
in Education, London, Allen & Unwin, 1916. Il libro è in corso di stampa. 
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di Elisabetta e di Cromwell, così all’epoca della Rivoluzione fran- 
cese. E il moderno rinnovamento data dalla guerra di Crimea, ed 
ha segnato, nella sua ascensione, il suo punto culminante al tempo 
della guerra del Transvaal. 

Cè dunque da augurarsi e anzi bene sperare che quando sarà 
cessato questo sanguinoso fragore d’armi e d’armati, che ha scosso 
i sonni dell'Inghilterra e dell'Europa, possa riprendersi nelle scuole 
anglo-sassoni quell’opera di rinnovamento che è invocata, promossa, 
eccitata da ogni angolo del Regno e dell'Impero britannico. È già a 
proposito leggevo un mese fa, nelle colonne del maggiore giornale 
inglese (7he Times) le parole fatidiche del nostro Mazzini, che, cioè, 
senza l'educazione nazionale, da cui solo può sorgere una coscienza 
nazionale, una nazione non ha alcuna esistenza morale. 


FRANCESCO VIGLIONE. 
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NOVELLA 


— Alt! No, signori, così non va. Lorsignori non conservano la 
distanza. Anzitutto, corretti: corretti in sala. come sul terreno. Non 
per nulla questa è scuola di cavalleria. 

E il maresciallo Virgilio Gragchi, maestro d'armi di prima 
classe, dopo aver calato la sua sciabola tra i due avversari che ac- 
calorandosi eran venuti sotto quasi a sbatter coccia contro coccia, 
dava una lezione di correttezza, supplendo alla difficoltà d’espres- 
sione, con esempio di mosse accennate con sobrietà e precisione. 

E in verità la corazza di velluto sui pantaloni larghi da caval- 
care con i gambali lucidi e gli sproni sonori, il capo ben piantato 
sulle spalle, lo sguardo fermo quasi severo, i capelli già brizzolati 
a simiglianza dei baffi tirati su con vigore dal labbro, incutevano 
curiosità e rispetto insieme per quell'uomo il cui grado e la cui 
funzione eran tanto da meno del senso aristocratico in cui voleva 
mantenerli. 

Qualche inferiore, impratico e maidestro, quand’egli scendeva 
di cavallo — il cavallo d'un generale, d’un colonnello, d'un mag- 
giore (il Gracchi si onorava della fiducia degli alti gradi, che gli affi- 
davano la cavalcatura per educarla di buon mattino qualche in- 
feriore maldestro, tenendogli la briglia mentr’egli scavalcava, lo 
salutava: 

Buon giorno, maresciallo, È stato un buon trottare, mare- 
sciallo. È ben sudata questa bestia, maresciallo. 

« Maresciallo! maresciallo! ». « Maestro, prego! Maestro d’armi! » 
Gente rozza, non abituata alle sottili distinzioni! Per loro era più 
evidente il grado che l’arte. Arte! E come no? Quale arte più signo 
rile di quella della spada? 

Aveva ornato, con gusto d’altri tempi, la baracca che gli ser- 
viva da sala: i trofei con le spade e le sciabole su panneggiamenti 
di velluto, i quadri con le medaglie guadagnate nei tornei, i diplomi, 
le fotografie degli allievi con larghe dediche tappezzavano le pareti; 
un vecchio sofà di stile, un tavolino in un angolo, un paravento 
che formava lo spogliatoio... Era poco? Per Virgilio Gracchi era 
molto. Entrando se ne gloriava ogni giorno, come un principe dei 
suoi dominî. Indossava l’abito rituale, impugnava la spada, ed anche 
se quegli svogliati ragazzi che seguivano il corso d’ufficiale, e i vo- 
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lontari d’un anno che con gli ufficiali erano ammessi alla sala tar- 
davano a venire, egli passeggiava su e giù sulla pedana ascoltando 
l’infuriar del vento che faceva stormire gli enormi platani del cor- 
tile e sbattere la pioggia contro le finestrelle della baracca, e, se 
bello, il cinguettio dei passeri che si radunavano tra i rami sul 
tetto del maestro d’armi. 

Ed anzi saffacciava sulla soglia del suo tempio, al sole, fiero e 
senza scomporsi agli sguardi tra il curioso e l’ironico che i soldati 
in faccenda per il cortile gli lanciavano passando, e solo s'animava 
il suo viso quando, ecco, il colonnello compariva dalla scala del 
Comando e lentamente. solo, con una mano dietro la schiena, sì 
avanzava sullo spiazzale — su cui subito regnava un profondo sì- 
lenzio e lo traversava, assorto, come non vedendo nvlla, ma 
accorgendosi, invece, di tutto. Si animava Virgilio Gracchi, perchè 
godeva la buona amicizia del signor colonnello, e addirittura splen- 
deva di gioia se quegli si soffermava dinnanzi ia sua porta, ed al 
suo invito, sì, non sdegnava di salire i tre scalini di legno e di 
entrare nella baracca. Si compiaceva molto con il maestro d’armi 
il signor colonnello, e gli chiedeva consigli per la sua cavalla: par- 
java d'un difettuecio ch’essa aveva nel trotto, e d’un altro vizietto 
ch'andava prendendo e se ne rammaricava tanto tanto, concludendo 
infine con un sospiro: 

Maestro, la tenga d'occhio la Fine io non ho tempo di 
montare. Mi raccomando a lei. 

I volontari e gli allievi-ufficiali, in tenuta di tela, già s'aduna. 
vano per la lezione, ma odorando la presenza del superiore sì 
tenevano a riguardosa distanza. Quando il colonnello usciva, di 
scatto, sì piantavano sull’attenti con un saluto simultaneo. Poi en- 
travano nel santuario di Virgilio Gracchi. 

In guardia. Franchi. Disinvolti. Alta la testa. 

Il più destro era certamente Lionello Brighi, un ragazzo di di- 
ciannove anni, che aveva un viso di cherubino con gli occhi inten- 
samente azzurri, il colorito biondo bronzeo e la bocca con denti 
bianchissimi. Ma era un demonio. La scherma. per lui era un pre 
testo per non restare in camerata; viceversa alla sala non si mo 
strava che raramente. Il Graechi faceva di tutto per acciuffarlo, ma 
non cì riusciva sempre. Così Lionello non era nè in camerata. nè 
alla scherma. Lionello trovava modo d’eluder la vigilanza dei era- 
duati e di svignarsela per il cancello del Comando: ecco tutto. 

Il maresciallo non se ne dava pace, perchè quel ragazzo con 
un po’ di buona volontà sarebbe divenuto un vero campione, 1Ì 
vanto della sua sala. E invece il giorno che finalmente compariva, 
v aveva l'emicrania o il male al ventre. Si passava le dita fine, 
affusolate, con begli anelli, sulla fronte e diceva di avere la febbre. 
Dopo molte preghiere accontentava il maestro, tirando due colpi, e 
poi rimaneva solo con lui. 

— Ma Brighi, è possibile che un ragazzo come te deva mostrarsi 
così svogliato, così snervato. Io ti batterò con la spada sul dorso!... 

- Ah, — si lamentava allora il ragazzo come la mia vita è 
triste! Come non si può fare quello che si vuole! E che ne è della 
mia giovinezza!... 
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E continuava a querelarsi, rovesciandosi da una parte e dal- 
l’altra sul sofà, or aprendo or chiudendo gli occhi nel ritmo d’una 
cantilena lunga e infantile che faceva sorridere e incuriosiva allo 
stesso tempo Virgilio Gracchi, che, nonostante tutto, subiva un fa- 
scino singolare dall’irragionevole modo d'essere di quel fanciullo. 

Su, su esclamava. Finiamola una buona volta con 
cotesti piagnistei. È forse la ragazza che vi fa soffrire? Un amore 
incompreso che vi rattrista? O vorreste voi, signorino, far nel mondo 
quel che vi talenta? Bisogna invece comporsi e corazzarsi. 

Ma Lionello nè l’ascoltava, nè se la prendeva. E questo piaceva 
assai al maestro. 

Maestro, lei mi può far felice. Mi faccia uscire con lei. Ho 
bisogno d'esser libero. 

E che cosa dirò al sergente alla porta? 

Dirà che io vengo con lei per servizio. 

E che cosa dirà il signor colonnello se io commetto simili 
atti d’indisciplina? i 

Il signor colonnello non ne saprà niente. E se lo saprà... 
anche lui è stato giovane. 

— Ma io non sono giovane. 

Lo sono io, maestro. 

- Bene, va a vestirti. 

Tutti i mali di Lionello svanivano. In pochi minuti ricompa- 
riva fiammante. Accanto al maresciallo, maestro d'armi di prima 
classe, passava dal cancello, senza degnarsi di dare un’occhiata al 
sergente di servizio. Fuori sì sperticava in ringraziamenti: offriva 
tutto ciò che poteva al suo benefattore, il quale sorrideva, si beava 
della felicità del suo protetto, ma non accettava nulla. 

Che discorsi sono cotesti! esclamava il maestro fingendo 
d'offendersene. Vuoi o non vuoi, nonostante la tua posizione so 
ciale, tu sei un mio inferiore!... Va, va per la tua strada. 

No, no, oggi lei deve venire con me. Voglio assolutamente 
presentarle la più cara signora che esista al mondo. Io già le ho 
parlato di lei, ed ella ha vivo desiderio di conoscerla. 

Il maestro si schermiva. Non era mai entrato in un salotto lui! 
Figurarsi! Non avrebbe saputo dove posare i piedi! 

— Ma no, ma no! Non c'è nessuno. Vedrà, non se ne pentirà. 

Gli brillavano un po’ gli occhi al Gracchi. La sua onestà non 
gli avrebbe permesso mai d’accettar nulla da quel ragazzo. Ma la 
presentazione ad una dama come lui aveva viste soltanto in vettura 
per istrada... perchè no? non c'era nulla di male. 


A 

La contessa Gertrude Vaini era una donnina non più giova- 
nissima, ma piccola e viva, tutta delicata di modi, e tanta cara e 
gentile che faceva innamorare di sè quanti l’avvicinavano. 

Appena vide entrare Lionello nel salottino, gli corse incontro 
per buttargli le braccia al collo, ma accortasi della presenza di 
un altro, a tempo riuscì a trattenersi. 

E Lionello subito, per uscir d’imbarazzo : 
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— Ti presento — balbettò e si corresse — vi presento il mio 
maestro di scherma. 

S'accomodi! Come sono felice! S'accomodi: m'ha tanto par- 
lato di lei Lionello. Una tazza di tè?... un bicchierino?... 

Virgilio Gracchi era divenuto rosso. Gli batteva forte forte il 
cuore. 

Non s'incomodi... ma le pare... signora... signora contessa... 

E carezzava con le mani la seta del cuscino del canapè, senza 
sapere più che dire, guardando la gentile damina dalle mani così 
fine, dalle unghie così rosee, dagli occhi così vellutati, che gli par 
reva impossibile gli fosse dato di rivolgerle la parola. 

Infine, incoraggiato, parlò della caserma, della sala di se herma, 
della guerra, ma temendo ogni momento di sbagliare, gvardando 
ora Gertrude ora Lionello con gli occhi lucenti; finchè la cara da- 
mina non gli prese le mani e glie le strinse : 

Io spero che lei vorrà continuare a proteggere il mio fio 
nello — gli disse. lo temo tanto per lui. Ci protegga lei, maestro 
carissimo. Io le prometto la mia eterna riconoscenza. 

Virgilio Gracchi, scendendo le scale, si sentiva girar la testa: 
per istrada gli parve di venir meno e si ripetè per darsi un con- 
tegno: « Una cara persona! Una fine signora! È rincorante incon 
trare nella vita persone così delicate!...», 

Ma rientrando in sala di scherma gli mancò per la prima volta 
la sensazione confortante che soleva provare, come salisse sul suo 
trono. Anzi non sì tolse la giubba di maresciallo per indossar quella 
di velluto, nè s'addolorò se gli allievi nel pomeriggio non vennero. 
«Una cara persona, una fine signora », cominciò da_allora a ripe- 
tere dentro di sè, quando, girando intorno lo sguardo sui trofei, 
sulle maschere, sui guantoni, non ricevette più da quelle cose amate 
piena soddisfazione per la sua esistenza. Quel che gli premeva, ora, 
più d'ogni altro, era, senza sapere perchè, che giungesse Lionello. 
Lo attendeva per intere giornate. E quegli si presentava con l’emi- 
crania, sì buttava da un canto e non parlava finchè c’era qual- 
cuno in sala, oltre il maestro. Quando rimanevano soli, Virgilio 
Gracchi era imbarazzato. Si ravviava i capelli per mostrarsi disin- 
volto, e cominciava con una predica di forza morale al discepolo: 
tentava di sorridere, poi di mutar la cosa in celia, ma gli mancava 
la destrezza : 

Run bel dire. Lei non sa nulla! ripeteva colui, coprendosi 
gli occhi con le dita perfette e mostrandoli poi inattesamente che 
brillavano di lagrime come due gemme bagnate. 

Sì, sì; e che forse Lionello non sapeva la tegge del dovere, la 
necessità della disciplina, l'urgenza, se mai, di morire per essa?... 
Oh, egli sarebbe morto volentieri, ma sentirsi incatenato in quel 
modo no, non poteva più. Volevan vedersi tutto il giorno, stare in- 
sieme tutto il giorno. Sì, lei era vedova, ma era una bambina, non 
aveva amato nessuno prima di luiee lui non aveva amato nessuno 
prima di lei. Come era cara, come era piena di passione, com’egli 
non poteva vivere senza di lei, come da lei non si poteva passare 
ad altro che alla morte, senza nulla di mezzo dove fermarsi, come 
legarsi... 
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Il maestro credeva di rimaner tetragono ai lagni del ragazzo, 
consentendo con il capo e mormorando: 

— È una distinta persona... una fine signora... 

— Vo a vestirmi? 

Virgilio Gracchi titubava, ma bastava una smorfia dolorosa di 
Lionello perchè gli mancasse l’animo di ricusare. 

Se ne andavano per i viali alberati che un odor d'autunno e di 
foglie secche rendevano propizi alle effusioni malinconiche, e il 
Gracchi si soffermava solenne nei momenti culminanti della com- 
mozione di Lionello, cercando di mantenersi superiore e distante, 
ma sentendosi tremar dentro qualcosa che non riusciva a definire. 

Alla fine il soldatino esclamava: 

Andiamo, adesso. Ci aspetta. 

KE Virgilio che aveva in cuore un ansioso desiderio di trovarsi 
insieme con quei due colombi, alle parole del ragazzo ogni volta si 
turbava, non sapeva risolversi, guardava l'orologio; domandava con 
gli occhi brillanti s'era vero, sera proprio vero che a lui, semplice 
maresciallo, semplice maestro d'armi, a lui era dato di trovarsi 
accanto a quella dolce signora, che gli pareva gli svelasse un mondo 
ignoto di tenerezze con la voce soltanto, con il gesto... 


* 
i * x 

Ma un giorno Lionello Brighi, per quella disciplina ch’egli pur 
nell’ardore della sua passione sentiva e riconosceva, dovette partire. 
Fu un colpo al cuore per il suo piccolo tesoro. Parve a Geltrude di 
doverne morire. — « Lionello alla guerra! Non le era mai balenato 
alla mente che Lionello, come tutti gli altri, potesse andare alla 
guerra. Gli altri sì, ma gli altri erano uomini... Lionello invece... 
Sì, sì, il suo ragionamento non aveva base: Lionello pure... Era 
giusto, era naturale... ». 

Il ragazzo, del resto, mantenne per l'occasione un contegno da 
vero uomo. « E che forse dovevan tutti morire alla guerra? Egli po- 
teva ben tornare, dopo aver compiuto il suo dovere. Sarebbero stati 
più felici poi, il loro amore sarebbe stato più forte, più glorioso 
dopo la prova ». C'era presente il maestro che s'arrieciava i baffi 
grigi nervosamente, e ammirava in silenzio Lionello, senza saper 
dire parola alla contessa, che, poverina, consentiva con il capo, ma 
S'attaccava ad una mano di Lionello coprendogliela di baci. 

Rimasero d’accordo che Geltrude avrebbe sempre avute infor- 
mazioni particolari dal maestro d'armi, che, stando al reggimento, 
con le conoscenze che aveva, poteva rassicurarla ogni giorno. È 
Virgilio Gracchi mormorò: 

- Tutto... tutto quanto posso fare... 

— Grazie! Grazie! — interruppe la dolce signora. — Ah, sì, sì, 
io non le darò pace, verrò da lei... le scriverò... lei si farà vedere... 

Si buttò poi al collo di Lignello e lo baciò a lungo a lungo, 
come se Virgilio non ci fosse, come fosse così legato a loro da essere 
ormai parte di loro. 

Ma quando più tardi il maestro ebbe visto sfilare il plotone 
con il quale partiva il discepolo, rientrando in sala d’armi, già 
invasa dall’ombra del crepuscolo, non ebbe animo di far nulla. 
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S'accasciò sul sofà e stette a guardare le foglie del platano che si 
curvavano verso una finestrella come per spiarlo. Le spade avevano 
nei trofei uno splendore freddo e morto; la caserma taceva: la sera 
scendeva lugubre su tutto. Che cosa era mai questo senso di vuoto 
doloroso che Virgilio Gracchi, maestro d'armi di prima classe, 
provava per la prima volta in vita sua? E perchè il suo pensiero 
non poteva distogliersi da Lionello che partiva, e dalla creatura 
che rimaneva? 

Fattosi bujo uscì: girò senza mèta per le strade: proponendosi 
d’entrare ora in un cinematografo, ora in un caffè, ma non sapendo 

#risolversi e tornando indietro disgustato appena provava ad entrare. 
Pensò ch’era meglio rincasare, e s'avviò; ma, senza accorgersene, 
compì un lungo giro e passò dinanzi la casa della contessa. Vide 
che le persiane eran socchiuse e facevano trapelare un po’ di 
luce fioca. 

« Piange, poverina, in questo momento. Sicuramente ella è sola 
in un cantuccio e tiene gli occhi fissi nel vuoto. Ah, se io potessi 
fare qualcosa per lei!... Come è dolce! E come è fine! Io per lei 
andrei a combattere e morire invece di Lionello; ma come è possi- 
bile ciò? ». Se ne stette un bel pezzo lì sotto, e non s'accorse che si 
faceva notte profonda. Le.lampade elettriche si smorzavano e per 
le strade non passava nessuno... Lui era stato sempre solo nel mondo. 
Era partito, era arrivato, nessuno aveva pianto, nessuno aveva gioito. 
Non v'era stata vita per lui fuori della caserma. Oh Dio, Dio, perchè 
si sentiva così intenerire? Perchè sentiva sciogliersi in una dolcezza 
mai provata? Perchè gli ritornavano in mente in una folla di ricordì 
tutti i particolari della sua esistenza muta e senza sole, e perchè 
gli appariva degna di lagrime ora, se lui, in fondo, non poteva dire 
di aver molto sofferto? Che cosa gli era mancato? Perchè ora pian- 
geva come se tutti i suoi anni fossero stati abbandonati, perduti 
in un cammino senza vista, affossato tra due muri? Ebbe vergogna 
di sè trovandosi con il fazzoletto in mano, e pensò che il domani 
si sarebbe dovuto presentare al signor colonnello. Lui che pian- 
geva come un bambino. Ma era ancora Virgilio Gracchi lui!... ». 

La finestra era ancora illuminata, il silenzio pesava su ogni 
cosa. S'incamminò, e il suono degli sproni lo infastidì; senza avve- 
dersene proseguì sulla punta dei piedi: ma, svoltato il cantone, s'ar- 
ricciò i baffi, tossì e prese un'andatura marziale... 


* 
x Xx 
Durante il mattino Virgilio Gracchi si stordì cavalcando o dando 
lezioni di scherma. Ma attese con impazienza il mezzogiorno, perchè 
a quell'ora gli giunse sempre un biglietto ch'era o di color rosa 0 
azzurro, ma con la stessa calligrafia fine fine, nervosa, e che diceva 
tutto. Diceva tutto al cuore di Virgilio Gracchi. Gli altri alla ca- 
serma strizzavan gli occhi beffardamente quando la letterina pas- 
sava di mano in mano prima di giungere al maresciallo maestro 
d'armi di prima classe, 
Se vera qualcuno in sala, diceva Virgilio: 
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— Permettete? Sì ritirava dietro il paravento nel vano che 
serviva da spogliatoio, e usciva sempre con il cuore che gli si leg- 
geva in viso, brillante e ansioso. 

Perchè una volta alle tre, un’altra alle quattro, un’altra alle 
cinque, il biglietto indicava sempre un convegno per il pomeriggio. 
E quel convegno riempiva l’esistenza di Virgilio ormai. I discorsi 
erano gli stessi, è vero; non si parlava che di Lionello. « Ora com- 
batte, ora è in riposo. È due giorni che non serive! — Perchè 
non scrive? Sarà malato, sarà ferito. — No, è giunta una lettera. 

Caro! Che amore! Che valoroso! Tornerà, Iddio non vorrà che 
un simile fiore sia troncato!... ». E il maestro, ecco, beveva 1l tè: 
ora tremava, ora si sbiancava, ora sì provava a parlar saggio, ora 
confortava... E se ne usciva sempre sfinito, che le gambe gli sì 
piegavano e la testa gli girava ed il mondo tutto non riusciva più 
a interessarlo, nè i cavalli, nè le spade, nè nulla! 

A sera era lì di nuovo, lì sotto la finestra, ma senza che quella 
dolce creatura lo sapesse. Lei non doveva saperne nulla. 


* 
* * 

Passò l’inverno così. E con la primavera tornò Lionello. Oh, 
quella mano che tanto a lungo lei gli aveva baciato, quand'era par 
tito, quella mano... No... l’altra soltanto era rimasta per i baci dì 
lei. Come gliela bagnò tutta di lagrime di dolcezza, come gliela 
coprì di baci lei, all'ospedale, quand’egli giunse! Le sembrò di es 
sere vissuta senza il cuore in quei lunghi mesi, che il cuore, ecco, 
le fosse tornato, per grazia di Dio, di nuovo nel petto: era viva 
ancora, era felice, era pazza di gioia. 

Venne Virgilio Gracchi, anch'egli, all'ospedale e Lionello con 
il braccio incolume volle abbracciarlo. Tornò Virgilio a trovari) 
ancora qualche volta, ma poi... poi... Perchè veniva ancora? L'era 
forse bisogno di lui? Ricevette una letterina piena di riconoscenza, 
d'affetto, scritta da tutti e due i cari colombi, ch’erano andati lon- 
tano in villa, aspettando di unirsi per sempre, E rispose. Ne rice 
vette ancora: ma no, non ebbe la forza dì rispondere più. 

Si meravigliarono in caserma perchè Virgilio Graechi non rien 
trava più a cavallo la mattina e spesso non veniva per le lezioal. 
Un giorno si presentò al signor colonnello e gli disse che era molto 
stanco, un po’ malato, e che aveva pensato di chiedere il congedo. 

Il colonnello lo rimproverò bonariamente. « Come! Virgilio Grac- 
chi, esempio d'energia e di disciplina, ritirarsi, esser malato, stanco!... 
Che parole eran codeste! ». 

-- Passerà, maresciallo, vedrà; si rimetta a cavallo. Non ci pensi. 
Son momenti di stanchezza che tutti abbiamo superati. Le racco 
mando la mia Fine. La faccia trottare... 

Il signor colonnello battè confidenzialmente la mano sulla spalla 
di Virgilio e questi per un momento si sentì rincorato, forte e vi- 
goroso. Si trattò da stupido, e si propose di tornare al suo entu- 
siasmo di prima. 

Ma che cosa ne sapeva il signor colonnello di lui, di ciò ch'era 
accaduto nel cuore di un povero maresciallo? Che cosa ne sapeva 
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lui stesso di quel vuoto che sentiva intorno e che non riusciva a 
colmare? 

Una sera saddormentò sul canapè della sala d’armi, e vi restò 
tutta la notte. Sognò campagne fiorite sotto un sole di primavera, 
freschi ruscelli, siepi verdissime, e cieli azzurri pieni di voli, pieni 
di canti. Lionello e Geltrude s'inseguivano per sentieri profumati, 
ridevano, si chiamavano, si fermavano a baciarsi tanto tanto, per 
ridere ancora felici, per inseguirsi ancora felici.. A poco a poco, 
anzi, essi perdevano ogni consistenza terrena, divenivano leggeri 
come uccelli, diafani come angeli, in un paradiso tutto splendore... 

Si svegliò all’alba e l'aspetto della realtà dura e fredda lo rag. 
gelò. Quella porta, i trofei, le spade, le maschere... Dov'erano le 
campagne fiorite, Lionello, la signora dolce... gli alberi... gli uc- 
celli... il cielo azzurro... il sole? Virgilio Gracchi sentì ch'era finita 
per lui, e ch'era inutile vivere ancora. Pensò che aveva una grossa 
pistola lì nella cassetta del tavolino ad angolo, dove teneva i re- 
gistri delle lezioni. La prese e la esaminò... 

* 
* Xx 

Più tardi si bussò ripetutamente alla porta. Ma nessuno rispose. 

E gli allievi di Virgilio Gracchi ne approfittarono per far va- 
canza, raccontandosi dietro la baracca del maestro d’armi molte 
cose allegre che li fecero ridere ridere ridere... 


Rosso pI SAN SEcoNDO. 








IL DIARIO DI UN'AMBULANZA 
DELLA CROCE ROSSA ITALIANA 


Fra le unità della Cro- 
ce Rossa mobilitate — -fra 
le unità poste, cioè, al ser- 
vizio dell’ esercito combat- 
tente le ambulanze da 
montagna hanno una fiso- 
nomia caratteristica. 

Il materiale è costituito 
dallo stretto necessario. A 
seconda delle strade che sì 
debbono percorrere — car- 
reggiabili o mulattiere — il 
tutto può essere agevolmen- 
te trasportato o da un «ca- 
mion » 0 da due carrette ve- 
loci 0, infine, da 15 muli. 
L'ambulanza può quindi, 
per la sua « mobilità », se- 
guire a breve distanza le 
truppe combattenti. 

Nel più piccolo spazio, però, è stato contenuto l’indispensabile : 
e non soltanto per la prima medicatura, ma anche per l’assistenza 
di qualche giorno. L’ambulanza può funzionare quindi, per la sua 
«adattabilità », così da posto di prima medicazione, come da posto 
di sgombero di feriti, o da infermeria di prima linea. 

Il diario di un'ambulanza — date le caratteristiche rappre- 
senta dunque, direi, un indice dell’attività che la Croce Rossa svolge 
in zona di operazioni. 





La tenda di medicazione sull Altipiano. 


Un caporal maggiore della Croce Rossa — dell’ambulanza da 
montagna N. 85 dissimula, fin che può, il male inesorabile che 
ne mina l’esistenza, per non abbandonare il posto. Allorchè è al- 
lontanato dalla sua Unità, scrive al capitano benedicendo: «... la mia 


Nota. — Da una conferenza, illustrata da projezioni, autorizzata dal 
Comando supremo. 
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malattia è molto grave. Pure, sono contento di aver dato le ultime 
forze per il bene dei nostri fratelli... ». 
Alla memoria dell’oscuro eroe consacro queste pagine. 


AA 

Siamo partiti da Belluno il 30 marzo 1916. Sulle montagne bian- 
cheggia ancora la neve; ma i valichi saranno fra breve aperti. Dal 
Cadore giungono notizie di primi scontri fortunati, su tra le nevi. 
Si approssima l’ora della più violenta ripresa delle ostilità. 

La città brulica di soldati; la via di cireumvallazione è ingombra 
di file interminabili di carri; i «camions» strombettano perchè si 
lasci libero il passaggio; i vagoni ferroviari riversano allo scalo 
uomini e munizioni. 

L'Ambulanza 75, in venti giorni, febbrilmente, si è preparata 
alla sua campagna di guerra. I militi si addestrano nella caserma 
di fanteria, tra la curiosità dei futuri combattenti. Montano le tende, 
le smontano, le tornano a montare. Hanno imparato a conoscere 
pezzo per pezzo, telo per telo, il ricovero sotto cui si raccoglieranno 


pel riposo, sotto cui raccoglieranno i feriti del combattimento. Pronta 
i è la cassetta dei ferri chirurgici (scintillano gli acciai nichelati, for- 
zando il pensiero agli orrori di cui saremo spettatori...). Pronti sono 
i i sacchi di medicazione (vi è materiale per apprestare le prime cure 
: a circa 500 feriti...). Pronta è la cucina da campo. Le ghirbe imper- 
| meabili sono provate alla fontana. 
Ì Da Belluno a Bassano il treno, sbuffante, grave di troppe vet- 
dl ture, si snoda lentamente nella valle del Piave. Larghi orizzonti 
4 dànno largo respiro ai polmoni. 
« Comincia la Valsugana ». 
“ La valle si restringe. Lo sguardo è attirato verso l’alto dai monti 
“ che incombono a destra ed a sinistra. Un lembo di cielo azzurro; 
dl cime dentellate che s'inseguono all’infinito; rocce che strapiombano 
» a picco sul torrente spumeggiante. 

Ecco Cismon. Ecco Primolano, vecchio confine d'Italia verso 
. l’Austria. Ancora avanti... Siamo in terra redenta! 
ki 
la 
> I 

1° Aprile-22 Maggio 1916. 
A Borgo Valsugana. — Il Capitano ci viene incontro. Vuol farci 
u lui gli onori della città: l’ultima austriaca conquistata all'Italia, 
redenta. 

Dal forte Panarotta («dalla Panarotta », dicono i soldati nel 
la gergo locale) i medii calibri spesso si accaniscono sull’abitato. I por- 
he toni sono tutti spalancati. Quelli sulla sinistra, esposti direttamente 
al al colpi, sono blindati con sacchetti di sabbia. Bisogna essere sol- 
la leciti per mettersi al coperto, per rintanarsi. I muri, le finestre, le 

saracinesche, portano evidenti le traccie dei colpi... 
tai All’opera i militi si sono messi con entusiasmo. Il posto di me- 


dicazione è a poco più di trecento metri dal trincerone. Si contano 
sulle dita i chilometri che lo separano dagli avamposti. 
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Ma, graticci di ferro, sacchi di sabbia e muretti proteggono i 
lati più esposti. L'interno è anch'esso protetto e blindato. 

Dove trovare del resto sede più conveniente, meglio arredata 
per questo posto di medicazione? Prima dell'avanzata Italiana era un 
ospedale austriaco, tenuto dalla Croce Rossa austriaca. Ora vi risiede 
la Croce Rossa Italiana... Vi resterà degnamente! 





Il posto di medicazione dell’Ambulanza a Borgo Valsugana. 


Il comunicato ufficiale pubblica : 

«In valle Sugana le prime avvisaglie si ebbero nelle giornate 
«del 4, 5 e 6 aprile: nostri reparti in ricognizione assalivano e di- 
« sperdevano truppe nemiche sulla fronte del torrente Larganza. Il 
«giorno 27 i nostri conquistarono il gradino di S. Osvaldo, a mezza 
«costa dalla formidabile posizione nemica del Panarotta. L'avver- 
«sario, preoccupato di tali nostri progressi, il giorno 16 pronunciava 
“con forti colonne di fanteria (14 battaglioni) un violentissimo at- 
«tacco. Respinto con gravissime perdite, concentrava sulle nostre 
« posizioni intenso fuoco d'artiglieria di ogni calibro. Nelle giornate 
« del 77, 78, 27, nuovi attacchi nemici si infrangevano contro la salda 
« resistenza delle nostre truppe... ». 

Militi dell’ambulanza, voi conoscete quelle date, le avete im- 
presse nella memoria: date terribili e care! 

Dal S. Osvaldo, le barelle raggiungono il trincerone di Borgo. 
L'ambulanza a cavalli fa la spola fra il trincerone e l'ospedale. Sono 
occupati tutti i letti. Mettiamo pagliericci a terra! Le barelle ingom- 
brano i corridoi... : 

Il cannone batte violento sulle retrovie. Rispondono i nostri. 
Ribattono colpo a colpo. 
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Ancora barelle, ancora barelle! I feriti hanno nello sguardo la 
visione dell’ultimo attacco: occhi sbarrati; labbra contratte dallo 
spasimo; pugni stretti, ancora, come a vibrare il colpo... 

Dalla barella sul tavolo operatorio pietose braccia trasportano 
il ferito. Si deruda la piaga orrenda. Il ferito stesso torce il viso per 
non vedere. Il chirurgo si appressa al ferri... 

O dolce figura d’infermiere, Tu che mi sei nella memoria!... Ha, 
con atteggiamento quasi materno, nascosto il viso del paziente sul 
suo petto; gli passa carezzevole la mano sui capelli; gli deterge il 
sudore della febbre e dello spasimo. 

« Coraggio, caro, coraggio... Sei salvo! Guarirai presto... 


iO Aprile. 


Riceviamo i primi feriti austriaci: un sottufficiale boemo, un 
kaiseritiger, un dalmata. 

« Passino alla medicazione, dopo i feriti italiani... 

Eeco l'ordine che deve riassumere, per noi della Croce Rossa, 
il dovere di assistenza verso i fratelli italiani, come verso i feriti ne- 
mici e prigionieri. Prima il ferito italiano; dopo il ferito nemico. 
Ma, ad entrambi il sussidio delle stesse cure, il conforto della me- 
desima assistenza. 

Il nemico si è macchiato di crudeltà selvagge: ha distrutto cose 
sacre; ha bombardato città indifese: ha inerudelito contro donne e 
fanciulli; ha ripristinato l’imperio della schiavitù. Dei suoi delitti 
renderà conto alla storia ed alla Intesa vincitrice. Intanto i nostri 
soldati sanno, e ricambiano odio con odio, ed il proposito di giusta 
vendetta si rafferma ad ogni crudeltà nemica. Ed è bene! 

Ma questo sentimento di odio, questo proposito di vendetta, de- 
vessere soffocato, nel nome di un più alto sentimento quello della 
umana pietà allorchè il nemico è caduto sul campo, reso impo- 
tente dalle ferite, 

Quando lo sguardo più non minaccia ed il braccio più non so- 
stiene l'arma, di contro è un uomo che soffre, che muore... In nome 
della pietà, n07 lo soccorriamo. 

Ma, a questi sentimenti di pietà gli austriaci non eredono. Hanno 
loro martellato nella mente che il prigioniero ferito o illeso — 
sia sottoposto dagli italiani «briganti» alle più atroci torture. Il 
convincimento è così fermo, che anche sotto le insegne crociate, 
nella tenda di medicazione, nel posto di soccorso — il ferito au- 
striaco non perde la sua aria sospettosa e trista. 

Un cadetto tira su ì portaferiti che gli si avvicinano... 

Un soldato, ad un ufficiale italiano che gli domanda il nome, 
risponde: « Ammazzami subito!... ». 

Un sottufficiale, colpito all'addome, al quale io avevo fatto spie- 
gare come non dovesse mangiare, nè bere — neppure una stilla 
: d’acqua ad evitare la peritonite, la morte certa, guarda fero- 
cemente, sogghigna, crede il divieto una crudeltà. Il piantone si 
allontana un momento. Il prigioniero? ferito ne profitta. Si tra- 
scina fino alla cassetta dell’acqua. Beve avidamente. Lo abbiamo 
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trovato lì, per terra! Le labbra del morituro sembrano schiudersi 
ad un sorriso di scherno... 

No: sotto le insegne della Croce Rossa, l’uomo che soffre è sacro. 

Due letti. Distinguete voi, fra i due, quale sia l’italiano, quale 
l'austriaco? È bene che non distinguiate: sono due che la pietà. copre 
col suo manto! 

Così vorrei sapesse il nemico. E che ai nostri, nei posti di medi- 
cazione, negli ospedali, nei campi di Mauthausen e di Katzenau, 
usasse reciprocità di trattamento. 

Ma il nemico sa... E silura navi-ospedale! 


* 
* Xx 

Sulla linea di difesa, a valle, abbiamo un reggimento di fan- 
teria. Il battesimo del fuoco lo ha ricevuto sull’Isonzo, gloriosamente. 
A monte difendono i valichi due battaglioni alpini, radicati alla 
roccia come arbusti che la tormenta non svelle. 

Ma qui, ma lì, ma dovunque — in una febbre d’irrequieto en- 
tusiasmo — spunta, si annida, guizza la « compagnia de la morte »... 

Sono 500 volontari. Il loro nome dice la loro gloria. Sono ber- 
saglieri, fantaccini, artiglieri, carabinieri, guardie di finanza... Cia- 
scuno conserva la divisa del corpo cui appartiene. Portano, per di- 
stinzione, una stella nera sul braccio. 

Li ho visti di ritorno da una temeraria esplorazione. Oh! i per- 

Sulla feluca di un cara- 
biniere spiccano tre piume bianche di struzzo: dovevano aver or- 
nato il cappello di una signora. Sulle spalle di un bersagliere 
svolazza una mantellina di seta rosa propria a coprire un’attraente 
décolleté. Un fantaccino, delicatamente, nel ritmo della marcia, don- 
dola contro il sole un ombrello ornato di pizzi... 

Ecco come saccheggiano i nostri... Cadetti di Guascogna, esplo- 
ratori della compagnia della morte! 

Ma li ho visti ancora — atroce nella memoria — di ritorno dal 
S. Osvaldo. 

L'azione più arrischiata avevano voluto, voluto, fosse riservata 
ad essi. 

La compagnia de la morte non è più! 

180 al posto di medicazione!... Delle misere carni avevano fatto 
strazio le bombe a mano: ferite devastanti, lacerazioni enormi, frat- 
ture orribili! Non un gemito, non un singhiozzo. Lì, nelle barelle, 
fieri, sdegnosi. Nelle uniformi lacere, insanguinate, l'animo di eroì 
greci! 

Il tenente è fatto passare in camera di medicazione. È colpito 
al torace. Ha perduto molto sangue. È quasi svenuto. 

«Una fasciatura provvisoria. Si invii subito al più vicino ospe- 
daletto... ». 

I portatori si avvicinano. Tendono le mani per adagiare l’uffi- 
ciale sulla barella. 

« No, attendetemi fuori. Verrò io stesso, da solo ». E passa, così, 
lentamente, vincendo lo strazio della ferita, fra i suoi soldati che la 
morte ancora rispetta. e 
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« Coraggio, signor Tenente! » 
« È, grave, signor Tenente? ». 
Ed egli ha uno sguardo affettuoso per tutti. Non può chinarsi, 
per la ferita, sulle barelle, ma con la mano accenna al saluto... 
Fuori, presso l’autolettiga pronta per trasportarlo all’ospeda- 
letto — là, dove i suoi soldati non lo vedono si accascia fra le 


« Ci ricordi, signor Tenente! » 


Via 


#% 

L'ambulanza, sebbene accantonata in uno dei più ricchi, più 
vasti, più moderni ospedali del Trentino perchè prossima alla 
linea di attacco, perchè sotto il tiro delle artiglierie — non può 
funzionare che da posto di medicazione. 

Il ferito, però, vi riceve le prime cure in un ambiente, se non 
asettico, almeno munito di ogni presidio, di ogni conforto chirurgico. 

Gli intrasportabili — quelli feriti al torace o all'addome, i cranie? 
— adagiati nel bianco lettieciuolo, amorosamente assistiti, hanno l’il- 
lusione di essere lontani dalla linea di operazioni. 

AI sibilo di uno skrapnetl, allo scoppio di una granata, guardano 
intorno sorpresi. Nel candore della corsìa, nella carezza inconsueta 
delle lenzuola hanno sognato, forse, di essere ancora sulla prima 
linea? No: ancora vi sono. E, poco innanzi, i loro compagni com- 
battono, soffrono, muoiono, nel nome d’Italia. 

Lo sgombero dei feriti deve dunque seguire — meno che per gli 
intrasportabili il più sollecito possibile. 

I feriti lievi, dopo la medicatura, si accalcano agli sportelli del- 
l'autobus. Ne può trasportare 25. Prima della guerra era addetto al 
servizio Firenze-Fiesole. Accoglieva citanti festosi, eraziose donnine: 
portava il loro sorriso nel verde dell’ameno sobborgo. Trasporta ora 
soldati d’Italia non ancora detersi dal fango della trincea, segnati 
da ferite gloriose... Sulla « carrozzeria » ha le traccie di pallette di 
shrapnell. Potrebbe ambire il suo posto fra i cimeli di guerra. No: 
dopo guerra, ricalehi la viafda Firenze a Fiesole, portando sorrisi 
e giola! 

Per i feriti gravi sono adibite le autolettighe della sezione 78. 
Erano macchine da tourismo e da passeggio. Offerte alla Croce Rossa, 
sono state ridotte al trasporto di quattro barelle. 

iomba il motore sulla via polverosa... I conducenti degli altri 
veicoli conoscono lo strombettare delle lettighe crociate, e si fanno da 
parte. I feriti che quelle portano hanno bisogno delle cure più ur- 
genti. Il ritardo più lieve è, spesso, per alcuni, la morte. 


* 
* X* 


Maggio. 


La nemica rabbia si accanisce sugli abitati. Roncegno, sotto il 
tiro più diretto, è schiantata dal violento bombardamento, incen- 
diata. 

La graziosa città trentina, dalle ville civettuole, dalle palazzine 
ridenti, dal grande stabilimento termale ricco di salutari acque ar- 
seniose, è ormai un mucchio di rovine. 
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Telve subisce la medesima sorte. Le fiamme si elevano altis- 
sime; raggiungono la cresta del monte. Il bagliore nasconde ai no- 
stri occhi l’opera immane di distruzione. Impossibile recare soccorsi; 
impossibile salvare ricchezze : il nemico incendia, e mentre incendia 
bombarda, accanitamente. Olle, a cinquecento metri da noi, in una 
notte sola, da una fiammata immensa è incenerita. 

I soldati guardano muti per l'orrore e la rabbia. Quando, quando, 
nell’impeto irrefrenabile dell’assalto, scacceranno dalle posizioni il 
nemico sleale, che meno confida nella saldezza dei suoi uomini, che 
nella cieca opera distruttiva delle bombe incendiarie e dei gas ve- 
nefici? 


Il nemico intensifica il bombardamento. 

Gli aeroplani incrociano nel cielo tersissimo sfidando il tiro dei 
nostri antiaerei. Non hanno scopi demolitori: osservano, serutano, 
forse fissano fotografie. Uno solo ha mollata una bomba, per saggio. 
Colpisce in pieno il cimitero... 

Una batteria da 75 si è portata innanzi, a circa cento metri da 
noi: i colpi fitti, cadenzati, s inseguono; tacciono; scrosciano ancora, 
più rabbiosi, più fitti, più violenti. 

Attaccano forse il trincerone?... Sono in forza? Quanti?... Come 
resistono i nostri?... Contrattaccano?... 

Vorrenimo sapere; vorremmo, sgusciando fra le vie blindate, 
raggiungere il trincerone; vedere... 

Ma giungono feriti. Le barelle in lunga teoria si allineano sul 
piazzale. 

«I più gravi alla sala di medicazione... Ai più lievi prov 
vedano gli infermieri stessi... » 

Questa, sarà ancora una notte insonne! 


* 
* * 
In automobile, scortata da due ufficiali, è passata la bandiera 
del reggimento. 
Non sventola il tricolore. È raccolto nella custodia di pelle nera, 
funebremente. Perchè?... 

Da stamane il cannone tace. L'attacco è stato respinto. Il ne- 
mico non dà segni di vita... Sì prepara a nuovo impeto?... Ricosti- 
tuisce i battaglioni?... Ha rinunciato all'offesa?... Ma perchè hanno 
ritirata la bandiera del reggimento?... 

Un ufficiale sopravviene. Ordina: «Si sgombri al più presto il 
posto di medicazione ». « Perchè?... » — «Ordine!... ». 

Avanti le lettighe. Caricate! — Avanti l'autobus. Caricate! 

Abbiamo 4150 feriti. Via tutti sulla seconda linea... « Per- 
chè?... ». ì 

Passa un battaglione. Precede il Tenente colonnello a cavallo: 
ha sul petto due medaglie al valore. 

Si ritirano sulla seconda linea. 

Nuovo ordine: — « Portate indietro gli attendamenti ed i presidi 
chirurgici... ». 

È dunque la ritirata! 














Nuova Antologia, 1° agosto 1917. 


Castello Tesino colpito da granate incendiarie. 


La Valsugana dalla stretta di Cismon. 





Il profilo dell’Altipiano sulla Valsugana: cima 11, cima 12, 


passo della Caldiera, passo dell’ Agnella. 


Pieve Tesino nel gennaio u. s 





Il trasporto dei teriti de « la compagnia della morte », 


dal S. Osvaldo a Borgo Valsugana (aprile-maggio 1916). 


L'attendamento dell’ambulanza, a Primolano, 


dopo la controffensiva italiana del 1916. 
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Il cimitero del battaglione « Val Brenta », a Malga Sorgazza, sul Tesino. 


Tombe di militi della sanità, a Pieve Tesino. 
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Sulla via di Olle, a qualche centinaio di metri, sibilano ad un 
tratto le fucilate, divampa la mitragliatrice. 

Sono i territoriali: attaccati, rispondono. Abbiamo raccolto 
quattro « Papà »: buoni, buoni vecchi soldati. Uno ci è morto fra le 
braccia... 

E ci siamo ritirati anche noi. 

Sull’osservatorio divampa l'incendio. I ponti sono fatti saltare. 
Notte d’angoscia... 

Ci è ancora dinanzi, a mascherare il movimento, un battaglione 
di fanteria. All'alba ci ha raggiunto anch'esso. 


— Perchè la ritirata?... 

Gli ufficiali, pensosi, tristi, sgretolano la pagnotta. Fumano, fu- 
mano, per darsi un contegno. 

I soldati, no, non sanno dissimulare. Qualcuno bestemmia, qual 
cuno squadra al cielo i pugni minacciosi; qualcuno ha pianto... 

Ritirarsi? Perchè?... Se hanno respinto l’attacco! Se avevano 

laninto di sopportarne cento più violenti, fermi sul posto, inerolla- 
bili, inchiodati al parapetto della trincea?... 


Leggo il comunicato dell’« Agenzia Stefani » : 

«..... In Valsugana l'opportuno nostro ripiegamento sulla 
« linea di resistenza principale fuori del tiro delle grosse artiglierie 
«nemiche impedì all'avversario ogni successo e logoramento delle 
« nostre truppe sulle linee avanzate. Pertanto piuttosto che attaccare 
«ivi le nostre linee tenute da truppe in perfetta efficienza l'avrver- 


sario conta probabilmente sulla graduale occupazione dell Alti- 
« piano dei Sette Comuni... ». 
L'offensiva nemica è dunque sull'altipiano!... 
Alle porte d'Italia!... L'anima della Nazione è là, con i suoi 
figli che vieteranno il vasso all’invasore. 


II. 
30 Maggio-12 Giugno 1916. 


L'Ambulanza riceve ordine di portarsi, immediatamente, col più 

rapido mezzo di trasporto, sull'Altipiano dei Sette Comuni. 
Presto! 

Si ottiene dall’autoparco un «camion » e vi sì carica il materiale 
dì primo soccorso. Si ripercorre verso l’Italia la Valsugana; si passa 
il ponte sul Brenta; si attraversa Enego, il pittoresco degli Undici 
Comuni. 

Su, ancora! Bisogna raggiungere il bivio di Tombal; proseguire 

se è possibile per Stazio, Marcesine... Sappiamo di avere in- 
nanzi un reggimento di bersaglieri, e che siamo la prima unità sa- 
nitaria inviata sul posto. 

L'alba gelida, brumosa, ci sorprende all'ultimo abbeveratoio 
Oltre, comincia la distesa infinita dei boschi. Si riempiono le ghirbe 
e si portano a spalla. i 

Il Capitano è andato innanzi, per riconoscere i luoghi, per fis- 
sare il posto in cui dovranno essere impiantate le tende. 
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No: non siamo la prima unità sanitaria... È sul posto, dalla 
sera precedente, un reparto someggiato di sanità. I primi feriti sono 
stati già medicati: sono feriti lievi. Discendono a piedi verso Enego... 


In poche ore l'accampamento è in ordine. 

Non vi è tempo per mandare a prendere paglia. In una « malga » 
— una capanna troviamo mucchi di fieno. Si spande sotto la tenda 
di ricovero, perchè i feriti non posino sull'erba molle di rugiada. 

Il Capitano si è abboccato col collega del reparto someggiato di 
sanità. 

La Croce Rossa impianterà la tenda di medicazione accanto a 
quella della sanità militare. Si lavorerà fraternamente... 





L'ambulanza attendata sull’Altipiano di Enego. 


I militi, con i soldati del reparto someggiato, andranno a pren- 
dere i feriti sulla linea del fuoco. 
Squadra, avanti! 


* 
* * 

Il nemico tenta scendere alla pianura, e batte tre vie: quella del 
Pasubio, quella della Valle d’Astico, quella dell’estremo limite del- 
l'altipiano, strapiombante sulla valle del Brenta, dominante la Val- 
sugana. 

I combattimenti si svolgono tra i fittissimi boschi di abete che 
recingono i brevi verdeggianti pianori alpini. I nostri, in attesa di 
rinforzi, fanno guerriglia nei boschi. Molestano il nemico, lo circui- 
scono in una rete d’insidie e di sorprese. Specialmente non gli dànno 
tregua di notte. 

Eppure gli austriaci avanzano! Hanno forze imponenti. Una 
striscia di bosco, un costone di monte, un valico è conteso con acca- 
nimento feroce. 

Giù, si stende la pianura veneta... 


In un impeto folle e sublime di ardimento, i bersaglieri hanno 
dato l’attacco! Sono uno contro venti. Non hanno riserve... Attaccano! 
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Il nemico, sorpreso, tentenna; crede di avere di fronte l'avan- 
guardia di forze strapotenti; arretra di qualche diecina di metri; 
affannosamente scava trincee provvisorie ai margini del bosco. 

Il campo è seminato di cadaveri;... ì feriti non si contano;... la 
percentuale delle perdite è altissima. Ma l'obbiettivo è stato rag 
giunto, él nemico ha sostato. È quanto basta! 

In un giorno solo salgono l'estremo limite dell’altipiano su Enego, 
due brigate: la gloriosa Barletta, la gloriosissima Sassari. 

Le reliquie del reggimento bersaglieri non lasciano il posto. Dove 

fratelli sparsero il sangue per la Patria, i superstiti restano: com- 
batteranno ancora... 

Sfilano le compagnie, sfilano i battaglioni, sfilano i reggimenti. 
Lo slancio febbrile di mille « camions » ha reso possibile il miracolo. 
I motori sono animati da una volontà quasi umana... 

La distesa dei boschi brulica di armati; le .batterie superano 
l'erta a galoppo. 

Un senso di fiducia, di sicurezza, di orgoglio, conquista ì cuori. 

Con i denti e con le unghie sono state difese le porte d’Italia... 
Von sì passa! 


* 
* * 

ll 3 giugno, siamo al bivio di Tombal, il capitano ed io. Ab 
biamo avuto un breve riposo, mentre il tenente medico è rimasto in- 
nanzi, alla tenda di medicazione. 

Nel prato limitato dal fitto bosco di abeti, 1 cucinieri delle bri- 
gate di fanteria ravvivano i fuochi; ì soldati di artiglieria treno de- 
pongono munizioni; un battaglione giunto di rincalzo riposa sul mar- 
gine della strada, per riprendere lena, prima di avanzare sulla linea 
del fuoco. 

Un'automobile si ferma al bivio. Un ufficiale fa cenno al capi- 
tano di avvicinarsi, 

Vedo, dal gesto, che il capitano indica strade e posizioni. D'un 
tratto porla la mano al berretto, si irrigidisce sull’attenti: resta così. 
mentre l'automobile fa manovra, si avvia, scompare... 

È il Re. 

La notizia si diffonde tra i soldati. I cucinieri abbandonano ì 
fuochi; gli artiglieri le munizioni; i soldati del battaglione implorano 
dagli ufficiali una più lunga sosta finchè l'automobile non sia di ri- 
torno; gli ufficiali implorano dal maggiore... 

Una salva di shrapnell si abbatte sulla strada: batuffoli di bam 
bagia si sfioccano nel cielo azzurro; le pallette rimbalzano sulla roc- 
cia, sì configgono negli abeti. 

Il silenzio è solenne; un brivido ci sfiora tutti: sulla strada è 
l'automobile del Re... 

Ripassa. Rallenta la marcia. I soldati la circondano. Guardano 
avidamente gli ufficiali che vi sono dentro. 

Tutti gli sguardi sono ora fissi su Un solo... 

Come ad un comando, mille elmetti si son levati contro il sole. 
Da mille petti, un grido: Savoia! 
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* 
* x 

Abbiamo esaurite tutte le riserve. In previsione di un’eccezio- 
nale affluenza di feriti, avevamo approntato giù, a valle un 
deposito di presidii chirurgici e di generi di conforto. 

Avevamo scorte considerevoli di cioccolata, di biscotti, di mar- 
sala, di cognàc. Avevamo perfino non so quante scatole di ananàs in 
conserva. Abbiamo esaurito tutto... 

A dare il cambio, salgono l’altipiano altre unità sanitarie. Ne di 
scendono l'ambulanza ed il reparto someggiato di sanità. 


* 
* Xx 

In zona di operazioni, fra Croce Rossa e Sanità militare è accesa 
una nobile gara. 

La Sanità militare vuole la precedenza sulla.prima linea in nome 
della fratellanza delle armi. In nome della solidarietà umana, la 
Croce Rossa non vuole discostarsi dal fianco della maggiore sorella. 

Alle Marcesine, gli ufficiali del reparto di Sanità e quelli del- 
lAmbulanza hanno fraterniàzato; i militi ed i portaferiti, inquadrati 
sotto un unico comando, hanno prestato il medesimo servizio; le 
due tende hanno accolto feriti sullo stesso pianoro... 

Sia sempre così. Sanità militare e Croce Rossa, accanto! 

Entrambe rappresentano il cuore della Nazione proteso verso i 
suoi figli che combattono. 


III. 


Luglio-Agosto 1916. 


Discendiamo a Primolano: un gruppetto di case aggrappate alle 
falde del monte. 

Dalla stazione si riversano nel paese i battaglioni di riserva, i 
complementi destinati a colmare i vuoti che l'impeto nemico ha fatto 
nei nostri reggimenti, le centurie territoriali destinate ai lavori stra- 
dali, ai trasporti, occorrendo alle trincee. 

Primolano è sede di concentramento dei feriti che affluiscono 
dall’Altipiano, dalla Valsugana; dal Tesino. 

L'ospedale da campo è insufficiente. Il vicino ospedaletto ri- 
gurgita. 

L’Ambulanza è incaricata del servizio di sgombero. Occupa il 
vasto locale già destinato a deposito di merci, nella stazione. Impianta 
sul piazzale stesso una baracca-ricovero. Sul costone del monte spic- 
cano le bianche tende crociate. 

Il lavoro è febbrile. 

I feriti giungono per lo più di sera. Il mattino dovranno essere 
pronti per la partenza. 

I treni-ospedali talvolta due nello stesso giorno — sostano per 
breve ora e ripartono, per scaricare i feriti negli ospedali di riserva: 
Bassano, Vicenza, Verona, Brescia. 
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Pronte per il carico le barelle occupano in una lunga fila i mar- 
ciapiedi della stazione. 

I feriti lievi sono talvolta trasportati in vetture ordinarie acco- 
date a treni viaggiatori. Mentre la macchina manovra, i feriti si pi- 
giano agli sportelli. Cento teste sporgono dai finestrini. Gridano 
l'ultimo saluto, l’ultimo frizzo. Orgogliosi della loro ferita, felici di 
rivedere l’Italia, sognano la licenza di convalescenza in famiglia... 

I treni-ospedali sono dotati di ogni ‘conforto, mantenuti con vi- 
gile. minuziosa cura. Quelli della Croce Rossa hanno reso servigi 
preziosi. 

Un treno trasporta normalmente 300 feriti: molti di più in caso 
di affluenza. Dalla vettura-cucina si diffonde l'odore delle vivande. 
La vettura centrale è destinata a camera di medicazione. Segue la 
farmacia. Di qua, di là, nelle altre vetture, si allineano in triplice 
ordine i lettucci-barelle dalle lenzuola candide. 


* 

* Xx 
L'offensiva nemica è decisamente vinta, fiaecata. Gli austriaci 
rinunciano a tentativi di attacco. Coprono la ritirata; ripiegano sulla 
linea di resistenza; vi si aggrappano, temendo di essere ricacciati 
“ancora indietro. Hanno i nostri ai caleagni. Oh! la spedizione puni- 
tiva che avevano sognata nel loro sconfinato orgoglio, nel loro cieco 

odio di nemici irriducibili! 


Tregua. Sull’Altipiano, in Valsugana, sul Tesino, i nemici ed i 
nostri sono ormai di fronte, fermi: trincea contro trincea. 

Primolano rientra nella quiete. Nella fertile valle del Brenta, 
su una distesa enorme, biancheggiano le tende dei soldati nostri. 

Nella caldura di luglio, il fiume, che scorre fra le rive erbose 
e qua e là spumegzgia in cascatelle, invita ufficiali e soldati. Promi- 
scuità fraterna: sono grida giulive, corse pazze, tuffi audaci. 

È l'ora del rancio. Il rancio è sano, abbondante, appetitoso. Cia- 
scuno ritira la sua gavetta. 


In un campo vicino, sono raccolti i prigionieri nemici, in qua- 
rantena. 
Affiggono le labbra alla gavetta con avidità animalesca, adden- 
tano la pagnotta con smorfie di voluttà. 
Il vostro pane è anch’esso così buono? 
Curcurùsc! Greve... Ucciso UOMO!... 
Il gesto illustra le parole incomprensibili. Il prigioniero ha vo- 
luto dire: «Il nostro pane è di granturco... È greve come pietra... 
Se tu lo dessi in testa ad un uomo, tu lo uccideresti... ». 


I nostri hanno « consumato » il rancio. Si danno alla ricerca di 
una macchia di castagni. Fanno la siesta all'ombra. 

Raccontano: «. . . lui, quando mi vide, a dieci passi, con la 
baionetta in pugno... ». Il gesto si arrima, gli occhi si accendono di 
ardire. Le reclute ascoltano pensose. Forse si domandano intima- 
mente: « E noi faremo lo stesso? ». 
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Poi cantano... Cantano gli alpini l’inno del battaglione Val 
Brenta, il ditirambo popolarissimo: 


Di bere e di mangiare 
il tempo è già passato... 
. e, tutto calcolato, 

vo’ far quel che vo’ mì! 

Vo’ ber tutta la notte! 

voglio vuotar la botte! 

Bevono i numi alfin... 

Ma, se lassù si beve il nettare 


quaggiù sì beve il vin... 
Come porti i capelli bella bionda? 


Cantano gli « arditi », dondolando il fianco, rigettando sulla nuca 
il berretto: 


Noi siam gli esploratori, 
guerrier de la montagna, 


neppure la morte paura ci ra! 


Cade la sera sulla Valsugana. Risuona ancora un inno: 


Si slancian nel cielo le guglie dentate, 
discendono dolci le verdi vallate, 
profumano paschi, biancheggiano olivi, 
esultan le messi, le viti sui clivi. 


Accenna al tricolore... 


O puro bianco di cime nevose, 
soave olezzo di vividi fior 
rosseggianti su coste selvose: 


dolce festa di vaghi color!... 


Un popol tenace produce la terra 
che indomiti sensi nel cuore rinserra: 
Italico cuore, italica mente: 

italica lingua qui parla la gente! 


Sono versì di Cesare Battisti. 

Chi canta è un ufficiale trentino volontario nelle nostre file. Le 
domeniche, ancora giovanetto, suo babbo lo conduceva, con i due fra- 
telli, in villa. Dinanzi a la distesa dei monti che segnavano vio- 
lando natura il confine, il babbo educava l'animo dei figliuoli al 
culto della vera Patria: l'Italia. 

I due fratelli, anch'essi volontari ed alpini; sono caduti sul suolo 
riconquistato all'Italia. I babbo è internato a Kautzenau. 

Canta : 

Custode fedele di sante memorie, 

che porti nel cmore sconfitte e vittorie, 
impavido, veglia al valico alpino, 

o gemma dell’Alpi, amato Trentino! 











IL DIARIO DI UN'AMBULANZA DELLA CROCE ROSSA ITALIANA 287 


IV. 

Dal Settembre 1916. 

L'ordine è di portarci innanzi, da valle a monte, sul Tesino. 

I giorni si seguivano grigi di noia sotto la pensilina della sta- 
zione di Primolano, velata dalle prime nebbie. Su, brilla il sole, e 
vi è da lavorare. L'ordine è accolto con entusiasmo. 

Da Primolano, la rotabile si snoda agilmente fino a Grigno; poi, 
serpeggiando, cinge i ripidi monti fra i quali posa Conca Tesina. In 
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L'Ambulanza « accantonata » a Pieve Tesino 


un anno, in meno di un anno, il Genio militare ha aperto questo 
nuovo valico alpino: strada in pendenza eccezionale, dalle curve ar- 
ditissime, strapiombante sul torrente. I camions s'inerpicano su pel 
monte, gareggiano in velocità; alle curve sfiorano al centimetro la 
roccia. 

Si attraversa Castello. Era il capoluogo ‘fiorente. Percosso, nel 
luglio, dal bombardamento nemico, fu incendiato, distrutto. 

Pieve, più innanzi, ma protetta dal Silano — la montagna ba- 
luardo — sorride, ancora civettuola, fra tanta ruina. 

Destinata a caposaldo della difesa della Conca Tesina, sgombrata 
dalla popolazione civile. Pieve — che fu, tra i borghi trentini, di 
sensi sempre italianissimi — offre ai sopravvenienti le abitazioni 
inviolate. 
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Gli ordini sono severissimi, perchè la proprietà privata sia ri- 
spettata. Ordini superflui, credo: in terra amica non si fa preda 
bellica. 

Per le unità sanitarie è consentita dai Comandi la eccezione. Pos- 
siamo scegliere l'abitazione migliore e fissarvi la sede dell’ambu 
lanza. Possiamo requisire letti e materassi, lenzuola e coperte. Nt 
togliamo dalle case deserte, ma annotando serupolosamente. Tutto, 
a suo tempo, sarà restituito o compensato. 

In pochi giorni l'ambulanza sì è trasformata in infermeria di 
prima linea. I feriti sorridono nel benessere del primo riposo... 

L'Ambulanza ha, così, compito il ciclo della sua attività: prima, 
a Borgo, posto di medicazione accantonato; poi sull’Altipiano, posto 
di medicazione attendato: poi ancora, a Primolano, posto di sgom 
bero di feriti: ora infine, a Pieve, infermeria dì prima linea... 


* x 

Le difese sono salde. 

I reticolati s'intersecano da monte a valle ed infittiscono i bo 
schi, Camminamenti profondi portano ai ricoveri blindati, ai dlock- 
haus, alle caverne artificiali. Vigilano a monte i grossi calibri. A 
valle i 75 rispondono vittoriosamente alle provocazioni nemiche. 

Ma, fra breve, ogni attività bellica dovrà sostare. Incombe 
l’inverno. 

Con l'ottobre, la prima neve. 

Dai boschi di abete discendono i muli carichi di legname, 0c- 
corre legna per cinque mesi. Le stufe non dovranno mai essere 
spente. Nelle trincee si guazza nel fango. Sugli osservatorì si af 
fonda nella neve. L’ammalato, il ferito, trovi qui il calduccio delle 
stufe e l'assistenza di cuori fraterni. 


Neve su neve! 
Le centurie dei territoriali sgcombrano le strade di accesso, Lo 
spartineve, tirato da cinque pariglie di cavalli, si è incuncato nelle 


pareti ghiacciate. Non va più avanti. Occorre il badile e mano 
vrato da braccia robuste per intaccare quella durezza bianca. 

L’alpino guarda e sorride. Ormai il regno della montagna è 
suo. Sulle vette, avviluppato nella pelliccia caprina bianco su la 
neve bianca veglia... Egli ama il silenzio. Ailorchè scende a valle, 


il rombo del motore lo stordisce, lo offende. Egli ama la sua mon- 
tagna ed il suo mulo: « Nino!» (tutti i muli sono « Nino »). 

Yù, Nino... La baracca è riscaldata... Oggi ci siamo imbo 
scati, eh, Nino?... Ma domani sarò di pattuglia... Yiù!.. 


* 
* x 


Il trasporto degli infermi, degli assiderati, dei feriti, è osta- 
colato dalla mancanza di strade, dal nevischio, dalla tormenta. Ma, 
il portaferiti non cede il carico. È geloso del suo fardello... 

Oggi, invece, hanno portato un ferito a braccia quattro 
alpini. 
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Due sono rimasti fuori, all'ingresso, nella neve. Non amano 
eli spettacoli tristi, gli alpini; ed il posto di medicazione dà una 
tristezza invincibile. Gli altri due hanno portato su il ferito: è gio- 
vane, molto giovane, quasi un adolescente. 

Ho visto i due, chini sulla barella, gli occhi gonfi di lacrime. 
Gli sguardi interrogano con ansia disperata. Il ferito rassegnato 

risponde con un sorriso triste. 

Siete molto amici?... 
Signor Tenente, siamo fratelli... 

È morto durante la notte. 


* 
* * 


Il nome dei caduti sul campo è consacrato, più che nelle note 
del libro d’oro del reggimento, nel cuore dei superstiti. 

I nostri morti riposano in terra redenta. I combattenti, poco 
lontani, proteggono l’ara. 

Nella chiostra dei boschi s'erge la colonna votiva. Riposano in 
pace i morti del battaglione « Val Brenta ». 

Colui che ideò il santo campo, che diresse ì lavori, che squadrò 
con le sue mani le pietre compita l’opera raggiunse i compagni 
sul monte. 

Ma una tomba aveva riservata a sè stesso, l'artefice. Cadde. 
Riposa con i fratelii in paco... 


Accanto alle tombe di quegli eroi, sono le tombe di coloro che 
lì seguirono ammirati, che li soccorsero pietosi. 

Sulle modeste croci sono impressi i nomi: nomi di mihiti della 
sanità. 


V. 


Chiudo le pagine del diario. Ma, i ricordi ancora assillano la 
memoria... 

A Primolano, un giovane contadino ferito invoca la mamma, 
di vedere la mamma... Si telegrafa di urgenza. Ma la vecchietta 
ciunge ahime! troppo tardi. Non valgono parole di conforto. 
Sì è accasciata per terra: un mucchietto di cenci scosso dai sin- 
ghiozzi... 

Quanto ha pianto! Si è infin: levata in piedi, quasi rasserenata. 

Ha detto: « Avevo portato per Li un cestino di fichi del nostro 
paese... Dateli a questi poveretti... » ed indica i feriti. 

E, poi, ha tratto da una cocca del fazzoletto due lire doppie di 
argento. Ha detto: «...se han bisogno di qualche cosa questi po- 
veretti... ». 

Sempre, sempre, dagli umili ci viene l'esempio! 


La Croce Rossa non conosce l’ebbrezza del vincere, ma soltanto 
la dolcezza del soccorrere. Sulle sue tende accanto al tricolore, 
simbolo della Patria sventola il bianco vessillo crociato, simbolo 
della Pietà. 
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La Croce Rossa ha mobilitato, in prima linea, ambulanze da 
montagna, ambulanze chirurgiche e radiologiche, ambulanze flu 
viali, ospedali da campo... 

Non è abbastanza. Occorre di più! Occorre la Croce Rossa abbia 
mezzi, e faccia dì più... 


* 
* * 

Ed ecco, ancora, sempre, dinanzi agli occhi la visione di tor 
mento e di gloria — quella che gli anni non cancelleranno, mai! 

Sulla trincea avanzata, la furia del bombardamento... I grossi 
calibri fendono treneggiando l’aria; sembra quasi vi segnino una 
scia paurosa. I piccoli calibri si avventano, gnaulando, rabbiosi 
e fitti. 

Aggrappato ai sostegni lignei della trincea, l'occhio fisso alla 
feritoia, il fante è scosso dal brivido deill’attesa. Nello sforzo im 
menso della volontà che lo tiene inchiodato’ sul posto, egli ascolta 
i battiti martellanti del suo gran cuore... 

Un ordine breve; un cenno: l'esempio dell'ufficiale che d’un 


balzo è,fuori della trincea... Avanti! 
O reticolati, corona ferrea di martirio pei soldati nostri... 
Avanti! 
I Mauser avvicendano i colpi lugubri: tam-pum... Avanti! 
La ridotta delle mitragliatrici austriache crepita, divampa... 
\vanti! 
« KRamarad... kamarad »... Avanti! 


O fiore de la giovinezza d'Italia! O Italia, gran madre! 


Ed ora: fraterne braccia sollevano ì caduti... 

Siano umili nell'atto, 2724, quasi adoranti, esse che sollevano 
i martiri santi d’Italia. 

Gloria a Voi o combattenti, Voi cui anima una sola volontà, 
una sola fede! Voi cooperate alla difesa delle Nazioni violate ed 
oppresse: Voi conquisterete all'Italia più vasti confini quelli na- 
zionali... 

Epperò, siano benedette le Vostre sanguinanti ferite, e lo strazio 
della Vostra carne, ed il lume degli occhi Vostri spento... 

Quanto affetto, quanta riconoscenza noi Vi dobbiamo, o soldati 
d’Italia! 

Ecco dinanzi a Voi tutto un popolo, in piedi, vi saluta: 
Martiri della più santa guerra! 


ERNESTO CAMPESE. 













































MACHIAVELLI, L’ITALIA 
E LA GRANDE GUERRA PRESENTE 


(Dalla Introduzione alla 28 edizione del libro Lo Stato secondo la mente di 
N. Tommaso, Dante e Machiavelli, di Errico De Marinis, di prossima 
pubblicazione). 


III. 


L'Italia, intervenendo nel presente conflitto europeo, muovendo 
guerra all'Austria, mira all'indipendenza nazionale ed all'unità non 
ancora compiute, all’elevamento della sua condizione nel mondo, alla 
sua nuova affermazione storica. Ora l'indipendenza e l’unità nazio- 
nale d’Italia e l'ideale della sua nuova grandezza appaiono la prima 
volta, come moderna concezione politica, e in rapporto alla situa- 
zione europea, nel pensiero di Niccolò Machiavelli, pensiero che po- 
lititamente si connett: con quello dell’Alighieri. Nella nuova Europa 
che si andava formando il Machiavelli vedeva che l’Italia solamente 
con l’unità avrebbe potuto garentirsi l’indipendenza, fra potenti na- 
zioni già costituite, tra la Francia e la Spagna avide di espansione 
e l’Austria sempre pronta a far rivivere i suoi pretesi diritti sul 
l’Italia. La politica dell'equilibrio di Lorenzo il Magnifico e quella 
di malferme alleanze erano insufficienti a mantenere l’Italia indi- 
pendente dallo straniero. L’aver concepito l'indipendenza italiana 
possibile e duratura solamente col compimento dell’unità fu il me- 
rito del Machiavelli. 

Inoltre non solo per queste considerazioni il pensiero del Ma- 
chiavelli oggi ritorna ed è evocato, come dirò in seguito in questa 
introduzione e come da questo saggio apparirà. 

Chi consideri la tradizione politica nello spirito secolare italiano, 
il quale con Tommaso D'Aquino, Dante e Machiavelli stabilì un ne- 
cessario svolgimento di principî politici, meglio può giudicare della 
fatalità storica dell’attuale nuova guerra d’indipendenza. Oggi il 
nostro paese, col partecipare alla grande guerra innovatrice, compie 
il grande programma che tormentò il pensiero del segretario fioren- 
tino e mira ad assurgere a quella condizione che fu la visione di lui. 
Col compimento dell’indipendenza e dell’unità italiana, e con l’espan- 
sione dell’influenza della nostra patria sulle terre e su i mari, si 
eleva anche il valore della terza Roma, della quale, prima che lo 
stesso Machiavelli, ebbe intuito la mente poderosa di Dante. 
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L'indipendenza e l’unità italiana ancora lontane, mentre altr 
nazioni erano già sorte in Europa, quando il Machiavelli pensava 
e scriveva, e la necessità di uno Stato nuovo furono intese dal Ma 
chiavelli meglio che da moltissime menti politiche a noi contempo 
ranee, e furono concepite come l'avvenimento di una nuova coscienza 
che si ribella al passato e si distacca da tutto quello che essenzial 
mente informò l’età medioevale e che possiamo intendere soltanto 
col nome complesso di cristianesimo. Il concetto laico di Dante 
allargato e approfondito dal Machiavelli, che sente perciò il bisogno 
di rievocare contro lo spirito e la storia della Chiesa di Roma quello 
che è pagano. Il paganesimo caratterizzava tutta la mentalità del 
Machiavelli, al quale la evocazione di esso appariva idealmente + 
storicamente come una necessità per la ricostituzione della vita ita 
liana e di ogni nuovo ordinamento della nazione. 

Fontamentale ostacolo, perciò, all'indipendenza e all'unità d'Ita 
lia era per Machiavelli la chiesa, per lo spirito che la informa, « 
come notere temporale. La nazione italiana, perciò, nella sua dot 
trina politica, non poteva sorgere che a dispetto del papa e annien 
tandone il potere temporale. Fu dunque profetico il pensiero del 
Machiavelli, come ai nostri tempi va dimostrando la storia dell'in 
dipendenza e dell’unità d'Italia (1 

Si consideri che, or son più che quattrocento anni, questa lim 
pida e radicale concezione per l’Halia nostra si manifestava con 
quello scrittore, mentre nel secolo passato pareva già ardito a molti 
il programma giobertiano d'una federazione italiana con a capo il 
papa, e, alla vigilia dell'unità d’Italia, lo stesso Cavour vedeva an 
cora impossibile l'unificazione nazionale insieme con l'indipendenza 
a cui mirava la sua sapiente politica (2). Quante volte, leggendo le 


(1) Questo saggio di dottrina politica prova che Dante e Machiavelli, 
mentre interpretavano le condizioni politiche dell’Italia, e si riferivano alla 
loro patria con i loro scritti, creavano nello stesso tempo principii generali di 
politica, rappresentando in tal modo punti culminanti e tappe segnalate nella 
evoluzione dell'idea dello Stato. Conseguentemente, mentre in quel modo il 
Machiavelli opinava della chiesa in rapporto all’ideale dell'unità e dell’indi- 
pendenza d’Italia, egli in generale vedeva in ogni paese la necessità della 
separazione tra lo Stato e la chiesa, e della politica che attenuasse ogni in- 
fluenza della chiesa. Ricordo a tal punto ciò che egli scrisse nel cap. III del 
Principe a proposito della politica di Luigi XII, al quale fece colpa anche 
di aver ingrandito la chiesa danneggiando implicitamente lo Stato. In quanto 
alla politica di quel re egli per questa parte scrisse anche così: « £ di questa 
materia parlai a Nantes con Roano, quando il Valentino, che così era chia- 
mato popularmente Cesare Borqu figliuolo di papa Alessandro, occupava la 
Romagna. Perchè dicendomi il cardinale di Roano che li Italiani non s'inten- 
devano della guerra, io li resposi che i Francesi non si intendevano dello Stato, 
perchè se n’intendessino, non lascerebbono venire la chiesa in tanta gran- 
dezza ». Ma con queste parole di lui io non adduco se non un esempio di ciò 
che traspare dalla considerazione di altri punti dello stesso Cap. III del Prin- 
cipe e.in generale di tutte le sue opere e dal carattere della sua mente. 

(2) Nel secolo passato parvero, ahimè! e furono giudicati in Italia grandi 
innovatori quelli che nei momenti del risorgimento italiano scrissero intorno 


al principio di nazionalità, come se questo fosse stato allora scoperto, e par- 
larono di un nuovo diritto pubblico fondato su quel principio. Ed anche oggi, 
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pagine degli uomini politici avanzati del secolo passato, che lotta- 
vano per la nuova Italia, o considerando il modo degli avvenimenti 
coi quali si venne iniziando l’unità politica italiana con l’intervente 
di un principe italiano, la mente colta ritorna alle pagine solenni 
di Niccolò Machiavelli. 

L'atteggiamento papale, prima e dopo del 1870, l’intervento di 
un principe nazionale per poter liberare il paese dallo straniero e 
costituirlo ad unità, lo Stato costituzionale che ne è derivato, e che, 
essenzialmente, rappresenta oggi lo Stato repubblicano del Machia- 
velli, forma, secondo lui, finale e razionale dello Stato, il contenuto 
nuovo di questo da lui dunque intuito, come si vedrà in questa trat- 
tazione, l'intervento dell’Italia in una grandiosa guerra europea per 
compiere il suo programma nazionale, e rifuggendo da quella neu- 
tralità che, come vedremo, il Machiavelli respingeva,, sono avveni- 
menti della storia contemporanea, ma svoltisi in conformità alla 
dottrina e al programma di quella mente. 

Ed anche a luì ritorna il nostro pensiero oggi in cui sì rivela 
veramente formato in Italia un esercito nazionale, che opera valo 
rosamente, e che già con precedenti episodi di eroismo aveva mo- 
strato che esso un giorno sarebbe divenuto il mezzo possente per 
raggiungere tutto l'ideale nazionale. Machiavelli voleva per l’Italia 
un esercito nazionale, i cui militi fossero insieme uomini d’armi e 
cittadini consapevoli delle finalità patrie. Le sue ultime parole del- 
VArte della querra sono pel raggiungimento delle aspirazioni del 


mentre scrivo questa introduzione, sento da alcuni ripetere le stesse cose nel 
centenario della nascita del Mancini e nella evocazione del Mamiani, come 
se il genio politico d’Italia fosse sorto con quell’eminente giurista e con questo 
insigne filosofo verso la metà del secolo xrx, i quali si occuparono della nazio- 
nalità come principio e come imprescindibile conquista di ogni popolo, quando 
l’Italia si levava finalmente per maturità storica col fine di raggiungere la 
indipendenza dallo straniero e di unirsi in una sola famiglia. 

Certo nessuno può negare il valore e l’importanza dell’opera di quelli 
che della nazionalità vollero allora fermarsi sugli elementi costituitivi e che 
indicarono le nuove esigenze e i nuovi adempimenti del diritto delle genti, 
sul fondamento della nazionalità; ma nell’entusiasmo del momento si obliò 


che la storia moderna aveva già formato quel fondamento in Furopa, e che 
la mente politica italiana dal De Monarchia e dalla Divina Commedia al 
Principe era già pervenuta in fine all’ideale nazionale per l’Italia. Ho detto 
pensatamente, in un certo senso e lontano dalle esagerazioni, anche dal libro 
De Monarchia. 

Napoleone I, al quale, fra l'altro, Italia deve anche il trattato di Cam- 
poformio, soltanto a S. Elena, dopo tanti errori, tanto dispotismo e dopo la 
catastrofe, si accorse che bisogna dare a ciascuna nazione i limiti naturali. 

Più tardi, quando finalmente l’unità nazionale stava per trionfare anche 
in Italia, parve meraviglioso l’udire parlare del principio di nazionalità, e 
pare tuttora a molti, come se si trattasse di una scoperta del secolo x1x, e il 
vedere proclamare quel principio come la condizione di un nuovo diritto 
pubblico. Ciò nella patria di Dante e del Machiavelli, nella terra del Vico, 
che delle nazioni fece uno dei fondamenti storici della sua dottrina! 
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nostro paese, di questa terra, che, come egli disse, sa fare risuscitare 
le cose morte (1). 

Ricordo l’inyocazione con la quale il Machiavelli chiudeva il 
suo libro // Principe, ben nota, ma che non mai parve tanto onpor 
tuno ripetere come nell’ora che volge, e che vale a fissare esplicita 
mente il significato politico e lo scopo di quel libro, scopo che per 
altro sì desume da ogni sua opera e dalla considerazione di tutta 
la mente di lui. Egli, che aveva dedicato il libro al Magnifico Lo 
renzo con parole dalle quali traspare il desiderio di spingere gjuel 
principe all'indipendenza e all'unità d’Italia, nell'ultimo capitolo, 
come nelle prime parole, dava la prova d'aver egli mirato a for 
mare il principe nuovo per liberare l'Italia dai barbari, e così con- 
cludeva: «Non si deve dunque lascitr passare questa occasione 
acciocchè l'Italia vegga apparire dopo tanto tempo un suo redentore. 
Nè posso esprimere con quale amore ei fusse ricevuto in tutte quelle 
province che hanno patito per queste illuvioni esterne; con che sete 
di vendetta, con che ostinata fede, con che pietà, con che lacrime. 
Quali porte se li serrerebbono? Quali popoli li negherebbero la ob 
bedienza? Quale invidia se li opporrebbe? Quale italiano li neghe- 
rebbe l'ossequio? A ognuno puzza questo barbaro dominio. Pigli 
adunque la illustre Casa vostra questo assunto, con quello animo e 
con quella speranza che si pigliano imprese iuste; acciocchè sotto 
la sua insegna questa patria ne sia nobilitata, e sotto lì suoi auspizi 
sì verifichi quel detto del Petrarca: 


Virtù contro a furore 
Prenderà Varme; e fia el combatter corto, 
Chè l'antico valore 


Ne l'italici cor non è ancor morto ». 


L’invocazione di Mazzini al principe appare come un'eco di quel 
l’apostrofe eloquente e magistrale che alcuni secoli prima era uscita 
dall'’animo di Niccolò Machiavelli, la cui voce ci sembra come di 
un italiano lontano da noì solo da pochi decenni, come di un intel- 
letto avanzato, rivoluzionario apparso nella storia del pensiero e 
.della vita del nostro paese alla vigilia delle guerre dell’indipendenza, 
nel secolo passato. 

L'influenza esercitata dagli scritti del Machiavelli fin dal giorno 
che apparvero è stata importantissima in Italia e fuori. Nessun 
altro scrittore è stato più discusso da alti intelletti e da elevate per- 


(1) Mentre in questa introduzione il Machiavelli è considerato nei par- 
ticolari riguardi della nostra grande patria, nel saggio invece è considerato 
più generalmente come maestro di una teoria sullo Stato, da lui inteso come 
laico e nazionale con forma finale repubblicana. La nuova idealità politica 
del Machiavelli era dunque la nazione. Ma egli, che derivava la sua cultura 
dall’antichità romana, vedeva anche l'esigenza di una politica espansionista 
dello Stato; sicchè accennò conseguentemente anche alla politica coloniale, di 
cui scrisse nel Cap. III del Principe, intendendo le colonie nel senso dei Ro- 
mani, che avevano în uso di mandare nei paesi 0 vinti o vuoti nuovi abitatori, 
2 quali chiamavano colonie (Istorie fiorentine, 11). Così vedeva e scriveva nello 
inizio del tempo in cui la civiltà europea doveva volgersi al nuovo mondo in 
occidente per ripopolarlo e costituirlo a nuove nazioni. 
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sonalità, come nessun altro è stato più variamente e malamente 
inteso e interpretato. Il suo ideale di unità nazionale, negli stessì 
tempi in cui apparvero le opere, nelle quali egli lo propugnò, ri- 
chiamò subito l’attenzione in Italia. È opportuno qui riportare su 
di esso almeno il giudizio del Guicciardini, perchè meglio si possa 
stimare la grandezza del Machiavelli, la sua concezione della nuova 
Italia e il suo patriottismo in rapporto specialmente al tempo in 
cui visse. 
Il Guicciardini, nelle Considerazioni sui discorsi del Machiavelli 
considerazioni sul Cap. XII del lib. 1°) scrisse: 
« Della Corte di Roma non si può dir tanto male che non meriti 
più, perchè è una infamia, un esempio di tutti i vituperi ed ob- 
brobri del mondo. Ed è anche vero che la Chiesa abbia impedito 
l'unione d’Italia in un solo Stato: ma non so se ciò fu bene o male. 
Una sola repubblica poteva certo essere gloriosa al nome d'Italia, 
«e di grande utilità per la città dominante; ma sarebbe sfata la ro- 
«vina delle altre. È vero che la divisione nostra ha portato molte 
«calamità, sebbene sia da ricordare che le invasioni dei barbari 
cominciarono al tempo dei Romani, per l'appunto quando l'Italia 
«era unita. Ma l'Italia divisa ha potuto avere tante città libere, che 
cio reputo una repubblica sola le sarebbe riuscito più infelice che 
felice... Laonde io credo che se la Chiesa ha impedito l'unione 
« d’Italia, ciò non sia stato ad infelicità di questa, che ha potuto 
«così vivere secondo la propria natura ». Così il Guicciardini quando 
appunto le divisioni politiche d’Italia cominciarono a farla degradare 
maggiormente anche in quei campi nei quali, fuori dalla politica, 
l'Italia aveva allora il primato in Europa, e si ebbe il nefasto pe- 
riodo dell'influenza spagnola su tutta la vita italiana. 

Da questo comento del Guicciardini maggiormente risalta il con- 
cetto nuovo dell'unità d'Italia del Machiavelli, che nel presentarlo 
si distaccava dal passato per elevarsi al pensiero della nuova nazione 
italiana in una nuova Europa, i cui Stati si andavano costituendo 
a nazioni. 

Nulla rivelava al Guicciardini l'Europa a lui contemporanea e 
in rapporto al passato, nella quale grandi Stati nazionali sì erano 
già costituiti, sorgendo da una complessa trasformazione attraverso 
il Medio Evo. Erano la nuova prganizzazione politica progredita 
dopo l'impero romano, e con essa il nuovo diritto pubblico, deri- 
vanti dal disfacimento del dominio di Roma Città-Stato, e che met- 
tevano già nel tempo del Machiavelli e del Guicciardini il pensiero 
in condizione di valutare il significato della storia e di scorgere in 
questa un ordine di sviluppo e principì di coesistenza. Nel Machia- 
velli, intelletto politico, si sente già il filosofo della storia, e nel- 
l'opera sua s'intravede quello che fu la Scienza Nuova di Giambat- 
lista Vico. | 

Gli avvenimenti, sino a quelli della guerra attuale, hanno dato 
ragione al Machiavelli e non al Guicciardini ed hanno dimostrato 
che la divisione politica d’Italia non è la condizione di vita rispon- 
dente alla natura del nostro paese, ma fu, come altrove, un com- 
plesso periodo di elaborazione sociale, apportatore di bene e di male, 
per pervenire alla nazione con tutti i caratteri dello Stato nuovo. 
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Certo il giudizio del Guicciardini sulla unificazione nazionale d’Italia 
si presta anche ad altre considerazioni nei riguardi del progresso 
e del carattere del nostro paese: ma fermandomi ancora su quel 
giudizio per altre considerazioni in esso contenute, uscirei dal sog 
getto di questa introduzione e del libro, (1) 


IV. 

Ma gli attuali avvenimenti europei fanno evocare la dottrina 
del Machiavelli anche per la parte che in essa si riferisce al prin 
cipio informatore dei mezzi pratici per l'attuazione della grande 
finalità dell’indipendenza e dell'unità d’Italia, alla quale egli mirò. 

La presente guerra europea è, per la occasione da cui è nata e 
nei fini di chi l’ha provocata, la conseguenza del programma pro- 
postosi dalla Germania non soltanto di unificazione di tutti i tedeschi, 
politicamente, ma di espansione del proprio dominio a confini este- 
sissimi e su territorî lontani. Si tratta di un imperialismo dispotico 
di un fine di conquista di territorì di Stati nazionali riechi e pro 
grediti e delle loro colonie, di un programma di predominio e di 
egemonia che tradizionalmente si è venuto sempre più allargando 
dal giorno che sorse il regno di Prussia e che eccede i confini della 
estensione e della egemonia politica ai quali mirò la vecchia Austria, 
il vecchio imperialismo tedesco. Ora nella letteratura tedesca, che, 
negli ultimi tempi, ha preparato, illustrato, sostenuto questo violento 
programma imperialista, da alcuni è stato erroneamente evocato il 
principio che Niccolò Machiavelli sostenne del fine che giustifica i 
mezzi, principio al quale si è malamente appellato anche il cancel- 
liere dell’impero signor Bethmann Hollweg nel sostenere la presente 
politica violatrice tedesca. 

Precedentemente però, anche fra i tedeschi, non era mancata 
una giusta valutazione della dottrina del Machiavelli: basta ricor- 
dare Carlo Riedel. Senonchè, si badi, io non intendo qui ripetere 
una difesa, già tante volte fatta del Machiavelli nei riguardi dei 
mezzi anche tristi, che egli consigliava in generale ‘agli uomini tutti 
nella pratica della vita ed al principe in particolare. Come negare 
che il Machiavelli giudicava naturalmente cattivo Vuomo e che con 
sigliava anche mezzi immorati e tristi? To intendo soltanto interpre- 
tare esattamente il suo pensiero, falsato spesso dagli stessi che ne 
hanno fatto la difesa e da certi ammiratori e seguaci suoi, dal de 
spota al Sultano, che coonestarono ognì loro turpe politica per man 


(1) Il Guicciardini sull’indipendenza italiana e sul potere temporale era 
di accordo col Machiavelli. Piacemi qui riportare ciò che nei Ricordi (840), 
riassumendo, scrisse: « Tre cose desidero vedere innanzi alla mia morte; ma 
« dubito ancora che io ne vivessi molto non ne vedere alcuna: uno, vivere di 
«repubblica bene ordinata mella città nostra; Itala liberata da tutti i bar- 
«bari; e liberato il mondo dalla tiranmde di questi scellerati preti ». 


In quanto alla costituzione dello Stato il Machiavelli vedeva nella rewub- 
blica la forma finale e razionale dello Stato. Della concezione però repubbli- 
cana del Machiavelli io do una interpretazione nuova, come si vedrà da questo 
mio saggio, perchè nella repubblica del Machiavelli è, a parer mio, l’intui- 
zione del presente Stato costituzionale. 
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tenere lo Stato, lo Stato cioè da essi personificato, con le pagine del 
Machiavelli. Ed infatti per interpretare la mente del Machiavelli 
non basta circoscriversi nella considerazione delle sue parole, nelle 
quali parve che culminasse il suo pensiero: « faccia adunque un prin- 
cipe di vincere e mantenere lo Stato, i mezzi sempre saranno iudi- 
cati onorevoli e da ciascuno laudati » (Il Principe, Cap. XVIII). 

Si comprende che quando si circoserive soltanto in quei ter- 
mini il pensiero del Machiavelli, si debba ripetere che siano sempre 
giudicati onorevoli i mezzi, anche se immorali e tristi, purchè vi 
sia lo scopo di creare e mantenere uno Stato; ma tale non è il suo 
consiglio, quella non è la sua dottrina. Mi si lasci questa parola nel 
dire di uno scrittore politico alieno dal dettare teorie e sistemi. 

Ora, a differenza di come credono gli odierni evocatori tedeschi 
di quella parte che ad essi interessa della dottrina del Machiavelli, 
se è vero che, secondo il grande scrittore politico italiano, 11 fine 
politico giustifica i mezzi, è anche vero, per chi comprenda la sua 
lottrina, che non ogni fine politico li giustifica; e però malamente 
i sostenitori della politica tedesca hanno evocato la dottrina del Ma- 
chiavelli, come erroneamente anche oggi, in occasione della presente 
guerra, da alcuni stranieri, quasi a dispregio del carattere italiano, 
si appella machiavellismo un'arte perfida per qualsiasi tornaconto 
che non ebbe mai a sostenitore il Machiavelli. 

In tal modo, anche oggi, per giustificare con le opinioni di un 
grande scrittore politico una guerra ingiustamente provocata e con 
fini violatori delle maggiori conquiste della civiltà, tra le quali il 
principio di nazionalità, si presenta con un significato che non mai 
ebbe quella dottrina politica, per la quale, dunque, non mai ogni 
politica giustifica i mezzi, nè li giustifica qualsiasi programma di 
Stato, come quello odierno tedesco. 

Non è vero che quella dottrina mirò a formare del principe il 
tiranno ed a rendere servigi ai tiranni pel solo scopo di mantenerli 
al potere, nè fu concepita per sostenere qualunque governo, per at- 
tuare qualsiasi programma politico in contradizione con la ragione 
dei tempi. Egli propugnava un dispotismo illuminato di fronte alla 
nobile idealità che gli risplendeva nello spirito. Significa perciò 
falsare il concetto del Machiavelli, come nel passato per opera di 
tanti è avvenuto, quando quella dottrina s'invoca in difesa di ogni 
violenza e come mezzo di una finalità di Stato, che, come la odierna 
dell’imperialismo tedesco, contraddice il diritto e il carattere del 
tempo nostro. 

La concezione di quella dottrina che legittima i mezzi col fine si 
connette adunque e innanzi tutto al nvrogramma dell’unità e dell’in- 
dipendenza d’Italia. Lo scrittore che nettamente così indicò il signi- 
ficato della dottrina politica del Machiavelli, la quale col fine giu- 
stifica i mezzi, fu Vincenzo Gioberti, che non solo presentò il Ma- 
chiavelli come il primo insuperato assertore dell’unità, dell’indipen- 
denza e della nuova grandezza d'Italia, ma affermò giustamente che 
la teoria dei mezzi indicata dal segretario fiorentine bisogna nniea- 
mente valutarla rispetto a quel fine nazionale, puramente italiano. 
Altri, dopo il Gioberti, in Italia e fuori, han divagato nel giudicare 


20 Vol. CXC, Serie VI — 1° agosto 1917. 
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di queste cose, senza saper cogliere il valore, il significato innanzi 
tutto italiano della dottrina politica del Machiavelli (4). 

Quella dottrina sorse con l'ideale e per l'ideale d'Italia, che in- 
fervorò tutta l'anima del Machiavelli; fu concepita a servigio della 
nazione italiana perchè questa nascesse politicamente, come già era 
formata allora etnicamente e nella scienza e nell'arte. Il principe 
che egli invocava era l’uomo che si fosse assunta l’opera dell’indi- 
pendenza e dell'unità d'Italia, ergendosi anche contro ogni predo- 
minio e le male arti del papato. A un tal principe egli consigliava 
ogni mezzo che facesse raggiungere la finalità grandiosa, alla quale 
quel mezzo fosse proporzionato. Questo per la parte che si riferisce 
in particolar modo al fine. 

In quanto poi ai mezzi che egli additava, se in questi si confon 
devano i buoni e i tristi mezzi, la ragione che ciò spiega si trova 
nel fatto che nel tempo in cui la dottrina del Machiavelli apparve, e 
in tutto il passato, la violenza assai spesso fu arte necessaria di 
governo e che effettivamente un principe che avesse allora voluto 
iniziare e compiere l'opera dell’indipendenza e dell'unità d'Italia non 
avrebbe potuto fare altro che seguire quei mezzi che il Machiavelli 
indicava, degni delle condizioni allora del nostro paese, consentanei 
a quei tempi. a quella morale pubblica e privata. Egli infatti nel 
Principe cita esempi a lui contemporanei ed esempi antichi. Tali i 
tempi, tale il principe. Violenta, crudele, insidiosa era l'opera del 
Valentino, che dal Machiavelli era ammirato, il quale nel Principe 
di essa espose qualche episodio saliente e tipico; ma quella era 
anche l’opera che le condizioni della Romagna imponevano ad un 
conquistatore quale il Valentino, che nelle speranze del Machiavelli 
poteva essere il principe nuovo per il compimento dell'ideale nazio 
nale, prima che egli avesse pensato a Lorenzo il Magnifico (2). Anche 


(1) L'ultimo capitolo del Principe, il quale capitolo è tutto dedicato alla 
esortazione al principe di liberare l'Italia dallo straniero, incomincia appunto 
col richiamare tutto quello che è stato detto nei capitoli precedenti sui mezzi 
che un principe deve adoperare, affinchè Lorenzò ii Magnifico ne faccia te- 
soro col fine di liberare l'Italia dalle mani dei burbari. Il capitolo infatti 
incomincia così: Considerato adunque tutte le cose di sopra discorse, pen- 
sando meco medesimo se in Italia al presente correvano tempi da onorare un 
nuovo principe ece. Ciò prova che tutto quello che il Machiavelli scrisse su i 
mezzi politici, lo disse mirando al fine dell'unità e dell’indipendenza italiana 
nel modo solo che ai suoi tempi si poteva tal fine attuare. 

(2) Il Machiavelli nel capitolo XVII del Principe scrisse: « Ero tenuto 
«l'esare Borgia crudele: non di manco quella sua crudeltà aveva racconcia 
« la Romagna, unitola, ridottola in pace e in fede. Il che se si considerrà bi ne, 
«( si vedrà quello CSSCTI stato molto più pietoso che il populo fore ntino, il 
«quale, per fuggire el nome di erudele, lasciò distruggere Pistoia. ecc. ». Tl 
male, il disordine erano dunque la condizione del tempo; epperò il Machia- 
velli intendeva dire che non adottando in tempo un provvedimento crudele, 
ne derivavano mali maggiori e atti crudeli in magezior numero da parte di 
molti, cioè permaneva una condizione immanente di tristezze. Delle condi- 
zioni di Romagna egli scrisse sinteticamente nel Cap. VII del Principe e nei 
Discorsi (III, 29), in cui disse che quella regione eru un es mpiv di ogni 


scelleratissima vita. Il criterio «della relatività deve essere dunque predomi- 
nante nel giudicare l’opera politica del Machiavelli. 
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in tempi posteriori al Machiavelli fu ripetuto, da chi sì fermava a 
considerare le condizioni allora della patria nostra, che l’Italia, per 
dirla con le parole di Francesco P. G. Guizot, doveva passare per 
una centralità dispotica che ne avrebbe fatta un popolo e l'avrebbe 
resa indipendente dallo straniero. Tali gli uomini e i tempi, tale 
il principe necessario per lo scopo, tali i mezzi per raggiungere in 
quel momento la fatale mèta che il Machiavelli vedeva nel destino 
della sua patria. I mezzi oggi usati in pace e in guerra dallo impe- 
rialismo tedesco e le finalità propostesi sono forse consentanei alla 
civiltà presente e ai progressi che il diritto internazionale di pace 
e di guerra ha compiuto dal Machiavelli ai nostri giorni? Dopo, 
cioè, la pace di Westfalia, dopo il congresso di Parigi, dopo le con- 
ferenze del'Aja, per non dire di altro? 

Il Machiavelli infatti, nel XXV capitolo del Principe, ammoniva 
che le azioni, la politica del principe non debbano offendere lo spi- 
rito del tempo nel quale esse si svolgono. Non è dunque vero che 
secondo il Machiavelli incondizionatamente il fine legittima i mezzi. 
Anzi alla illustrazione di questi mezzi proporzionati al fine, ma 
consentanei allo stato degli uomini e delle cose del tempo, egli de- 
dicò la massima parte del suo libro /{ Principe e tanta parte delle 
sue opere. Egli portava l'esempio anche di papa Giulio II, a propo- 
sito del quale, nei Discorsi (III, 9), scrisse: « Papa Iulio Il procedette 
« în tutto il tempo del suo pontificato con impeti e con furia: e perchè 
«i tempi l'accompagnarono bene, gli riuscirono le sue imprese tutte. 
«Ma se fossero venuti altri tempi che avessero ricerco altro consiglio, 
«di necessità rovinava ». La quale cosa dimostra che non senipli 
cista nè quale volgarmente si ripetè e si ripete è la dottrina dei mezzi 
sostenuta dal Machiavelli rispetto al fine, ma dottrina complesse 
e profonda quale può essere concepita ed attuata da una grande 
mente di Stato, e quale non fu e non è concepita e attuata dall’odierno 
pensiero politico che ha diretto la Germania. 

Il Machiavelli ebbe Viliusione che il suo ideale nazionale si po- 
tesse attuare allora, e che un principe italiano, a lui contemporaneo, 
potesse assumersi sì nobile impresa. Egli perciò non poteva pre- 
scindere da quelle condizioni di uomini e di cose, come invece oggi 
dalle condizioni odierne delle coscienze e della civiltà prescinde il 
principe che è a capo della Germania. In quel tempo l'indipendenza 
e lYunità d'Italia, con la quale visione il Machiavelli scriveva, si 
potevano compiere solamente con i mezzi che egli illustrava, buoni 
e cattivi. Questi ultimi erano giustificati dal fine, rappresentato dalla 
conquista della patria. Il carattere d’italianità della mente politica 
del Machiavelli, e specialmente in rapporto alla sua teoria dei mezzi 
politici, non venne mai considerato abbastanza e come fu esposto 
in questa trattazione, nello stesso modo che non mai venne valutato 
in tutta la sua importanza il criterio del Machiavelli che i mezzi 
da scegliersi devono essere sempre conformi alla morale del tempo 
e non cozzare nell’opinion comune imperante. 

Per altro sì è facilmente obliato, da chi oggi evoca fuori d’Italia 
le pagine del Machiavelli o in dispregio della sapiente ed abile -po- 
litica italiana e del nostro carattere nazionale ovvero a sostegno della 
politica degl’imperi centrali e in particolar modo della Germania, 
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tutto quello che di civile e di -nobile il Machiavelli consigliò come 
arte di governo; sicchè i più, usi a ripetere i giudizi altrui senza 
rifarsi alle fonti, per ritornare sul falso motivo del solito machia- 
vellismo, mostrano d’ignorare del libro I Principe quelle pagine 
dedicate ai metodi virtuosi e ad ogni ramo della prosperità econo- 
mica della nazione e a un sapiente e liberale programma di governo 
come scopo e come mezzo. E di grande sapienza civile e di nobili 
consigli di governo sono ricche tutte le opere del Machiavelli, dai 
Discorsi sopra la prima deca di Tito Livio al Discorso sopra il ri- 
formare lo Stato dì Firenze. 

Queste cose occorre più che mai affermare oggi in cui la grande 
guerra, nel turbamento portato d’idee e d’interessi, ha fatto evocare 
variamente il Machiavelli, erroneamente chiamato a giustificare la 
presente opera violatrice del diritto di guerra e di pace che la Ger- 
mania va compiendo. 

Sicchè ne consegue che, quando anche sì voglia giùdicare la 
dottrina del Machiavelli fuori dalla considerazione della politica 
italiana dei suoi tempi e dal fine cui egli mirava nell’interesse della 
sua patria, appare evidente che in ogni punto della dottrina sua 
egli intese sempre riferirsi ad una finalità degna pubblica o pri- 
vata (1), ad un ordinamento utile ed allo Stato nuovo in generale, 
quale apparirà dal contenuto di questo saggio, e che per tanta parte 
egli determinò e per tant’altra egli intuì. Chi, dunque, nel giu- 
dicare il Machiavelli, giova ripeterlo, prescinde da tutto ciò e con- 
sidera soltanto quella parte dei mezzi politici indubbiamente im- 
morale e triste, che egli giustificava, senza tener conto delle con- 
dizioni dei tempi suoi e di ciò che fu la storia a lui anteriore, e del 
fine politico che era invece fondamentale nella sua dottrina, l’indi- 
pendenza, l’unità, la grandezza d'Italia, fine nuovo, che non, si de- 
sume soltanto dal libro /7 Principe, ma dalle altre sue opere anche 
e dall’interpetrazione di tutta la sua mente politica, non comprende 
quest’autore, e continua nell'errore di quelli, specialmente stranieri, 
che chiamano machiavellismo un triste empirismo politico, ogni arte 
subdola e qualunque azione di tradimento e di perfidie a cui possa 
arrivare un privato o un principe, un qualunque governo e per 
qualsiasi scopo personale o collettivo o pel mantenimento di qua- 
lunque Stato. 

Machiavellismo dunque vuol dire sapiente ed abile arte di go- 
verno per la conquista della indipendenza e della nazionalità, pel 
benessere del popolo, pel trionfo del diritto e della libertà, per un 
alto fine civile sempre: vuol dire attuazione di ogni mezzo anche 
non virtuoso, ma soltanto quando impossibile o vano fosse stato 
un metodo migliore, sempre tale però da far raggiungere la finalità 
politica e consentaneo allo spirito e alla condizione del tempo. Oggi, 
invece, si falsifica il pensiero del Machiavelli quando dai tedeschi 


(1) Che, come ho detto anche avanti, il Machiavelli coi suoi giudizi e 
consigli su i mezzi legittimati dal fine intendesse riferirsi anche ai privati, 
cioè agli uomini tutti, si desume anche da questo suo periodo conclusivo: 
« E nelle azioni di tutti lì uomini e massime de’ principi, dove non è iudizio 
da reclamare, si guarda al fine ecc. » (Il Principe, cap. XVIII). 
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(dal Treitschke, che scrivendo e insegnando preparava con tanti 
altri suoi connazionali la politica presente, agli attuali dirigenti e 
responsabili della guerra in Germania) lo s'invoca per giustificare 
una politica conculcatrice delle nazionalità, del diritto e della libertà, 
e di ogni oppressione dei popoli. 

Sicchè, per concludere su questa parte, nel programma politico 
presente della Germania e pel quale questa ha provocata la guerra, 
manca la finalità politica quale il Machiavelli la concepiva, anche 
facendo astrazione dalle condizioni di allora e dalle aspirazioni sue 
per l'Italia, e sono falsati i mezzi che il Machiavelli additava, mezzi 
cioè non contrari alla ragione dei tempi, non violatori del pubblico 
sentimento imperante quando quei mezzi sì scelgono e si attuano. 
I tedeschi, ehe hanno errato in tante cose, hanno anche falsamente 
fatto appello alle pagine del grande nostro scrittore politico. 

Anche per queste considerazioni dunque, in occasione della pre- 
sente guerra nella quale trionferanno indubbiamente il principio 
di nazionalità, del quale il Machiavelli fu grande assertore, e le 
libertà sociali, al cui rispetto il Machiavelli incitava i governi, in 
un momento solenne della nostra patria, che ebbe lui tra i suoi figli 
che più l’amarono e ne previdero il destino, e quando scrittori con- 
temporanei di altri Stati lo evocano falsificandolo, mi è parso op- 
portuno ripubblicare questo saggio di dottrina politica. 


V. 


Un grande mezzo che il Machiavelli in generale indica al prin- 
cipe ed in particolar modo al principe che deve compiere il grande 
fine cui mirava quello scrittore, cioè l’unità e l'indipendenza d'Italia. 
è la politica dell'intervento. Se una grande opera si deve compiere, 
tutto bisogna osare, e occorre rifuggire dalla neutralità. Bisogna 
trarre occasione dai conflitti bellici per parteciparvi, specialmente 
quando innanzi si ha una missione storica. 

Lo studioso dunque, nel considerare il grande conflitto contem- 
poraneo, ritorna alla dottrina politica del Machiavelli per altre con- 
statazioni ancora. La persistenza che alcuni volevano dell’Italia nella 
neutralità per tutta la durata della grande guerra trova il giudizio 
sfavorevole nella dottrina politica di lui, che si riferiva anche a 
situazioni come quella in cui l’Italia si è trovata nel momento in 
cui la guerra sì produsse, nel luglio e nell’agosto del 1914, e dopo. 

Il Machiavelli, nel Cap. III del Principe, intrattenendosi sulla 
politica di re Luigi XII in Italia e degli errori dal re commessi, fissò 
questa massima, che è opportuno ricordare agl’italiani in occasione 
del presente conflitto europeo: « Non sì debba mai lasciare seguire 
uno disordine per fuggire una guerra, perchè la non si fugge, ma si 
differisce a tuo disavvantaggio » intendendo con la parola disordine 
alludere ad opere politiche rappresentanti adattamenti secondarii 
e transazioni. 

Ma fiso con lo sguardo al raggiungimento dell’unità e dell’in- 
dipendenza italiana, così egli nel Cap. XXI del Principe parlava a 
Lorenzo il Magnifico: « Quanto alla parte che si dice essere ottimo e 
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utilissimo allo Stato vostro il non v'intromettere nella guerra no- 
stra, niente vi è più contrario, imperocchè non vi ci intromettendo, 
senza grazia e senza reputazione alcuna resterete premio del vin- 
citore. E sempre interverrà che colui che non è amico ti ricercherà 
della neutralità, e quello che ti è amico ti richiederà che ti scuopra 
con le arme. E li principi mal resoluti, per fuggire e’ presenti pe- 
riculi, seguono el più delle volte quella via neutrale, e il più delle 
volte rovinano. Ma quando el principe si scuopre gagliardamente 
in favore d'una parte, se colui con chì tu aderisci vince, ancora 
che sia potente e tu rimanga a sua disposizione, elli ha teco ob- 
bligo, e vi è contratto l’amore; e li uomini non sono mai sì diso- 
nesti che con tanto esemplo di ingratitudine ti opprimessino. Di 
poi le vittorie non sono mai sì schiette, che il vincitore non abbia 
ad avere qualche respetto, e massime alla giustizia. Ma se quello 
con il quale tu ti aderisce perde, tu se’ ricevuto da lui; e mentre 
che può ti aiuta, e diventi compagno duna fortuna che può re- 
surgere. Nel secondo caso, quando quelli che combattono insieme 
sono di qualità che tu non abbia da temere, tanto è maggiore pru- 
denza lo aderirsi, perchè tu vai alla ruina d'uno con lo aiuto di 
chi lo doverrebbe salvare se fusse savio; e vincendo, rimane a tua 
« discrezione, et è impossibile con lo aiuto tuo che non vinca ». 

Uno Stato nei conflitti deve preferire l’intervento alla neutralità. 
: È ancora stimato un principe, egli scrive, quando elli è vero amico 
o vero inimico, cioè quando senza alcun respetto si scuopre in fa- 
vore di alcuno contro a un altro. Il quale partito fia sempre più 
utile che stare neutrale. Perchè se due potenti tuoi vicini vengono 
alle armi, o sono di qualità che vincendo uno di quelli tu abbia 
a temere del vincitore, 0 no: in qualunque di questi due casi, ti 
«sarà sempre più utile lo scoprirli e fare buona querra. Perchè nel 
primo caso, se non ti scuopri, sarai sempre preda di chi vince, con 
piacere e satisfazione di colui che è stato vinto, e non hai ragione 
nè cosa alcuna che ti difenda nè che ti riceva: perchè chi vince 
non vuole amici sospetti e che non lo aiutino nelle avversità; chi 
« perde non ti riceve, per non aver tu voluto con le arme in mano 
«correre la fortuna sua ». 


E di queste cose egli ragionò ancora nel Principe e in altri suoi 
scritti, nei quali sono ripetute e illustrate le argomentazioni all'uopo 
che si leggono nel Principe sulla neutralità, le quali appaiono tut- 
tora fresche, e che hanno avuto ed avranno la conferma anche nel 
presente conflitto e nelle conseguenze di questo non solo nei riguardi 
dell’Italia, ma in generale anche rispetto ad altri Stati, sia per la 
sorte toccata ai paesi neutrali d'Europa sofferenti grandemente per 
la guerra, sia per l'intervento impostosi nel conflitto di paesi neu- 
trali. Ma come ciò avviene oggi, così nel passato. Queste cose sono 
dimostrate appunto dalla storia della indipendenza italiana. 

Tali considerazioni infatti leggendo nelle opere del Machiavelli, 
lo studioso pensa alla politica dell’intervento del conte di Cavour, il 
quale quel metodo seguì quando volle l'intervento dell'Italia accanto 
alla Francia e all'Inghilterra in quella che è rimasta col nome di 
guerra di Crimea. Ciò dimostra sempre meglio che tutta la storia 
del risorgimento italiano, iniziatosi per opera di un principe nazio- 
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nale come il Machiavelli sostenne, si è venuta del tutto svolgendo 
secondo la dottrina e le divinazioni di lui. L'unità e l'indipendenza 
d'Italia si sono conquistate col trarre occasione da altre guerre, in 
esse intervenendo. Dopo l'epoca del Machiavelli la politica dell’in- 
tervento costituì la fortuna del Piemonte (dove la fortunosa e felice 
politica dell'intervento e dell'ingrandimento possiamo dire che in- 
‘ominciò con Emanuele Filiberto, 1553-1580), come la politica della 
neutralità accentuò la decadenza di Venezia che: altrimenti avrebbe 
potuto rendere grandi servigi alla causa nazionale (1). 

In tal modo, questo altissimo intelletto politico che ‘per la indi- 
pendenza. unità e grandezza d’Italia vide necessaria l'opera di un 
principe nazionale e di un esercito nazionale, e che al principe ad- 
ditò i mezzi politici da seguire, che, se risentono dell'ambiente’ sto- 
rico dell’epoca, costituiscono una dottrina sana e vera quando si 
riducono ai principii dai quali sono informati, è ancora oggi un in- 
telletto nuovo. Nuovo perchè il risorgimento nazionale d’Italia si 
svolse e si compie secondo i suoi precetti e le sue divinazioni e il 
principio di nazionalità è quello che domina in tutta la storia mo- 
derna e contemporanea; nuovo perchè l’arte politica che egli illustrò 
non fu un commento al passato, ma alla luce di questo studiata, e 
perchè il suo concetto finale di governo è la dottrina costituzionale 
dello Stato che posteriormente si è venuta formando, della quale egli 
dunque ebbe anche la concezione, come in questo mio saggio viene 
per la prima volta dimostrato, non per esagerata interpretazione, 
ma per esatta valutazione della mentalità politica di lui. 


(1) Il Machiavelli non era estimatore della politica di Venezia, la quale 
anche nel periodo di sua grande potenza sì disinteressò delle sorti d’Italia, 
dove pur d’ingrandirsi non curò che lo straniero predominasse. Nel cap. TII 
del Principe, per esempio, egli scrive: « £ re Imigi fu messo in Italia dalla 
ambizione de’ Veneziani...... li quali per acquistare due terre in Lombardia, 
feciono signore el re di due terzi d’Italia ». Il Machiavelli lodò il Valentino 
per non avere avuto questi mai fiducia nei Veneziani, a ‘proposito dei quali 
egli, scrivendo a Francesco Vettori in Roma, disse che egli stimava poco i 
Veneziani etiam nella maggior grandezza loro, perchè a me pareva se mpre 
molto maggior miracolo che egli avessino acquistato quello e che lo tenessino 
che se lo perdessino. 

Ho voluto ricordare questo punto importante delle opere del Machiavelli 
sulla politica di Venezia, perchè da esso sempre traspare come la grande fina- 
lità della sua mente era l’Italia. Certo non era possibile che il Machiavelli 
non vedesse le glorie di Venezia e l'onore che ne è derivato al nome italiano; 
ma col suo giudizio egli voleva alludere alla politica di Venezia nei partico- 
lari riguardi del resto d’Italia, alla quale quando Venezia si volse, lo fece solo 
per suoi egolstici interessi e con mezzi errati, sicchè, « avendo occupato gran 
parte d’Italia, e la maggior parte non con guerra ma con danari e con astu- 
zia, come la ebbe a fare prova delle forze sue, perdette in una giornata ogni 
cosa». (Discorsi I, 6). Per altro la politica di ogni Stato italiano del suo 
tempo egli ebbe in disistima, come la ebbe il duca Valentino; ma perchè il 
Machiavelli non vedeva in nessuno Stato d'Italia spuntare almeno laccenno 
di una politica nazionale; come del pari da tutti gli Stati italiani era odiata 
Venezia, della quale grandemente si temeva l'avidità di annessioni territoriali 
in Italia. 
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E quando infine si voglia considerare la rivoluzione russa scop- 
piata durante questa guerra in rapporto a quello che il Machiavelli 
scrisse su i doveri del principe in pace e in guerra, sul rispetto alle 
libertà come dovere di un principe di fronte specialmente a finalità 
storiche da raggiungere, e sulle virtù del popolo, nel giudicare il 
quale egli si distinse dal pessimismo del Guicciardini, la grandezza 
della sua mente politica appare anche nei suoi lati direi secondari 
relativamente a quello che fu di essa il merito primo e fondamen- 
tale. il raggiungimento del nostro ideale nazionale. 

Sicchè oggi, in un momento straordinario non solo della storia 
d’Italia, ma di tutta la civiltà, il suo pensiero politico ritorna e sì 
confonde con gli avvenimenti che si vanno svolgendo, imponendosi 
alla maggiore riconoscenza della nazione e alla crescente ammira- 
zione degli studiosi e degli uomini politici di ogni paese. 


ErrIco DE MARINIS. 
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Il fanatismo dell'età di mezzo rispettò il mistico Sogno di Sci- 
pione. 

La morale di quei tempi, aveva assunto i profili precursori di 
un'epoca nuova e sacrava alla felicità, cervo sempiterno, tutti coloro 
che patriam conservaverint, adiuverint, auwrerint. Orazioni ed sn, 
da quelle di Licurgo contro Leocrate, ai cani di Tirteo, ce 
morte sul campo come vita immortale : 003E ore x) éos ada ATOA ITAL 
OT Tyopa atod, dA drtù Yijs meo Èlv Yirverar pre. LVATOG 

La vita moderna, pure elevando gli inni all’ideale, ha svilup- 
pato, negli Stati, il senso pratico della solidarietà nazionale, della 
assistenza sociale, dell’integrazione delle private benefiche iniziati- 
ve, e per le famiglie dei morti per la guerra, pei mutilati, esige tutti 
eli sforzi finanziari di cui una nazione è capace, e gli oneri di bilan- 
cio trovano concordi difensori: nei dolori nazionali, diceva Renan, 
si impongono dei doveri che comandano degli sforzi in comune. 

Non più la pensione scende dalla sovranità, dalla liberalità : 
l'Assemblea Costituente spazzò via le grazie umilianti. Furono esal- 
tazioni di ingegni per Villon, Ronsard, Marot, e Bonaventure Des- 
perriers, Malherbe, Descartes e Lebrun, e per molti altri che le isto- 
rie ricordano: ma oggidì le coscienze sono così plasmate da non 
voler avere aspetto di supplici: esigono l'impegno di Stato e non le 
alletta la villa di Mecenate. 

Tale la condizione degli spiriti quando traboccammo da quello 
stato che Spencer lamentava così dannoso allo sviluppo delle energie 
benefiche in Europa, nella terribile, immane guerra. E tosto si è 
sempre più accentuato un affanno nei Governi per soccorrere ai bi- 
sogni nuovi, per adempiere il proprio dovere verso il presente e 
verso l'avvenire, per accorrere a riparare ingiustizie apparse e non 
prevedute, per abolire o modificare norme non conciliabili con le 
idee moderne, per volgere su tutto l’attenzione ai combattenti, per- 
chè le cose tutte, la stessa vita nostra, Zatent în tutela ac praesidio 
bellicae virtutis. 

Le pensioni di guerra hanno un posto eminente nell'opera legi- 
slativa: il paese poco ne sa: progetti, relazioni, documenti, leggi, 
decreti hanno rari ricercatori. 

A dare alla conoscenza del paese qualche elemento, su un pro- 
blema così alto, tendono questi affrettati appunti, quali poterono 
consentirmi altri doveri, lasciati, per breve momento, per questo 
studio che spero non infruttuoso di qualche luce di bene. 
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Nei vari Stati. 


Certo meglio sarebbe valso che avesse scritto per me, Luigi Rava. 
Nello studio delle pensioni, come in tanti altri espertissimo, egli 
prodigò la inesauribile fecondità del suo intelletto e del suo cuore. 
Ma certo, ad opere di maggior mole egli volgerà l'ingegno, e credo 
che non gli parrà del tutto inutile che intanto siasi fatto nuovo ri- 
chiamo di attenzioni al tema. 

Lo sviluppo preso dalla guerra ci ha dato la nazione armata. 
La legislazione sulle pensioni militari, col suo carattere professio- 
nale, ha dimostrato di essere inadattabile alla realtà. 

Problemi nuovi, d'ordine politico e sociale, si affacciarono : basti 
accennare alla necessità di rendere autonome, per la misura, per la 
liquidazione, le pensioni privilegiate, per invalidità o morte di mi- 
litari, da quelle ordinarie di riposo: al dovere di maggiore assistenza 
per le famiglie più numerose e più bisognose: alla applicazione di 
concetti più moderni, mentre ancora non è ammessa la ricerca della 
paternità, nel considerare le costituzioni famigliari e la prole natu- 
rale: al nuovo criterio di tener conto, per gli invalidi, del grado di 
inabilità al lavoro piuttosto che alla capacità di servire nell'esercito; 
alla estensione delle norme delle assicurazioni per gli infortuni sul 
lavoro, dove sembri consigliata da ragioni di analogia. 

Le Nazioni tutte rivelano una nobile gara nella ricerca è nella 
attuazione delle provvidenze migliori: vi sono sempre nei ritmi 
della vita dei contrasti compensatori di crudeltà e di dolcezze, di 
disprezzo e di attenzione, di cattiveria e di bontà, di orrori e di bel- 
lezza, onde ancora sì salva da una concezione pessimista questa no 
stra afflitta umanità. 

L'Inghilterra riordinò, con la coscrizione obbligatoria, la con- 
cessione delle pensioni e degli assegni di guerra. Sono del 29 e 30 
marzo 1917 le ordinanze per i militari di terra e di mare e sono 
frutto di lunghi studi ai quali concorsero anche Commissioni 
politiche riordinati e raccolti nel 1916, con ia creazione del Mini- 
stero per le pensioni. 

Lo Stato inglese mira su tutto a salvare le famiglie dalla indi- 
genza. Tiene conto della graduazione dei bisogni, integrando gli 
assegni minimi con numerosi altri supplementari, sia per la prole 
inferiore ai sedici anni, sia per le persone di insufficienti risorse. Al 
godimento della pensione si ammettono, oltre gli invalidi, con lar- 
ghezza di criteri discrezionali, nel graduarne la misura, le varie 
categorie di persone a carico del militare: vedove, orfani, ascen- 
denti, congiunti che abbian fatto le veci di genitori al perduto, già 
loro sostegno. Per tali categorie di persone, la pensione non è però 
un diritto, ma una concessione: non si accorda nè si continua a chi 
«secondo l'opinione del ministro delle pensioni non sia meritevole 
del favore Reale ». 

Di qui apparisce la singolarità dei provvedimenti, sostanziati 
da facoltà discrezionali, che si estendono sino alla possibile ammi- 
nistrazione degli assegni, da stabilirsi con decisione «in ogni caso 
inappellabile » : non quindi i veri e proprii diritti verso lo Stato, nè 
le garanzie giurisdizionali delle nostre leggi. 
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È noto l'ampio progetto di riforme presentato in Francia il 4 
novembre 1915. Esso riportò in massima il voto favorevole di una 
Commissione parlamentare autorevolissima (Atto N. 2383 del 21 
luglio 1916) che formulò anche proposte, ancora allo stato di rela- 
zione, accompagnate da studi pregevoli, che tracciano i profili di 
importantissime riforme. Ivi si legge la proposta di graduare le 
pensioni d'invalidità secondo la incapacità al lavoro; di distinguerle 
in dieci classi, fino al compenso minimo del dieci per cento; di con- 
cedere assegni provvisori, rinnovabili, nei casì dubbi di guarigione 
o di miglioramento; di dare aumenti speciali quando abbisogni assi- 
stenza all’invalido o lo aggravi la prole minore di 16 anni, miglio- 
randosi insieme tutto il regime economico del trattamento attuale; 
di facilitare la prova che l’infermità sia stata contratta od aggravata 
per le fatiche o i pericoli del servizio. 

E per le vedove si tende ad abolire le distinzioni esistenti fra i 
diversi casì di morte (ferite in battaglia, servizio comandato, ma- 
lattie contagiose od endemiche) per escludere disparità di tratta- 
mento ed elevare gli assegni; ad accordare alla vedova, passata a 
seconde nozze, la facoltà di optare per il riscatto della pensione; ad 
ammettere al beneficio la presunta vedova dello seomparso in guer- 
ra, dopo la dichiarazione di irreperibilità. 

E per gli orfani si vorrebbe migliorar» la misura del tratta- 
mento: estendere la pensione alla prole naturale: e per gli ascen- 
denti, infine, si propone un assegno rinnovabile, con un massimo 
di 250 lire annue, alla condizione che non vi siano vedove o figli, 
salvo che il richiedente già due ne abbia dati alla Patria: ed occorre 
poi che sia infermo od abbia 60 anni, quando chiede la pensione, 
e dimostri che il militare sarebbe stato, vivendo, il suo sostegno, 
secondo il giudizio da pronunciarsi dal Tribunale, in Camera di 
Consiglio. 

Ancora non sono in atto le riforme progettate in Francia: esse 
però sì diffusero com fonte benefica di studì, sì che si poterono 
fortunatamente in Italia, con procedura più rapida, attuare molti 
provvedimenti innovatori. 

Non voglio obliare l'eroico popolo belga al quale la mente ri- 
torna spesso, quasi che ci leghi un vincolo più forte e più suggestivo 
di ogni altro poi che lo ha santificato il martirio: il suo Governo 
ha, in quest'anno, pur esso creduto di provvedere alla condizione 
dei militari invalidi, con norme nuove, riservandosi di emanare, 
per legge, disposizioni definitive. 

Il regime svizzero (legge 23 dicembre 1914 che riserva altri prov- 
vedimenti pel caso di scoppio di ostilità) è sensibilmente diverso di 
ogni altro: può dirsi basato sulla estensione delle norme della legge 
per l'assicurazione contro gli infortuni e le malattie. Come gli im- 
prenditori, così lo Stato assume i rischi del servizio militare: Vin- 
dennizzo è commisurato a ciò che il cittadino poteva normalmente 
guadagnare prima del richiamo: fiè quindi si ha considerazione del 
grado militare. 

Un solo accenno farò al complesso sistema germanico, che si 
basa sulle due leggi del 31 maggio 1906, per le pensioni degli 
ufficiali e per la protezione dei subalterni e su quella del 17 
maggio 1907, per le famiglie superstiti. Sono numerose e sottili le 
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distinzioni per le ricompense concesse, adeguate alla entità dei ser- 
vizi resi e atte ad assicurare agli interessati un trattamento corri- 
spondente alla elevata situazione sociale di chi ha grado nell’eser- 
cito. E sono molteplici i provvedimenti complementari di protezione 
pel caso di guerra: anche ciò dice come quel Governo fosse pre 
parato. 

Non seguiamo il malvezzo di denigrare l’Italia: dalle basi 
essenziali della sua legislazione, che risaliva all’epoca napoleonica, 
quanto cammino ha percorso! 

Il movimento, che si iniziò con le prime guerre nazionali, e 
diede luogo ad importanti riforme in occasione della campagna di 
Libia, è culminato sotto la pressione degli avvenimenti nuovi. Oc- 
correva, mentre già era scoppiata e durava la guerra, evitare brusche 
innovazioni: l'urgenza di certi problemi ha, per necessità, limitata 
la libertà di scelta nelle soluzioni: ma tuttavia le riforme attuate 
hanno una considerevole portata; meritano rilievo; possono dirsi ar- 
dite: ne convincerà tosto un esame sommario, pur senza perdersi 
nella vastità del tema. 


L'Italia prima della guerra di Libia. 


Norme speciali per le pensioni di guerra non esistevano prima 
della guerra di Libia: ai combattenti feriti o malati, alle loro fami- 
glie, spettava la stessa pensione privilegiata ammessa nei casì ordi- 
nari d’infortuni dipendenti da circostanze di servizio. 


A questo criterio sono informate le disposizioni fondamentali 
delle leggi piemontesi sulle pensioni militari per l'armata di terra 


(27 giugno 1850, N. 1049 - art. 1, 3, 4, 8, 9, 27) e per l’armata di mare 
(20 giugno 1851, N. 1208 - art. 1, 3, 4, 9, 10, 28 e segg.), modellate 
sulle leggi francesi dell’11-18 aprile 1881 e trasfuse poi nel testo 
unico vigente, del 21 febbraio 1895. 

Le numerose leggi sopravvenute dopo il 1851 in materia di pen- 
sioni non intesero apportare modificazioni sostanziali al sistema 
generale, ma solamente di elevare la misura degli assegni, sia diret- 
tamente, aumentando i limiti minimi e massimi stabiliti per i di- 
versi gradi, sia in modo indiretto, accrescendo gli stipendi e le paghe, 
base di liquidazione delle pensioni. 

Notevoli miglioramenti furono concessi specialmente con legge 
del 2 luglio 1911, N. 621, a vantaggio dei militari di truppa della 
R. Marina, mentre per quelli dell'Esercito continuarono gli assegni 
assai inferiori. 

Il marinaio, ad esempio, che, al pari degli altri militari non 
graduati della flotta, aveva lo stesso trattamento del soldato, per 
la legge del 41851, era stato equiparato al grado di caporale con legge 
25 gennaio 1885, ed infine aveva conseguito ulteriori aumenti, come 
è dimostrato dal seguente prospetto, che pone a raffronto i dati 
delle pensioni minime e massime privilegiate spettanti, in ragione 
del grado d’infermità, ai militari ora indicati, secondo le disposizioni 
in vigore nel 1854, nel 1885 e nel 1911: 
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Pensione privilegiata nel 1851 nel 1885 nel 1911 
pel soldato L. 200 - 350 L. 300 - 405 L. 300- 675 
» caporale "» 220 - 400 » 360 - 480 » 860- 800 
» marinaio » 200 - 350 » 860 - 480 » 510 - 1050 


Similmente la pensione privilegiata spettante alle famiglie dei 
militari di truppa dell’armata di mare era stata accresciuta, senza 
mantenere un equo criterio di proporzionalità rispetto alle altre ca- 
tegorie di militari. In relazione ai dati suesposti giova confrontare. 
i seguenti: 


Pensione privilegiata nel 1851 nel 1885 nel 1911 
per la famiglia del soldato L. 175 L. 202.50 L. 202.50 
per la famiglia del caporale » 200 » 240 » 240 
per la famiglia del marinaio » 175 » 240 » 315 


Istituzione delle pensioni di querra. 


In questo stato di cose, nel 1912, in occasione della guerra di 
Libia, fu riconosciuta la necessità di migliorare le pensioni privi- 
legiate per i gradi meno elevati della gerarchia militare: per gli 
uomini di truppa e per gli ufficiali di gradi inferiori. S'impose al- 
tresì alla considerazione del Governo la rilevante diversità esistente 
nella misura delle pensioni dei militari di bassa forza dell'Esercito, 
rispetto a quelli della Marina, e fu ritenuto indispensabile ristabi- 
lire il criterio di perequazione, ammesso ‘dalle leggi meno recenti, 
risalendosi a quelle del 1850-51, per determinare quali fossero i gradi 
da considerarsi equivalenti. 

Rimaneva la questione della misura, in relazione ai bisogni del- 
l’esistenza. 

Un aumento generale aveva contro di sè, ragioni finanziarie, 
l’aggravio del debito vitalizio: ma a suo favore la prevalente e de- 
cisiva ragione dell'equità, il sacro ed imprescindibite dovere della 
gratitudine nazionale. E così il concetto delle pensioni privilegiate 
di guerra prevalse e non solo, come era stato proposto, per la sola 
campagna di Libia, ma, per voto del Senato, anche per le campagne 
future: da qui la legge del 23 giugno 1912, n. 676. 

Fu posta però una limitazione, con la insuperabilità delle annue 
lire 3000; ma i beneficì dell’equiparazione tra l’esercito e la marina, 
l'aumento dei quinto per le pensioni d'invalidità, la base di liquida- 
zione più elevata per le pensioni spettanti alle famiglie, la cerchia 
allargata delle infermità ascrivibili alla prima categoria, rappre- 
sentano notevolissimi progressi. 

E fu poi assai provvida la disposizione che comprese nei be- 
neficì gli appartenenti ai corpi e servizi ausiliari, che furono poi 
determinati ed equiparati nel decreto reale del 2 luglio 1914. 

Era iniquo che coloro che aiutano le operazioni belliche, che 
pure affrontano pericoli e disagi, rimanessero senza adeguato soc- 
corso, quasi che la Patria non dovesse apprezzare il loro sacri- 
ficio (1). 


(1) Per alcune categorie di corpi e servizi ausiliari non era agevole attual- 
mente, nè tanto meno possibile per l'avvenire, un’enumerazione completa dei 
gradi da equiparare in base ai rispettivi ordinamenti; il decreto reale del 2 
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Dobbiamo confessare che allora le riforme non furono profonde 
nè razionali: certo qualsiasi innovazione, in questa materia, trova 
ostacoli gravissimi nella complessità e vastità ‘dei problemi, nella 
loro connessione con le altre leggi, nella ripercussione su tutta l'eco 
nomia del sistema in vigor: per le pensioni ordinarie. 

Verrà il giorno che anche queste, nel periodo rinnovatore della 
pace, troveranno i loro degni interpreti e legislatori. Vi è un po 
liedro, con tutti gli aspetti tecnici, finanziari, sociali e giuridici : 
occorrono periodi di osservazione, dati statistici, studi profondi. Ma 
i fermenti dell'ora presente, nei quali si valuta il valore dei giorni, 
e il sentimento delle grandi responsabilità e dei doveri rappresenta 
un affanno costante di opere, almeno hanno portato miglioramenti, 
dei quali il paese deve confortarsi, per le pensioni dì guerra. 


Riforme recenti. 


Per turbare il meno possibile i diritti sorti o in corso di acqui. 
sto, perchè le più importanti e ardite riforme venissero emanate 
quando le circostanze lo reclamavano, si è seguito, come ha detto il 
Ministro Carcano alla Camera dei Deputati, una metodica evolu 
zione. Così si è sentito di dover fare in Inghilterra, im Francia, 
luglio 1914 si astenne giustamente dall’elencare in modo tassativo tutte le 
categorie di personali ausiliari, al fine di non eseluderne alenna dal beneficio 
della pensione. 

Per conseguenza vennero compresi nella tabella di parificazione del D. R 
2 luglio 1914 tutti i Corpi previsti dalle vigenti Istruzioni sulla mqbilitazioni 
pel servizio ausiliario in guerra, subordinatamente alla possibilità dell’assimi- 
lazione loro a corpi militari. In tal senso fu provveduto per le seguenti cate- 
gorie di personale: Guardie di finanza, Guardie forestali, Volontari ciclisti 
ed automobilisti, Croce Rossa, Sovrano Ordine di Malta, Personale delle Ca- 
pitanerie di Porto, Personale delle Poste e dei Telegrafi, Personale di Cassa, 
Feclesiastici, Giustizia Militare, Ragionieri di Artiglieria e Genio, Topografi, 
Disegnatori Tecnici, Operai, Vivandieri, per i quali tutti vigono disposizioni 
che prevedono il loro impiego in guerra e contengono già sostanzialmente la 
loro equiparazione. 

Però non tutti i personali di quelli pur esplicitamente contemplati nel 
regolamento di disciplina militare, nelle Istruzioni sulla mobilitazione od in 
altri provvedimenti per l'ordinamento dei servizi militari, si prestavano ad 
essere inclusi nella equiparazione; e quindi fu necessario provvedere per essi 
con la disposizione generica riguardante. le altre categorie di personale non 
considerate per le formazioni di guerra. 

Così il personale ferroviario, gli assistenti del Genio, gli Ufficiali d’'Ordi- 
ne, i Funzionari od agenti di P. S., le Guide, i Portatori dei Clubs Alpini e 
gli Interpreti, furono omessi nella tabella di parificazione, sia perchè la desi- 
gnazione. degli appartenenti a tali categorie, per quanto riguarda i servizi 
ausiliari in guerra, è affatto generica e non si presta quindi a sicure assimi- 
lazioni, sia anche perchè trattasi di personale non di prima linea e con fun- 
zioni Imprecisate, 

Gli altri personali, poichè, sebbene non siano esplicitamente designati 
come corpi e servizi ausiliari in guerra, possono, tuttavia, beneficiare delle 
pensioni privilegiate, sono rimasti compresi nella disposizione generica; la 
quale, pertanto, non solaménte provvede a tutti i casi possibili per gli attuali 
Corpi ed ordinamenti sussidiari dell’ Esercito e della Marina, ma anche a 
quelli che potranno verificarsi in avvenire per personali ed ordinamenti di’ 
nuova formazione. 
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negli altri Stati belligeranti: dovunque le maggiori esigenze, per 
la durata e la vastità del conflitto, furono impulso e guida. 

Uno degli istituti nuovi, che va segnalato, è quello degli ac- 
conti: limitati già alle pensioni ordinarie, per il facile accertamento 
del diritto, si estesero alle pensioni privilegiate, pur mancando gli 
elementi precisi di prova. I decreti luogotenenziali. del 27 giugno e 
del 22 agosto 1915 conferirono la facoltà della concessione, per le 
vedove e gli orfani, al Ministero del tesoro. L'esperimento ebbe esito 
così felice che si è creduto di estenderlo anche pei militari inabili 
a causa della guerra e per le famiglie dei periti in conseguenza d’'in- 
fortuni per cause di servizio, congelamenti, malaria, colera, ileo- 
tifo, ed altre malattie castrensi di carattere epidemico (4). 

Così furono ammessi ad usufruire dell'acconto i genitori, i fra- 
telli, le sorelle del militare, pure avendo un diritto subordinato al- 
accertamento di determinate condizioni economiche e familiari. 

L'acconto è di quattro quinti per la presunta pensione delle 
vedove e degli orfani; di due terzi per l’invalido; di tre quinti per 
i genitori o congiunti collaterali di esso. La documentazione è som- 
maria: valgono poi gli stessi documenti per la istruttoria più larga 
che la Corte dei conti è obbligata di fare. 

Intanto vive l'acconto a sollievo degli infelici. 


Semplificazioni di procedura. 


Rendere spedito il servizio degli atti di stato civile in guerra, 
fondamentale elemento per la sollecita liquidazione delle pensioni, 
fu tra i primi pensieri (2). 

Così si autorizzò la correzione, in via amministrativa — prima 
che siano trascritti degli atti di morte dei militari in campagna, 
per togliervi i frequenti errori materiali, senza seguire il troppo 
lento e costoso procedimento formale di rettificazione, previsto dagli 
articoli 401 e seguenti del Codice civile e 133 e successivi del R. de 
creto 15 novembre 1865, n. 2602 (3). 

Semplificazioni furono pure adottate pel tonferimento delle 
pensioni privilegiate sia agli invalidi, sia alle loro famiglie: pei 
primi fu ammesso, come titolo efficace per dimostrare la cessazione 
dal servizio, la semplice dichiarazione di congedo assoluto per tutti 
i militari di truppa e per gli ufficiali non di carriera (4), eliminan- 
dosi il complicato procedimento per il decreto di collocamento a 
PTIposo. 

Inoltre fu stabilito, come regola, il procedimento d'ufficio per 
accertare le infermità e per conferire gli assegni ai militari invalidi, 
coordinandosi organicamente le attribuzioni delle autorità ammini- 
strative e sanitarie incaricate di raccogliere i necessari elementi di 
prova e riducendo l'istruttoria al minimo indispensabile. 

Analogamente furono resi più semplici i mezzi di prova della 
«causa di servizio » agli effetti della liquidazione della pensione alle 


(1) Decreti luogotenenziali 10 febbraio 1916, N. 186, e 12 novembre 1916, 
N. 1598 (art. 15, 20 e 21). 

(2) Decreto Luogotenenziale 30 gennaio 1916, N. 109. 

(3) Decreto Luogotenenziale 27 gennaio 1916, N. 108. 
(4) Decreto Luogotenenziale 2 aprile 1916, N. 186. 
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famiglie dei combattenti, non soltanto nel caso di morte, avvenuta 
in seguito a complicazioni di ferite, ma anche allorchè si tratti di 
altre lesioni, o di malattie epidemiche infettive, contagiose od en- 
demiche (4). 

Queste innovazioni, accuratamente elaborate nei più minuti det- 
tagli tecnici ed attuate con metodo e criterì pratici, insieme con 
altre semplificazioni d'ordine secondario, produssero immediati e 
notevoli vantaggi, sebbene non lievi fossero le difficoltà per arrecare, 
a guerra inoltrata, un mutamento organico a diversi servizi del- 
l’Amministrazione militare. 

Nè l’opera è arrestata; altre riforme certo vedranno presto la 
luce: e, se pure potranno sembrare troppo radicali a chi le osservi 
al lume delle consuetudini formali, siano benedette se varranno a 
rendere più brevi le dolorose attese (2). 


Altre concessioni. 


Le benefiche disposizioni, adottate con la legge 2 luglio 1896 
N. 256) a favore delle famiglie dei dispersi presunti morti 
nella guerra d'Abissinia, estese alla campagna italo-turca, diven- 
nero applicabili nell'attuale guerra (3). 

O fortunata mors, quae naturae debita pro patria est potissimunn 
reddita. 

Per alcuni non è così: non l'aureola della gloria sul campo, 
ma un amaro destino li travolge, oscuramente, nel mistero della 
morte. 

Per gli irreperibili, l'atto che accerta la loro scomparsa ha ef- 
fetti limitati alla pensione, e non ne produce alcuno relativamente 
allo stato civile, non potendo equivalere ad un atto di decesso. 

Così il conferimento della pensione ha carattere provvisorio: 
è uno dei problemi che si imporrà quello di definire, con opportune 
cautele, la situazione giuridica delle famiglie degli scomparsi e spe- 
cialmente lo stato civile delle loro presunte vedove, per le quali ora 
la legge non considera sciolto il matrimonio. 

Notevole è la innovazione per gli impiegati ed agenti civili dello 
Stato o di enti locali, chiamati alla guerra: la loro condizione so- 
ciale non poteva obliarsi, e così si consentì l'opzione fra la pensione 
privilegiata civile e quella militare (4). 

Le norme preesistenti davano la possibilità, in taluni casi, di 
cumulare un assegno di riposo ordinario e la pensione militare pri- 
vilegiata; ma quest'ultima non rappresentava un equo indennizzo, 
finchè doveva ragguagliarsi soltanto al servizio reso sotto le armi e 
non anche all'impiego di maggiore importanza occupato negli uffici 
civili, anteriormente allo scoppio della guerra. 

Fu ammessa poi la validità dei matrimoni contratti dai militari 
prima dell'inizio delle ostilità, senza la prescritta autorizzazione: 





(1) Decreto Luogotenenziale 1° maggio 1916, N. 497. 

(2) Nel campo pratico esecutivo poi, gli uffici riuniti al Ministero della 
Guerra vanno, con ordine, adeguatamente sviluppati. 
(3) Decreto Luogotenenziale 27 giugno 1915, N. 1108, art. 1-2. 
(4) Decreto Luogotenenziale 8 agosto 1915, N. 1266, art. 1, 2 e 5. 









lla 











APPUNTI SULLE PENSIONI DI GUERRA 313 





e non solamente questa condizione venne tolta pel matrimonio dei 
militari di truppa richiamati o trattenuti alle armi (eccettuati quelli 
dell'Arma dei Reali Carabinieri), ma fu agevolata la sistemazione 
di rapporti di famiglia irregolari, mediante la celebrazione del ma 
trimonio per procura e speciali provvedimenti relativi alla legitti- 
mazione della prole (4). 

Con le norme per regolare l'attribuzione delle attuali campagne 
di guerra (2) furono appianate le difficoltà che potevano sorgere 
per l'applicazione della legge del 23 giugno 41912, N. 667. Questa, 
pur riferendosi, nelle sue disposizioni, ai combattenti ed alle loro 
famiglie, non è applicabile soltanto nel caso di ferite riportate in 
battaglia, ma si estende altresì a qualsiasi caso d’infortunio per 
lesioni o malattie dipendenti da cause di servizio. 

La nostra legislazione s'informa al criterio di trattare alla stessa 
stregua l'una e laltra categoria di tali casi, fra i quali non sarebbe 
facile, del resto, stabilire distinzioni precise, poichè in guerra gli 
infortuni possono dipendere dal concorso di molteplici eventi. 

I disagi della vita di trincea, gli strapazzi, i facili e frequenti 
contagi, sono tali da giustificare l'equiparazione delle ferite alle 
altre cause di infermità. Spesso accade che le lesioni traumatiche 
si complicano con malattie di carattere comune e sì confondono le 
cause: i numerosi infortuni che possono succedersi in guerra, non 
vanno considerati diversamente se accadono nel combattimento piut- 
tosto che in altre circostanze (frane, valanghe, cadute in burroni, 
congelamenti o assideramenti, scoppio fortuito di munizioni, asfissie 
od infermità per effetto di gas venefici). 

Ora le disposizioni, che disciplinano la campagna di guerra, 
determinano implicitamente quali militari debbano considerarsi come 
convbattenti agli effetti della pensione, ed ecuiparano a coloro che 
fanno parte di Corpi mobilitati in zona di guerra, gli addetti a 
comandi, Corpi, reparti, servizi e stabilimenti territoriali, nei casi 
di partecipazione ad effettive operazioni belliche, di inabilità fisica 
o morte derivanti da ferite o lesioni cagionate dal nemico, o da cir- 
costanze di servizio in territorì dichiarati in istato di guerra; od 
infine da malattie epidemiche contagiose od endemiche contratte 
in zone infette a causa dello stato di guerra. 


Il decreto 12 novembre 1916. 


Un gruppo di provvidenze, che non esito a dichiarare larghe, 
importanti, novatrici, st raccoglie nel decreto Imogotenenziale 12 no- 
vembre 1916, N. 1598; ivi sono miglioramenti, concessioni, agevo- 
lazioni a soddisfazione delle migliori speranze. Già nel precedente 
decreto del 1° maggio 1916, che mirava essenzialmente alla proce- 
dura, erano accolte disposizioni di diritto sostanziale, come la con- 
cessione della pensione al padre quinquagenario, divenuto inabile 


(1) Decreti Luogotenenziali 24 giugno 1915, N. 903, 27 giugno 1915, 
N. 1034; 8 agosto 1915, N. 1266, cit. (art. 3); 14 ottobre 1915, N. 1496; e 1° 
maggio 1916, N. 497 (art. 18). 

(2) Decreto Luogotenenziale 4 settembre 1916, N. 1207, emanato in rela- 
zione al precedente Decreto Reale 25 maggio 1915, N. 766. 
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— invece che al vedovo, come era nella legislazione antica — e si 
estendeva l’applicazione della legge sulle pensioni per la Tripoli- 
tania al periodo di tempo nel quale non eravi stato proclamato lo 
stato di guerra. Ma le novità più importanti culminano nel decreto 
del 12 novembre, e ne convince un sommario esame, senza diffon- 
derci in uno studio analitico, che sorpasserebbe i propositi per questi 
appunti. 

La condizione della vedova ebbe una singolare attenzione: la 
regola fondamentale, che la pensione le cessa con le nuove mozze, 
fu derogata, per la considerazione della sua presunta giovane età. 

È criterio comune quello di attribuire alla vedova, come alla 
prole del militare, un assegno continuativo, di carattere alimentare, 
anzichè una somma capitalizzata. Ora, la pensione subordinata alla 
vedovanza apparve eccitamento ad unioni illegittime; e, d’altra parte, 
il riscatto della pensione per l’intiero valore poteva rappresentare 
un incentivo a matrimoni inconsiderati. 

Così la legislazione svizzera e la inglese, che pure attribuiscono 
il carattere alimentare alla pensione vedovile, ammettono la ecce- 
zione di accordare all’assegnataria, che si rimarita. un capitale di 
un importo sensibilmente inferiore al valore di riscatto della pen- 
sione: anche in Francia si mostra di voler seguire questa via. 

Dirò per notizia che pur nel Lombardo-Veneto, prima della uni- 
ficazione del Regno, s'adottavano simili criterî, sanciti anche nelle 
Due Sicilie, per le orfane che contraevano matrimonio. 

Adottato in massima il concetto, parve dovesse ammettersi anche 
pel caso di prole, con diritto alla riversibilità della pensione, senza 
alcun pregiudizio però di questo diritto. E, per garanzia di tutela 
degli orfani, si coordinarono le disposizioni a quelle organighe in 
corso che ne regolano l'assistenza. Il capitale fu graduato e subor- 
dinato. com'è naturale, a seconda delle circostanze di fatto, di età 
e di prole. 


Altre concessioni a vedove ed orfani. 


Pure essendosi già constatato che, tra gli Stati belligeranti, 
l’Italia aveva un posto di onore nella misura delle pensioni di guerra, 
pure un sentimento di equità, il pensiero delle famiglie più numerose, 
dove vitae ratio bene ac sapienter instituta è fonte di pace sociale, 
consigliarono un aumento proporzionale, a seconda del numero dei 
figli, oltre i due (1); aumento limitato, se si vuole, ma che però 
aggrava il bilancio, perchè non lo si volle compensato con alcuna 
riduzione a danno delle piccole famiglie. Forse il tempo potrà con- 
sigliare la profferta ad esse di alcune forme vantaggiose di riscatto. 

Alcune disparità di trattamento sono eliminate e regolate dal 
l’art. 3 del Decreto in parola: il nostro ordinamento sulle pensioni 
di Stato, così com'è anche nelle legislazioni estere, mantiene, pei casi 
ordinari, criterî restrittivi; ma le eccezioni si giustificano quando 
si tratta di caduti per la difesa della patria. Perciò fu cancellata la 
esclusione dal diritto, tanto della vedova come della prole, quanda 
il matrimonio sia avvenuto dopo la ferita o la malattia. 


(1) Art. 2 Decreto Luogotenenziale 12 novembre 1916. 
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Recenti. norme hanno ammesso, nella maggior parte dei casi, 
la validità dei matrimoni non autorizzati nei modi prescritti, esten- 
dendo indirettamente il beneficio della pensione anche alla prole 
legittimata per Decreto Reale. La prole legittima o legittimata, nata 
prima dell’evento di servizio, che causò la morte del militare, è 
convenientemente salvaguardata. Così è di quella concepita nel 
detto termine e nata poi: conceptus pro nato habetur quotiens de 
commodis ejus agitur. E si è data efficacia all’atto tempestivo di 
procura per contrarre matrimonio, ed alla richiesta delle pubbli- 
cazioni, 

Una delle più ardite riforme sta nella ammissione, per la prima 
volta, al godimento della pensione, dei figli naturali, finora esclusi 
sotto l’influenza della antica legislazione francese. Nè si limita Vin- 
novazione alla prole riconosciuta o dichiarata, secondo le norme del 
Codice Civile, ma si estende agli iscritti per decreto del Giudice 
delle tutele — negli elenchi degli orfani di guerra. In mancanza di 
altri aventi diritto (1) la prole naturale riceve lo stesso assegno 
ciella prole legittima, mentre nel caso di concorso e ne sono evi- 
denti le giustificazioni ha assicurato una quota propria. 


Pei genitori, i fratelli e le sorelle. 


Il diritto scaturiva dalla constatazione, per genitori, fratelli © 
sorelle, che il militare fosse stato «l’unico sostegno ». Questa for 
mula, che la. giurisprudenza della Corte dei Conti applicava già 
con larga equità, parve tuttavia troppo rigida e fu sostituita da 
quella del « sostegno necessario e principale ». 

Da qui derivò, di conseguenza, anche la facoltà, nel magistrato, 
di graduare, con parziali riduzioni, gli assegni ai provvisti di redditi 
mobiliari ed immobiliari, di carattere continuativo, integrandosi 
così Ik piccole risorse, che in passato erano ingiustificato motivo di 
rigetto delle domande di pensione. E fu pur consentito un periodo 
di cinque anni, per chiedere la liquidazione, per il sopravvenire 
delle condizioni di bisogno negli interessati. 

Anche pel caso di mancanza, nel padre, del titolo, la pensione 
può spettare alla madre ed ai fratelli e sorelle nubili minorenni : 
non di rado purtroppo il capo famiglia vive lontano e scorda i suoi. 

Ed alla madre, che riconobbe il figlio naturale, con un atto di 
coraggio ed un senso di responsabilità che è condanna di chi aveva 
pel primo il dovere di pensare alla sua creatura, una legge più 
umana consente oggi il trattamento dovuto alle genitrici legittime. 

La nostra legislazione per gli ascendenti ed i collaterali è tra 
le più liberali. La Francia accorda dei soccorsi temporanei, lasciati 
alla discrezione dell'autorità amministrativa, che oscillano tra le cin 
quanta e le settanta lire: le proposte del 1915 volevano che si accor- 
dasse agli ascendenti un assegno vitalizio, non superiore alla metà 
della pensione stabilita per la vedova o gli orfani, nella mancanza di 
costoro. Ma parve ciò eccessivo alla Commissione parlamentare, che 
propose un limite massimo di lire 250, con condizioni di età od 


(1) Art. 4 Decreto Luogotenenziale 12 novembre 1916. 
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infermità e per qualunque grado militare. L'Inghilterra segue la 
strada delle concessioni, in via di grazia, proporzionali all’aiuto che 
mancò alle famiglie. L'Italia, con l’avere adottata uguale, per le 
varie categorie di superstiti, la misura normale nella pensione, rag- 
giunge un livello più elevato degli altri paesi. 

Una recente disposizione (1) modifica anche l’art. 140 del Codice 
Civile e ne toglie le limitazioni, che, in questa materia, apparivano 
îngiuste; consente cioè ai genitori indigenti la facoltà di poter par- 
tecipare alla quota di pensione dovuta alla vedova: — la presun- 
zione dello scioglimento dei vincoli famigliari — che la legge civile 
prevede — urtava contro la realtà, quando ebbe vita l'assegno, con- 
cesso in ricompensa di un sacrifizio, compiuto da un congiunto, 
per la patria. 

Spetta la pensione alle famiglie dei militari, periti in mani del 
nemico, in conseguenza di ferite o malattie riportate durante il ser- 
vizio prestato in campagna. l 

Negli altri casì — che sono i più numerosi — non sarebbe age- 
vole, neppure dopo la conclusione della pace, procedere ad indagini 
precise per accertare le cause della morte avvenuta nel tempo sven 
turato della prigionia. Dal punto di vista medico-legale manchereb- 
bero sicuri elementi probatori, per determinare specialmente l'ori- 
gine delle malattie, a meno che non si volessero considerare dipen- 
denti dalle tristi condizioni di vita dei campi di concentrazione. 

Fu quindi riconosciuta (2) l'opportunità. e l'urgenza di stabilire 
per intanto in questi casi la presunzione che la morte dei prigionieri 
sia cagionata dagli eventi di guerra, attribuendo alle loro famiglie 
la pensione nella misura di due terzi. 

Così pure è disposto pel caso di scomparsi, in circostanze im- 
precisate, durante l’esecuzione del servizio, che, dopo le dovute in- 
dagini, siano stati dichiarati irreperibili dall’autorità competente. 

In tal modo sono stati completati i provvedimenti riguardanti 
le famiglie dei combattenti, presunti morti in battaglia, che, già 
adottati per le guerre d’Africa, furono estesi a quella attuale, fin 
dall'inizio delle ostilità (3). 


Pensioni ed assegni temporanei per i militari invalidi. 


Quanto sia difficile far leggi, in materia di invalidità, è noto: 
alle questioni tecnico-finanziarie si aggiungono le medico-legali. 

Sancito — con l'art. 22 del decreto del 12 novembre 1916 — il 
principio della inabilità del militare a proficuo lavoro, da sostituirsi 
a quella della inidoneità al servizio sotto le armi, per rendere pro- 
porzionale la misura della pensione all'entità del danno, vennero 
pubblicate recentemente le conseguenti nuove disposizioni regola- 


, 


trici (4). 


(1) Decreto Luogotenenziale 29 marzo 1917, N. 487. 
(2) Decreto Luogotenenziale 12 novembre 1916. 

(3) Decreto Luogotenenziale 27 giugno 1915, N. 1103. 
(4) Decreto Luogotenenziale 20 maggio 1917, N. 876. 
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Tre erano dapprima le categorie d’infermità, costituite con criì- 
terì empirici, sì da trattare alla stessa stregua casi disparatissimi 
e senza graduazione adeguata nelle forme d'invalidità parziale. 

In tale regime, solamente la perdita di uno o più arti e le altre 
lesioni o malattie ascrivibili, per ragioni di equivalenza, alle prime 
due categorie, conferivano titolo certo alla pensione; invece le infer- 
mità meno gravi potevano o non potevano essere comprese nelia 
terza categoria, secondo l’avviso delle autorità militari, che dovevano 
giudicare se erano di ostacolo alla prestazione del servizio, in qual- 
siasi corpo dell’esercito o dell’armata, non escluso quello degli inva- 
lidi e veterani (4). 

I ritenuti idonei a tale servizio non potevano conseguire la pen 
sione; e, la rinuncia all'ammissione nel Corpo invalidi e veterani, 
dava il compenso di una piccola indennità. 

Ristretti, quindi, nè ben determinati i limiti imposti all’eser- 
cizio del diritto a pensione: i monoculi, ad esempio, furono, per del 
tempo, ascritti fra i veterani senza diritto a pensione, poi compresi 
nella terza categoria, dalla facoltà discrezionale dell'autorità sani- 
staria. 

Il minimo della pensione, poi, per effetto degli aumenti portati 
dalla legge 23 giugno 1912, raggiungeva una somma notevolment 
elevata, che, per il soldato, era di lire 612, e quindi, nelle infermità 
meno gravi (amputazione di un dito od in altre lesioni simili), si 
presentava l'inevitabile dilemma o di rifiutare il tutto o di conce 
dere troppo, o il danno dell’invalido o quello dello Stato. 

La nuova classificazione delle infermità, che crea una scala di 
dieci anzichè di tre gradini, regola normalmente i passi, ed assicura, 
con norme ben determinate, un adeguato indennizzo anche per i casi 


d'invalidità lievissime. 


Per i casì d'invalidità permanente, totale o parziale. compresi 
nelle prime otto categorie (che oscillano dal 100 al 30%), speita una 
pensione vitalizia, che può essere aumentata di un assegno supple 
mentare, allorquando si tratti d’infermità contratte a causa della 
guerra e talmente gravi da rendere necessaria | > altra 


persona: è una nuova e simpatica concessione questa 
più infelici. 


L'invalidità di carattere non permanente dà diritt r 
fermità del grado ora indicato, ad un assegno } uri 
alla pensione e rinnovabile finchè non sia pronunciato da itorità 
sanitarie un giudizio definitivo: in passato occorreva Ta dichiarazione 


assoluta di incurabilità. 
Per le infermità minime, valgono equi, proporzionati inden- 
nizzi. 


Una impressione sul trattamento che fa l'Italia ci viene tosto da 
questi dali. 

Il soldato da noi può liquidare, in caso di totale incavacità a pro- 
ficuo lavoro, una pensione di guerra da L. 1260 a L. 1560, compreso 
in quest'ultima cifra Passegno supplementari L Î 


stenza da parte di altra persona; nella ricchissima Inghilterra avrebbe 


(1) Art. 63 - Regolamento 5 settembre 1895, N. 603. 
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la pensione di circa L. 1780; la Francia dà L. 975, misura che viene 
mantenuta anche col disegno di legge ancora in esame; nel Belgio si 
ha un'indennità annua provvisoria di L. 1200; la Svizzera dà la ren- 
dita da L. 766 a L. 2044 (in ragione del 70% del guadagno precedente 
al servizio militare, calcolato fra le tre e le otto lire giornaliere, in- 
dipendentemente cioè dal grado ricoperto dal militare): la Germania 
assegna una pensione da L. 900 (compreso il supplemento di guerra 
di L. 225) a L. 1710 (tenuto conto del supplemento massimo per mu- 
tilazioni). 

Se si tien conto poi che, per le varie ipotesi d’invalidità parziale, 
è stato assicurato — con giusta distribuzione — un risarcimento pro- 
porzionale a quello stabilito per le infermità più gravi, balza tosto 
evidente qual posto competa all'Italia nell'adempimento di questo 
dovere di gratitudine nazionale. 

Non è qui del caso mettere in luce come, ad integrare le pen- 

sioni d'invalidità, concorrano le provvidenze stabilite nella legge che 
creò l'Opera nazionale per la protezione ed assistenza degli invalidi 
di guerra. È opportuno però ricordare come i maggiori benefici con- 
cessi con tale legge non implichino nessuna mutazione nel trattamento 
di pensione fatto agli interessati, qualunque sia il grado della riedu- 
cazione conseguita e l’impiego che essi vadano ad occupare (articolo 
19 legge 15 marzo 1917). 
Agli invalidi, che ottengano di rimanere in servizio attivo, per 
proseguire la carriera militare con tutti i diritti inerenti alla loro po- 
sizione, fu accordato il beneficio di aumentare in notevole misura la 
propria pensione privilegiata, che possono liquidare in base al grado 
più elevato raggiunto, all’atto in cui vanno in congedo assoluto od a 
riposo (1). Coloro poi che, per la loro parziale invalidità, passano ad 
un ufficio sedentario, conservano il godimento dell’intera pensione di 
guerra, oltre allo stipendio proprio del grado che continuano ad oc- 
cupare, stipendio che alla sua volta è produttivo di maggiori diritti 
a pensione. 

Ciò rivela il nobile proposito di considerare intangibili le pen- 
sioni liquidate agli invalidi, ammettendosi invece, a favore loro, 
l'esercizio dei maggiori diritti derivanti dall’aggravamento successivo 
dell’infermità. 


Voti per altre proposte 


La critica è facile: in un campo così discusso si presenta ad ogni 
istante. I voti, i desideri, le speranze di miglioramenti invadono le 
anime di tutti, col fascino delle cose che sorgono dal sentimento. Nel 
Parlamento, nelle riunioni, nei Congressi, nelle istituzioni di assi- 
stenza, che l’anima italiana, inesauribile nel bene, ha saputo creare, 
nella stampa, alla quale non sfugge ogni argomento di pubblico in- 
teresse, si sono preparati elementi di studio, che non è dato di tra- 
scurare. 

Ma non voler troppo per popolarità, diceva Demostene nella Ora- 
zione del Chersoneso: la città deve prosperare col governo di uomini 


(1) Decreto Luogotenenziale 14 giugno 1917. 
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buoni e tutti devono dire ciò che è meglio, non ciò che torna più co- 
modo. Aequum inter omnes cives jus sit. 

Dal primo convegno nazionale per le pensioni, tenuto in Roma 
nel giugno dello scorso anno, del quale fu gran parte l’on. Ivanoe 
Bonomi, al recente in Campidoglio, presieduto dai deputati Cabrini 
e Rava, è stato grande il cammino percorso. 

Se è vero che l’uomo politico ha il dovere della franchezza, come 
diceva Platone, certo chi giudica serenamente nella vita pubblica 
deve confessare ciò. 

Non confondiamo le grandi questioni di massima con le minori 
di dettaglio, di esecuzione, di sollecitudine, che non sono tema di 
questi appunti: spesso però deve riconoscersi che casì singoli si ge- 
neralizzano nella fantasia di chi osserva, che non estende l'occhio 
e le indagini al complesso lavoro. Certo è pure che non si deve stac- 
care un istante la mente e le opere al fine di semplificare, di semplifi- 
care, di semplificare, perchè si affrettino le concessioni, spesse volte 
a lungo attese. Il ritmo dei miglioramenti non si arresterà. 

Ma, come accennai, gli stessi voti ultimi dei benemeriti studiosi 
dell’altissimo tema, raffrontati a quanto si chiedeva un giorno, mo- 
strano che il tempo non è passato infecondo. 

Ben vengano Comitati bene ordinati in ogni Capoluogo, per la 
raccolta degli atti e documenti, per l’assistenza medico-legale: si stu- 
dino ancora le modificazioni possibili al regolamento del 1895, si ap- 
profondisca pure il dibattito — così come l’ultimo Congresso ha in- 
vocato — per abolire la distinzione tra causa od occasione di ser- 
vizio, senza chiudere però completamente gli occhi dinnanzi alle 
conseguenze per la pubblica finanza, che potrebbe essere tratta a gra- 
vare sui gravatissimi contribuenti per soccorrere casi immeritevoli. 

Avanti pure, fin che si può, senza esagerazioni di prodigalità 0 
di economie, che traboccano nella crisi della imprevidenza; ma non 
sì disconosca quanto fu fatto, con una evoluzione innovatrice, che 
altri Stati, i quali altri metodi seguirono, forse ci invidiano. 

I competenti, che rivedranno leggi e decreti, e li coordineranno 
in un unico codice, dovranno ammettere la ispirazione ideale che li 
plasmava, e riconoscere che i migliori pensieri vengono dal cuore. 

Ed i figli nostri non lamenteranno gli aggravi assunti peri caduti. 
Damnosa quid non imminuit dies? Ma il culto superstite pei morti 
per la patria, per gli eroi, vince il tempo, e vive di vita immortale. 
L'Italia, che vide in breve cementarsi la sua nazionalità, la popola- 
zione crescere e farsi migrante, addestrarsi alla meccanica delle in- 
dustrie possenti, prodigare la versatilità del suo genio a nuove bel- 
lezze; che entrò in guerra per la difesa delle più alte idealità di una 
stirpe, senza le quali meglio varrebbe ogni morte, è nata a salire: 
nella degna pace rinnovatrice, il suo popolo, bello glebaque superbus, 
non oblierà le ricompense dovute ai sublimi sacrifici che le diedero 
la forza, la dignità, la gloria per camminare sicura verso le vie del- 
l'avvenire. 


Uco Da Como. 
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Questa guerra che anche l’Italia combatte con tanto entusiasmo, 
eroismo, sacrifici, deve non solo contribuire al trionfo della civiltà 
sulla barbarie e del diritto sulla forza e sulla prepotenza, ma ha 
per essa anche gli scopi speciali non solo di assicurarle, finalmente, 
i suoi confini, che le sono stati segnati dalla natura e che le sono 
necessarì per la sua sicurezza e difesa, ma anche di renderla più che 
sia possibile indipendente nel campo dei commerci, delle industrie, 
degli studì. 

Uno degli esempî più visibili e meno onorevoli della nostra 
dipendenza dallo straniero anche nel campo intellettuale era questo: 
per far conoscere l’Italia, non solo agli stranieri, ma anche agli Ita- 
liani, si doveva ricorrere a guide straniere! 

L'Italia può vantare una lunga serie di ottime guide locali, e 
non mancano gli esempî anche di buone guide generali; ma ad esse 
mancò il successo, sia perchè i loro editori non diedero a questo 
genere di pubblicazioni l’importanza che diedero a quelle più ri- 
cercate dal pubblico, sia perchè alla loro compilazione e continua 
correzione non si dedicarono i capitali sufficienti, sia, e principal- 
mente, perchè il pubblico italiano è, diremmo così, meno... curioso 
del pubblico straniero, e nel girare si preoccupa più del buon letto 
e del buon cibo, che della conoscenza esatta dei paesi visitabili. 

A riempiere questa che era per noi una lacuna non poco ver- 
gognosa, ha pensato il Touring Club Italiano, e per esso Luigi Vit- 
torio Bertarelli, che delle pubblicazioni del grande sodalizio è l’idea- 
tore e l’anima. 

Dell’opera del Touring egli stesso scrisse, nel 1915, nella Nuova 
Antologia; ma la pubblicazione della Guida d’Italia non era allora 
che al suo inizio, ed egli poteva in quell’occasione appena annun- 
ziarne lo scopo: «Creare un manuale pratico per il viaggiatore, 
italianamente inteso, fatto per Italiani, con riguardo a tutte le ma- 
nifestazioni della vita nazionale, e non quasi soltanto alle artistiche, 
con criterî nuovi per la distribuzione degli itinerari, con la consi- 
derazione che l’italtano fa un viaggio anche solo regionale e più 
analitico dello straniero, costretto a trascorrere in volata il paese, 
con la visione della montagna e della strada non quasi soltanto fer- 
roviaria, poichè ora la circolazione, oltre le ferrovie, dispone di die- 
cimila chilometri di linee d’auto sovvenzionate, oltre le vetture 
private, le motociclette e le biciclette. Infine si voleva una dota- 
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zione cartografica ricca e originale, più bella di quanto si sia fatto 
fin qui da chicchessia anche all’estero in materia di guide ». 

Ii programma fu rigorosamente svolto nelle prime due parti 
dell’opera, riguardanti la prima: /l Piemonte, la Lombardia, il 
Canton Tictno, e la seconda: L’Emilia, la Liguria, la Toscana Set- 
tentrionale, e si svolgerà nella terza che è in compilazione, e che 
descriverà la Sicilia e la Sardegna, rimandando a tempi più tran- 


quilli e leggiadri quella che ci parlerà delle Tre Venezie, e cioè di A 
località oggi poco indicate per farvi le ricerche necessarie a simil Ì 
genere di lavori. î 


La guida si è proposto di essere, ed è, non già un riassunto di i 

pubblicazioni anteriori, ma, pur tenendo conto scrupoloso di quanto i 

è apparso sulle singole regioni, provincie o città, vuole seguire | 

rigorosamente i due criterì dai quali non si può allontanare chi | 

voglia in questo campo far opera utile e meritevole di lode: ricor- 

rere alla collaborazione di tutti i competenti, e rivedere e control. i 

lare sul luogo tutte le notizie in qualsiasi modo raccolte, anche per i 

proporzionare tutte le parti del lavoro con un metodo uniforme. | 

Questi due criterì seppe seguire L. V. Bertarelli, che ha a pro- i 

pria disposizione non solo una buona testa, ma anche un ottimo i 

paio di gambe; e queste sono necessarie come quella, perchè le 

guide scritte senza muoversi dal tavolino non possono essere che 7 
rabberciamenti e raffazzonature. 

Si deve anche notare che il Touring ed il Bertarelli vogliono È 

dare una guida generale d'Italia e non una collana di guide speciali 

f dei singoli paesi in essa nominati; nel qual caso, per accontentare È 

tutti, non basterebbe una biblioteca di mille volumi. 

La Guida d'Italia del Touring non è fatta per i dotti di profes- } 

| sione (non pochi dei quali, del resto, potranno trovare in quelle 4 

pagine parecchie cose cho ignorano), nè per gli analfabeti, nè per È 

quei loro numerosissimi fratelli intellettuali, pur forniti di molto ; 

danaro e magari anche di titoli accademici, i quali, girando, non ; 

s'interessano che del vino buono, del pane fresco e delle belle i 

donne: ma essa è fatta per le persone di media coltura, le quali | 

credono loro interesse e dovere il procurarsi una nozione generale i 

| del nostro paese, e conoscere, delle singole regioni, quanto può in- î 

; teressare anche chi non. vi abita. È inutile adunque -cercare in ì 

i questa guida i cenni sulla lapide dello zio arciprete fondatore del- Ì 

l'asilo infantile del paese, o sul busto del padre capitano garibal- 

? dino, o sulla cappellina sacra al santo locale, o sulla fonte solforosa d 

À che dà un litro d'acqua alla settimana, o sulla fabbrica di turaccioli È 

Ù con cinque operaî: tutte cose che possono essere d’immenso inte- i 

’ resse locale e personale, ma che hanno un troppo scarso valore per : 

i la generalità. . i 

’ Su tale concetto non si insisterà mai abbastanza, quando si è ; 

f vista giudicare superficialmente la guida da chi, corso a cercare la i 

Ù pagina nella quale si parla del suo paese, s'inalberò nel non tro- i 

È varvi citato il frammento di lapide romana murato sul fianco della $ 

P chiesa parrocchiale, o la fenestrella stile rinascimento della casa È 

F comunale. | i 

a Ho già detto quali sono le ‘due parti della guida sino ad ora 

- pubblicate. i 

È 
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Nell’una e nell’altra precedono le nozioni necessarie per chi 
voglia viaggiar bene ed a buon mercato; seguono pagine che devono 
venir lette e meditate da chi voglia vedere un po’ più in là dell’an- 
gusto tratto di mondo che può avere sotto gli occhi, e dai fabbricati 
e dai campi assurgere a più alte visioni, procurandosi qualche ide 
della mentalità e del carattere della popolazione, ed avere una co- 
gnizione della psiche della nostra gente così varia nella sua unità. 

Si parla in quelle pagine delle condizioni fisiche delle singole 
regioni, dei dialetti, demografia, agricoltura, industria, comunica- 
zioni, e degli altri aspetti della vita economica del paese; e tutto in 
base alle più recenti notizie, attinte alle migliori fonti. 

Si passa quindi alla descrizione itineraria della regione de- 
scritta, aiutando la descrizione con opportune e chiarissime cartine. 

È qui anche da ricordare che uno dei pregi che facevano pre- 
ferire le guide Baedeker alle guide italiane era quello della quan- 
tità e qualità delle cartine topografiche e piantine di città; ed è con- 
solante il constatare che se nel testo la guida del Touring supera 
di gran lunga tutte le guide straniere (Baedeker, Joanne, Mur- 
ray, ecc.), non è inferiore ad esse per quanto riguarda le carte, le 
quali sono superiori alle guide straniere per la copia, freschezza, 
italianità delle indicazioni. 

Del contenuto della seconda parte della guida, come già della 
prima e della seconda edizione della prima, hanno già parlato tutti 
i giornali d’Italia, e sarebbe inutile il ripetere quanto essi hanno 
detto; ed è perciò più utile il considerare un po’ come è stato otte- 
nuto lo scopo raggiunto, e quante furono le difficoltà superate. 

La pubblicazione di questa Guida è qualche cosa di ben diverso 
dalla solita pubblicazione di un libro: essa ha un significato nazio- 
nale, e rappresenta un mezzo di propaganda patriottica che ha po- 
chi eguali. 

Varîì fattori hanno concorso a rendere possibile l’opera del Tou- 
ring; e prima di tutto... l’esistenza di questo sodalizio, per natura 
sua prettamente nazionale, senza il menomo scopo di guadagno, al 
quale sono perciò aperte le porte di tutti gli uffici pubblici, ed a cui 
convengono, pronte e volonterose, le varie collaborazioni, sulle quali 
nè un autore nè un editore privato potrebbero contare. 

Molto poi giova all'opera anche il criterio di continuità e la cer- 
tezza dei successivi miglioramenti. Il Touring mantiene sempre le 
proprie promesse, e se annuncia un lavoro, per quanto colossale 
esso sia, lo conduce a termine; ne sia prova la Carta d’Italia al 
250,000, la cui pubblicazione ha richiesto otto anni di lavoro, e nelle 
cui nuove edizioni si introducono continui miglioramenti. 

La guida assume grande importanza anche per le sue propor- 
zioni. Il Baedeker ha compresa la descrizione d’Italia in tre volumi, 
e li ha riassunti in uno solo, perchè dal punto di vista dello stra- 
niero l’Italia interessa quasi esclusivamente per le sue bellezze ar- 
tistiche e per i suoi migliori punti di vista, ed il turista affrettato 
proveniente dall’estero può dire di aver visto Milano fermandovisi 
mezza giornata, e dell'Appennino si accontenta di sapere che lo si 
traversa in ferrovia. La Guida del Touring invece, pure non allon- 
tanandosi nello sviluppo dal tipo Baedeker (che è il risultato di 
lunghi studî e tentativi e di una pratica quasi secolare), è Guida na- 
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zionale nel vero senso della parola, e quindi contempla tutto il ter- 
ritorio della patria nostra, e studia questa in tutte le sue manife- 
stazioni morali e materiali. 


Un altro coefficiente che rese possibile questa Guida è quello | 
senza del quale è cosa pazza e temeraria pensare ad una grande im- i 


presa: il danaro. Il Touring, facendo pagare ai suoi soci una quota 
irrisoria (restituita ad essi almeno triplicata), ed avendo perciò rac- 
colto un numero incredibile di soci, ha radunato capitali cospicui, 
tutti spesi nei servizi generali e nelle pubblicazioni. Il sodalizio, 
ricco, non ha alcuno scopo di lucro; e perciò appunto esso può af- 
frontare imprese che a qualsiasi ardito editore sembrerebbero te- 
merarie, soprattutto considerando che queste costosissime pubbli- 
cazioni si regalano ai soci, moltissimi dei quali non penserebbero 
certamente a comperarle. 

Il semplice impianto del lavoro per la Guida ha assorbito cen- 
tinaia di migliaia di lire; e quale speculatore avrebbe osato tanto? i 

Dei volumi sul Piemonte, Lombardia, Canton Ticino si è avuta 
una prima edizione di 450,000 copie, e circa un anno dopo una 
seconda di 50,000; dei recenti volumi sulla Liguria, Toscana Set- 
tentrionale, Emilia, un’edizione di 200,000 copie; in totale adunque 
circa 800,000 copie. 

Quando mai in Italia una Guida ebbe una tiratura così colos- 
sale? Quando per una guida si raggiungevano le 2000 copie, pareva 
già di avere fatto uno sforzo gigantesco: e molte di esse dormivano 
in magazzino, diventandovi vecchie ed inutili; mentre il Touring 
era apparecchiato non solo a dar vita alla Guida, ma a lanciarla in 
ognì più remoto angolo della patria, a migliorarla continuamente, î 
ed a conservarla fresca, e perciò pratica ed utile. 

E poi da tener presente che una delle principali e più utili ca- 
ratteristiche della Guida del Touring sta (e ciò la fa differente e 
superiore delle Guide straniere d’Italia) nella descrizione non solo i 
degli itinerarî ferroviarì che toccano le grandi città, ma anche delle 
strade carrozzabili secondarie, e delle mulattiere e sentieri montani; 
e vedansi per esempio nella seconda parte della guida le pagine 
veramente nuove ed originali che descrivono l'Appennino Bolognese, i 
la Valle del Tanaro, quella del Santerno e le Alpi Apuane. 

Si noti poi anche che la guida elenca e fa conoscere non solo le 
meraviglie naturali ed artistiche, ma anche i progressi industriali 
del nostro Paese: di questo non solo le bellezze, ma anche le ric- 
chezze, non solo il passato, ma anche il presente svolgentesi senza 
posa; e ciò ispirandosi al canto del compianto poeta del Touring : 


a 


Sis pra zi 


vmdicno 


O sacra terra nostra, 
Madre benigna e cara, 


np saici cy 


La tua beltà ci mostra, 
La vita tua c'impara. 


Un altro particolare che merita attenzione è l’accentuazione dei 
nomi geografici che non sono piani: piccola cosa in apparenza, im- 
portante nella sostanza, e che richiede una laboriosa inchiesta. 
Quante volte in questi giorni, anche da ufficiali venuti dal fronte 
tridentino o veneto, si sentì pronunciare Raòssi per Ràossi, Posìna 
per Pòsina, Agòrdo per Agordo, Falzarègo per Falzàrego, Lemèrle 
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per Lèmerle, e cente altri errori di accentuazione! Ad evitare, al- 
meno in buona parte, per l'avvenire simili errori, gioverà molto 
l’indice dei nomi della Carta d’Italia che il Touring ha di recente 
pubblicato avendo potuto avere la collaborazione di trecento pro- 
fessori, conoscitori dell'una o dell’altra regione; ma a raggiungere 
lo scopo gioverà anche la cura posta pure in questo particolare nella 
Guida d’Italia. 

Sia che la si consideri nelle sue parti essenziali, sia che la sì 
consideri anche nelle minuzie, si deve persuadersi che questa Guida 
rappresenta uno di quei lavori di organizzazione, dei quali si cre- 
dono ancora capaci soltanto i Tedeschi; e tale organizzazione va 
dalla ricerca dei migliori collaboratori nel campo dell’arte e della 
scienza e dei più forti ed intelligenti turisti e conoscitori di una 
data località o zona, e dalla disposizione e selezione e coordinazione 
del vasto materiale raccolto, sino all’accurata correzione delle bozze 
di stampa. 

La Guida Baedeker giunse all’attuale grado di bontà dopo più 
di settant'anni di pratica, di esperienza, di mutamenti; la Grida 
d'Italia del Touring ha dimostrato un grande progresso dalla prima 
alla seconda edizione della prima parte, ed un progresso ancora 
maggiore dalla prima alla seconda parte, che ha ormai trovata la 
via giusta, e che mi sembra, nelle linee generali, definitiva. 

Non sogneremo per questo di asserire che ci troviamo davanti 
un lavoro perfetto. Simili lavori non sono perfetti mai, anche 
astraendo dalla considerazione che la materia in essi trattata è del 
continuo soggetta a cambiamenti. Il trovare in esso qualche menda, 
qualche imperfezione, qualche difetto rimediàbile, è cosa che può 
riuscire possibile anche al più modesto conoscitore del paese pro- 
prio, anche al pastore cho conosce a passo a passo la strada che da 
annì percorre ogni giorno, e che neppure Dante o Galileo avrebbe 
potuto conoscere meglio di lui. Se però tale osservatore è socio del 
Touring (e chi in Italia non lo è?), deve pensare che il sodalizio a 
cui appartiene è una grande cooperativa materiale ed intellettuale, 
e che ogni suo socio, per quanto modesto, per quanto alieno da studì 
speciali, pur che abbia un zinzino di spirito di osservazione ed un 
po’ di amore per il proprio paese, può riuscire un correttore, un 
perfezionatore della Guida d'Italia, purchè si prenda la piccola 
briga di inviare, con cartolina postale, alla direzione il frutto della 
propria scoperta. Egli entrerà così a far parte del grande esercito 
di quei pacifici soldati che hanno combattuto e stanno vincendo la 
bella battaglia per liberare la nostra nazione dalla vecchia dipen- 
denza dalle guide straniere; l’esercito che ha per generale in capo 
Luigi Vittorio Bertarelli e per ufficiali, sottufficiali e soldati un 
numero sterminato di soci valenti ed affezionati. 

Per conto nostro, senza entrare in minuti particolari ed in esem- 
plificazioni che sarebbero qui fuori di luogo, vorremmo che la Guida 
del Touring si differenziasse ancora di più dalle guide straniere 
nel dare maggior rilievo allo spirito di italianità, sia non trascu- 
rando gli accenni danteschi che sono persino nelle guide Baedeker, 
sia consacrando qualche riga di più ai ricordi storici del nostro Ri- 
sorgimento, anche a costo di doverla risparmiare nei capitoli che 
narrano la storia antica e medievale, visto che ogni pubblicazione 
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del Touring deve avere, ed ha, come scopo principale la propaganda 
patriottica. 

Non basta però in questo momento l'emancipazione -degli Ita- 
liani dalle guide straniere. Questo era il programma di pace. La 
guerra attuale porterà un grande sconvolgimento nel mondo turi- 
stico, formerà nuove correnti, ci priverà di buona parte della clien- 
tela antica, alla quale noi dovremo sostituirne una più amica e più 
cradita. 

In Francia il problema del dopo guerra nell'ambiente turistico 
ha suscitato fervore di discussioni e di opere. Presso le agenzie ame- 
ricane si sono già iscritti a migliaia i curiosi di venire a visitare i 
campi di battaglia; gli Inglesi, gli Argentini, i Brasiliani e special- 
mentg i Russi non andranno più ad arricchire le stazioni austro- 
germaniche. 

Molto dovremo fare anche noi affinchè non ci sfugga la nuova 
corrente di visitatori; ma è evidente che non ci è possibile far cono- 
scere il nostro Paese senza una buona Guida. Bisogna perciò inocu- 
lare allo straniero un po’ d’italianità, rovesciando i termini delle 
influenze come furono fin qui esercitate. Dobbiamo fare noi stessi 
da mentori agli stranieri in casa nostra, dir loro delle cose nostre 
così oggettivamente che essi non s'accorgano che noi trasfondiamo 
loro un po’ del nostro amor filiale. 

Tutto ciò avrà una grandissima portata morale, ma ha anche 
un’evidenza materiale indubbia. Noi non siamo, nè vogliamo essere, 
un popolo di albergatori; il movimento dei forestieri però ha un 
valore nella nostra economia molto grande e ben determinato; ab- 
biamo industrie ed organizzazioni che vi si sono specializzate; dob- 
biamo progredire e non arrestarei o peggiorare. 

Per questo complesso di ragioni morali e materiali si stanno 
gettando in questi giorni al Touring le basi di una Guida d’Italia 
per gli stranieri alla quale ebbe ad interessarsi personalmente anche 
S. E. Boselli. Non si tratta già di una traduzione dei quattro volumi 
finora preparati: in essi molte notizie che servono agli italiani sono 
inutili per lo straniero e viceversa; gli itinerarì vi sono descritti 
irraggiando dai nostri maggiori centri anzichè penetrando dall’e- 
stero; la descrizione fu appoggiata a concetti di viaggio più analitici 
di quanto giovi ad uno straniero. Inoltre finora non è completa 
neppure l’Italia Settentrionale. Bisogna invece preparare subito una 
Guida completa di tutta Italia (per ora in francese e in inglese) da 
offrire agli stranieri a guerra ultimata, in modo che essi non sieno 
neppur tentati a rivolgersi alle Guide straniere. 

Se, come vivamente auguriamo, l esecuzione dell’ opera sarà 
resa possibile, avremo fatto un grande progresso e un’opera di 
grande italianità mercè l’attività di questo nostro sodalizio vera- 
mente nazionale e benemerito dalla patria. 


OTTONE BRENTARI. 
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La Conferenza di Parigi — La pace tedesca — I casi di Russia. 


La Conferenza di Parigi. 


La versione ufficiale assegna alla Conferenza di Parigi, per la 
parte diplomatica, un oggetto solo: la situazione della penisola bal- 
canica. In realtà le sue decisioni, in quanto vennero rese pubbliche, 
riflettono esclusivamente la Grecia nei rapporti coll’Intesa. Tutto il 
grande problema del riassetto della penisola balcanica rimane quindi 
ancora impregiudicato. 

Noi ci felicitiamo di vedere la Grecia ammessa al Congresso del- 
l’Intesa. Siamo persuasi che Italia e Grecia debbono procedere d’ac- 
cordo, perchè nè luna nè l'altra nulla hanno da guadagnare nè da 
attriti nè da ostilità reciproche. Ma appunto per ciò ognuna delle due 
potenze deve avere un concetto esatto della propria situazione e delle 
proprie ragionevoli aspirazioni. La Grecia non potrà non tenere conto 
che è il primo Stato accolto al Congresso dell’Intesa, senza essere 
ancora ufficialmente entrato in guerra. È una situazione di favore 
che le si volle creare: ma ad essa devono tener dietro, da parte della 
Grecia, decisioni e responsabilità immediate, susseguite dai fatti. È 
soltanto sui campi di battaglia, che in tempo di guerra uno Stato 
acquista la propria posizione. 

Le decisioni prese a Parigi sul tema limitato dei rapporti fra 
FIntesa e la Grecia ci appaiono meritevoli di approvazione. Tranne 
che per l'isola di-Corfù e per la base stradale di Santi Quaranta, 

che subiranno ancora per necessità militari una occupazione tem- 
poranea da parte dell'Intesa — si ritorna per la Grecia e per V Albania 
alla delimitazione della Conferenza di Londra. La Grecia occupa le 
zone che in allora le furono assegnate e L'Albania conserva i confini 
a quella data stabiliti. 

Ridotta a questi termini, la Conferenza di Parigi avrebbe avute 
un compito molto modesto e quasi soltanto di carattere geografico. 
Ora i problemi che in questo momento travagliano il mondo e VIn- 
tesa, sono di tale eccezionale gravità, da richiedere tutta l’attenzione 
degli Stati alleati. E bisogna non soltanto che ciò avvenga, ma che le 
popolazioni, chiamate a così duri e lunghi sacrifizî, acquistino la 
convinzione incrollabile che così di fatto avviene. Si è perciò che ab- 

















POLITICA ESTERA 327 


biamo salutata con piacere la Conferenza di Parigi, perchè — a 
fianco della questione greca — essa deve necessariamente aver dato 
occasione ai Governi dell'Intesa di esaminare problemi d’indole più 
generale e di maggiore gravità ed urgenza. 

Oggidì tutti dobbiamo proporci una mèta sola: finire la guerra 
bene ed al più presto. Dal giorno stesso in cui l’Italia scese in campo 

dal maggio-giugno del 1915 — noi abbiamo sempre affermato che 
l’Intesa doveva tutto coordinare attorno ad un programma ben chiaro 
e preciso: quello di una « guerra breve e vittoriosa » (1). A tale uopo, 
fino da due anni or sono, abbiamo elencati i fattori essenziali, anzi, 
a nostro avviso, indispensabili per la «guerra breve e vittoriosa ». 
Essi erano: 1° una stretta cooperazione diplomatica, militare ed eco- 
nomica fra gli Stati dell'Intesa; 2° la coscrizione militare in Inghil- 
terra; 8° la riorganizzazione della Russia, di cui erano evidenti; sin 
d’allora, i sintomi di dissolvimento; 4° il concorso militare del Giap- 
pone. 

Questa enumerazione, a due anni di distanza, risponde ancora 
alle necessità odierne. Lasciando per ora in disparte gli altri punti, 
è evidente che anche oggi si impone sempre più la necessità di una 
stretta cooperazione diplomatica, militare ed economica fra gli Stati 
dell'Intesa. La parte diplomatica è avvolta nel mistero e nulla di essa 
possiamo dire: ma è evidente che la cooperazione militare ed eco- 
nomica devono ancora essere fortemente intensificate. 

Si è in presenza di questa necessità, che abbiamo appreso con 
soddisfazione l'annuncio della Conferenza di Parigi e ci auguriamo 
che tali riunioni siano anche più frequenti e più lunghe del passato. 
Comprendiamo le difficoltà inerenti alla situazione; ma noi parliamo 
soltanto a fine di bene ed anche il pubblico grossolano vede chiara- 
mente quanto la cooperazione militare ed economica possano e deb- 
bano ancora essere migliorate. Non entriamo nel campo delicato dei 
problemi militari. Ma la Conferenza economica di Parigi, da noi 
auspicata, non ha dato finora i frutti attesi nel periodo della guerra, 
come l'attestano l'altezza del cambio e la scarsità dei rifornimenti 
di carbone. E nessuno sa quale sèguito possano avere questi accordi 
economici per il dopo-guerra. È questo un argomento su cui non pos- 
siamo Insistere abbastanza. I primi accordi presi a Parigi, circa un 
anno fa, dovevano essere l’inizio di un'azione continuata in doppio 
senso: nell’interno di ciascuno Stato e negli accordi fra gli Alleati. 
E di tutto ciò, siamo sempre in attesa. 

Ma al disopra di questi punti particolari, sovrasta un problema 
d'ordine generale, che l'opinione pubblica agita e che la stampa 
aveva assegnato alla recente Conferenza di Parigi. Esso riguarda la 
condotta generale della guerra. Noi crediamo che il paese intero 
senta quesito problema e vedrebbe volontieri che i Governi dell’Intesa 
dimostrassero di sentirlo, al pari dei loro popoli. Nessuno chiede di 
conoscere segreti: ma le popolazioni desiderano essere assicurate 
che i Governi dell'Intesa si sono posto il problema, che l'hanno esa- 


(1) Per la guerra breve e vittoriosa, in Nuova Antologia, giugno-set- 
tembre 1915. 
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minato da tutti i lati e che hanno concordata una linea di condotta 
comune. Questa è la suprema necessità del momento. 

Il risultato finale e favorevole sarà dato dal fattore militare, © 
da quello economico o dall’uno e dall'altro ad un tempo? Secondo 
che prevale piuttosto l’una che l’altra di queste tre concezioni, muta 
evidentemente la condotta della guerra. Per parte nostra, noi non 
abbiamo mai posta in dubbio l’importanza, per non dire la predo- 
minanza, del fattore economico (1). Ed in questo giudizio ci conferma 
sempre più il felice intervento degli Stati Uniti, come di recente 
abbiamo illustrato. Come fu pubblicato dai giornali italiani e più 
specialmente dal Corriere della Sera del 24 luglio, persino lo Schei- 
demann, rispondendo al Cancelliere nel Parlamento tedesco, dichiarò 
recisamente che «nè noi, nè i nostri nemici possiamo condurre la 
guerra a termine con mezzi militari ». Questa opinione è molto dif- 
fusa, assai più di quanto si creda, negli ambienti più autorevoli di 
Parigi e dì Londra, come personalmente abbiamo potuto accertare. 
Essa guadagna terreno e favore ogni giorno. 

Or bene, questo è il problema fondamentale che i Governi del- 
l’Intesa devono porsi. Se la guerra sl avesse a decidere essenzial- 
mente in base a fattori psicologici ed economici, è evidente che & 
questa nuova concezione — che noi propugniamo da lungo tempo — 
sì dovrà coordinare la condotta dell'azione militare e l’organizza- 
zione della resistenza civile. Ora questo è il punto da decidere. L'In- 
tesa deve avere un piano ed un' programma di guerra. Se a tale 
uopo occorrono nuove Conferenze, anche più frequenti e meno spic- 
ciative del passato, le si facciano pure. Ma è giunto il tempo per i 
Governi dell'Intesa di guardare il problema in viso, di esaminarlo a 
fondo da ogni lato e di prendere le decisioni necessarie. 

Il blocco economico della Germania è la nostra speranza. i 
duopo quindi da parte nostra un'azione duplice: migliorare le di- 
fese contro i sotto-marini tedeschi; esacerbare e restringere il blocco 
contro la Germania. Questi sono i punti essenziali che speriamo 
siano stati trattati nelle Conferenze navali di Parigi, che si svolsero 
contemporaneamente a quelle diplomatiche. L'asse della guerra sì è 
spostato: dalle frontiere di terra sì è portato nella vastità dei mari. 
Guai a noi, se tarderemo a riconoscerlo, colla pigra e vecchia menta- 
lità del passato! Che italiani, francesi od inglesi si avanzino brava- 
mente — ma a costo di sacrifici gravissimi — cento metri di più o di 
meno contro il nemico è, a nostro avviso, un risultato confortante, 
ma secondario. Ciò che veramente importa è di rinvigorire la resi- 
stenza nostra lottante energicamente contro i sotto-marini e di spez- 
zare la resistenza della Germania, stringendo attorno ai suoi fianchi 
un blocco tale da costringerla a rassegnarsi al suo fatale e inesora- 
bile destino. 

In un articolo recente il 7i:es dimostra quanto la Germania 
sì preoccupi della sua situazione economica nella guerra e più an- 
cora nel dopo guerra. È nostra antica opinione che la Germania pa- 
venti assai più il blocco economico che le armi. Quindi è nel campo 


(1) L'evoluzione della guerra moderna, in Nuova Antologia, 1° ottobre 1915 
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della guerra economica che dobbiamo soprattutto agire, non minae- 
ciare soltanto. Sono due anni che non ci stanchiamo dal chiedere 
l'organizzazione di un blocco economico ferreo contro gli Imperi 
centrali. L'impresa è diventata assai più facile dopo il felice inter- 
vento degli Stati Uniti. Bisogna intimare alla Germania o la pace 
onesta o il blocco economico indefinito, prolungato, tanto che basti 
perchè essa si pieghi ai principii della democrazia e della 'ibertà 
lei popoli. Questa è la condotta di guerra che spetta all’Intesa di 
proclamare e più ancora di attuare in modo inflessibile. Il giorno 
in cui essa lo farà, si diffonderà in tutti i nostri paesi un vivo senso 
di sollievo e di soddisfazione. Il mirabile spirito della resistenza 
civile delle nostre popolazioni, si rinfrancherà. 

Ci auguriamo quindi che una nuova e prossima Conferenza di 
Parigi, a cui intervengano gli Stati Uniti, determini la linea di con- 
dotta che meglio può costringere la Germania a piegarsi e che nel 
tempo stesso più valga ad infondere alle nostre popolazioni il senso 
della resistenza fino alla vittoria. Bisogna rieducare la mentalità 
tedesca ai principit della nuova civiltà, non a base di militarismo 
e dì distruzione, ma per la libertà e la prosperità dei popoli. Forte 
del suo esercito e dei suoi sottomarini, la Germania militare prolun- 
cherà ancora a lungo la resistenza colle armi. Solo lo spettro della 
rovina economica, terribile, inesorabile, la richiamerà alla ragione. 
Su questo terreno, più che parlare, bisogna agire. Gli uomini che 
lìanno assunta la responsabilità della guerra, devono ancora più 
sentire il dovere di condurla a meno lento e sicuro fine. Il blocco 
economico, applicato a dovere, trionferà. 

Ci felicitiamo per ultimo che larrivo a Parigi del nostro mi- 
nistro degli esteri abbia dato occasione nella stampa francese a ri- 
petute e gradite dimostrazioni di simpatia e di solidarietà verso 
l'Italia e verso l'on. Sonnino. Italia e Francia sono fatte per inten- 
dersi a vicenda, per unirsi nel solo ed unico fascio della rinascenza 
latina. Dal giorno in cui l Italia prese nettamente e lealmente il 
suo posto a fianco dell'Intesa, noi non abbiamo mancato di propu- 
gnare con tutte le nostre forze la piena solidarietà e fratellanza 
italo-francese nella guerra e nel dopo-guerra. Ma questi alti e nobili 
sentimenti morali non possono intendersi a mezzo: l'amicizia non 
è fatta nè di piccoli risentimenti, nè di piccoli contrasti. Così noi 
l'intendiamo al di qua delle Alpi e cì felicitiamo tutte le volte che 
le manifestazioni della stampa, dell'opinione pubblica e del Par- 
lamento francese battono all'unisono dei nostri sentimenti. 

La Conferenza di Parigi ha il suo logico complemento nella vi- 
sita dell’on. Sonnino a Londra, che lItaha tutta registra con piacere. 
Oltre gli accordì politici, è a Londra che il nostro Ministro degli 
esteri potrà discutere e regolare i gravi problem} del cambio e del 
rifornimento dei carboni, dei grani e delle carni tanto indispensabili 
al nostro paese ed alla sua resistenza civile. Ed al disopra di questi 
problemi particolari, tutto ciò che rafferma i buoni rapporti di ami- 
cizia fra Italia e l'Inghilterra è di lieto auspicio per l’intera nazione. 


Celi Vol. CXC, Serie VI 1° agosto 1917. 
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La pace tedesca. 


Anche la Germania ha avuta la sua crisi. Il cancelliere Beth- 
mann-Hollweg, l’autore principale responsabile della presente guerra, 
ha dovuto ritirarsi. Non è il caso ancora di anticipare su di lui il 
giudizio della storia. Speriamo ch’essa sarà severissima verso que- 
st'uomo, che per incoscienza 0 per debolezza, ha precipitato la Ger- 
mania ed il mondo intero nella più terribile delle conflagrazioni. Ma 
la sua delusione non può essere che profonda e nella solitudine sen- 
tirà più viva la triste responsabilità della immane follia a cui ha dato 
consiglio ed opera. 

Con tutta la Germania, l'ex-Cancelliere non ha nè preveduli nè 
presentiti i sentimenti generosi ed i sublimi eroismi di cui rifulsero 
i suoi avversarî. Egli non previde, forse non sospettò neppure, l'in 
tervento dell'Inghilterra, l’immortale resistenza del Belgio, la nobile 
riscossa dell’Italia, la gloriosa azione delle truppe francesi alla Marna 
ed a Verdun, la solidarietà degli Stati Uniti con la causa della libertà 
e del diritto. Chiuso in un egoismo meschino, aveva forse creduto di 
ricondurre tutta la politica mondiale ad un calcolo gretto e volgare 
di tornaconti immediati, a scapito della vita stessa dei popoli che li 
avessero accettati. 

Nel suo ritiro, Bethmann-Hollweg deve quindi portare con sè 
una delusione terribile. Mai egli avrebbe nell'agosto fatale del 1914 
consentito alla guerra, se anche solo lontanamente avesse potuto sup- 
porre che dopo tre anni, le cose si troverebbero per la Germania al 
punto di oggi. Egli sognava probabilmente una rapida disgregazione 
morale della Francia ed una marcia trionfale su Parigi: sperava 
nella fredda ed egoistica neutralità dell'Inghilterra o nella rivolu- 
zione dell'Irlanda: nella marcia vittoriosa dell'Austria attraverso la 
penisola balcanica, a Salonicco ed a Vallona. E forse il Governo te- 
desco contava pure sullo sfasciamento dell'Impero inglese e delle 
sue colonie, mentre invece esse dimostrarono una meravigliosa e ma- 
enifica solidarietà colla madre patria. Su di un punto solo la Ger 
mania forse non si sbagliò: assai più dell'Intesa essa doveva cono 
scere la disorganizzazione intrinseca e quasi insanabile della Russia. 
Ma nulla può spiegare la provocazione della guerra da parte della 
Germania nell'agosto del 1914, se in allora non fosse stata inebbriata 
dal sogno di una immediata vittoria contro la Francia prima e contro 
la Russia dopo. Come trofei avrebbe riportato l'impero coloniale della 
Francia e del Belgio, una favolosa indennità di guerra, l’asservimento 
della Polonia e della penisola balcanica. 

Bethmann-Hollweg si ritira con queste delusioni: ma l'amarezza 
loro continuerà a pervadere la psicologia del popolo tedesco. Senza 
dubbio, la Germania può segnare al suo attivo militare la dolorosa 
invasione del Belgio, della Francia, della Serbia, della Rumania: ma 

più si è estesa la sua azione militare, più si è rivelata la sua impo- 
tenza a realizzare le aspirazioni e le cupidigie imperialistiche, che 
sole possono averla spinta alla guerra. E dopo ciò può ancora sem 
brar difficile spiegare la crisi politica e sociale che in questo momento 
travaglia la Germania, la Prussia ed i singoli Stati, aggravata dalle 
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indiscutibili sofferenze economiche ed alimentari che il blocco infligge 
alle Potenze centrali? 

Ma ogni speranza non è perduta ancora per la Germania. Più 
che la fede nel suo esercito, essa spera ancora nella guerra dei sot- 
tomarini e, diciamolo pure, nella stanchezza e peggio, delle popola- 
zioni dell'Intesa. È questo duplice senso di delusione e di speranza, 
che si appalesa e si confonde nella crisi di Bethmann-Hollweg, nelle 
riforme politiche in Prussia, nelle dichiarazioni elastiche del nuovo 
Cancelliere Michaelis e nelle deliberazioni del Reichstag. In tutto 
traluce l'incertezza e l'ambiguità. Molto acutamente Lloyd George 
osserva che il discorso del Michaelis è a doppio senso: si hanno gli 
accordi internazionali pacifici ed il militarismo prussiano: le rinunzie 
territoriali e la sicurezza dei confini. Non è su queste basi incerte e 
mobili che sì possono iniziare trattative di pace. 

Più esplicita appare, a primo aspetto, la mozione approvata dalla 
maggioranza del Reichstag con 214 voti contro 116 e 17 astenuti. Essa 
respinge « acquisti territoriali imposti e violentamenti politici, eco- 
nomici e finanziarì ». È un primo e notevole passo, che il Parlamento 
tedesco ha compiuto sulla via dolorosa delle rinunzie. Le delusioni 
di questi tre anni di guerra hanno insegnato qualche cosa anche al 
Parlamento germanico. Ma nella stessa mozione comincia ben tosto 
la parte insidiosa, abilmente travestita come « pace economica » su cui 
la Germania non può transigere. Ma non sappiamo noi forse che cosa 
intenda per pace economica? Non l'abbiamo noi visto da molti anni 
in qua? L'Impero tedesco sa benissimo di avere una forza di organiz- 
zazione e di espansione economica unica al mondo. È questo un me- 
rito che nessuno gli può contestare. Per di più esso conosce perfetta- 
mente quanto sia inadeguata l'organizzazione economica degli Stati 
dell'Intesa e quanto pur troppo siano scarsi finora i risultati della 
Conferenza economica di Parigi. Il giorno in cui la Germania abbia 
di nuovo mano libera nel mondo, essa vi riacquisterà in breve tempo 
la più assoluta predominanza. Se la guerra non le ha assicurata l’am- 
bita egemonia militare e politica, la pace — la falsa pace le darà 
invece la dominazione economica. 

E con quale scopo? Al fine evidente di ricavare da una grande 
espansione economica i mezzi finanziarì occorrenti a ridiventare una 
grande potenza militare. L'Europa ed il mondo civile diventerebbero 
in realtà degli Stati economicamente e finanziariamente tributari della 
Germania, perchè questa possa ricostituirsi un esercito ed una flotta 
tanto potenti da assalire di nuovo, a tempo opportuno, l'Europa e da 
soggiogarla. La moderazione apparente della pace tedesca non è 
quindi che un’abile manovra della Germania per sottrarsi al presente 
alle conseguenze di una guerra infelice e senza uscita e per poterla 
riprendere più tardi in condizioni più favorevoli e sicure. 

A questo giuoco malizioso ed insidioso, l’Intesa non può, non 
deve prestarsi. Essa deve nettamente dichiarare che non vi può essere 
“pace economica » colla Germania, fino a quando non vi sia la 
«ipace militare » : fino a quando la Germania non abbia interamente 
abbandonato, per terra e per mare, quel militarismo che fu, e sarà 
la rovina dellt genti civili. E su questo punto non vi possono essere 
nè equivoci nè debolezze. 
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Ma v'ha un altro aspetto che rende inaccettabile la pace tedesca. 
Essa disconosce le più sante, le più ideali aspirazioni dei popoli del- 
l’Intesa, quali la rivendicazione dell’Alsazia-Lorena da parte della 
Francia e quella di Trento, Trieste e dell'Adriatico italiano da parte 
dell’Italia. Una pace simile non può quindi che ripudiarsi con tutte 
le forze che il senso del patriottismo deve darci. * 

Ad ogni modo, la pace tedesca, per quanto inaccettabile, è un 
primo indizio di delusione e di stanchezza in Germania. Ciò deve 
accrescere l'intensità della nostra resistenza. Se la Germania spera 
ancora nei sottomarini e nello sfibramento dei popoli dell'Intesa : 
bisogna toglierle anche quest'ultima illusione. È primo nostro dovere 
accrescere i mezzi di offesa e difesa contro i sottomarini e far sì che 
la produzione di nuove navi aumenti più rapidamente della distru- 
zione delle vecchie. E sotto i due aspetti già siamo sulla buona via. 
Ma occorre in pari tempo rinvigorire la resistenza morale e civile 
delle popolazioni, affinchè permanga salda ed integra. È probabile 
che la decisione definitiva più che alle armi spetti alla resistenza 
civile: economizziamo uomini, risorse e nervi, tanto che basti per 
il conseguimento degli ideali nazionali. 


/ casi di Russia. 


Le notizie di Russia non sono buone, nè potrebbe essere diver- 
samente. Noi non abbiamo partecipato all’'entusiasmo ingenuo o poco 
sincero, col quale Governi e popoli dell'Intesa hanno salutato la ri- 
voluzione russa. Di essa abbiamo senz'altro dichiarato che « sarà con- 
servatrice o non sarà ». Si è invece fatto l'esperimento della dema- 
gogia ed esso naturalmente è fallito. Aspettiamo ora il ritorno sulla 
buona via. Tutti sapevamo che l'Impero russo era in uno stato pro- 
fondo di disorganizzazione, di disgregazione, di ignoranza e di cor 
ruzione. Da questi mali non si guarisce di un tratto con una rivolu- 
zione demagogica. Per il momento anzi essa conduce ad un peggio 
ramento: distrugge 0 sospende quel tanto di forza e di stabilità che 
ancora esiste in un paese e non vi sostituisce nulla. 

La vita politica organica dei popoli moderni non fa salti, meno 
ancora che la natura. È semplicemente assurdo che un popolo tuttora 
in molta parte primitivo, passi d’un tratto e senza scosse gravi od in- 
sanabili dal regime il più assoluto non soltanto alla libertà ed alla 
democrazia, ma persino alla demagogia ed all’anarchia. Le prime 
proclamazioni del Governo provvisorio: la giornata di otto ore; la 
polizia eletta dal popolo, compresi i teppisti; i Comitati di soldati ed 
operai; la Costituente ed il suffragio universale, anche alle donne, 
in un paese di semi-analfabeti: questo ed altro rivelava l'assenza as- 
soluta di qualsiasi senso pratico da parte della maggioranza degli 
uomini chiamati daHa rivoluzione al potere. Ed in allora figuravano 
ancora tra essi il Principe Lvoff, il Miliukoff, lo Shingarieff, il Guts- 
chow ed altri — ora tutti dimissionari — che in buona parte abbiamo 
conosciuti nella loro visita a Roma e che senza dubbio avevano tem- 
peramento, cultura e fibra di uomini di governo. 
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Ma, ritiratisi costoro, il Governo è passato nelle mani di uomini 
del tutto nuovi, socialisti ed anarchici, di gente sconosciuta, buona 
o cattiva, ma di cui nessuno può dire o prevedere alcun che di posi- 
tivo. In mezzo ad essa domina una sola figura, una sola speranza: 
il Kerenski. Lo vedremo alla prova e lo seguiamo con i migliori 
auguri. 
Eppure fosse ancor questo il Governo del paese! Ma a fianco del Ì 
potere nominale, vi era, fino a ieri l’altro, il « Soviet », il Comitato 
di operai, di soldati, di contadini, che prende nome diverso in tutte 
le città e che dovunque signoreggia, domina, impera, trionfa e cade. 
4 Non è soltanto Pietrogrado che avesse il suo «Soviet»: ma in ogni 
città, in ogni comune, in ogni villaggio della Russia vi era e forse vi 
è ancora un Comitato, a cui per lo più si sono aggiunti gli studenti 
anche minorenni. In non pochi Comuni vi sono due Comitati l’un i 
contro l’altro, finchè 0 sì fondono insieme o l'uno riesce a far arre- i 
stare l’altro e così ne rimane uno solo. Questi Comitati alla loro volta 
per lo più sono eletti da nessuno e non rappresentano nessuno, come 
lo stesso Miliukoff ebbe testè a dichiarare in una intervista con la ì 
stampa inglese. Sono centinaia di individui che si sono per lo più 
eletti di per se stessi: che seggono in permanenza, giorno e notte: i 
; discutono, arringano, votano ordini del giorno, taglieggiano. È tutto 
un insieme inorganico che non arieggia a nessun sistema, a nessuna 
forma di governo. Ed in mezzo a questo guazzabuglio, lavorano di È 
soppiatto l’intrigo e l'oro tedesco. Mai un tristo seme poteva scendere i 
su terreno più adatto. 
È possibile che da questo caos che ci è descritto in termini 
anche più gravi da persona bene informata e che risulta chiaro dagli 
stessi resoconti dei tanti giornali rivoluzionari, spesso improvvisati 
i esca tra breve un regime di ordine, di disciplina e di organizzazione? 
i Lo auguriamo. 
Un processo simile di dissoluzione non può durare all'infinito: 
viene il giorno in cui dalla stessa sua decomposizione rinascono le 
n forze organiche della ricostruzione. Se fossimo in tempi normali po- 
tremmo aspettare con pazienza, sia pure a costo di immensi sacrifizî 


sir saginttre 


p da parte delle popolazioni russe, che finiranno per far le spese di tutto 
questo disordine. Ma, pur troppo, attraversiamo una delle ore più 
o tragiche del mondo e siffatto spettacolo profondamente ci addolora. 
a 1 La rivoluzione russa in sè e per sè non è dissimile da movimenti 
È analoghi di altri tempi e di altri paesi. Soltanto un complesso di 
a i circostanze favorevoli ed in buona parte ancora misteriose, le ha 
e dato quel successo che è mancato in altri casi a moti siffatti. La loro 
a fisionomia generale è splendidamente ritratta in una pagina dell’in- 
d teressante volume in cui un pensatore eminente, l’on. Charles Be- 
p_ noist, deputato di Parigi, ha testè raccolte le magistrali rassegne 
S- politiche da lui pubblicate nella Revwe des deur mondes. Ciò che 
Ji egli ha scritto, circa un anno fa, sulla rivolta dell'Irlanda, si applica 
10 oggi perfettamente alla rivoluzione russa (1). I moventi, le teste, ì 
s- cuori, le anime di simili sconvolgimenti non cambiano mai. Vi sono 
10 disinteressati, uomini i più sinceri, idealisti veri, frammisti a gruppi 
l- | 
(1) L’Europe en feu Chroniques de la grande Guerre, par CÒarrLes BE- 


Norst, membre de l’Institut, député de Paris. Perrin, 1917. 
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di repubblicani di vecchia fede. Dei socialisti operai od agrarii pos- 
sono ben costrurre nei loro spiriti una società nuova, rigenerata 0 
felice dopo tanti secoli di miseria. Ma più in basso vi sono gli altri. 
Come in ogni tempo ed in ogni paese, vi sono coloro che pescano 
nelle acque torbide. Vi sono gli smaniosi di rumore e di notorietà. 
Vi sono coloro che nascondono i proprii appetiti dietro dei sistemi. 
Vi sono i fanatici, gli ipnotizzati, gli ingenui: quelli che si sacrifi 
cano, che si piegano, che si danno, che si prestano, che si vendono. 
Chi lavora per la gloria, chi per la patria, chi per lo straniero. 

Così l’insigne scrittore descrive la psicologia di ogni rivoluzione 
e così si è svolta finora la rivoluzione russa di nome, ma tedesca di 
fatto. Perchè in mezzo a tutto questo caos è la Germania che teneva 
le fila, che pagava, che tirava i cordoni. Finalmente il Governo prov- 
visorio se ne è accorto ed era tempo! e pare provveda sul serio. 

Perciò tutti guardiamo verso Kerenski. È giunta per lui l'ora. O 
egli domina ad un tempo la rivoluzione e la contro-rivoluzione op- 
pure anche egli sarà travolto dall’onda dell'anarchia. La storia qual- 
che volta ha prodotto di questi fenomeni. Dalla rivoluzione francese 
scaturirono gli eserciti vittoriosi, prima ancora che sorgesse Napo 
leone I. Nel 18741, Thiers salvò la Francia. Perchè non potrebbe il 
Kerenski salvare la Russia, se anch'egli saprà maneggiare il ferro ed 
Il fuoco? 

Un primo passo accenna ad un indirizzo serio e pratico. Il « So- 
viet » di Pietrogrado si è « volontariamente » sciolto. Era impossibile 
lasciare il governo del paese nelle mani di un'Assemblea raccogli- 
ticcia, composta di centinaia di persone, senza mandato alcuno e di 
cui nessuno sapeva l'origine. Così bisognerà sciogliere « volontaria- 
mente » tutti i « Soviet » ed i Comitati delle provincie e sostituirvi una 
autorità sola, ferrea, emanante dal Centro, dove il Governo provvi- 
sorio sì è trasformato in Direttorio od in Comitato di salute pub 
blica. Ed è pure necessario tramontino i progetti fantastici di Costi- 
tuente, di so@ialismo agrario, per costituire dovunque un governo 
forte e saldo che risponda alle necessità più urgenti del momento : 
ristabilire l’ordine all’interno: richiamare le popolazioni al lavoro: 
restituire la disciplina all'esercito: organizzare alla fronte la resi 
sfenza e se possibile la vittoria. 

Dobbiamo quindi seguire con il più vivo interesse gli avveni- 
menti dei primi giorni. Ma fino a quando la Russia non abbia un 
assetto stabile, poco possiamo sperare da essa come contributo alla 
guerra, Alle prime e fortunate azioni del general: Brussiloff già suc 
cedono contrasti e difficoltà non lievi. E impossibile che la disorganiz- 
zazione del paese non penetri anche nell’esercito, tranne che esso non 
trovi capi, chg a somiglianza dei famosi generalî della Rivoluzione 
francese, sappiano organizzare la vittoria. 

La Russia scrive oggi la sua pagina nella storia e nella scienza 
politica: per quanto non faccia che ripetere il passato, essa è pur 
sempre una pagina piena di insegnamenti luminosi per i governanti 
ed i governati del mondo intero. 
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L'inaugurazione dell'Istituto italiano di Parigi — Cesare Battisti — Kerenski — Il riscal- 
damento a torba delle locomotive in Svezia — Contro la tubercolosi — «Il terrore 
germanico nel Belgio» — Due nuovi antisettici — « Novissima ». 

L'inaugurazione Parlarono anche l’on. Agnelli, de- 


dell'Istituto italiano di Parigi. 


L'Istituto, fondato a Parigi come fi- 
liazione dell’Università di Pavia (a so- 
miglianza dell’Istituto francese di Fi- 
renze, emanazione dell’ Università di 
Grenoble) per iniziativa e contributi 
di enti e di cospicue persone lombar- 
de, e del quale già parlammo in que- 
ste colonne, è stato inaugurato alla 
Sorbona dal ministro dell’ Istruzione 
pubblica francese, in presenza del mi- 
nistro Meda, dell’Ambasciatore d'’ Ita- 
lia e dei rappresentanti delle Associa- 
zioni italiane di Parigi. 

Dopo aver salutato la presenza del 
ministro italiano e attestato la ricono- 
scenza della Francia per la dichia- 
razione di neutralità e l'intervento del- 
l’Italia a fianco degli Alleati, il mini- 
stro Steeg, augurando un glorioso av- 
venire all'Istituto italiano, accennò alle 
istituzioni francesi in Italia, e insistè 
sulla necessità di intensificare sempre 
più ilegami intellettuali tra le due na- 
zioni. Il ministro Steeg è fra quelli che 
più contribuirono alla diffusione e allo 
stabilimento dell’ insegnamento della 
lingua italiana in Francia già prima 
della guerra e siamo certi ch’egli ope- 
rerà con sempre maggior lena atfinchè 
le scuole pubbliche siano anche in 
l’rancia la miglior base per la reciproca 
conoscenza e simpatia. 





putato di Milano, il direttore dell’Isti- 
tuto, prof. Paolo Savj-Lopez, e il 
prof. Hauvette, benemerito degli studi 
italiani in Francia. 

Dal discorso del ministro Meda, che 
vien pubblicato nel Correspondant, ri- 
portiamo alcuni brani. L’on. Meda as- 
surge a considerazioni sulla guerra e 
sulla pace : 

« Les événements ont amené une cer- 
taine partie de l’opinion publique des 
pays belligérants à désirer et méme à 
réclamer ce qu'on appelle une révision 
des buts de la guerre. Ce n’est pas à 
moi de me charger d’un tel examen, 
et d’ailleurs ce ne serait pas ici le 
lieu, ni le moment de le faire: mais 
je veux dire bien nettement que per- 
sonne, en Italie, n’a d’autre but que 
d’assurer un démenti au lugubre pré- 
sage dans lequel un savant espagnol 
a cru devoir résumer la prévision 
de l’expérience psychologique des 
malheurs contemporains: « Quand les 
orphelins d’aujourd'hui auront atteint 
l'age d'hommg a écrit Ramon y Cajal, 
le terrible massacre recommencera ». 

« Ah! non: quoi qu'on puisse pen- 
ser théoriquement au sujet de la fonc- 
tion sociale de la guerre et de la pos- 
sibilité de la déraciner pour toujous, 
il est bien établi que, de la part des 
Alliés, cette guerre est faite avec le 
dessein inébranlable qu’elle soit la 
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dernière pour les peuples civilisés : et 
cela suffit à justifier les gouvernements 
alliés lorsqu’ils refusent de préter 
l’oreille à l’invocation d’une paix qui 
n’aurait pas, dans ses éléments, les 
garanties d’une durée aussi longue que 
possible. La conscience humaine, de 
méme que l’histoire, ne sauraient nous 
acquitter, si nous acceptions une fin 
de la guerre qui ne fùt pas aussi, - 
autant qu'il dépendrait de nous, — la 
fin des guerres; nos enfants et nos 
neveux nous maudiraient si, ayant pu 
trancher aux racines l’arbre du mal, 
nous lui avions laissé la possibilité de 
pousser encore ses rameaux et ses 
feuilles mortifères ». 

Quanto ai rapporti per il dopo guer- 
ra, è questo il momento di prepararli. 
Prima che sia instaurato un regime 
giuridico capace d’impedire nuovi con- 
flitti, prima di ottenere il disarmo, oc- 
correrà del tempo: saranno d’ostacolo 
a ciò cause economiche e cause psico- 
logiche. 

« Sans doute, les hommes les meil- 
leurs, dans tous les pays, travailleront 
au plus tot à l’oeuvre de reconstruction 
de l’ordre juridique, et les peuples 
seront préts à les aider dans leur no- 
ble entreprise; mais il ne sera pas 
possible que les Etats mettent encore 
leur pleine confiance dans un optimi- 
sme qui a permis naguère aux réves 
d’hégémonie de naître, de grandir, 
de préparer la conquéte. Loin d’a- 
limenter les desseins de vengeance 
et en poursuivant, au contraire, l’idéal 
de la solidarité humaine, les Etats 
auront le devoir, non pas seulement 
de pourvoir à leur résistance intérieure, 
mais aussi de préparer les moyens 
d’établir une équation absolue entre la 
force du droit et le droit de la force; 
parce que l’Europe, er@ travaillant à 
assurer de telles conditions d’existence 
internationale qui empéchent la reprise 
de l’incendie épouvantable, devra néan- 
moins avoir sous la main de quoi 
l’étouffer immédiatement lorsqu’une 


étincelle menacerait de le rallumer. 
« Voilà comment, sur le terrafn de 
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la nécessité et des réalités, devra se 
poser la question de maintenir et de 
renforcer les alliances après le succès; 
et voilà donc pourquoi il est sage et 
patriotique d’y songer dès maintenant, 
par l’échange des idées et la concilia- 
tion des intéréts ». 

Perciò la necessità di un’ amicizia 
sempre più solida tra Italia e Francia 
e questa prima istituzione intellettuale 
italiana a Parigi, alla quale auguriamo 
anche noi uno splendido avvenire, ne 
è un simbolo. 


Cesare Battisti. 


La scorsa domenica s'è inaugurato 
al Pincio un busto a Cesare Battisti. 
All’Augusteo il ministro Comandini ha 
tenuto un ottimo discorso Sul martire 
trentino. Intanto abbiamo letto nel. 
l'Unità uno scritto del valvemini, che 
del Battisti fu compagno a Firenze 
durante parecchi anni. Esso ci dà dei 
particolari biografici interessanti e vo- 
gliamo riportarlo in parte. 

« Quando, sugli ultimi del 1893, Ce- 
sare Battisti venne a Firenze, dal suo 
Trentino, studente dell’ Istituto Supe- 
riore, era irredentista puro e sem- 
plice. 

« Visse in Italia nel periodo delle 
origini eroiche del socialismo. Fu con- 
quistato, insieme al gruppo dei suoi 
giovani amici, dalla nuova idea. Quan- 
do gli studi universitarî furono con- 
chiusi, il suo spirito aveva definitiva- 
mente fissata la sua vocazione. 

« Un temperamento meno forte e 
meno generoso sarebbe rimasto in 
Italia; si sarebbe dedicato agli studi 
geografici, in cui fino dai primi lavori 
si era affermato maestro; sarebbe en- 
trato nella carriera universitaria, che 
gli si schiudeva dinanzi senza osta- 
coli ; avrebbe aspettato gli eventi, uti- 
ame la pace, che sembrava allora 
ificrollabile, salvo a utilizzare con co- 
modo, a suo tempo, anche la guerra. 

« Ma la voce della terra nativa lo 
chiamava, fascinatrice e fatale. In quel. 
l’angolo infelice de! mondo, intercet- 
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tato dal suo centro naturale di vita 
economica e di coltura, soffocato dalla 
oppressione tedesca lenta sottile im- 
placabile, c'era una missione da com- 
piere modesta e sublime: fare delle 
classi proletarie rurali e cittadine del 
Trentino una forza viva e attiva nella 
storia, rivendicarne i diritti contro il 
misoneismo semifeudale delle classi 
superiori italiane, ma nello stesso tempo 
sottrarle al dominio della burocraziè 
austriaca e del clero ; svegliare la bor- 
ghesia italiana dal torpore nazionale 
di una resistenza passiva, in cui ogni 
energia e ogni fede si dissolvevano, 
sospingerla a lottare risolutamente con- 
tro il regime austriaco, ma costrin- 
gerla nello stesso tempo a riconoscere 
i nuovi diritti del popolo per averlo 
consenziente nella lotta nazionale: fare 
insomma, nello stesso tempo, organiz- 
zazione e conquista socialista ed ecci- 
tamento e difesa nazionale. 

« Con animo sereno, con visione lu- 
cidissima delle necessità a cui andava 
incontro, si seppelli per quindici anni 
in quel frammento d'’ Italia strappato 
all’ italia. Lo accompagnava la intelli- 
gente e santa creatura, che aveva co- 
nosciuto durante gli studi all’ Istituto 
Superiore. La chiamavamo con affetto 
fraterno e rispettoso « la nostra Erne- 
stina ». Oh, quanta parte della nostra 
formazione intellettuale e morale gio- 
vanile dobbiamo a questa donna, tutti 
noi, che le fummo vicini, in quegli 
annì, insieme a Battisti! 

« Quindici anni di fatiche oscure e 
di lotte disperate e di amarezze im- 
meritate e di sacrifici inauditi. Ebbe 
nemici non i soli poliziotti e magistrati 
austriaci, ma anche i conservatori ita- 
liani, che erano turbati da quell’azione 
così nuova, e, implacabile quanto l’Au- 
stria, più insidioso forse della. stessa 
polizia austriaca, tutto il clericalismo 
trentino. Gli fu fatta intorno la con- 
giura del silenzio: quando sotto il suo 
aculeo implacabile i vecchi gruppi con- 
servatori-nazionali di Trento doverono 
uscire dall’inerzia, e romper guerra ai 
tedeschi nella dieta di Innsbruck, e 
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paralizzarli con l’ostruzionismo, e ri- 
chiamare l’attenzione dell’ Italia e del 
mondo sulla lotta ineguale che l’italia- 
nità combatteva sull’Adige contro la 
pressione germanica, nessuno fece in 
Italia il suo nome, come dell’uomo solo 
da cui quella battaglia era stata voluta 
e imposta ora per ora, minuto per 
minuto, ai teorici delle transazioni e 
agli amanti del quieto vivere. Tutto il 
patrimonio profuse, nel giornale che 
fondò e diresse e scrisse quasi per 
intero, durante quasi quindici anni, 
fino allo scoppio della guerra europea. 
Si ridusse nelle più penose difficoltà. 
E se il mondo sapesse il cor ch'egli ebbe, 
mendicando sua vita a frusto a frusto, 
assai lo loda e più lo loderebbe. 

« I conservatori italiani lo detesta- 
vano, ma lo subivano ; lo combatte- 
vano, ma dovevano realizzarne le idee 
politiche per togliergli le armi con cui 
li assaliva: fecero tutto quel che po- 
tevano nella loro cecità, per costrin- 
gerlo ad essere austriaco: ed egli co- 
strinse essi ad essere più italiani, e 
fece della classe proletaria di Trento, 
strappandola al clero, una inaspettata 
formidabile forza di italianità. 


« Nelle elezioni pel Reichstag Vien- 
nese del 1911, tre partiti si contende- 
vano nella città di Trento il man- 
dato politico : i liberali, i clericali, i 
socialisti. 

« I liberali rimasero fuori lizza al 
primo scrutinio. 1 socialisti batterono 
i clericali nel ballottaggio. L’ avveni- 
mento è simbolico. Senza l’opera di 
Battisti, la lotta nel Trentino si sa- 
rebbe combattuta solamente fra libe- 
rali e clericali: e la vittoria in regime 
di suffragio universale, data la tradi- 
zionale inerzia e impopolarità liberale, 
sarebbe riinasta ai clericali ; cioè non 
precisamente all'Austria, ma ad un 
partito che nel Trentino non ba mai 
sentito la utilità di una lotta nazionale 
seria contro l’Austria, e, dopo tutto, 
tra l'autonomia di un Trentino austriaco 
e l'unione del Trentino all’Italia, avreb- 
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be sempre preferito la unione con 
l’Austria. 

« Questa è stata la funzione storica 
del Battisti nella vita del Trentino e 
dell’Italia. 

« E trovava, nelle strettezze econo- 
miche e nei tumulti politici, il tempo 
di studiare sempre : illustrava storica- 
mente, geograficamente, turisticamente, 
il suo Trentino; pubblicava antichi 
testi; si impadroniva di tutti i proble- 
mi economici della sua regione diletta; 
faceva dell’alpinismo : fenomeno vera- 
mente miracoloso di versatilità e di 
energia. 

«Quando scoppiò la crisi europea, 
il suo dovere era chiaro: abbando- 
nare l’Austria ed ogni cosa sua, con 
la moglie e i figli; lasciare alla mo- 
glie la cura dei figli; farsi centro e 
anima di tutta la gioventù trentina 
emigrata ; stendere la mano, dimenti- 
cando il passato, agli avversarî poli- 
tici, che riconobbero il valore dell’uo- 
mo nella grande crisi; portare al popolo 
d’Italia la voce della sua terra nativa 
implorante soccorso e giustizia; do- 
mandare che la guerra rompesse il 
nodo, che non era stato possibile scio- 
gliere con tutti gli espedienti tentati 
durante la pace. 

« E, venuta la guerra, fu ai primi 
posti insieme ai compagni di lotta e 
di esilio, esempio e trepidazione e or- 
goglio per essi e per noi. E combat- 
tendo nei primi posti, trovò la morte 
e trovò la gloria. 

« Anche fisicamente egli aveva qual- 
cosa del gigante, che, ben piantato 
sulla terra solida, lotta con le forze 
nemiche e le aggioga alla sua volon- 
tà. La sua voce aveva qualcosa del 
rumore del maglio, che costringe il 
ferro a piegarsi, ma non sì piega. 

« La gloria non ci consola della 
morte. Aveva appena 41 anno! Col 
suo ingegno, colla sua coltura, col suo 
disinteresse, con la sua inaudita capa- 
cità di lavoro, coi suoi precedenti, Egli 
avrebbe compiuto nella nuova vita 
italiana una funzione benefica di pri- 
mo ordine, in cui nessuno petrà sosti- 
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tuirlo. Specialmente nell’esame dei pro- 
blemi economici, amministrativi, intel- 
lettuali dei nuovi paesi italiani, avrebbe 
portato uno spirito di serenità e di 
giustizia, non inquinato da interessi 
locali, non turbato da rancori perso- 
nali, non sospettabile di scarso fervore 
patriottico. Gli amici avrebbero potuto 
seguirlo con piena fiducia, e gli avver- 
sari avrebbero dovuto rispettarlo nel- 
l’atto di discuterlo. La sua morte è, per 
la parte sana e consapevole della de- 
mocrazia italiana, una perdita fune- 
sta ». 


Kerenski. 


Nemirevich Dancenko, pubblicista 
e letterato russo, è noto ai nostri let- 
tori, che apprezzarono nella nostra 
Rivista un suo bel dramma: // valore 
della vita (16 marzo e 1° aprile 1902). 
È interessante un profilo ch’egli ha 
fatto testè nel usskoje Slovo, del- 
l'organizzatore della Rivoluzione rus- 
sa, Kerenski. 

« Kerenski arde d’una sacra fiamma 
che accende tutti i cuori. Chi lo ascolta 
sente i suoi nervi tendersi verso di lui 
legandosi in un sol nodo coi suoi. Vi 
sembra di udire voi stesso, e che nella 
sala, nel teatro, sulla piazza, non sia 
Kerenski che parli alla folla, ma che 
voi stesso siate il dominatore dell’a- 
nima di questo popolo. Il vostro cuore 
batte all’unisono con quello degli ascol- 
tatorij questo cuore è magnifico, è va» 
sto come il mondo. 

« Kerenski ha parlato: quanto tempo ? 
un’ora o tre minuti? Non sapreste ri- 
spondere, poichè quand’ egli parla il 
tempo e lo spazio scompaiono. 

« Non è eloquente. Spesso le sue 
frasi non sono legate, spesso si sof- 
ferma ; il suo slancio irresistibile lo fa 
balzare da una un'idea all’ altra che 
turbinano nella sua vasta immagina- 
zione. 

« Talvolta non riesce ad afferrare 
questi impeti di pensiero ; egli stesso 
ne resta abbacinato. | suoi periodi non 
sono sempre completi; nuove idee si 
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incalzano nella sua mente ed egli ab- 
bandona il primo pensiero poichè il 
tempo non gli permette di svolgerlo. 
Ma voi comprendete ugualmente e la 
forma non conta. Una volta interrotto 
il filo, le ripetizioni si susseguono; 
occorrono alcuni istanti finchè la fiac- 
cola abbia ripreso la sua luce nelle 
tenebre. 

« Vi è completa assenza di ogni 
piano meditato, ma in ciascuna parola 
batte un forte, assiduo polso: il suo 
viso diviene qualche volta convulsivo: 
è il dolore che si riv.la. 

« Può essere forse schematizzato, 
disegnato un grande incendio ? Qui 
non è un incendio, ma un vulcano che 
irregolarmente, senza ritmo e conti- 
nuità lancia fasci di fiamme. Il suo viso 
semplice, grigio, stanco, la cui espres- 
sione sì intensifica talvolta fino alla 
spussatezza, diventa ideale e si cat- 
tiva tutti i cuori. Ad uno scatto vio- 
lento, micidiale di anatema segue un 
sorriso infantile, uno sguardo pieno di 
serenità indulgente; ed il suo sorriso 
vi dice che questo capo della rivolu 
zione poteva e doveva abolire l’arma 
più feroce della rivoluzione stessa : la 
pena di morte. 

« Egli ha una santa fiducia nell’uomo 
e percio l’uomo ha fiducia in lui. Egli 
ama la nobiltà d'anima, la cerca e la 
trova in ognuno ed i cuori diventano 
più puri dopo aver risposto al suo 
appello. E’ questa un’unione di animi 
tanto indissolubile, che ogni sospetto, 
ogni dubbio vien soffocato ; voi lo se- 
guite senza domandare ove vi conduca. 

« Non vuol saperne nè di cattedra, 
nè di tribuna ; si avanza da qualche 
angolo, salta su qualche tavolo e quan- 


do vi tende le mani -- nervoso, fles- 
sibile, ardente, tremante d’ un’ estasi 
quasi religiosa — vi sentite così vi- 


cini a luì che vi sembra ch'egli vi 
prenda, vi trascini con sè. 

« E’ un talento? No, più di un ta- 
lento! Un temperamento? No, assai 
più grande! Egli è la personificazione 
di una indo mabile, insaziabile fede nel- 
l'eterna e onnipotente giustizia ; si in- 







carna in lui la follìa d’una martoriata 
fede nelle sue sacre promesse, lo slan- 
cio di un sentimento ardente che po- 
trebbe paragonarsi solo al fulmine se 
il fulmine fosse una forza cosciente... 
Una simile estasi si espande talvolta 
fino al regno della morte. 

« Voi la seguite perchè non dubi- 
tate di lui un istante. Quando egli vi 
incita a compiere un atto eroico, è certo 
che per il primo egli offrirà il suo petto 
infossato, le sue deboli e strette spalle 
a tutti i colpi del vecchio mostro non 
ancora completamente vinto. 

« Ascoltatelo quando parla dei ne- 
mici della libertà, incidendo il periodo 
col gesto della sua debole mano. E le 
sue maledizioni ai codardi ed ai de- 
boli di spirito ? Bruciano ed estirpano 
dalle profondità dell’anima tutte le ra- 
dici di viltà e di tr: dimen o. 

« Talvolta, egli vi lancia questo grido 
finale: « Tutte le parole sono esaurite, 
è giunto il momento del grande ca- 
stigo! » Voi vi convincete che que- 
st'uomo saprà alzare la più pesante 
mazza per spaccare il ferreo cranio 
della reazione. 

« Combatte contro tutte le forze ne- 
faste al suo popolo asservite ; è pronto 
ad intraprendere la lotta con P aquila 
di Zeus per la salvezza del Prometeo 
(ît-popolo): ma, vincitore generoso, le 
avrebbe poi donato la libertà. 

« E questa è la sua grande debo- 
lezza | 

« Se egli fosse spietato l'avrei chia- 
mato lo scudo della Russia liberata. 

« Alcuni lo paragonano a Napoleone! 
Che offesa al tribuno della libertà pieno 
di abnegazione ! 

« Che abisso fra il Corso, infuatuato 
di sè, che si valse della libertà perla 
sua gloria, fra questo freddo e robu- 
sto matematico della rivoluzione che 
ne fece i calcoli per i propri interessi 
e Kerenski! Napoleone uscì una sola 
volta sul ponte di Arcole e fu quello 
un esame che il futuro imperatore so- 
stenne brillantemente, ma non ripetè 
più. La vita politica di Kerenski è in- 
vece un’arringa continua dal ponte di 
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Arcole, e se si avanzasse un simile 
Napoleone, senza dubbio egli rinchiu- 
derebbe il geniale predatore nella for- 
tezza di S. Pietro e Paolo. 

« Il nobile battagliero della libertà 
non sogna corona e porpora. La sua 
anima soffre in mezzo al contrasto del 
lusso e delle sofferenze del pcpolo. 
Egli si consacra interamente esigendo 
in cambio pure dagli altri un simile 
sacrificio per la sua povera patria; egli 
si logora senza pietà. Quale meravi- 
glia vedere quest'uomo sofferente, di 
costituzione fragile, assorbire inesau- 
ribili forze per l’immane lavoro che 
neppure un atleta potrebbe sostenere. 
Sì, i Kerensky muoiono per la libertà, 
ma non l’imbrogliano ; sono i porta- 
bandiera, non i carnefici; i tribuni, non 
i condottieri! E si vergognino coloro 
che nella persona di Kerenski ravvi- 
sano le tracce di Napoleone ». 


Il riscaldamento a torba 
delle locomotive in Svezia. 


La Commissione nominata dall’Am- 
ministrazione delle Ferrovie di Stato 
svedesi per esaminare la possibilità 
del riscaldamento delle locomotive me- 
diante polvere di torba, ha terminato 
i suoi lavori. I risultati sono conclu- 
denti, e questo modo di riscaldamento 
sarà applicato su larga scala. Lo Stato 
farà costruire in vicinanza delle tor- 
biere del lago Vettor una fabbrica per 
la produzione di polvere di torba. Le 
locomotive della vicina linea di Falkò- 
ping-Nassjò (roo km.) saranno inte- 
ramente alimentate mediante questo 
combustibile; si è stimato che questa 
linea era la meglio disposta per que- 
sta prima applicazione. 

Secondo le esperienze che sono 
state fatte dalla sopradetta Commis- 
sione, la polvere di torba costituisce 
per l’alimentazione delle locomotive 
un combustibile praticamente utilizza- 
bile, tanto dal punto di vista del suo 
potere calorifico, il quale è all’incirca 


i due terzi di quello del carbone, come 
dal punto di vista delle altre qualità 
volute. Queste qualità si accentueranno 
del resto quando si avrà acquistata 
maggiore esperienza nel riscaldamento 
con la polvere di torba; ma i risultati 
attualmente conosciuti sono sufficienti 
per giustificare la costruzione di offì- 
cine speciali di una certa estensione, 
Lo Stato conta anche di trovare una 
buona soluzione del problema della 
utilizzazione delle risorse di combu- 
stibile della Svezia. 

Poichè sarebbe assai ditticile affi- 
dare la nuova fabbricazione all’indu- 
stria privata, e allo scopo di liberarsi 
dall’influenza dei prezzi del combusti- 
bile straniero, lo Stato ha fatto stu- 
diare differenti torbiere in vista della 
loro messa a coltura. La torbiera di 
Hiasthagen può notoriamente fornire 
20,000 tonn. di torba polverizzata per 
anno, ossia il consumo della linea da 
Falkòping a Nassjò. Su tale base di 
produzione, questa torbiera potrebbe 
venire coltivata per venti anni. Se- 
condo la più bassa offerta, depositata 
da una società, secondo questa cifra 
di rendimento, la tonnellata di com- 
bustibile resa franco su vagone a 
Jonkòping costerebbe 15 corone (la 
corona vale normalmente L. 1.33); se 
sì tien conto del potere calorifico della 
polvere di torba, sopra citato, il prezzo 
corrispondente del carbone dovrebbe 
essere di corone 22.50, per vagone 
franco a Jonkòping, e di corone 19.75 
a Goteborg (nel Kattegat). Gli impianti 
completi, necessari ad una produzione 
annua di 20,000 tonnellate, costereb- 
bero corone 1,300,000; questa somma 
totale comprende il prezzo di acquisto 
della torbiera (suolo e sottosuolo), gli 
impianti propriamente detti dell’offi- 
cina, il raccordamento alla linea fer- 
roviaria, gli impianti per l’alimenta- 
zione delle locomotive, ecc. Dopo l’e- 
saurimento della torbiera, questa po- 
trebbe venire utilizzata come terra 
coltivabile di un valore approssimativo 
di corone 50,000. 
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Contro la tubercolosi. 


Il Comitato Romano della Lega Na- 
zionale contro la tubercolosi, presiedu- 
to dal prof. A. Tamburini, ha recente- 
mente deliberato l’Istituzione di un im- 
portante organo d’azione antituberco- 
lare in Roma, cioè di un Ufficio Cen- 
trale antitubercolare permanente, col- 
l'intento di coordinare l’azione delle 
varie Istituzioni che concorrono alla 
lotta antitubercolare specialmente coi 
Dispensari, di raccogliere dai vari Enti 
le segnalazioni dei casi di tubercolosi, 
provvedere all’ inchiesta domiciliare 
sulle rispettive famiglie per i relativi 
soccorsi e provocare dalle varie Isti- 
tuzioni i provvedimenti relativi di as- 
sistenza e difesa igienica e sociale, 
controllandone l’esecuzione e l’efficacia 
a mantenere viva la propaganda anti- 
tubercolare. Alla Direzione di questo 
importante Ufficio il Comitato ha chia- 
mato l’egregio dott. Ugo Mariotti, va- 
loroso igienista, che fu per molti anni 
Ispettore Capo Municipale per le ma- 
lattie infettive, il qu .le, uomo di ener- 
gia e di fede, dedicandovi tutta la va- 
lida opera sua, dà piena garanzia che 
il nuovo Ufticio contribuirà efticace- 
mente, in modo fattivo, alla lotta anti- 
tubercolare in Roma. 

L’Utticio è stato costituito fino dai 
primi dì giugno u, s., e ha già comin- 
ciato a funzionare, mettendosi in im- 
mediato rapporto con le Autorità Sa- 
nitarie, Governative e Municipali, colle 
l irezioni dei Dispensari, e colle altre 
Istituzioni antitubercolari di Roma. 

La nuova Istituzione è stata accolta 
con plauso e favore dalla Direzione 
Generale della Sanità, dall'Ufficio d’I- 
giene, dalla Presidenza della Croce 
Rossa e dalla Presidenza della Lega 
Nazionale contro la tubercolosi, che le 


. hanno assicurato tutto il loro appog- 


gio. La Lega Nazionale, presieduta da 
S FE. Comandini, ha già deliberato un 
congruo concorso finanziario pel suo 
funzionamento, ma non v’ha dubbio 
che aiuti finanziari gli saranno asse: 
gnati dal Ministero dell’ Interno, dal 











Comune, dalla Provincia, dalla Croce 
Rossa, dalla Congregazione di ca- 
rità, ecc. Ponendosi immediatamente 
al lavoro, gli uomini che vi presiedono, 
sono fiduciosi che non mancherà a loro 
anche il validissimo concorso della be- 
neficenza cittadina, perche lo scopo 
precipuo cui essi tendono è non solo 
di svolgere un’operà di pietà umana, 
ma di porre la città di Roma allo stesso 
livello di previdenza sociale ed assi- 
stenza civile, a cui sono giunte altre 
grandi città d’Italia e dell’estero. 


“ Il terrore germanico nel Belgio ,. 


Sono ormai passati tre anni dall’in- 
vasione tedesca in Belgio e dai fatti 
atroci che avvennero specialmente nei 
primi mesi a Liegi, Louvain e in altri 
centri minori. La barbarie tedesca era 
talmente inaspettata, che dopo la pri. 
ma sorpresa un grido d’ indignazione 
si levò da tutto il mondo: d'allora 
incominciarono belligeranti e neutri 
a raccogliere testimonianze. Rapporto 
utticiale belga, « Libro Bianco » tede- 
sco, rapporto della Commissione in- 
glese presieduta dal visconte Bryce, 
pubblicazioni di testimoni neutrali, rac- 
conti di superstiti fatti davanti a tri- 
bunali o a Comitati autorizzati, infine 
lettere e diarii degli stessi soldati te- 
deschi; è tutto un materiale ormai 
grandissimo, il cui accumularsi ha 
molto impensierito lo Stato Maggiore 
tedesco e formerà una terribile requi- 
sitoria contro il militarismo germanico 
davanti al tribunale della storia. 

Mancava finora una sintesi di tutti 
questi orrori : occorrevano una dili- 
genza e una calma tutte speciali per 
frugare in questa massa di orrori e 
trarne una narrazione coordinata. E 
quello che ha fatto Arnold J. Toynbee 
in un volumetto pubblicato testè a Lon- 
dra da Hodder & Stoughton: German 
Terror in Belgium. 

L'autore ha diviso la sua narrazione 
in tre capitoli, seguendo in ciascuno 
la marcia degli eserciti tedeschi lungo 
le principali strade d’invasione e rife- 
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rendo quel che avvenne nelle città e 
nei villaggi di ciascuna zona. E’ un rac- 
conto monotono, malgrado la sua strin- 
gatezza, come monotono e uniforme 
fu il terrore criminale dell’invasione : 
assassinî di civili, donne e bambini, in 
numero fantastico, incendî ordinati e 
sistematici, sacco ed asportazione di 
masserizie : non insistiamo sui delitti 
più ripugnanti. 

Un libro simile, che dovrebbe esser 
tradotto in italiano, mentre ci fa co- 
noscere nel suo buio fondo la psico- 
logia del nemico, è la miglior prova 
della santità della guerra di difesa che 
il mondo civile sostiene contro il mi- 
litarismo prussiano. 


Due nuovi antisettici. 


Un buon antisettico deve nuocere ai 
microbi, ma non già ai tessuti. Deve 
essere antimicrobico non solo nell’ac- 
qua e n vitro, ma anche ‘n vI70, € 
negli umori dell'organismo, che sono 
altra cosa dell’ acqua. Non deve con- 
trariare la fagocitosi, nè irritare i tes- 
suti. Ora, molti antisettici non soddi- 
sfano che a una parte di queste con- 
dizioni ; quindi le indagini degli stu- 
diosì per iscoprirne di nuovi. 

Diversi medici inglesi, lavorando in- 
sieme, (i sigg. Browning, Gulbrausen, 
Kenmay e Thornton) hanno studiato, 
comparativamente, varii antisettici an- 
tichi e nuovi, e sono unanimi nel lo- 
dare il verde brillante e la flavina. La 
flavina è un cloruro di diaminometi- 
lacridinio già usato contro la tripano- 
somiasi ; il verde brillante è un deri- 
vato del trifenilmetano. 

Questi due corpi, il primo sopra- 
tutto, sono degli eccellenti antisettici ; 
hanno una forte azione sui microbi, e 
una debole su la fagocitosi e i tessuti. 
La flavina, in soluzione all’1 per 1000, 
non irrita affatto le piaghe su le quali 
si applica, non produce alcun dolore 
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e non ha alcuna tossicità pei tessuti. 
Di più sopprime la suppurazione ra- 
pidamente, e in vari casi, delle piaghe 
fresche, si rimarginano dopo la sola 
prima disinfezione con la flavina. 


« Novissima ». 


Con questo titolo il Padre Giuseppe 
Manni ha pubblicato, coi tipi dei Le 
Monnier, un altro volume delle sue 
poesie. In un suo non romantico so- 
netto alla Luna, compreso in questa 
raccolta, egli dice 77troso il suo canto, 
forse perchè alla Musa che viene a 
visitarlo nella sua cella conventuale 
disdice ogni profanità. FE invero quanto 
egli rispetti, e anche onori, il suo abito 
di maestro calasanziano, lo dicono 
queste liriche meditate e severe. Ma se 
la monastica disciplina io affrena, non 
però chiude il suo cuore di uomo e di 
cittadino ai più nobili affetti; e lo 
dimostra, tra le altre, l’ode per il ri- 
sorto campanile di San Marco, che è 
un bell’esempio di poesia alta e civile. 

Scorrendo il volume, si vede che le 
liriche del Padre Manni possono es- 
sere animatrici, benchè siano d’ un 
frate scolupio, d’un virtuoso del vec- 
chio stile, d’uno scolaro di Orazio 
che non lascia la metrica antica perla 
nuova, più libera e più comoda alle 
arduità sibilline. Egli non ha nulla di 
sibillino : il suo pensiero scorre per 
una vena talora un po’ faticosa, un po’ 
lenta, ma sempre cristallina e sincera. 

Nella sua poesia vibrano affetti no- 
bilissimi, e sacri ricordi. Si encomia 
la virtù, più che nei vivi, nei morti, 
che ne dettero certa fede, morendo. 
1 caduti in questa ultima falciatura di 
giovani vite, hanno il loro ramo di 
lauro in questi carmi, ed è lauro be- 
nedetto da una fede pia e sospirosa. 
Sono giovani che egli amò, e che non. 
torneranno più a salutare nella sua 
cella il loro maestro. 


NEMI. 
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PRIMO CENTENARIO 


DI 


FRANCESCO DE SANCTIS 


Non poteva, nonostante la guerra, passare senza qualche frutto il centenario della 
nascita di Fr. De Sanctis, da parte di chi tanto amorevole e largo studio ha posto nel 
mettere in piena luce l’opera del maggiore critico letterario italiano. 

Perciò il Croce, che nelle pagine della Critica sta menando a termine la pubblica- 
zione delle lezioni prequarantottesche del De Sanctis, ha voluto integrare la pubblica- 
zione d’una notevole parte dell’epistolario del grande critico con un decimo fascicolo di 
Ricerche e documenti desanctisiani, che contiene anche altri documenti e notizie varie, 
con l’articolo il « Soggiorno in Calabria, l’arresto e la prigionia di De Sanctis», apparso 
nella Nuova Antologia, e sopratutto con le Lettere a Virginia. che è nel tempo stesso 
un aureo volumetto di lettura per le giovinette. Della massima utilità per chiunque 
voglia studiare il grance critico riuscirà poi l’altro lavoro, pure redatto dal Croce, per 
conto del « Comitato delle onoranze della provincia di Avellino », intitolato: Gti scritti 
di Francesco de Sanctis e la loro varia fortuna. Questo Saggio bibliografico, oltre alla 
cronologia esatta di tutti gli scritti, le edizioni e i manoscritti del de Sanctis, contiene 
l'indicazione di tutti gli scritti concefnenti il de Sanctis, con estratti e riassunti dei più 
rari, il disegno d’una edizione delle opere. e una nota critica sulle vicende della fama 
di Fr. de Sanctis e sui problemi che suscita l’opera sua in rapporto alla odierna critica 
e storiografia. 


Ricerche e documenti desanctisiani. Fasc. I: Scritti giovanili di F. de Sanctis. — 
Il: Uno scritto inedito di L. La Vista. — Ill: Le prime scene della seconaa parte 
del Fausto. — IV: Frammenti di estetica di F. de Sanctis. — V-VIII: Dal carteggio 
inedito di F. de Sanctis ('86 -83) - Documenti. — IX: Da/ carteggio inedito di 
Angelo Camillo De Meis - Documenti. — X: // centenario di Francesco de Sanctis 
- Notizie e lettere. — I dieci fascicoli in elegante busta di cartone, L. 16. | fasci- 
coli, dei quali vi ha copia separata, si vendono al prezzo di L. 1.50 ciascuno. 


Gli scritti di Francesco de Sanctis e la loro varia fortuna. Saggio biblicgrafico. 
Volume in-8° di pp. vin-100. L. 2.50. 


Lettere a Virginia, edite da B. Croce. Vol. in-8° di pp. 154, con elegante copertina. L. 3. 


Storia della letteratura italiana, a cura di B. Croce. Volumi 2, di pp. 432, 470. L. 11. 
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LE ULTIME VICENDE DI PIETRO COLLETTA 


8,2?-1881 


Il grande storico napoletano aveva passato in Firenze lieta. 
mente i tre anni decorsi dal suo ritorno dall'Austria, come ho già 
narrato in questa rassegna (1). Lo attendevano purtroppo giorni 
assai tristi ed una fine dolorosa, lontano dalla patria diletta, da gli 
amici della sua giovinezza. Solo conforto alla travagliata esistenza 
dell’esule l’affetto del Giordani, del Niccolini, del Poerio, di Gabriele 
Pepe e sovratutti, di Gino Capponi. 

La consuetudine quasi giornaliera di vita aveva creato tra il 
patrizio fiorentino ed il Colletta una salda amicizia. Il Capponi lo 
volle spesso suo ospite nella ridente villa a Varramista. Vissuto 
quasi sempre tranquillamente nella sua città, amava di intrattenersi 
con quell'uomo che aveva preso parte a tanti avvenimenti. Le tra- 
versie subìt:, gli elevati uffici tenuti durante il regno del Murat e lg 
rivoluzione del 1820, l'aspetto grave e solenne conferivano al Col 
letta una manifesta autorità nel cenacolo dei pochi ed eletti amici 
che gli si raccoglievano d’intorno. 

Il marchese, comunque giovane ancora, a trentacinque anni, 
ricco, circondato dalla pubblica stima, era caduto in una certa de- 
pressione morale, in una completa sfiducia in sè stesso ed anche 
nel proprio paese. Tutto all’opposto il Colletta. In malferma salute, 
invecchiato, più che per il peso degli anni dalle sventure, stretto 
dai bisogni della vita, pure serbava una profonda energia d'animo, 
una fede gagliarda nella patria. Di continuo incuorava l’amico a 
scuotersi da l’indolenza, a dedicarsi al lavoro, a confidare in un 
migliore avvenire. Da Livorno, sua consueta dimora nei mesi in- 
vernali, gli scriveva: «Hai creato nel tuo spirito un sistema di quie- 
tismo che tutto spiega per la necessità: governi, ministeri, popoli, 
uomini, essi fanno come possono fare, nè altrimenti: non vi sono 
più nella società errori o meriti: sono tutti bisogni: quella rivolu- 
zione (di Spagna) è finita: nessun’altra è possibile... Dove è più 
quell’impeto alle azioni? dove sono più quei vaticinii allegri dell’av- 


(1) / primi anni di esilio di Pietro Colletta a Firenze. « Nuova Anto- 
logia » del 1° settembre 1916. 


23 Vol. CXC, Serie VI — 16 agosto 1917. 
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venire? Ossia dove sono .le speranze, sostegni della felicità?» (1). 
Narra il Tabarrini che la parola del Colletta valse a rialzare l'animo 
dell'amico, a ricondurlo a gli studii ed alla confidenza in sè stesso (2). 


* 
* * 


Quel piccolo mondo di uomini di lettere che si adunava presso 
il Vieusseux, nel palazzo Capponi o nella modesta villa abitata dal 
Colletta, era, nei primi del febbraio 1827; in grande aspettazione per 





Varramista. - Villa Capponi. 


il nuovo dramma Antonio Foscarini che dovevasi in quei giorni 
rappresentare nel teatro detto allora del Cocomero. L'autore, il Nic- 
colini, spiccava tra le figure più notevoli di quell’accolta intellet- 
tuale, per l’ingegno, per la vivacità del carattere e per il nome il- 
tustre procuratogli dai suoi precedenti lavori. 

La sera dell'8 febbraio 1827 il dramma andò in scena. Il Van- 
nucci scrive che «il pubblico affollato, con le lagrime a gli ocehi, 
con le grida unanimi di ammirazione, di plauso e di fremito, mostrò 
come rimanesse commosso ai gentili affetti ed alle grandi passioni 
del dramma... » (3). Il Pieri nella sua:-biografia racconta il successo 


(1) Capponi, Epistolario, vol. I, pag. 240. 
(2) TABARRINI, G. Capponi, pag. 186. 
(3) Iicordi della vita e delle opere di G. B. Niccolini, pag. 51. 
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trionfale di quel lavoro ripetuto per molte sere consecutive (1). 
Benemeriti cittadini vollero per pubblica sottoscrizione far coniare 
una medaglia d’oro con l’effigie del poeta disegnata da Lorenzo Bar- 
tolini. Tra i sottoscrittori fu il Colletta, che forse asSistè alla rap- 
presentazione e dovette compiacersi con tutto l'animo dell’impo- 
nente dimostrazione di stima che l’amico suo ottenne. 


* 
* * 

Il 28 agosto dello stesso anno giungeva a Firenze con la sua 
famiglia Alessandro Manzoni divenuto già celebre allora per 
l’immortale suo romanzo pubblicato qualche mese prima. Il Col- 
letta lo aveva letto da breve e con molto entusiasmo. Può imma- 
ginarsi quanto fossero vivi, da parte dei letterati, l'attesa ed il de- 
siderio di conoscere il grande scrittore lombardo. Il Vieusseux, 
che era già in rapporti con lui, gli presentò il Niccolini, il Gior- 
dani, il Leopardi ed il Colletta con ì quali si annodarono ben presto 
amichevoli relazioni (2). Il Vieusseux dava per lettera al Capponi, 
allora ad Abano per una cura di fanghi, questi ragguagli: «Il 
buon Manzoni si trova molto bene fra noi: egli dice altamente 
che è venuto qui a lavare la sua biancheria nelle acque dell’Arno. 
Cioni, Niccolini leggono il suo romanzo con lui, egli corregge, can- 
cella, prende note, vuol fare una seconda edizione. Egli si duole di 
non vedervi arrivare: io spero intanto che voi lo troverete qui se 
arriverete prima del 30. Il Granduca ha desiderato di vederlo ed il 
marchese Corsi è venuto a farmi questa partecipazione. Una udienza 
particolare avrà luogo oggi o domani. È una grande faccenda per il 
modesto e buon Manzoni il presentarsi innanzi ad un sovrano. S. A. 
che lo sa, gli ha fatto dire a qu.sto proposito le cose più obbliganti 
ed incoraggianti. Il buon Manzoni non ha che a lodarsi dell’acco- 
glienza che ha trovata in Toscana. lo vado ad annunziarvi al Man- 
zoni e farò in modo che egli non cì lasci prima del vostro ri- 
torno » (3). 

L'autore dei Promessi Sposi per Vindole sua e specialmente per 
qualche sofferenza nervosa non amava i numerosi ritrovi. Pure il 
Vieusseux, cui piaceva molto di far conoscere ai Fiorentini un uomo 
sì illustre, lo indusse ad intervenire ad un ricevimento, che diede 
in onore di lui la sera del 12 settembre nelle sale del suo famoso 
Gabinetto. La serata « riuscì davvero brillante », scriveva il Vieus- 
seux al Capponi. « Vi intervenne quanto di più eletto per ingegno, 
per studi si trovava allora a Firenze e tra egli altri il Leopardi, il 


(1) Della vita M. Pieri, vol. 2°, pag. 62. 

(2) Il Niccolini scriveva VS settembre al Bellotti: « Il Manzoni è qui, 
ed ho imparato a conoscerlo di persona: voi sapete che i buoni si credono 
volentieri grandi, ma non temo che l’affetto mi inganni reputandolo il primo 
ingegno d’Italia. Ho letto il suo romanzo tutto di un fiato: ma non mi fido 
del mio giudizio e aspetto anche io quello del sesso gentile » (Vannucci, Let- 
tere di G. B. Niccolini, vol. 1, pag. 78). Singolare quel criterio, espostogli dal 
Bellotti che «in tal genere di scritture, alle donne principalmente ed al po- 
polo non idiota e non letterato, si vuol lasciare il giudizio, essendo princi- 
palmente diretto al loro trattenimento e vantaggio ». 

(3) Epistolario del Capponi, vol. I, pag. 236. 
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Niccolini, il Giordani. L'editore ginevrino sì preoccupava un po’ che 
la presenza di questo ultimo per il modo di pensare di lui, così di 
verso da quello del Manzoni, massime in fatti di sentimenti reli 
giosi, potesse dar luogo a qualche spiacevole incidente, e difatti scri 
veva dipoi al marchese fiorentino: « Il Manzoni ha fatto al Giordani 
una accoglienza molto distinta e la loro premura ad avvicinarsi era 
scambievole, ma Giordani guastava tutto per l’intemperanza della 
sua lingua in fatto di religione, e lo stesso Leopardi ne è stato scan 
dalizzato » (1). 

Il Colletta non prese parte a quella riunione perchè molto sof- 
ferente da varî giorni ed il suo stato sì andò talmente aggravando 
che il Vieusseux credette di informarne il Capponi, il quale ne fu 
molto afflitto e preoccupato tanto da risolversi, se non fosse avve- 
nuto un miglioramento, a tornare subito in Firenze presso l’amico 
infermo. Fortunatamente questi andò migliorando ed il marchese 
potette completare la cura ad Abano e ritornare senza ansie qualche 
tempo dopo nella città nativa e vederlo fuori pericolo. Il Colletta, 
al sopraggiungere dell’iriverno, si trovò in grado di recarsi, come di 
consueto, a Livorno. Comunque ancora convalescente, tenne, per 
invito rivoltogli da l'Accademia Labronica, una conferenza intorno 
la storia della moderna Grecia (2). 

Alle preoccupazioni della malferma salute si univano quelle 
della scarsezza dei mezzi pecuniarii. Il Colletta tirava innanzi la 
vita con la sua famigliuola senza altre risorse che quelle della ven- 
dita dei pochi beni che possedeva in Napoli. Così dovette indursi 
nello stesso anno, con molto rincrescimento, ad alienare la villa che 
possedeva a Capodimonte, ove per lunghi anni aveva sognato di 
poter finire tranquillamente i suoi giorni. Ormai questa speranza 
era tramontata nel suo cuore! La villa, posta sulla strada regia 
prossima alla Villa Reale, comprendeva un giardino all’inglese, un 
parterre di acacie ed un terreno dell’estensione da otto a nove mog- 
zia napoletane. La R. Casa, per estendere il proprio possesso, addi- 
venne all'acquisto, con rogito del 14 aprile 1827 per il notaio Filippo 
De Luca di Napoli, per il prezzo di D. 13 mila (L. 55,256) di cui 
D. 5800 vennero pagati ai creditori iscritti ed il residuo in D. 7200 
al venditore. Mi si riferisce che la. proprietà venduta appartenga 
ancora alla R. Casa e trovisi presso la via denominata anche attual 
mente Archi Colletta. 


* 

* Xx 
Le sofferenze fisiche, le aspre ansie della vita non rallenta- 
vano il suo lavoro, di lunghe ore ogni giorno, alla storia. del 
Reame. Egli desiderava, ma spesso non seguiva, i consigli ed i 
suggerimenti del Giordani, del Niccolini e del Capponi in quanto 
alla forma. Corretta una parte del manoscritto, con pazienza infinita 
la ricopiava egli stesso. Voleva a costo di ogni sacrificio e tormento 
terminarlo. E come se ciò non bastasse, imprendeva altre cure let- 
terarie. Così iniziò nel 1828 una serie di lettere sul dizionario mili- 


(1) Ivi, pag. 281. 
(2) Pubblicata nelle Opere @nedite, vol. I, pag. 347. 
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tare del professore Giuseppe Grassi (1), e pronunciò nello stesso 
anno nell'Accademia Labronica un discorso sullo stato economico 
della Toscana (2). 

Nel medesimo tempo un giovane suo conterraneo, esule a Li- 
vorno, Giovanni La Cecilia, divenuto poi uno dei principali pro- 
motori delle barricate a Napoli nel 15 maggio 1848, gli offriva la 
dedica di un’opera. Il Colletta gli rispondeva: «Il vostro pensiero 
mi è grato perchè pruova novella della vostra amicizia, e mi onora 
perchè porterebbe il mio nome con un’opera che sarebbe onorata. 
Ma considerazioni per voi e considerazioni per me ne impedireb- 
bero l'adempimento: sentitele e giudicatele. Io desidero di vivere 
oscuramente e la dedica di un libro porta il nome in celebrità. 
Siamo della stessa patria; le nostre relazioni di famiglia e di per- 
sona sono ormai note; potrebbe credersi ambizione mia quel che è 
vostro dono. E poi, caro signor La Cecilia, dovete pensare a voi. 
Io sono vecchio, disfatto e destinato a morir presto e fuori della 
mia patria. Voi siete giovine 2 avete genitori amorosissimi e lungo 
tempo innanzi a voi. Non dovete rinunziare alla vostra patria, fa- 
miglia ed avvenire. Così che legando il vostro nome e mostrando 
la vostra venerazione ad un nome e ad un uomo malamente visto 
da quel governo, rendereste peggiori le vostre sorti. La qual cosa 
io non potrei tollerare. Più mi siete amico e più deggio oppormi al 
vostro benevolo desiderio di dedicarmi il libro » (3). 

In quei mesi lo spirito ardente del giovane Alessandro Poerio 
tornato da poco in Firenze dopo l'espulsione inflittagli per la ver- 
tenza cavalleresca, che narrai nell’articolo precedente, diè luogo a 
nuove agitazioni nella famiglia di lui ed in quella ad essa così pro- 
fondamente unita del Colletta. Il giovane napoletano ebbe una 
nuova questione con un tale De Borch, segretario della Legazione 
russa a Firenze. Ricordo di avere letto in un documento che si 
trattò di un incidente avvenuto tra essì per parole poco riguardose 
pronunziate da quello*straniero contro i napoletani. Intervenne una 
sfida. La polizia arrestò i due duellanti e i padrini sul terreno dello 
scontro e sequestrò nella casa del Poerio una grande quantità di 
carte nella quale supponeva di trovare prove di cospirazioni contro 
il governo. Ma il povero commissario dovette subito riferire ai suoi 
superiori che quei fogli erano scritti nelle più svariate lingue, in- 
glese, francese, tedesco, polacco, spagnolo, greco antico e moderno, 
sicchè egli non ne capiva niente, Nè anche la polizia le comprese 
e le restituì al giovine Alessandro (4). 


* 

* Xx 
L'esul: napoletano conobbe durante le sue dimore invernali a 
Livorno F. D. Guerrazzi, allora già in molta voga per il famoso ro- 
manzo « La battaglia di Benevento » dato alle stampe verso la fine 


(1) Pubblicate nelle Opere inedite e rare, vol. I, pag. 497 a 547. 

(2) Ivi, vol. II, pag. 97. 

(3) Ivi, vol. II, pag. 387. 

(4) Archivio di Stato di Firenze Carte segrete del Buon Governo, 
anni 1822-24, affare 427. 
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del 1827. Il giovane romanziere, consapevole delle turbinose vicende 
del Colletta, concepì una vera venerazione per lui e la trasfuse 
anche nel fratello Temistocle il quale chiamava lo storico « l’uomo 
del suo cuore » e diceva di amarlo come padre (1 

I due livornesi idearono di pubblicare un giornale e chiesero 
la collaborazione di Giuseppe Poerio e del Colletta i quali li inco- 
raggiarono promettendo loro anche qualche articolo. Nel gennaio 
del 1829 venne fuori il giornale col titolo l’Indicatore Zvornese su 
scitando un vespaio di censure, di sospetti e dì accuse contro i fon- 
datori di esso. Il Colletta li sorresse con l'autorità del nome e col 
consiglio. Alle loro doglianze contro la tempesta insorta rispondeva : 
«Le calunnie vanno smentite con le opere: quattro bei numeri e 
la serpe si morderà la coda... È impossibile correre nella folla, 
spingersi, farsi largo, e non sentire biasimi da chi resta indietro » (2) 


È). 


* 
* x 

Nel luglio del 1830, prima dei moti di Parigi, il granduca Leo- 
poldo Il si recò a Vienna a prestare omaggio all'imperatore d’Au- 
stria. I migliori cittadini di Firenze temettero che al suo ritorno 
dall'Austria egli avesse portato istruzioni o comando di. governo più 
assoluto e pensarono di preparare al granduca un solenne e festoso 
ricevimento il quale doveva significare che il popolo toscano era 
lieto del mite indirizzo fino allora serbato e desiderava che conti- 
nuasse con tale metodo (3). Si immaginò adunque dal Capponi, dal 
Ridolfi ed altri autorevoli cittadini di muovere incontro lietamente 
con numeroso concorso al sovrano e di acclamarlo. A dare maggiore 
importanza all’avvenimento si stabilì di innalzare nella località, ove 
it popolo avrebbe atteso il granduca, una colonna in marmo con 
una iscrizione in onore di lui e di presentargli una medaglia. 

Il governo consentì a tali manifestazioni, poi bruscamente le 
vietò. Il Capponi, il Ridolfi ed altri con lettere nobilissime, in se- 
guito a tale divieto, rinunziarono ad uffici onorifici che avevano a 
Corte: ciò che dette maggiore risalto al dissidio. Gli uomini che 
erano allora a capo del governo, supposero il Giordani ed il Poerio 
ispiratori di quella festa e poi delle dimissioni, e fecero intimare ad 
essi ordine di lasciare tra ventiquattro ore la capitale e tra otto 
giorni la Toscana. Il Giordani partì fortemente adirato contro il 
Capponi, ritenendo che questi non si fosse adoperato per fare revo- 
care il decreto: invano il Colletta ed il Vieusseux tentarono di con- 
vincerlo in contrario. !l1 barone Poerio costretto a lasciare, col figlio 
Alessandro, così precipitosamente la città, prese alloggio in un’o- 
steria fuori Porta Romana, detta delle mosche, e di là scriveva al 
Capponi «che era più ricordevole della passata benignità del go- 
verno che sdegnoso del presente rigore ». « Tu consola » proseguiva, 


(1) Guastanra, Lettere di Guerrazzi. Doc. LVI e XL. 
(2) Id., ivi. 
(3) TABARRINI, op. citata, pag. 200. 
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« il nostro infermo amico Colletta » (1). Partì per Livorno e di là per 
Marsiglia e Parigi. 

La partenza addolorò vivamente la famiglia del Colletta. La 
cognata di lui scriveva il 20 novembre alla baronessa Poerio in Na- 
poli: « Ho perduto l’unico amico, al quale potevo confidare in tutte 
le mie calamità.... La casa sua è stata sempre piena di gente e tutti 
piangevano la perdita di un bravo amico.... Il povero generale dopo 
questi dispiaceri e spaventi, è più ammalato del solito » (2). Il Col- 
letta in una lettera alla baronessa diceva: « Voi sola potete misu- 
rare al giusto il mio cordoglio, come io solo, sopra tutti, so misu- 
rare il vostro. Nè il dolore universale (chè universale è stato) può 
mitigare le vostre amarezze. Verrà tempo e non lontano, che voi 
vi unirete nella nostra patria, in una sola famiglia, per godere la 
quiete che meritano le vostre virtù ed i vostri affetti ed essere felici 
nella felicità dei figli. Queste cose spero, anzi vedo per voi, amica 
mia; sperate per me che presto finisca la vita che trascorro fra i 
più vivi dolori di malattie e di società » (8). 

Il generale non dimenticò mai l’amico lontano: a richiesta di 
esso, vendette i molti libri che questi aveva in Firenze e gliene tra- 
smise il prezzo a Parigi. Gli scriveva: « Vi speriamo felicità e salute 
e vi annunziamo sollecito ritorno alla vostra patria: dove felice- 
mente vivrete, tu ritornando ai guadagni ed allo splendore dei tuoi 
destini, e tuo figlio cominciando carriera che non avrà confine di 


, 


fama e di ben essere » (4). 


* 
* x 


Fin dal tempo della prigionia nel Castello S. Elmo in Napoli, 
il generale aveva pensato a redigere le sue ultime volontà. Posse- 
deva allora un esteso terreno nel comune di Barra e la villa a Capo- 
dimonte, di cui ho fatto cenno, proprietà del valore di circa 153 mila 
lire e gravate di debiti per circa L. 47 mila. Con testamento olo- 
grafo del 16 luglio 1821 aveva disposto di quei beni a pro’ del fra- 
tello celibe Nicola. «Questa parzialità » egli scrisse in tale atto 
«nasce non da poco amore per gli altri miei fratelli, ma da che 
mio padre e la mia sorella Isabella sono stati per lungo tempo e 
sono tuttavia a particolare carico di esso mio fratello Nicola; ed 
ancora da che nelle mie ultime politiche disavventure mi ha mo- 
strato particolare intimo affetto » (5). Legava a Federico Zelada 
« mio più che figlio, oggetto della mia tenerezza, D. 30 (L. 127,50 al 
mese) sua vita durante: ed inoltre alla sua uscita dal collegio D. 300 
per equipaggiarsi». Soggiungeva: « Desidero, anzi esigo, pieno ac- 


(1) Lettera del 18 novembre 1830 Epistolario del Capponi, vol. I, 
pag. 326. Gli altri due figliuoli Carlo e Carlotta erano già in Napoli con 


la madre. 

(2) Lettera del 20 novembre 1830, pubblicata dal Croce, nell’ Archivio 
storico per le prov. napoletane. Anno XXXV, pag. 540. 

(3) Parole profetiche. Pochi anni dopo la famiglia Poerio era tutta 
riunita in Napoli; Vanno successivo a quella lettera il Colletta morì; lettera 
pubblicata dal Croce, ivi, pag. 541. 

(4) Lettera del 9 febbraio 1881. 

(5) Pubblicato nelle Opere inedite 0 rare, vol. II, pag. 277. 








352 LE ULTIME VICENDE DI PIETRO COLLETTA 


cordo tra il mio erede e legatari: e rispetto e benedizioni alla mia 
memoria. Non faccian liti per questa mia miserabilissima eredità. 
Eseguano i miei voleri ciecamente e con rassegnazione; non per 
mettano che il mio nome sia calunniato come sempre avviene nelle 
contestazioni litigiose: se fui in vita perseguitato, riposino almeno 
le mie ceneri. Onesto vissi, onesto moro: la corruzione dei tempi 
e l'ingiustizia degli uomini e dei governi non sono bastati a farmi 
deviare dal cammino retto, ancorchè scabro, e senza il merito e la 
consolazione dell’opinione pubblica » (4). 
Le successive vicende, per cui sì andò di continuo assottigliando 
il suo patrimonio, lo indussero a modificare il 4 settembre 1827, con 
atto pubblico per notar Antonio Chelli di Firenze (2), le sue dispo 
sizioni e poi il 1° aprile 1880 ad un ultimo testamento in forma olo 
grafa che trovasi pubblicato (3) nel quale disse: « Lascio l’usufrutto 
del mio patrimonio (in beni stabili ed in iscritte di cambio) al mio 
caro fratello Nicola piuttosto a segno della mia gratitudine che 
a ricompensa dei benefici che mi ha fatto, nel tempo delle mie 
sventure: tanto grandi sono stati i suoi favori, tanto piccolo è il 
dono e tanto gravato di pesi ». Legò la proprietà dei detti beni al 
nipote Cesare figlio del fratello Donato, raccomandandogli «se mai 
i tempi sì faranno meno acerbi e sarà mai permesso di rammentare 
quei napoletani che più servirono alla patria, egli faccia opera che 
il nome di suo zio non rimanga obliato ». Impose all’erede usufrut 
tuario il pagamento dei debiti ereditari e di due vitalizi: luno al 
figliastro, l’altro alla cognata Michelina Gaston, lasciando loro 
tutti i mobili compreso il denaro contante « per esprimere l'affetto 
che io porto ad essi e la gratitudine che sento per du persone che 
hanno partecipato alle mie sventure, assistito amorosamente alle 
mie malattie, scemata la mia tristezza, tollerato l'aspetto e la me 
stizia di uomo infermo e sfortunato ». Terminava così: « Voglio 
che le mie esequie siano modeste e quasi povere; le spoglie, chiuse 
in cassa particolare, sì depongano in luogo distinto con semplice 
pietra di marmo su la quale leggasi 
QUI LE CENERI 
DI 
PIETRO COLLETTA 
NAPOLITANO 
L'ANIMO E LE GESTA NEI SUOI LIBRI 
MORI" L'ANNO... IL MESE... IL DI... 
IN...» 


* 

* x 
La rivoluzione del 1830 in Francia destò le più vive speranze 
nella parte liberale di ogni regione d’Italia e sospetti e diffidenze 
della polizia dei varì governi massime contro gli esuli politici. La 
festosa accoglienza della cittadinanza di Firenze ad alcuni francesi 
intimorì la polizia del granducato e la indusse a mandar via dalla 
Toscana gli esuli di mente più accesa, tra cui Giovanni La Cecilia. 
Giuseppe Mazzini che vide in quei giorni il Colletta, scrisse di 


(1) Ivi. 
(2) Inedito, ne ho estratto copia dall’Archivio notarile. 
(3) Opere inedite o rare, vol. II, pag. 283. 
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lui: «Io lo vidi or sono due anni canuto, affranto dalla malattia, 
con la coscienza di star presso il sepolero, riposarsi in questo pen- 
siero di avvenire, chiamare la speranza a rinverginargli l’anima 
stanca; e lo intesi a confortare con solenni parole i giovani, che gli 
stavano d’intorno e sì ritraevano atterriti dall’infamia dei tempi 0 
dalla codardia delle moltitudini. Nè per anni o disavventure dimen- 
ticherò mai quelle parole che egli profferiva sereno e fidente. Le 
anime grandi si allevano nella sventura. Non maledite ai vostri fra- 
telli perchè hanno i ferri alle mani e ai piedi, ma ringraziate la 
fortuna di avervi fatto nascere in tempi che vi consacrano, con lo 
spettacolo di una inaudita miseria, uomini dell'avvenire » (4). 

Nel gennaio dell’anno successivo arrivò in Firenze Guglielmo 
Libri tutto infervorato degli avvenimenti di Francia. Assicurava : 
molti liberali francesi disposti ad aiutare un movimento nella pe- 
nisola, le città italiane da lui percorse agitate da un vivo fermento: 
dovunque impaziente attesa di una pronta iniziativa, che nes- 
suno però voleva assumere. Il Libri confidò al Capponi un suo ar- 
dito disegno: di sorprendere it Granduca in una festa al teatro della 
Pergola e costringerlo a firmare la promessa di una costituzione (2). 
Il patrizio fiorentino si mostrò avverso all’audace tentativo, per na- 
turale ripugnanza ad ogni violenza e perchè l'ambasciatore francese 
a Roma lo aveva informato delle disposizioni poco favorevoli del 
governo di Luigi Filippo ad incoraggiare sommosse in Italia. 

Il marchese comunicò la proposta del Libri e le informazioni del- 
l'ambasciatore francese al Colletta « che egli amava per molte qua- 
lità sì dell’ingegno e dell'animo e per il libro dell’Istorie da lui con- 
dotto presso che a termine da onorare la patria nostra » (3). Il ge- 
nerale, comunque avesse avuto sempre poca fede in moti popolari, 
sperava però nei buoni effetti, anche in Italia, dei mutamenti avve- 
nuti in Francia. Il Capponi narra: «I Colletta da principio tro- 
vava buone le mie ragioni; ma come infermo e per la estimazione 
grande, di che egli godeva, era di continuo visitato da molti e per- 
sino dai più liberali tra gli stessi uomini del Governo. A quei giorni 
convenivano presso di lui non pochi tra quelli che più si mostra- 
vano volenterosi di cose nuove, nè pochi altresì i quali già consci 
di ciò che allora si macchinasse, avversavano quei disegni » (4). 

La polizia, che aveva dovuto subodorare qualche cosa di quella 
trama, mandò al teatro, nella sera stabilita, un gran numero di 
sbirri, sventando così ogni tentativo. 

* 
* * 

Giungeva pochi giorni dopo in Firenze, infiammato da un col. 
loquio col Mazzini a Montepulciano, F. D. Guerrazzi che meditava 
di ordire nella capitale toscana una sommossa conducendo colà da 
Livorno molta gente armata. Il bollente livornese prese parte ai 


(1) Nelle Opere inedite o rare, vol. I, pag. 344, queste parole sono attri- 
buite al La Cecilia. Invece la bibliografia collettiana del Cortese le attribuisce 
più esattamente al Mazzini. 

(2) Ciò doveva aver luogo la sera di giovedì grasso, 10 febbraio 1831. 

(3) Taparrini, Zticordì del Cupponi, vol. III 

(4) Capponi, Iticordi. Negli Scritti editi ed inediti, vol. II, pag. 42. 
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ritrovi presso il Colletta ed ivi si incontrò con parecchi degli as- 
sidui frequentatori di lui. Gli parve che quasi tutti costoro cospi- 
rassero a modo di accademici e che solo il Colletta e Gabriele Pepe 
fossero più inclini all’azione. Occorreva trovare in Firenze chi diri- 
gesse il movimento e venne suggerito il nome dell’avv. Salvagnoli 
che oppose però un reciso rifiuto. 

Il Guerrazzi chiese consiglio al Capponi, il quale tentò di stor- 
narlo dal suo proposito: allora si rivolse al Colletta che espresse 
il pensiero che lo stesso Guerrazzi dovesse mettersi a capo della 
rivolta. Forse i liberali fiorentini non si manifestarono apertamente 
o dovette esservi qualche malinteso: certo è che, mentre il Guer- 
razzi girava per procurarsi uomini ed armi, una lettera di suo fra- 
tello Temistocle lo avvertì che gli amici di Firenze si erano ritratti 
dall'impresa, e così anche essa andò in fumo. ; 


* 
* * 

Le visite del Libri e poi del Guerrazzi al Colletta non potettero 
sfuggire all'occhio della polizia che esercitava una continua vigi- 
lanza su gli esuli, massime dopo i movimenti avvenuti durante il 
mesa di febbraio nell’Italia centrale (1). Forse qualche parola del 
Colletta o a lui attribuita, a proposito dei due tentativi, dovette 
giungere in alto. Gli atti del Buon Governo non hanno traccia di 
alcuna relazione, neanche della menoma confidenza, a carico del 
generale, non contengono in proposito che un ordine perentorio ed 
esplicito, in data del 21 marzo 1831, al commissario di polizia del 
quartiere di S. Croce, di intimare al Colletta lo sfratto nel termine 
di sei giorni (2). Egli trovavasi allora assai ‘sofferente e quindi nel- 
l’impossibilità di partire. 

Il Capponi ed altri autorevoli amici gli ottennero una dilazione 
di alcuni giorni che lo stesso presidente del Buon Governo comu- 


nicò al Colletta « con modi tanto umani e benigni che —- scrisse il 
Capponi non lasciano al generale ed a gli amici luogo a dolersi 


altro che della sfortuna che lo perseguita e della maledizione di 
questi tempi » (3). 

Il generale si accingeva a partire ed a raggiungere il Poerio a 
Parigi. Il 24 marzo scriveva: « Farò dunque {per la proroga con- 
seguita) comodamente il viaggio: jl pericolo di morire per età e 
la certezza di gravi sofferenze sono cessati» (4). Ma continue rica- 
dute, dolorose alternative lo tenevano incerto ed esitante. Narra il 
Guerrazzi che ad una stringente sollecitazione del commissario di 
polizia avesse risposto: « Aspettassero un’ora che sariasi tolto tale 
esilio egli stesso da non disturbare più alcuna polizia del mon- 
do » (5). La mitezza del governo, i buoni uffici di amici influenti, 
e più di tutto forse il convincimento che ormai solo qualche mese 
di vita restasse al proscritto napoletano, dovettero indurre le auto- 
rità a consentire ulteriori proroghe ed una benevola tolleranza. 


(1) Atti del Buon Governo — Archivio di Firenze 1829, affare 24. 
(2) Ivi 1831, affare 94. 

(3) Capponi, Epistolario, vol. I, pag. 327. 

(4) Opere inedite o rare, vol. II, pag. 368. 

(5) Guerrazzi, Memorie, pag. 80. 
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* 
* x 

Nell'agosto del ‘1831 il generale cadde gravemente infermo. La 
povera cognata, il figliastro trascorsero giorni terribili di ansie, 
cui prendevano parte anche i congiunti di Napoli che vollero con- 
tinue notizie sul corso della malattia. Un improvviso miglioramento 
ridestò le più liete speranze nella buona signora e nel giovinetto 
che si affrettarono a comunicarle ai fratelli lontani del Colletta (1). 
Questi. non si illudeva menomamente sulla sua sorte. Il 10 settem- 
bre scriveva a suo fratello Nicola: «Io soffro una malattia dolorosa 
e grave, Michelina (la cognata) ti dirà sempre la verità! Raccoman- 
datemi a Dio. Il testamento è presso il notaio Chelli di Firenze. 
Abbraccio tutti caramente » (2). Il Vieusseux mandava spesso rag- 
guagli al Leopardi, partito in quei giorni per Roma (3). 

Ignoro le ore estreme del morente. Il Vieusseux, comunicando 
al Leopardi la triste notizia della morte del Colletta, avvenuta la 
sera dell'11 novembre, dovette forse dare qualche notizia su la fine 
del grande storico napoletano, ma quella lettera manca nell’epi- 
stolario del poeta, nel quale si trova solo la risposta che in nome 
di lui mandò il Ranieri (4)@ 

Qualch> scrittore riferisce che la morte avvenne nella villa La 
Pietra (5), circostanza manifestamente non esatta. La villa era stata 
ceduta in fitto dal dicembre del 1828 al marchese: Pucci (6). Inoltre 
dai registri parrocchiali risulta che la morte ebbe luogo nella cir- 
coscrizione della parrocchia di S. Michele Visdomini (7), quindi in 
città: mentre la villa apparteneva allora e forse appartiene anche 
oggi alla comunità detta del Pellegrino. Morì dunque in città. Verso 
la fine del 1830 o ai primi del 1831 era andato ad abitare una casa 
in via della Pergola portante il N. 6500. Lo stato delle anime presso 
la parrocchia indica i N.ri 6497 e 6499 i quali appartenevano a via 
degli Alfani che si ifitreccia con quella della Pergola. La casa del 
Colletta era all'angolo delle due strade ed ha ora due ingressi: 
l'uno al N. 27 in via degli Alfani, l’altro al N. 37 in via della 
Pergola. 


+ 

* x 
La fine del generale destò nella cittadinanza largo rimpianto. 
« Udivasi allora » — scrisse Giovanni La Cecilia nella Giovane Italia 
«un sol gemito fra la gioventù toscana che a loro padre l’ave- 
vano: coprivansi di mestizia i volti dei dotti.... ne ripeteva la fama, 
il merito e la perdita ». Il Manfroni nella prefazione alla Storia 
narra che « ebbe solenni funerali, ai quali prese larga parte la cit- 
tadinanza fiorentina ». Non so donde abbia attinto tale notizia, che 


(1-2) Opere inedite o rare, vol. TIT, pag. 8364-65. 

(3) Lroparpr, Neritti varti, pag. 479 — Lettera del Vieusseux. 
(4) Idem, Epistolario, vol. II, pag. 455. 

(5) GuastaLLa, opera citata, pag. 229. 

(6) Epistolario del Leopagpi Lettera 4 dicembre 1828, pag. 249. 
(7) Registro del 1831, busta 490, N. 18. 
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contrasta con il desiderio espresso da l’estinto «di esequie modeste 
e quasi povere ». La salma accompagnata da pochi amici venne tra- 
sportata a Varramista e tumulata nella cappella gentilizia del Cap- 
poni con una lapide ornata di un rilievo del Della Robbia e con l’ì- 
scrizione redatta dal Colletta salvo una lieve modificazione. 

Non racconterò qui le onoranze rese all’estinto per iniziativa 
dei fratelli Guerrazzi e di altri liberali a Livorno, per le quali avevo 
raccolto negli atti dell'Archivio di Stato di colà ampi particolari in 





La villa « La Pietra » abitata dal Colletta. 


aggiunta a quelli indicati in alcuni autori circa tale episodio (1). 
Un benemerito studioso napoletano, il prof. Giovanni Jannone, l'ha 
narrato distesamente, con corredo di documenti (2). Mi limito ad 
accennarlo rinviando il lettore, che brami maggiori ragguagli, a 
quello scritto. 

I fratelli Guerrazzi con alcuni amici promossero solenni fune- 
rali a ricordo del Colletta nella chiesa della Madonna per il 23 no- 
vembre di quell’anno. Adornarono il catafaleo, eretto nel centro del 
tempio, con due modelli di statue eseguite dallo scultore Emilio 
Demi per l’imperatore del Brasile e che rappresentavano la Costanza 


(1) Der Cerro, Misteri di polizia, vag. 59. 
(2) Rassegna Nazionale, fase. 16 aprile e 1° maggio 1916. 
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ed il Silenzio. Temistocle Guerrazzi, anch'esso scultore, adattò con 
un piccolo mutamento, questo secondo modello a rappresentare la 
Storia. La cerimonia riuscì solenne per il numeroso concorso della 
cittadinanza e del governatore di Livorno marchese (Garzeni-Ven- 
turi, antico liberale ed amico dell’estinto. 

Il fatto riferito, a quanto sembra dall’indagine dello Jannone, 
dal principe di Canosa al conte di Lebzeltern, ministro austriaco a 
Napoli, diede luogo a proteste del governo napoletano per gli onori 





Cappella gentilizia Capponi a Varramista 


resi ad un proscritto e per il significato che si attribuiva alle due 
statue che si ritennero simboli di cospirazioni settarie. Si iniziò 
contro i promotori una istruttoria che terminò con una buona lavata 
di testa ad essi. Il commissario di polizia incaricato delle indagini, 
vedendo di non poter giungere a capo di nulla, esclamava, malinco- 
nicamente: « Dopo l'abolizione della corda non può più sapersi una 
verità! » (4). La polizia vietò al Capponi di pubblicare nell’Antfo/ogia 
un cenno biografico del Colletta ed un discorso di lui sui greci 
moderni (2). 


(1-2) Prunas, opera citata, pag. 288. L’'Antologia venne soppressa il 
2 marzo 1833, 
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2? 


* 
* x 

Durante la vita del Colletta, nel 1880, il Capponi aveva pregato 
il Libri, allora a Parigi, di trattare con qualche editore francese per 
la pubblicazione della Storia. Le ditte editrici di Francia si mostra- 
rono bene disposte: però, temendo contraffazioni dell’opera in Sviz- 
zera, consigliarono il marchese ad interessare nell’edizione qualche 
libraio di Lugano (1). Le pratiche non ebbero seguito in quel tempo 
probabilmente perchè il Colletta voleva limare continuamente il suo 
lavoro e non si risolveva alla stampa. Il 341 ottobre di quell’anno 
aveva scritto al Leopardi: « Cento volte ho affrontato pericolo di vita 
senza paura, ma presentare al pubblico dieci libri di storia mi fa 
tremare » (2). 

Il generale intendeva premettere all'opera una lettera di dedica 
ai suoi amici Niccolini, Giordani e Capponi, che tanto lo avevano 
aiutato nelle correzioni, e compilò la bozza di quella lettera che fece 
sentire anche al marchese. Stante alcune osservazioni di lui, si 
propose di rifarla; ma la malattia non glielo concesse. Il Capponi, 
nelle notizie preposte alla Sforza, ne riferisce molta parte. Al gene- 
rale inoltre mancò il tempo di correggere l’ultimo libro dell’opera 
sua: negli estremi giorni della sua esistenza raccomandò all'amico 
Gino tali correzioni e la stampa dell'intero lavoro. Il Giordani, che 
non lo vedeva pubblicare, domandava ad un amico: «E di quella 
bellissima opera che se n'è fatto? dove è sepolta? quando potrà il 
mondo vederla e glorificarne la povera Italia? Se puoi destramente 
saperne qualche cosa, dimmelo. L'autore voleva che'io ne sapessi 
più di qualunque altro: ma lautore non è più qui e le sue sante 
volontà sono sepolte con lui. Egli però vivrà sempre nel cuore del 
suo povero compagno di esilic e di lavoro » (3). 

Il marchese per la stampa dell’opera s'era rivolto, per mezzo del 
Vieusseux, al signor Vincenzo Borsa, direttore della tipografia Elve- 
tica a Capolago, il quale, nel settembre del 1833, conchiuso il con- 
tratto, versò a gli eredi dell'autore duemila lire. L'opera uscì con la 
data del 1834, in quattro volumi, preceduta da una notizia biogra 
fica di lui scritta dal Capponi, che non vi appose allora il suo 
nome (4). Accennando appunto al breve scritto diceva in una leét-' 
tera: «Sono pronto a finire quel lavoro un po’ penoso se non fosse 
sacro » (5d). 

La Storia ebbe dipoi moltissime edizioni, una delle quali tra 
dotta in francese. I giudizii recisi‘ del Colletta su uomini ancora in 
vita, quando apparve l'edizione di Capolago, destarono generalmente 
una grande impressione nel pubblico e profondi risentimenti in 


(1) Lettera del Liri del 13 luglio 1830 — Z£pistolario del Capponi, vol. I, 
pag. 307. 

(2) CoLLettAa, Opere inedite o rare, vol. II, pag. 355 Lettera al Leo- 
pardi. 

(3) Lettera del 24 febbraio 1832 a Leopoldo Cicognana Epistolario del 


GrorpaNT, vol. V, pag. 119. 
(4) Capponi, Epistolario, pag. 351. 
(5) Ivi, Lettera del 23 marzo 1832 al Frullani 
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coloro che ne erano colpiti. Il principe di Canosa nella Voce della 
Verità, periodico reazionario e clericale, e poi in una epistola a 
stampa rivolse all’opera le più fiere, plateali invettive: Pasquale 
Borrelli la chiamò romanzo storico: altri scrittori l'hanno censurata. 
Il Manfroni ha sommariamente passato in esame i critici della Sto- 
ria, e con maggior larghezza ancora l’ha fatto l’Oxilia in uno studio 
assai interessante: « La moralità di Pietro Colletta » (4). 


* 
* * 

I nipoti del grande storico, Carlo, Cesare e Francesco Colletta 
assunsero la pubblicazione di tutti gli scritti inediti e rari di lui, 
proponendosi con la vendita di essi di elevargli un monumento in 
Napoli. Uscirono difatti nel 1861, per i tipi della Stamperia Nazionale, 
due volumi i quali contengono, oltre gli seritti precedentemente 
accennati, gli aneddoti più notabili della vita del Colletta da lui 
stesso redatti, la memoria militare su la campagna del 41815, parec- 
chi studi militari, la biografia che ne pubblicò il D'Avala, la tra- 
duzione di alcuni capitoli degli Annali di Tacito, molti documenti 
relativi alla sua vita pubblica e lettere familiari. 

Col concorso del Comune, della Provincia, di altri Enti e di 
privati cittadini fu elevato nella Villa Municipale di Napoli un mo- 
numento al Colletta, opera dello scultore Calì. L'inaugurazione ebbe 
luogo il 29 giugno 1866 ed in tale circostanza il sindaco del tempo 
P. E. Imbriani pronunziò un discorso. 

Su la base del monumento, che rappresenta il Colletta in divisa 
di generale, si legge questa iscrizione redatta dall’Imbriani : 


PIETRO COLLETTA 
GENERALE D'INGEGNERIA, MINISTRO, SCRITTORE 
CHE PER VARIA FORTUNA DI TEMPI 
TENNE FEDE INCORROTTA E CIVILE ALLA PATRIA 
MILITANDO A CASTELNUOVO, A CAPRI, AD OCCHIOBELLO 
PATENDO PER LIBERI VOTI CARCERE CONFINE ESILIO 
DETTANDO NEI TARDI ANNI LE STORIE NOSTRE 
ONDE FURONO PRIMA NOTI E COMPRESI 
L'AUSTERO TRAVAGLIO E I SECOLARI INTENTI 
DEL MEZZOGIORNO D’ITALIA 


* 

x 
Che avvenne della Michelina Gaston, cognata del Colletta, e del 
figliastro di lui Federico Zelada? Qualche scarso ragguaglio circa 
la povera donna trovo negli epistolari del Leopardi e del Giordani. 
Il Vicusseux in una lettera al Leopardi, in data dell'8 dicembre 1881, 
dà questa sola notizia: «La Michelina è sempre qui oecupata con 
Gino e con Papi, i quali sono gli esecutori testamentari » (2). Per 


mero errore si trova stampato Papi mentre si trattava certamente 


(1) Avevo già corretto le bozze di stampa di questo articolo quando per 
gentile dono del sig. Nino Cortese, mi è pervenuta la bibliografia da lui for- 
mata del Colletta che indica completamente tutto ciò che su l’opera e la vita 
di lui è stato finora scritto. 

(2) Nerttti varii inediti, pag. 484. 
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del colonnello Gabriele Pepe che con Gino Capponi fu esecutore te- 
stamentario del Colletta. Il Giordani scrisse da Parma il 6 maggio 
1832 ad un amico queste parole a proposito della Gaston: «Oh come 
indegnamente fu trattata dagli indegnissimi amici del suo povero 
cognato! come tradite le speranze giuste di quel bravo uomo! che 
razza egoista, falsa, detestabile!» (1). A quali amici allude non si 
comprende bene. Del resto lo scrittore piacentino si trovava allora 
lontano da Firenze e le sue informazioni vanno accolte perciò con 
molta riserva. Nella stessa lettera egli aggiunge: «devi dire alla 
principessa che l’infelicissima cognata del povero Colletta, e da Li 
vorno prima di imbarcarsi, e da Capua e da Napoli, mi ha fervoro 
samente raccomandato a lei e alla regina Carolina la sua cordiale 
devozione. Fallo, o mio caro, con tutto l'animo tuo perchè la bontà 
e l’infelicità di quella donna sono singolari e degne di venerazione : 
e ritranne qualche parola che io possa scriverle e consolarla in 
tanta desolazione » (2). Dunque la sventurata donna nel 1832 tornò 
dalla Toscana in Napoli. Sembra dalla lettera citata che fosse stata 
anche a Capua, città nativa di lei e del padre colonnello Gaston, uno 
dei condannati a morte per la rivoluzione del 1820. Nell’ ultima 
lettera dell’epistolario del Giordani, la quale porta la data dol 4 
novembre 41889, si legge: « Oltre la tristezza pel povero Luigi (ignoro 
a chi alluda) mi si aggiunge la morte della povera cognata del 
Colletta, ottima donna e costantissima amica: la quale ha finito 
una lunghissima e troppo dolorosa malattia scirrosa (3). Del figlia 
stro, Federico Zelada, non so proprio nulla: nè gli eredi del grande 
storico napoletano hanno potuto darmi qualche notizia delle sue 
sorti ». 


MATTEO MAZZIOTTI. 


(1-2) Grorpani, Epistolario, vol. VI, pag. 188. La regina Carolina, a, cui 
accenna, dovrebbe essere la vedova di Gioacchino Murat re di Napoli. La 
principessa è invece Carlotta Bonaparte, figlia del re Giuseppe di Spagna, 
la quale sposò Napoleone Luigi fratello di Napoleone HI, morto a Forlì 
nel 1831. Di essa Giacomo Leopardi scriveva alla sorella: « È una persona 
charmante, non bella ma dotata di molto spirito e gusto ed assai istruita. 
Disegna bene ed ha bei occhi ». 

(3) Ivi, pag. 415. 








LETTERATURA POPOLARE SLAVA 


IL ‘* GUSLO,, SLAVO E LA SUA INFLUENZA SUL ROMANTICISMO 


Il poeta boemo Kolar ha detto: «Quel che l’usignuolo è fra gli 
uccelli, lo slavo è fra le nazioni ». Infatti anche il più umile con 
tadino della Slavia canta e nel canto egli sfoga il suo dolore, ac- 
cenna la sua giola ed effonde il puro piacere che prova al cospetto 
degli splendori naturali. « Dove è una slava, scrive Ciafariik, si sente 
cantare. Essa riempie la casa ed i giardini, la montagna e le foreste 
delle sue melodie. Voi la vedete ritornare dai campi la sera dopo 
avere per tutta una giornata sofferto la sete e gli ardori del sole, 
affaticata, ma ciò non pertanto essa sveglia sotto il crepuscolo tutti 
gli echi della campagna ». È così che gli stessi slavi caratterizzano 
il loro popolo: la poesia fra loro è stata sempre tradizionale e, quan 
tunque scarsi siano gli accenni degli antichi scrittori su quella gente 
pure sempre viene ricordata tale loro speciale facoltà. Erodoto in 
fatti ci parla dei Dardani, popolo autoctono della attuale Serbia, 
indifferente a qualunque altra attitudine, eccetto che alla poesia e 
tutto intento a declamare i suoi canti nazionali o all’aria aperta o 
nelle rozze capanne, intessute di legno e di sterpi. Forse una grande 
parte del materiale poetico tradizionale è rimasto nelle rapsodie miì- 
tologiche (pieszze) che ancora vengono cantate nei Balcani. Nel poe- 
ma famoso Zaboi-Slavoi, attribuito agli ezechi ancora pagani del Ix 
secolo, l'eroe canta i dolori del popolo boemo, accompagnandosi con 
uno strumento sonoro (varito 3vutchno) parola slava che etimologi- 
camente forse è derivata dal greco dariton. E già in quell'epoca è 
parola in Boemia di celebri poeti. « Ah! Zaboî, dice il pagano can- 
tore, tu ci fai sentire dolorosi accenti che vanno dal tuo cuore ai 
nostri. La tua voce non ha meno potenza di quella di Lumir, quando 
essa esalta Vichegrad e tutta la Slavia ». i 

Questo Lumir dunque già costituiva fra i Boemi una vera per- 
sonalità poetica, famosa fra gli slavi, come non meno noto doveva 
essere fra i Russi, anch’ essi ancora pagani, il bardo Boian, con 
tanta venerazione nominato nel più antico frammento epico, scritto 
in lingua russa, la Guerra d'Igor (forse del secolo xn1): «Fratelli, 
così comincia il poema, vi piacerebbe di ascoltare le tristi avven- 
ture dell'esercito d’Igor, figlio di Sviatoslao? Ma io comincierò il 


24 Vol. CXC, Serie VI — 16 agosto 1917. 








362 LETTERATURA POPOLARE SLAVA 


mio canto con semplicità e secondo la nuova maniera, non secondo 
il metodo antico e sublime di Boian. Questo poeta ispirato, quando 
voleva cantare, effondeva i suoi pensieri; come il lupo grigio attra- 
verso le foreste, come l’aquila dalle ali azzurrine attraverso le nu- 
vole. I vecchi ci raccontano che in altri tempi, nelle riunioni degli 
eroi, sì lanciavano dieci falconi sur un gruppo di cigni ed il guer- 
riero, di cui il falcone afferrava per primo i cigni, aveva il diritto 
di cantare per primo un inno in lode degli eroi della nazione. Quanto 
a Boian, usignuolo del mondo antico, che ora gemeva nascosto fra 
le foreste ed ora divinamente spaziava nei cieli, egli non slanciava 
dieci falconi contro i cigni, erano le sue dieci dita, mosse da un'’ispi- 
razione beata, che egli posava sulla lira e la lira diventava un’anima 
palpitante ». Nè solo questo è il punto nel poema d’Igor in cui si 
ricorda il bardo Boian; il cantore d’Igor anzi sembra preoccupato 
di svincolarsi dalla maniera quasi convenzionale, iniziata dall’Ossian 
russo e pure qua e là, nello stile ineguale ed a sbalzi e nelle con- 
tinue reminiscenze di cose e divinità pagane, il bardo della guerra 
d’Igor si manifesta come il continuatore e forse in alcuni punti 1l 
riproduttore di una poesia anteriore più perfetta e da lui stesso ri- 
conosciuta come tale, che non aveva altro difetto, secondo il poste- 
riore cantore, che quello di essere troppo sublime. 

Ma questa non è la sola prova che si abbia del precoce sviluppo 
della poesia fra gli Slavi del Nord; un curioso aneddoto, riportato 
dallo scrittore bizantino Teofilatto, ci dimostra la foggia di vivere 
degli antenati dei Polacchi, dei Serbi e dei Russi. « Il nono anno 
del regno dell’imperatore Maurizio (590), il nostro esercito, essendo 
occupato in Tracia nei preparativi per una guerra contro gli Avari, 
fece prigionieri tre sconosciuti che, invece di armi, portavano chi- 
tarre. Interrogati dall’imperatore che volle sapere di quale nazione 
fossero e che cosa venissero a fare in Grecia, risposero che erano 
Slavi, che il Aan degli Avari aveva ottenuto dai loro principi la 
promessa d’un contingente di milizie ausiliarie contro i Greci, ma 
che a causa della lontananza dei luoghi, quelle milizie non essendo 
state mandate, i loro principi, per scusarsi, li avevano delegati tutti 
e tre in qualità d’'ambasciatori presso il re degli Avari, che quel re, 
‘ontrariamente al diritto delle genti, voleva ritenerlì prigionieri, 
che di conseguenza essi avevano evaso per venire ad implorare 
l'ospitalità dei Greci. Essi aggiunsero di essere inabili al mestiere 
delle armi, che il loro paese non produceva ferro e che vi si viveva 
tranquilli, preferendo alle fanfare di guerra, il suono languido 
della chitarra ». 

Queste chitarre più volte nominate da Teofilatto forse non erano 
altro che le gus/e, ancora adoperate presso gli slavi, sulle quali ac- 
compagnandosi, con un ritmo languido e cadenzato, gli slavi can- 
tavano le loro rapsodie eroiche, presso a poco come tuttora si sen- 
tono fra i contadini serbi e fra i w0%gii% russi. E questi canti, quasi 
come quelli omerici, esaltavano gli eroi antichi del paese, attri- 
buendo loro una forza soprannaturale e doti di cuore straordinarie, 
rendendo così tradizionali, sia pure abbellendoli con gli ornamenti 
della leggenda, i fatti della loro storia. Nel 18326 il greco Niceforo 
Gregorio ricorda, ammirando, i guslars serbi delle Strimone in Ma- 
cedonia, ed a tal proposito egli non può fare a meno di manifestare 
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la commozione, da lui provata, allorchè con entusiasmo e quasi con 
venerazione udì quei rapsodi, che tragicis cantibus celebrabant laudes 
veterum heroum. Esistevano dunque nella Slavia veri e proprî 
rapsodi, i quali vagavano di paese in paese, esaltando le virtù delia 
loro razza e trasmettendo, per mezzo della ritmica cantilena sempre 
uguale ed uniforme, agli altri i loro canti, che forse non erano altro 
che il rifacimento o l'ampliamento di canti anteriori. Nè questo 
fenomeno è cessato, chè fino a poco tempo fa il guslar, molto spesso 
cieco, traeva la sua miseria di casa in casa, però sempre bene ac- 
colto ed ascoltato religiosamente da tutte le famiglie, che, raccolte 
intorno al fuoco, rianimavano così le fredde notti d'inverno, immer- 
gendosi con la loro fantasia nei puri lavacri delle loro antiche glorie. 
Questa specie di 072eris720 moderno poi, che serviva anche a man- 
tenere intatta nell'anima della razza la fierezza abituale e l’amore 
per la libertà, non si limitava a cantare le lodi degli eroi, ma, dive- 
nuto così per tradizione patrimonio comune, venne arricchito di 
quei motivi, rifleitenti la vita semplice del popolo, si adattò al- 
l'amore, nè, per il naturale genio della razza, sprezzò gli argomenti 
di carattere casalingo. L’'epica quindi cambiava la sostanza, rima- 
nendo però pur sempre identica nella forma, il ritmo musicale 
sempre uniforme aiutava la tradizione che, da mitica, man mano sì 
naturalizzava, se così si potesse dire, e l'ideale eroico e mitico si 
abbassò all’ideale della vita giocondamente pacifica e dell'amore 
familiare. Niente c'è in queste poesie che ci ricordì, sia pure da 
lontano, la letteratura popolare delle alire regioni; i motivi co- 
muni anche alla letteratura primitiva italiana e francese, come 
il contrasto, il canto della male maritata, l’effusione erotica della 
donzella che vuol marito, ecc., sono sconosciuti agli Slavi, nè la 
crudezza sensuale e schematica, che traspira nelle canzoni popolari 
dell'occidente, agghiacciò mai la tenera sentimentalità degli Slavi. 
Pochi (ed oserei dire realmente privilegiati) hanno potuto e pos- 
sono abbeverarsi alle pure fonti di questa poesia appassionata, che 
trova accenti che toccano tanto da vicino e che commuove per la 
semplicità dei mezzi di cui si serve. I canti popolari slavi sono nu- 
merosissimi: essi sì sono sempre venuti accrescendo, conservando 
però un sapore di paganesimo tutto particolare, per quanto semplice 
ed innocerit:, che sembrò peccato al Cristianesimo, fin dalla prima 
apparizione di questa fede nella Slavia. E forse non fu solamente il 
substrato pagano che fece colpire di scomunica il guslo; la Chiesa 
cattolica aveva detratto dall’imperialismo romano una forma emi- 
nentemente aristocratica che le faceva sdegnare qualunque manife- 
stazione popolare, se non si vuole poi inoltre considerare che il cat- 
tolicismo, erede, per quanto riguarda la cultura, della tradizione 
classica latina aulica, si direbbe, e d’imitazione, non poteva accet- 
tare nè poteva capire la spontanea ispirazione del sentimento del 
volgo. Nè basta; chè il guslo, perpetuando la tradizione nazionale, 
impediva il diffondersi della dottrina cattolica, nè certo facilitava 
il compito di uniformare ad essa gli spiriti slavi, ond’è che il clero 
cattolico, inviato a catechizzare quelle regioni, lo combattè con ogni 
arma ed in alcune parti lo ridusse al silenzio, cosiccliè esso potè 
fiorire, quasi per un’intima corrispondenza di spirito, solo in quelle 
terre che abbracciarono il rito ortodosso. 
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Malgrado però le persecuzioni, il gusto ha mantenuto intatto il 
‘suo carattere e, pur diramandosi in tutta la Slavia, si è conser- 
vato sempre uguale a sè stesso; attraverso tutte le convulsioni poli- 
tiche che hanno agitato il popolo. il canto popolare, per forza della 
sua tradizione, ha tenuto unito il paese, sbocconcellato dall’avidità 
di altri, trattenendo così in intima coesione quelle popolazioni, in- 
quinate in seguito a bella posta con elementi spurî che dovevano 
servire a far loro dimenticare l'origine. Il gs/o quindi ha mante- 
nuta viva fra gli slavi la fede nella causa che da secoli essi combat- 
tono, sì da far esclamare al poeta poracco Voicicki: «Ossa delle ossa 
dei padri nostri, noi formiamo tutti una sola famiglia e respiriamo 
dovunque lo stesso spirito ». 

Questa poesia, che aveva da principio lo »'esso carattere fra tutti 
gli Slavi, a contatto della civiltà occidentale e più particolarmente 
in Russia, in Polonia ed in Boemia, venne perdenao il suo carattere 
di frescheza e, confusa nelle ardite ed accademiche yuisquilie, im- 
portate nel secolo xvi dalla Francia e dalla Germania, si snaturò. 
Onde non abbiamo mezzo di seguirla in quelle regioni; solo nel- 
l'Illiria e meglio nella Serbia essa conservò la sua spontaneità, ap- 
punto perchè quelle terre, meno a contatto dell'occidente e più ricche 
di martiri, perchè doloranti sotto il giogo ottomano, conservarono 
le loro tradizioni ed il loro spirito anelante alla libertà. 

Tra le foreste, inehbriandosi al canto degli uccelli ed al tripudio 
della natura, sulle montagne candide di neve e tra nidi d’aprile, 
l’aedo serbo conduceva la sua vita ed effondeva la sua anima, inse 
gnando alle fanciulle tornanti dai campi ed al'e donne, gravate dal 
peso degli affanni domestici, le lodi della vita è la forza degli ante- 
nati gloriosi. I canti familiari serbi quindi sono un riflesso della 
vita, non altro che un riflesso della vita di un popolo primitivo, 
fra cui ancora esiste incorrotto il nobile ideale della famiglia e fra 
cui pullula l’amore senza interesse. Altri studiosi, come il Guyon (4), 
hanno visto in quelle canzoni una riproduzione de!la melica greca, 
ma a noi, pur accettando le reali corrispondenze di forma e di pen- 
siero coi greci, non sembra riconoscere in esse alcuna ispirazione este 
riore, ma che piuttosto esse siano non altro ehe la schietta effusione 
del lirismo innato nella razza non solo, ma proprio anche di ogni 
popolo ai suoi albori. Chè motivi consimili si riscontrano non sola- 
mente nella poesia greca, ma anche nei canti che formarono il sub- 
strato del Ka/erala finnico, nella poesia islandese ed in quella sve- 
dese e, per quanto adattati ad una diversa contemplazione della 
natura, nella poesia indiana e° persino giapponese. E questo ver- 
rebbe a dimostrare che la poesia, tal quale si mostra tra i primi 
uomini, ha un’unica fonte d’ispirazione e che agli occhi del genere 
umano la natura sì presenta presso a poco in una stessa guisa, sspri- 
mendo di getto tutte le sue qualità attrattive, sia negli spettacoli 
che tralucono una grande dolcezza e che quindi parlano al cuore e 
sia in quelli, che, con lo sprigionarsi di tutte le forze brute, ecci- 
tano il sentimento e producono il terrore. 

Non c’è stato ancora nessuno che abbia raccolto in un unite) 
corpus tutto l'immenso materiale folk-loristico degli slavi, nè ci 


(1) Guyox, Balcanica. Hoepli, 1916. 
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si sia dato pensiero di confrontare le produzioni delle diverse sotto- 
razze, per classificare così in esse il diverso temperamento ed il 
diverso grado di civiltà a cui assursero quei popoli. I Russi ed ì 
Serbi solamente hanno raccolti i loro canti popolari e quelle loro 
collezioni hanno portato un notevole influsso nella letteratura occi- 
dentale di quel tempo, tanto che la loro apparizione fu salutata con 
meraviglia in Germania ed in Francia e diede non piccolo aiuto 
allo sviluppo del Romanticismo. I canti russi, raccolti da un gusler 
oscuro della steppa, il cosacco Iakubovic, detto Kircha Cirillo Da- 
nilow, passarono da prima inosservati nella Russia stessa, finchè 
nel 1818, il dotto Kalaidovic, ripubblicandoli con molte aggiunte, 
richiamò su di essi l’attenzione del gran pubblico. Non sappiamo 
se il Kalaidovic, facendo precedere la sua ristampa da una lunga 
notizia su Kircha, abbia fatto passare sotto il nome del cosacco 
altra materia, creando così una specie di mistificazione, come fece 
il Macpherson per l’Ossian. Sta di fatto che i molteplici anacro- 
nismi e qua e là il diverso stile lascia gli studiosi in questo dubbio. 
Solo nel 1841, il Sakarov potè dare alle stampe una voluminosa col- 
lezione del guslo slavo settentrionale, mentre quasi contemporanea- 
mente il Maximovie raccoglieva le canzoni dei Russi del sud, più 
calde d'ispirazione poetica e che hanno, pur nella forma, una grande 
rassomiglianza con le ballate primitive scozzesi. 

Per gli illiro-serbi già da qualche tempo prima esistevano alcune 
raccolte di canti popolari, raccolte ordinate, per consiglio degli stu- 
diosi tedeschi e quasi sotto i loro auspicî, dal bosniaco Milutinovic, 
dal Gai, da Stanko Vraz e con più copia da Vuk Stefanovie. Del 
resto le raccolte suaccennate, che non avevano altro scopo che far 
conoscere alla Germania, che da poco s'era svegliata sotto l’impulso 
del Romanticismo, anche questa forma sconosciuta di poesia pri- 
mitiva, non erano state le prime fra gli Jugo-Slavi; presso quel po- 
polo il gus/o era servito, e già lo ripetemmo più volte, a mantenere 
intatto l'orgoglio nazionale e vive tutte le nobili tradizioni della 
razza. Ond'è che i patrioti serbi già avevano codificato, se si può 
dir così, quelle canzoni che correvano di bocca in bocca, ed ave- 
vano in parte procurato di rifarle, adattandole alla morale ed esa- 
gerando le tinte qua e là, in specie del carattere eroico. La poesia 
non guadagno certo da tale rifacimento, ma ne guadagnò lo spirito 
della razza e quei canti, raccolti in tutti i borghi, rifiorirono sulle 
labbra di chi l'aveva dimenticati ed il popolo, grande artista, li 
sfrondò di quella severità loro attribuita dai raccoglitori e li riela- 
borò di nuovo, ridando freschezza ed aggiungendo colore. Tra e» i 
raccoglitori, patrioti sinceri che avevano ben compreso qua! 1e-La 
di coesione per la razza avesse il guslo, dobbiamo ricordar «bito 
il monaco dalmata Andrea Kaciec che fin dalla seconda meti «el se- 
colo xvi aveva pubblicato in due volumi i canti illirici, intitolati : 
Razgovor ugodni naroda Slovinskoga (Studi sulla razza slava). Anzi 
da Kacic sembra prendere le mosse Vuk Stefanovie Karacic, che spe- 
se tutta la sua vita nello studio della poesia popolare del suo paese. 

La raccolta di Vuk è quella che meglio dimostra il genio della 
razza, giacchè i serbi rimasero sempre fedeli alle loro tradizioni, 
nè sì lasciarono facilmente vincere da impure contaminazioni, ve- 
nute dall'esterno, mentre Kacie rimaneggia il gusto originale sotto 
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l'influenza della cultura occidentale e particolarmente italiana, e 
Kircha rappresenta nella Russia un'epoca ed uno stato sociale in cui 
ancora grava l'influenza degli elementi tartari e della banalità mon- 
gola, allontanandosi quindi da quel sottile senso di classica misura 
proprio dello slavismo, per una specie di grossolano materialismo 
asiatico, come Kacie se ne allontana per il suo raffrenatore spiri- 
tualismo latino. 


Il. 


Questa nobile e spontanea poesia che fioriva solo sulle labbra 
d'un popolo poco conosciuto, rimase nascosta e quindi incompresa 
per molto tempo all’occidente; solo nel secolo xvi un italiano, 
l’abate Fortis, colpito in un suo viaggio nell’Hliria dai canti di quel 
popolo, ne tradusse alcuni. La cosa passò inosservata in Italia, che 
già troppo era occupata dai canti dell'Ossian, ma la bella ispirazione 
venne, se non immediatamente, qualche tempo dopo raccolta in Ger 
mania. Le teorie di Herder che asseriva doversi ritrovare sponta- 
neità d'ispirazione solo nei canti dei popoli primitivi, sembravano 
risvegliar la Germania come da un lungo torpore e gettarla in 
braccio ad un movimento tumultuoso e rinnovatore che doveva ab- 
battere tutto il ciarpame delle teorie classiciste. le quali erano per- 
venute in specal modo dall'Italia. La Germania voleva ritrovare sè 
stessa, sera accorta, mercè la feroce oculatezza di Federico II ed il 
freddo calcolo del padre suo, d’aver forza bastante per risollevarsi 
ed ingrandirsi. Quindi incominciò la sua rigenerazione rivoluzio- 
nando i dogmi rettorici che avvincevano il pensiero, per prepararsi 
ad altri voli. Lo Sturm und Drang passò rapido, abbattendo e erean- 
do, ponendo le basi del Romanticismo. Non è questo il luogo di di- 
scutere dove e come sia nato questo movimento, novatore del pen- 
siero; a me basta per ora accennare che, a mio avviso, il Romanti- 
cismo risponde, se si può così dire, all’inizio del pangermanesimo e 
che esso fu un movimento quasi del tutto di carattere politico. 

Il ritorno allo stato di natura, che altri volle far coincidere con 
le idee del Rousseau, fu un’idea tutta particolaristica; la Germania 
sapeva bene che essa aveva tutto da perdere, propugnando l’amore per 
i classici, i quali troppo chiaramente le ricordavano le sue origini 
barbare e le sue condizioni di soggetta. Ma in quella barbarie esi- 
steva, per i Tedeschi di allora e di oggi, la loro civiltà, la loro forza; 
le saghe dei Nibelunghi avevano racchiuso un tesoro di poesia, ben 
a ragione paragonabile ad Omero. Studiare quindi la poesia primi- 
tiva in tutti i popoli non era altro che un ribadire il concetto ger- 
manico e dare una sconfitta alla vantata superiorità del classicismo. 
Ma questo concetto, che, data l'economia e l'argomento del mio 
studio, non può essere altro che esposto così, quasi informe, pro- 
curerò di sviluppare in un altro studio; per ora basta averlo accen- 
nato per comprendere come le poche traduzioni delle piesme illi- 
riche, fatte dall'abate Fortis, destassero in Germania un grande in- 
teresse. Ed Herder, colpito oltre che dalle nuove poesie che rive- 
lavano così all'improvviso un’altra tendenza dell’ispirazione dei po- 
poli primitivi ed anche da una lettera indirizzata dal Fortis all'inglese 
Seymonds, tradusse il canto di Milos Cobilic e di Vuko Brancovic, e 
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li accolse nella sua raccolta di Volksliedern. Il Fortis così scriveva 
«Jo ero in collera con questo abuso di tradizione, ma me la sono 
lasciata passare; dopo che ho trovato che nello stesso modo si per- 
petuano molti curiosi e interessanti pezzi di poesia nazionale, all’uso 
dei vostri Celti Scozzesi, fra’ contadini specialmente... Voi non vi 
troverete gran forza di fantasia, niente di maraviglioso, non vani 
ornamenti; ma bensì condotta quanto in alcun altro Poema, e co- 
gnizione dell’uomo e carattere di Nazione, e ciò, che mi sembra 
più pregevole, esattissima verità storica » (4). C'era, mi pare, nella 
delucidazione del Fortis alle poesie illiriche quel tanto che bastava, 
per interessare Herder e per fornirgli nuova prova a sostegno della 
sua tesi. 

Nè l'interesse per la poesia slava sì limitò ad Herder, chè anzi, 
con landar del tempo, intese a svilupparsi sempre più, e i contatti 
letterarì fra i Tedeschi e gli Jugo-Slavi divennero maggiori; un 
nuovo mondo era stato propalato dal Fortis e quindi bisognava 
dare impulso a che qualche nuova luce da esso si sprigionasse. Il 
Ferie, un ragusano d'ingegno, oramai in possesso del metodo, si 
adoprò a parafrasare le poesie illiriche e nel 1794 pubblicò un vo- 
lume dal titolo: Fabwlae ab Hlyricis adagiis desumptae, che con 
un’'epistola dedicò a Giovanni von Muller, il quale, sulle orme del- 
l’Herder, accolse bene la dedica del Ferie ed illustrò il nuovo mate- 
riale. Non meno importanti furono le esemplificazioni della materia 
raccolta dal Ferie, date dal gesuita Michele Denis. In una parola il 
mondo germanico incominciava ad interessarsi della poesia slava e 
da essa traeva nuova esca la giovane scuola per giustificare la pie- 
nezza di vita intellettuale dei popoli primitivi in contrapposto al 
latinismo, che per lungo tempo aveva tenuto il primato nel campo 
della civiltà. Da ciò può desumersì chiaramente come già si deli- 
neasse in Germania quell'idea, sostenuta poi con tanto calore da 
Hegel, che dal complesso delle attività vive, ma poco conosciute, 
dei popoli primitivi, doveva poi svilupparsi una nuova civiltà che 
avrebbe rivoluzionato il mondo, anzi che avrebbe conquistato il 
mondo. Quest'idea, che ha portato poi all’aberrazione del panger- 
manismo, ebbe dunque un’origine discreta, ma fu perseguita con 
tenacia, traendo profitto da ogni particolare, procurando di racco- 
gliere da ognì parte prove a suo sostegno; per ora però ne mancava 
la conferma: Goéthe fu la conferma di quell'idea. Ed anche all'uomo 
rappresentativo della stirpe giunse l'eco dei tesori poetici, rimessi in 
luce dall'esame così appena sporadico del gus/o slavo ed egli se ne 
volle render conto. Da prima il senso che egli provò, fu di stupore, 
poi a lui, che si riteneva giudice competente, parve che questa poesia 
avrebbe potuto servire a comprovare la grande idea e fu perciò che 
impresse il g2s/o del sigillo della sua approvazione e del suo geriio. 
Prima tradusse il canto della « Sposa di Asan Aga », già anch'esso 
reso noto dall'abate Fortis, indi, come vedremo, salutò con vero 
entusiasmo le poesie che, col crescere dell’interesse, venivano man 
mano rese pubbliche. 


(1) Fortis, Saggio d’osservazioni sopra Visola di Cherso ed Osero. Ve- 
nezia, 1771, pag. 160. 
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Il mondo tedesco, dopo che il suo idolo aveva parlato, si risco. s 
tutto e dalla Germania il centro d’attrazione degli studîì slavi si 
spostò verso Vienna, città, che per posizione geografica ed anche 
per la maggiore facilità che presentava per gli scambi intellettuali, 
meglio si prestava a quella bisogna. Non sarebbe inopportuno ricer- 
care se fin da quel momento, ritrovato un addentellato, puramente 
artistico, fra popolo tedesco e popolo slavo, non si cercasse di 1mu- 
tara poi, sfruttando l'entusiasmo, quel ravvicinamento in un'idea 
politica di assorbimento, in barba allo stesso prussianesimo, « cui 
in tal caso l’Austria si prestava a far da passerelle. Vuk infatti visse 
e lavorò a Vienna e di là lanciò nel mondo tedesco la sua oramai 
famosa raccolta di canti popolari serbi, contenente non solo quelli 
eroici, ma ancora in maggior numero quelli di carattere familiare. 
Raccolta che, pur essendo molto apprezzata in Austria, non lasciò 
grandi orme di sè, ma che giunse quasi aspettata in Germania, de- 
stando grande scalpore. La poesia illirica, che dall’imperfetta notizia 
dell'abate Fortis, già aveva raccolto in Germania tanto suffragio di 
spassionata ammirazione, nella raccolta del Vuk appariva tutta nella 
sua naturalistica spontaneità e nella sua snella freschezza. Fu in 
seguito a quella raccolta, che i fratelli Grimm vollero conoscere Vuk, 
esaltando in alcune recensioni la sapienza del raccoglitore ed il senso 
d’alta poesia stillante dai canti del suo paese. 

Sarebbe troppo lungo narrare le vicende che condussero i fra- 
telli Grimm, che già avevano raccolto i canti e le tradizioni dai Ger- 
mani primitivi, alla conoscenza dì Vuk; il loro epistolario è pieno 
di notizie circa il singolare studioso slavo, notizie che dànno agio 
a ricostruire quali intenzioni animassero i folk/oristi tedeschi a pro- 
posito della poesia dei popoli primitivi. 

Dal complesso di quelle notizie risulta come il Romanticismo 
fosse preceduto da un'epoca in cui il folk-lore grandemente inte- 
ressò e come appunto tutto partisse da un presupposto filosofico 
politico ben definito, tendente a formulare quell'idea che in se 
guito Arrigo Heine chiamò la grande idea e che Guglielmo 1 
e Bismarck attuarono nella grande Germania. Giacchè a capo di un 
tal movimento, che noi potremmo chiamare di tendenza naturali- 
stica, stava sempre, per quanto nascosto, il gran Goéthe, il quale 
dirigeva le mosse dei suoi accoliti che a lui ricorrevano per ogni 
nuova scoperta di qualche particolare, atto a confermare il gran 
disegno. Infatti la raccolta di Vuk fu inviata con ogni riguardo a 
Weimar e fu così che Goéthe potè de vis constatare l’importanza 
del nuovo materiale e potè convincersi di tutta la purezza di conte- 
nuto del gus/o serbo. Il poeta di Weimar si ridusse quindi a parlare 
ed a più riprese trattò della letteratura serba e dell'importanza che 
essa avrebbe avuto, se fosse stata ammessa a far parte delle altre 
e fosse stata considerata nel suo reale valore. Fu così che Goéthe, 
dichiarando lo schietto naturalismo, promanante dalla primitiva 
poesia slava, dava quasi involontariamente il primo canone del Ro 
manticismo ed apriva un’epoca letteraria nuova, che doveva in se- 
guito farsi risentire per tutta l'Europa. Il gs slavo, così ricco di 
motivi poetici e così pieno di sana ispirazione, aveva quindi il suo 
peso nella riprova di quelle che furono le teorie romantiche, già 
sotto un certo aspetto contenute nella dottrina di Herder. Con un 
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rapido esame dell’argomento può riuscire quasi incomprensibile come 
Goéthe al semplice esame della raccolta di Vuk, potesse uscire nelle 
dichiarazioniYghe tanto peso ebbero poi nella formazione delle teorie 
del Romanticismo, ma se si approfondisce di più la questione (quan- 
tunque per esporla dettagliatamente sarebbe necessario ben più spazio 
«di quello di cui io dispongo), sì comprende a bella prima come il 
poeta di Weimar attribuisse non solo lì per lì, ma anche in seguito 
e fino al termine dei suoi giorni, una grande importanza al copioso 
materiale slavo, sconosciuto fino allora, per il sostegno dell’ideale 
poetico, da lui vagheggiato. I 

kE già, allorchè i primi fiori romantici erano sbocciati, Goéthe 
strinse relazione col Talvj, altro ricercatore del folk-Zore slavo, fin 
chè, quando già il poeta era vecchissimo, conobbe il Gerhard, il 
quale, protettore ed ammiratore di Sima Milutinovie, già noto in 
Germania per la sua Serbianka, volle presentare al venerando can- 
tore di Faust altri saggi della poesia illirica. Il Gerhard stesso 
aveva compiuto non poche traduzioni dal serbo le quali già avevan 
prodotto profonda impressione e larga eco nei cenacoli romantici, 
onde, per procacciarsi l'adesione e l'approvazione di Goéthe, lo 
pregò di scrivere qualche cosa a proposito di quei nuovi canti 
popolari. E Goéthe, che già da' un pezzo aveva compreso la por- 
tata dell’ispirazione di quelle semplici canzoni di popoli, scrisse 
due saggi sulla Rivista Ueder Kunst und Alterthum in cui, para- 
gonando le poesie edite dal Milutinovie con quelle francesi del 
Béranger, concludeva che la poesia slava era ben degna di far 
parte della sua Al/gemeinen Weltpoesie, giacchè di essa «nè con- 
tenuto, nè forma hanno bisogno di esser trasmessi: là dove ap- 
pare il sole è certo il loro sviluppo ». 

E l'ammirazione di Goéthe per la poesia popolare slava non 
sì espresse solo a parole, chè egli volle inviare i volumi delle rac- 
colte al granduca Carlo Augusto. L'appoggio dell’uomo di Stato, 
chiesto non invano dal Goéthe, fu ottenuto e nel carteggio del 
poeta con lui, sono vive traccie dell'amore che il granduca pose 
al nuovo genere poetico. Ma la cosa è tanto più interessante, in 
quanto si consideri la necessità risentita dal Goéthe di avere un 
sostegno alle sue idee circa la diffusione della nuova materia po- 
polare e mi par che dichiari apertamente come l'entusiasmo non 
si limitasse al lato formale, bensì volesse assumere l'aspetto di una 
vera e propria dimostrazione politica tendente a comprovare l’im- 
portanza storica che dovevano e potevano assumere i popoli pri- 
mitivi, così pieni di germi di nuova vita. È la grande idea, già 
abbozzata dall’Herder, fatta propria dal Goéthe e sostenuta dai 
suoi accoliti che incomincia con le prove a tradursi in atto; è 
il pangermanesimo embrionale, nascondente un fine politico, che 
incomincia a manifestarsi sotto la veste scintillante delle questioni 
estetiche. Come il Romanticismo fosse la prima manifestazione del- 
l’idea del germanismo trionfatore è, come abbiamo detto, questione 
troppo ardua e complessa, perchè possa essere esaminata esaurien- 
temente in questo scritto; ad ogni modo questo nuovo lato del fe- 
nomeno. affatto noto finora, può servire a lumeggiare la vera ten- 
denza letteraria della Germania: dei primi anni del secolo xIx, che 
mal adattandosi alle pastoie del classicismo troppo ostile per lei, 
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cercava ogni mezzo per ripudiarle, per farsi un posto nel mondo, 
anzi per imporsi al mondo, ritenuto ormai decrepito. k ciò anche 
spiega la diffusione in Europa del fenomeno letterario; la Germania 
o in questo caso meglio la Prussia) aguzzò da prima in silenzio le 
sue armi, quindi con ogni arte sottile, bandì la crociata al classi- 
cismo, dichiarando la libertà d'ispirazione ed il cosmopolitismo 
nell'arte, perchè tra i più deboli essa potesse far valere la sua forza 
e perchè in tal modo, accaparrandosi l'adesione degli ingegni più 
eletti d'ogni nazione, essa potesse sedere regina fra le nazioni e do- 
minare incontrastata nel campo del pensiero al posto della civiltà 
latina, ritenuta oramai arrugginita. Le idee infatti ventilate in Ger- 
mania, si diffusero in Europa, nè è nostro compito discutere per ora 
in che modo; a noi basti ricordare, tanto per mostrare ancora una 
volta come lo slavismo pesasse@ sulla bilancia del rinnovamento 
romantico, quanto le canzoni degli jugo-slavi venissero ammirate, 
attraverso la Germania, negli altri paesi europei. Si può quasi dire 
che esse servissero a rinnovar lo spirito degli scrittori, come 1’Os- 
sian di Macpherson, con questo di più che la mistificazione dell’in- 
glese apparve subito come tale, mentre le canzoni di popolo degli 
slavi, respiravano ancora quell’aura fresca di spontaneità e d’ispi- 
razione, data solo dalla loro originalità e dalla loro antichità, man- 
tenuta intatta dalla tradizione. Infatti in Francia Carlo Nodier prima 
e Prospero Mérimée poi, trassero profonda ispirazione dal g2slo 
slavo, presentando le loro produzioni, come già il Macpherson aveva 
presentato i canti d’Ossian, con una mistificazione del materiale 
serbo, servendosi dei suoi motivi e lanciandolo al pubblico sotto altra 
forma, come prodotto originale del popolo slavo. È evidente che 
l'esempio di Herder e di Goéthe avesse spronato i due scrittori fran- 
cesi, i quali trovarono nel nuovo nucleo della poesia di popolo slava, 
oggetto non solo a sostegno dell’idee romantiche, ma serio motivo 
per procurarsi a buon mercato una incrollabile notorietà 

Se si considera poi che Carlo Nodier fu un diffusore delle dot- 
trine romantiche in Francia e che egli fece precedere il suo procla- 
ina letterario dai poemetti intitolati: « Smarra ou les démons de la 
nuit, songes romantiques traduits de l'esclavon du comte Marime 
Odin » (18241), si capisce facilmente come la teoria del romanticismo 
si fosse avvantaggiata in Germania per opera dei canti popolari 
della Slavia. 

Non reca sorpresa poi che il guslo abbia avuto una grande dif- 
fusione in uno dei suoi luoghi. d’origine, cioè nella Russia, quan- 
tunque la letteratura di quel paese, in ispecie nella prima metà del 
secolo xrx, avesse risentito piuttosto l'influenza della civiltà occi- 
dentale, per effetto principalmente delle nuove correnti d’idee, ven- 
tilate dalla Francia, ma passate attraverso il crogiuolo della Ger- 
mania e quindi a centellini divulgate nella grande regione orientale. 
Tuttavia anche là l’anima slava, per quanto adulterata da speciali 
questioni d'altri popoli, vibrava ancora, e Derjavine, Puchkine e 
Lermontof, pur quasi rinnegando la primitiva ispirazione del loro 
popolo, n'erano talmente imbevuti, che il gus/o apparve ancora una 
volta, rifiorendo attraverso la distillazione del germanesimo. Le an- 
tiche piesme di Kircha erano quasi dimenticate, perchè in esse fre- 
me alcunchè di tartaro e di mongolo, che faceva vergognare i Russi: 
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era necessario dunque che la poesia illirica, stillante di sincera 
ispirazione nelle stesse traduzioni tedesche, facesse sbocciare una 
nuova vena dalla fantasia brillante dei poeti della nuova Russia. 
Ed il Puchkine, d'ispirazione quasi del tutto cosmopolita che, come 
ape, aveva attinto il miele da diversi campi, sentì di nuovo nel 
sangue fremere l'antica anima slava e, pur riconoscendo nel suo 
istinto quasi un dannoso rivale alla sua originalità, riprese i canti 
dei guslari. Il suo Canto serbo nondimeno ha qualche cosa di dif- 
forme dalla poesia tradizionale, come se il poeta arrossisse quasi 
della sua origine e come se si accingesse a riprendere l’antico guslo, 
sol perchè esso era suonato gradito agli orecchi dei vicini tedeschi, 
verso i quali il Puchkine manifesta una sconfinata ammirazione. 
Lermontof invece, che già quantunque manifestatosi romantico te- 
neva in poco conto la poesia primitiva e si adattò con più tenerezza 
all’ispirazione satanica di Byron, non può fare a meno di tornare al 
vecchio gusto, è forzato ad ammirarlo e ad esso s'ispira, specie nella 
lunga piesma sullo tsar Ivan Vassilievic, la sua giovane quardia e 
audace gost Kalachntkov. L'architettura e l’ispirazione del poemetto 
sono veramente ispirati alla poesia nazionale più russa che serba, 
giacchè in esso la forza brutale sacrifica, nel nome di una pretesa 
giustizia imperiale, un nobile difensore della morale ed un martire 
del dovere domestico. Ma forse per il poeta, troppo schivo di mo- 
strare la sua origine e troppo imbevuto delle teorie classiciste d’oc- 
cidente, era quasi umiliante ritornare alla rustica, infantile sempli- 
cità dei canti del gus/o. 

La germanizzazione progressiva della Slavia occidentale fece 
quasi scomparire la bella tradizione del gusto in Boemia ed in Po- 
lonia e la corona austriaca, anche per fini politici, impedì che sulla 
fine del secolo xvi, nell'epoca corrispondente al rifiorire delle can- 
zoni popolari slave, si risvegliassero le energie latenti di quei popoli 
ormai asserviti. La poesia tcecka quindi rimane essenzialmente lirica, 
anche nell’epopea, come nella S/avy Dceera, e diviene ad arte am- 
pollosa e pesante. In Polonia, le krakoviake sono semplici capricci 
di poche strofe, che il contadino di Mazovia getta passando all’eco 
delle foreste per effondere la sua gioia o per ingannar se stesso in 
un accesso di tristezza. 

Più lunghe, e ad un tempo più libere e più simboliche sono le 
kolomyika dei contadini ruteni della Galizia ed esse sembrano, ben- 
chè molto alla lontana, respirare l’aria delle piesme cosacche e serbe. 
I grandi poeti come Krasinski, Mikievic e Slovanski, non hanno, 
anche nei loro magnifici voli, niente della fresca ingenuità delle 
antiche canzoni popolari, riuscendo così solo comprensibili a pochi 
spiriti eletti, nè potendo esercitare un fascino indistruttibile sulla 
massa : essi già sono troppo occidentali. Due poeti però, poco noti fra 
noi, ma ben noti agli studiosi di fo/k-fore germanici, anche in Po 
lonia hanno saputo trovare nel fondo delle foreste Zekiti il guslo 
dei loro avì, ispirandosi, da veri romantici, alla poesia primitiva e 
dando ancora un vivo riflesso della vita slava: Casimiro Brodzinski 
e Bohdan Zaleski. È tutta l’accorata poesia delle steppe ucraine che 
palpita nei canti in specie del secondo, il quale, pur nel suo scon- 
finato amore della libertà, si è manifestato più preciso e chiaro nella 
forma, più ingenuo nell’ispirazione di quello che non fossero i ne- 
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bulosi romantici polacchi, non escluso il Mikievic. Ma l’artiglio 
austriaco strappò le ali ai due poeti che, perseguitati e stanchi, sof- 
focarono, ispirandosi all’occidente, le loro nobili attitudini. 

Giacchè l’Austria non poteva essere romantica, anzi in quel 
tempo doveva rigettare qualunque influsso venisse dalla Prussia 
rivale: l’Austria viveva per sè, sospettosa e chiusa come in una 
rocca, la Germania, proclamando la liberazione della poesia dai ceppi 
del metodo, tentava allargarsi, estendendo i suoi tentacoli, come una 
piovra, su tutta l'Europa. 

Solo l'Ungheria, che aveva interesse e diritto a mantenersi li- 
bera dall'Austria, pur essendo ad essa unita, e che per necessità di 
cose doveva procurare il lento assorbimento degli slavi a lei sotto- 
posti, conservò intatta fra gli Slovacchi la poesia del guslo che 
kolar raccolse, come già per la Serbia aveva fatto Vuk. Nè la rac- 
colta del Kolar rimase sconosciuta in Germania, chè, tradotta da 
Sigfrido Kapper, venne ad ingrossare il già raccolto materiale delle 
primitive poesie, sulla cui ispirazione s'era -basata la poetica del 
Romanticismo, 

L’imporianza dello Slavismo si fece sentire anche fra i roman- 
ici italiani e, come ognun sa, il Tommasèo tradusse i Canti illirici, 
che ben presto si diffusero in Italia e fecero conoscere quasi com- 
pletamente fra noi il guslo eroico. 

Riassumendo quindi quanto è stato rapidamente accennato sul- 
l'argomento importante, si può dedurre che la poesia di popolo 
slava ebbe un'importanza grande nello svolgimento del Romanti- 
cismo e che non pochi poeti, ritenuti finora originali, s'ispirarono 
alle piesmee, che pci la Germania diffuse fra tutti i popoli con un 
intento oramai palesemente politico, giacchè, come avemmo campo 
di affermare altrove nel corso del nostro studio, il Romanticismo 
fu forse il mezzo più facile e più efficace per la diffusione del ger- 
manesimo che tendeva a germanizzare l’intiera Europa. 


F. PaoLO GIORDANI. 
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I. 


Quando i nuovi padroni entrarono in Alsazia, subito dopo il set- 
tanta, essi sperarono di esservi accolti con entusiasmo festoso. Veni- 
vano, convinti d’adempiere la santa missione di riscattare i cari fra- 
telli perduti. Ma furono accolti con un luttuoso e glaciale silenzio. 
Davanti al fatto compiuto, l’Alsazia si era subito ripresa; essa si 
rassegnò, si rinchiuse in sè stessa e disse: « Aspetterò ». 

Non era la prima volta, in più di due mila anni di vita, che lo 
straniero varcava la sua frontiera ed il tedesco, benchè con nuova 
vernice, non era viso nuovo per il popolo alsaziano. Lo aveva già 
conosciuto sotto parecchi nomi, invasore e distruttore del suo fertile 
paese; e, mai desiderato ospite, era spesso stato obbligato a ripas- 
sare il Reno donde era venuto a scopo di rapina. Ne sono ancora te- 
stimoni veraci i vecchi muri di difesa, ì così detti Heidemauern 0 
muraglie pagane che in molti punti si possono ancora vedere sulle 
creste dei Vosgi. Dice in buon tedesco il vecchio cronista alsatico (4) 
nella sua storia di Mulhouse che i germani furono quasi sempre for- 
zati a riportare al di là del Reno delle teste insanguinate, ma che 
piaceva loro tanto a preferenza del loro paese selvaggio, la terra 
confinata da quel fiume, che vi ripiombavano con più furore finchè 
non fossero riusciti a mettere un piede saldo da questa parte del 
Reno, a cambiare la welsehe Sprache nella loro teutsche Sprache ed 
il nome di Arialbinum in Ill, ovvero Milhausen. 

Fra le sue recise frontiere, l’Alsazia è come stesa su un suolo di 
montagne e di pianure; ha per cinta verde il Reno e per mantello i 
suoi Vosgi azzurri dalle molli ed armoniose pieghe; come difensori 
fedeli le sue tenaci roccie e le sue fitte foreste di slanciati ed austeri 
abeti. Malgrado questa fiera muraglia essa non fu mai abbastanza 
forte per liberarsi .del tutto dagli invasori che sfilarono nel suo suolo 
come in una vasta azione cmematografica; e fu appunto questo suc- 
cedersi di tante varie influenze che le diede un'impronta di indivi- 
dualità così irriducibile e che formò la sua anima alsaziana così bene 
definita in poche parole: « Ufì esprit gai sous un front sévère ». 

E non sarebbe ora di sfatare questa eterna leggenda d’oltre 
Reno, che una singola invasione, cioè un’alleanza forzata, avrebbe 


(1) Henric Petri, segretario e poscia borgomastro e storico di Mulhouse 
nel principio del xvII secolo. 
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dovuto segnare il suo carattere etnico e la sua lingua, determinare 
la sua razza? Sarebbe lettera morta un'evoluzione storica così va- 
riata, la sopravvivenza indiscutibile di elementi celti e gallici, senza 
partare delle tracce di un'età di pietra, della florida e pacifica èra 
romana che durò più di tre secoli, dell’infiltrazione latina nel medio 
evo, della sua Decapoli o federazione di dieci città libere, della sua 
unione felice di due secoli colla Francia? 

Dopo il dominio dei Romani che avevano fatto dell'Alsazia un 
focolare di civiltà, essa fu riconquistata dagli Alemanni e dai Fran- 
chi che vi sostarono per parecchi secoli imprimendole i loro costumì 
e diffondendovi le loro due lingue. Colla morte di Carlomagno av- 
venne per la prima volta un saggio di netta partizione tra Francia e 
Germania e nell’843 col trattato di Verdun essa venne incorporata 
alla Germania alla quale appartenne fino alla pace di Westfalia nel- 
l’anno 1648, quando essa, consenziente, fu venduta dall'Austria alla 
Francia per una somma che adesso a noi parrebbe una miseria. Per 
la prima volta essa ha potuto apprezzare altamente il fatto di pas- 
sare alla Francia senza che fosse stata versata nemmeno una goccia 
di sangue, mentre, pur essendo d’indole pacifica, è sempre pronta a 
versarlo per la sua libertà, ogni qualvolta si trattasse di difenderla. 
Tutti ricorderanno il contributo suo prezioso nelle guerre dell'impero 
e come valorosamente gli Alsaziani hanno saputo battersi nel set- 
tanta. 

La Francia che da tanti secoli sì era disputata questa provincia 
colla Germania, fu pronta a comprenderne i bisogni più immediati, 
rispettando tanto le sue costituzioni, i suoi costumi e le tradizioni alle 
quali era devota, quanto ì suoi diversi culti fra i quali la Riforma 
che v'aveva fatto numerosi proseliti. Incoraggiò e sviluppò le sue 
industrie che erano l’anima della sua vita economica; trattando da 
pari a pari i suoì nuovi sudditi, dimostrò loro stima e fiducia ed in 
seguito, approfittando della loro doppia coltura, se ne servì nel suo 
governo, nella sua diplomazia e nel suo esercito. Fu un'èra di feli- 
cità della quale l’Alsazia doveva sempre ricordarsi come di un’età 
d'oro, come di un paradiso perduto. Essa che sarebbe stata in grado 
di avere una vita politica del tutto a sè e che pareva fatta apposta 
per aver casa propria, ebbe il destino storico di essere sempre divisa 
e di non poter realizzare completamente questo desiderio di unità se 
non davanti un ideale generoso od una brutale annessione. Povera 
razza di frontiera, sempre agognata da contrarì dominî; troppo 
fiera per piegare il capo, troppo debole per difendersi da sè; con 
sentimento di patria sempre represso, ma colla nostalgia nel cuore 
dell’amata patria perduta. i 

Sotto questo nuovo regime liberale che agiva secondo un saggio 
ed alto criterio, cioè quello « de beaucoup de temps, grande diseré- 
tion et douce conduite », ‘all’Alsazia parve un sogno di poter final- 
mente affermare il proprio carattere indipendente, aristocratico di 
pensiero e democratico di sentimento, non tedesco e non francese, 
ma prettamente alsaziano, espressione individuale di una propria 
storia, letteratura e coltura. Così cominciò subito ad affiatarsi colla 
Francia e ad essere attratta dai periodi più gloriosi della sua storia. 
Non potè resistere al fascino della sua lingua plastica, del suo fino 
umanismo, dei suoi socievoli costumi, dei suoi modi improntati di 
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urbanità gioviale, della sua arte così perfetta nella misura quanto 
seducente nell'espressione. Ma come chi ha molto viaggiato ed ha 
osservato ed acquistato anche quanto non avrebbe potuto trovare nel 
proprio paese, così fece l’Alsaziano nel campionario del suo passato. 
In quel mosaico vivente, con giudizio pronto e sicuro, come l’insetto 
eclettico che crea il suo proprio miele, egli scelse le qualità pratiche 
più adatte al proprio temperamento. Dell’antico vincitore egli aveva 
dimenticato i vecchi rancori primitivi, il suo distruggere, rovesciare, 
incendiare che nel passato avevano costituito le sue qualità dina- 
miche, e ne aveva serbato la disciplina, la fermezza e la sincera 
serietà. 

Mentre l’ente suo andava affinandosi nella sua nuova patria, e 
sentendosi in questa ormai felice, l’Alsazia, pur sempre avida di col- 
tura, seguiva senza invidia la fortuna crescente del paese che aveva 
lasciato, e non le sfuggiva di quale ingente tributo questo fosse de- 
bitore alla Francia. Vide venire a sè il suo più grande poeta nel pe- 
riodo durante il quale vibrarono nell’aria le note di un nuovo evan- 
gelo: il desiderio del ritorno alla sincerità della vita precursore d’un 
grido assetato di libertà. Goethe (1) riportò al di là del Reno l’imma- 
gine della semplice Margherita, affratellò il giovane Werther alla 
nuova Eloisa e conservò nel suo ricordo la Santa d'Alsazia Odile che 
divenne più tardi l'eroina principale delle sue Affinità elettive, L'ode 
alla gioia fu un inno alla pace: « Alle Menschen werden Brider », 
ideale eliso che era venuto dalla generosa Francia e che Beethoven 
esaltò fino alla più sana e sublime espressione nella sua più bella 
Sinfonia. Sì, il divino Beethoven era tedesco, ma egli non venne mai 
meno ai suoi saldi principî liberali e quando il genio da luì più am- 
mirato, Napoleone, al quale aveva dedicato la sua eroica, per ambi- 
zione cinse la corona imperiale, cancellò l’espressiva leggenda e la 
meravigliosa marcia funebre ebbe il titolo: «Per la morte d’un 
ero? ». Di questa vecchia e virtuosa Germania cantata nella Glocke 
e nelle odi di Schiller, l’Alsazia volle serbare una stilla di sangue ed 
un battito di cuore: i 


Friede sei ihr erst Gelaute! 


Concordia soll ihr Name sein! 


Il. 


Come riconoscere l'antica Germania in questa Prussia ingrandita 
troppo presto ed intossicata dalle sue fortunate e recenti vittorie? Era 
possibile che l’Alsazia, da due secoli provincia democratica francese, 
diventasse la vassalla di una sovrana che non poteva stimare? Abi- 
tuata al sentire individuale, al rispetto della dignità altrui, distac- 
cata da una grande nazione alla quale apparteneva ormai per ele- 


(1) La vecchia Università di Strasburgo, dove studiò il giovane Goethe, 
aveva, nella seconda metà del settecento, questo di originale: che i corsi vi 
erano tenuti in latino per attirarvi numerosi studenti stranieri. I tedeschi vi 
accorrevano per impararvi il francese, ed i francesi per apprendervi il tede- 
sco; essendo in queste due lingue impartiti a scelta i corsi privati. 
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zione, avrebbe dovuto giurare fedeltà ad una piccola provincia cre- 
sciuta a colpi di rapina? Avrebbe potuto piuitosto far da maestra di 
civiltà a questa Prussia, presso la quale da lungo tempo vigeva il 
sistema del bastone, sotto l'imperativo categorico del quale perfino 
i suoi principi avevano dovuto fuggire il tetto paterno! 


Sie stelzen noch immer so steif herum, 
So kerzengerade geschniegelt, 
Als hitten sie verschluckt den Stock 
Womit man sie einst gepriigelt (1). 


Quanto bene, parlando dei militari prussiani, si esprimeva il 
poeta rinnegato, abile nella leggera satira francese quanto nella te- 
desca più greve, e che avrebbe sempre desiderato una alleanza spiri- 
tuale fra i due paesi rivali! Troppo acerbo tal volta, ma chiaroveg- 
gente, egli amava teneramente il suo Reno e « sognava sotto le quer- 
cie » d’una patria superiore e perfetta, alla testa della civiltà, degna 
allora solamente di riavere le due provincie perdute. 

Ma altrimenti parlavano ì nuovi conquistatori: Der Elsésser ist 
deutschen Ursprungs und deutscher Zunge; also muss er sich ein 
deutscher fiihlen und bekennen (2). Questo detto mi ha sempre ricor- 
dato un vecchio libro di cucina nel quale si spiega come la trota 
voglia essere cucinata: «La truite vet èétre égouttée la tète en bas, 
puis grillée à feu vif après lui avoir fait quelques incisions sur les 
cotés ». Questo vuole piuttosto impiegato per la forma, mi ha sempre 
suggerito una specie di rivolta e tale sentimento lo ho sempre provato 
quando ho sentito parlare degli Alsaziani come antichi tedeschi. Di- 
fatti è quasi impossibile di parlare con qualche abitante della Ger- 
mania, a qualunque ceto esso appartenga, senza che vi dica: « Voi 
siete alsaziani, dunque tedeschi ». Di solito la meraviglia è grande 
quando rettifichiamo: « Nein, wir sind keine Deutsche, wir sind 
Mussdeutsche » ovvero tedeschi per forza. E come antichi tedeschi ve- 
niamo di solito giudicati anche dagli stranieri. Non mi stupii dunque 
di sentire questo giudizio perfino nella bocca di bambine che proprio 
davanti la Perla di Padova, come altrettante perline formavano una 
ronda cantando una nostra canzone nel nostro dialetto : 


Raie Raie Rose, d’ RKiachle sin geblose. 


Siete state in Alsazia? - domandai sorpresa. No, - risposero 
torniamo dalla Germania. Tacitamente pensai allora alle pic- 
sole e meno felici compagne di giuoco che avevano loro insegnata 
la melodia, augurando loro che potessero presto compitare l'alfabeto 
francese, più attraente del gotico abbicì tedesco. 

A questo però non vorrei fare torto, omettendo di ricordare che 
l'insegnamento nelle scuole tedesche d’Alsazia non mancava di qua- 
lità pregevoli. Molti genitori alsaziani mandavano le loro figlie nelle 
scuole tedesche. Le scuole francesi erano state tollerate in principio, 


(1) Sono ancora intenti a passeggiare rigidi nella loro uniforme come se 
avessero inghiottito il bastone col quale nel passato furono bastonati. 


(2) L’Alsaziano è di origine tedesca e di lingua tedesca, dunque deve 
sentirsi e riconoscersi come tedesco. 
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ma in seguito furono chiuse. Nella Hòhere Tochterschule lo studio 
era a base solida e se la regola era inflessibile, non era da confon- 
derla colla durezza, nè il sistema dell’insegnamento colla pedanteria. 
Ma in principio la scelta dei funzionari e dei professori fu assai poco 
felice. Chi avrebbe voluto assumere questo còmpito così difficile ed 
odioso? Essi ebbero il torto di peccare sopratutto per eccessivo zelo 
è le punizioni, spesso per inezie, piovevano con una generosità quasi 
prodiga. Veggo ancora il professore di tedesco: capelli rossi, carna- 
eione bianca, occhi celesti. «Quelle chic tète tricolore!» — escla- 
mammo raggianti nel vederlo la prima volta. In fondo era buono 
e ci perdonava spesso delle punizioni; ma era assai violento e quando 
aveva la luna per traverso, sì sfogava con epiteti degni dì un sott’uf- 
ficiale di caserma: E/endes Frauenpack, Scheussliche Wetbsbilder, 
Liederliches Franzosenvolk, accompagnando ogni improperio con un 
vigoroso pugno che fortunatamente andava sempre a colpire il suo 
leggio. L'ultimo di questi omaggi era più particolarmente riservato 
alle allieve alsaziane perchè le tedesche, essendo preferite, non ve 
nivano quasi mai rimproverate. Malgrado questo, non c’era odio tr: 
immigrate ed indigene; ma fuori di scuo]a non esistevano rapporti 
fra le famiglie delle une e delle altre. Ci accontentavamo solo di 
chiamarle « mouchardes », perchè avevano la specialità, per noi in- 
tollerabile, dei piccoli spionaggi verso di noi che dai superiori erano 
incoraggiati, anzi trovati cosa naturale. 

Il professore di calligrafia aveva il suo « Schreibsystem », eccel- 
lente senza dubbio se si fosse trattato di soldati. Si scriveva in mi- 
sura: Eins, zwei, eins, 3wei, halt! Era capace di mettere il Aalt 
in mezzo ad una parola e di fare il giro della sala. Allora, se per 
spirito indipendente e forse «quelque diable aussi la poussant », 
una di noi aveva fatto un'asta in più, era subito messa in punizione 
(ome spinta da una molla, essa doveva alzarsi in misura che il pro 
fessore segnava colla mano. 4u/, ab, auf, ab, oh! quante volte, fin 
chè per quella specie di bambola meccanica, non echeggiasse il Aalz 
liberatore. 

Quello che veniva insegnato sulla più rigida falsariga, ad usum 
germanicum, era la storia, che il professore spiegava colla ommis- 
sione di tante glorie che ad altri sarebbero spettate. Fu sopratutto 
Napoleone che fece ben magra figura con Jena ed Austerlitz e 
quando si dimandò perchè queste battaglie non figurassero vinte 
dai francesi, ci fu risposto che erano senza « besondere Wichtig- 
keit », cioè senza speciale importanza. Ma quando furono sottaciuti 
i nomi dei nostri grandi generali, il nostro miglior sangue, ci fu 
tra noi un tale sdegno, che, più per educazione che per disciplina, 
le nostre manì frondiste non gettarono in mezzo alla scuola i libri 
falsari che sì facevan servire da arma di conquista germanica an- 
zichè come semplici strumenti di coltura. Allora, come protesta 
muta, una mano che rimase ignota, perchè non fu mai tradita, 
scrisse in grandi lettere sulla carta geografica sotto la scritta: 
leichsland Elsass-Lothringen, }e parole: Le pays volé. 

Ogni anno si faceva una cerimonia patriottica per festeggiare 
l'anniversario dell’Imperatore. Il suo busto veniva adornato di al- 
lori e la sala decorata con ghirlande di quercia e con bandiere col- 
l'aquila imperiale. Con canti nazionali, dotti discorsi e recitazioni 

20 Vol. CXC, Serie VI — 16 agosto 1917. 
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delle allieve più distinte, veniva magnificata la « Deutsche Treue », 
« Unser alter Vater Rhein », la « deutsche Tapferkeit », la « deutsche 
Kraft und Griindlichkeit » (1), tutto un arsenale di virtù esclusiva- 
mente tedesche, coll’etichetta di assoluta superiorità. I professori 
intervenivano in pompa magna col solenne cilindro in testa, in abito 
di gala, coll’occhiello ornato dal fiore prediletto degli Hohenzollern. 
Le allieve dovevano vestire da festa ed erano tutte forzate ad inter- 
venire. Erano ben vedute se portavano anch’esse il fiordaliso blù, 
ma furtivamente si cercava, con qualche dettaglio del vestito, di 
completare il bianco e rosso che si pretendeva mancasse al maz- 
zetto. La cerimonia terminava con tanti « Vaterlandshoch » e col- 
l'inevitabile inno nazionale tedesco: Heil dir im Stegeskranz del 
quale, come si diceva tra noi, la melodia era « chipée aux anglais », 
e che andavamo cantando con pochissimo entusiasmo, mormorando 
sull’accordo finale: « Zut pour l’Allemagne et vive la France! ». 

Pare che se lo sentissero i sovrani tedeschi, perchè non uno si 
produsse mai a Mulhouse. Raramente si recavano in Alsazia e non 
si sa per quale fatalità, ogni volta che l’imperatore veniva, pioveva. 
Da allora in poi il tempo eattivo venne battezzato : tempo imperiale, 
« Kaiserwetter ». 

Fra il corpo insegnante ci fu però un'eccezione: il nostro pro- 
fessore di lettere. Veniva dalla Pomerania, aveva modi distinti e 
faceva delle lezioni stupende. Fu uno dei pochi tedeschi che capi 
rono lo stato ambiguo nel quale si trovavano gli alsaziani. Egli eriì- 
ticò con coraggio i difetti del regime scolastico dei tedeschi nel 
paese annesso e biasimò severamente la loro alterigia ed assenza 
di tatto ed il loro voler opprimere l’anima alsaziana invece di cer- 
care di avvincerla, rispettandone l'originalità. Egli biasimava viva- 
mente l'annessione; e la sua situazione divenne così insostenibile, 
ch’egli dovette lasciare l’Alsazia, non però senza avere avuto la sod- 
disfazione di fidanzarsi (egli aveva proprio un nome predestinato : 
sì chiamava Briutigam che vuol dire fidanzato) con una nostra 
compatriota e compagna di scuola ch'egli sposò in seguito. Sposare 
un’alsaziana era stato sempre il sogno d’ogni immigrato tedesco, 
verchè egli lo considerava come una doppia conquista. Però vi fu- 
rono pochi matrimonî tra immigrati ed indigene: e quando av- 
venivano, la coppia era per così dire esclusa dalla società. Questo 
non ha impedito che siano stati per lo più buoni matrimonì, perchè 
di solito i pretendenti graditi non erano tedeschi intransigenti. 

Il francese era insegnato come lingua straniera, spesso da pro- 
fessori tedeschi e con grammatiche fatte da tedeschi dove non man- 
cavano nè gli errori nè i germanismi. Era una lingua poco stimata 
e che avrebbe potuto dare occasione, come pretendevano, al Bil- 
dungsschwindel, cioè alla manìa ingannatrice di voler parer colti. 
Il corpo insegnante mise dunque in moto tutto il suo amor proprio 
ver cercar di sopprimere | impronta francese «in diesem ver- 
welschten Lande,» (in questo paese troppo infrancesato) al quale 
avevano in principio fatto tante promesse che non furono poi man- 
tenute. 


(1) Venivano magnificate la fedeltà, il valore, la forza e la profondità 
tedesche. 
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III. 


Dopo un breve tempo di lusinghe, la mano delle autorità te- 
desche era piombata pesantemente sulle provincie annesse. La mu- 
raglia che in principio si era formata fra i due partiti si fece sempre 
più alta; ciascuno visse una vita a sè e i due elementi rimasero 
separati come due razze diverse. I tedeschi si lagnarono con ama- 
rezza di questa mancanza di « Versechmelzungsprocess» (dell’im- 
possibilità di fusione) che presentava questa nazione incorreggibil- 
mente ostinata. E ne deploravano il tenace attaccamento alla antica 
patria, che l’Alsazia avrebbe voluto sempre ricordare col suo « auf- 
dringiche » (noioso) Tricolore per l abuso del quale avrebbe do- 
vuto essere punita! Diesen Franzosenkbopfen sollte man auf den 
Hosen klopfen! Questi francesi testardi dovrebbero essere basto- 
nati! Quando il nostro popolo, che parla ancora l’alemanno, sente 
un giudizio simile, perde la sua flemma e diviene opportunista. Si 
sveglia il suo buon umore nativo e con un'arguzia che spesso non 
teme il sale dell'espressione, è pronto alla classica risposta : Aw22sc4 
morne dure (ripassate domani). Mentre per designare l'elemento 
francese a lui non omogeneo, esso non possiede che l’unica parola 
walsch (gallico), per quello che considera come l’elemento intruso, 
il repertorio è addirittura inesauribile. Come deprezzativo senza 
distinzione, nè storica nè geografica, egli lo definisce Sc/h700d, Preiss, 
Schwed, Pelz<pummere, Schwowekopf, Schowesaekl (A) ed in fran- 
cose lo chiama Prusko, Ctmbre, Alboche, Ostrogoth. L’alsaziano sa 
perfettamente che il francese lo chiama «téète carrée », cioè testa 
ostinata, ed è curioso di constatare che a sua volta il tedesco gli 
rimprovera lo stesso difetto, non pensando che, in tempi passati, 
l’alsaziano lo ha.preso da lui, e che è precisamente questo difetto 
che gli serve a saldare il suo sentimento francese. 

Intanto le vessazioni andavano sempre aumentando. I nostri 
giovani che facevano il loro servizio militare obbligatorio tedesco 
erano trattati male dai loro superiori, i nostri deputati al Reichstag 
non erano presi sul serio ed anche talvolta scherniti; ma però quello 
che generò addirittura odio, fu quel loro voler far legge perfino nel- 
l'intimità del nostro focolare domestico. Colla scusa dei passaporti 
si molestavano i nostri parenti immigrati in Francia che venivano 
a passare l'estate nei Vosgi, impedendo talvolta ad un figlio di ve- 
nire a salutare i suoi genitori; ed a più di uno fu negato di poterli 
abbracciare in caso di malattia 0 di mort:. Quando per caso dopo 
molte pratiche era stato concesso il permesso che di solito era va- 
levole per circa tre giorni, questo privilegiato era strettamente sor 


(1) Suabo, Prussiano, Svedese (la parola deve essere stata impiegata a 
datare dalla guerra dei trent'anni quando gli Svedesi devastarono l’Alsazia), 
Pomerano impellicciato, Suabo testardo e saccoccia suaba. Questo ultimo 
qualificativo interpretato in francese significherebbe una saccoccia sempre 
pronta ad accogliere la roba rubata, une poche dalla quale si vorrebbe de- 
durre l'origine della parola boche. Mi parrebbe invece che boche sia sempli- 
cemente l’anagramma della parola Schwob sorvolando il v doppio nella pro 
muncia, e facilitandone la pronuncia al francese. 
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vegliato dalla polizia come se si trattasse di un delinquente. Erano 
sempre in moto questi temuti «Schutzminner », impazienti di di- 
stribuire multe ed intenti ad escogitare la minima infrazione alle 
innumerevoli leggi del « Verboten ». I giornali non potevano pub- 
blicarsi in francese; dovevano essere stampati nelle due lingue, cioè 
una colonna in tedesco ed una in francese. Erano severamente cen- 
surati, e del tutto soppressi, se vi si fosse votuto riscontrare la più 
piccola allusione sovversiva. I nomi delle strade furono pure cam- 
biati in tedesco; eppur: quanto in certe città non erano graziosi! A 
Strasburgo per esempio, c'erano la rue de la nuse bleue, rue du jeu 
des enfants, rue du renard préchant e tante altre il cui significato 
non avrebbe certo portato ombra all'Impero. Una volta, se non sba- 
glio, si parlava francese alla corte di Prussia ed ancora oggi la gente 
tedesca non può fare a meno di tante parole francesi colle quali 
essa guasta il suo idioma. A questo proposito si narra che una con- 
tadina avendo dimandato ad un impiegato ferroviario come si fa 
ceva per prendere « mein Billet », ebbe la risposta seguente: Mier 
giebt man keine Billette; hier giebts nur Fahrkarten. — Also wo 
nimmt man diese Fahrkarten? disse la donna. Rechts am Billet- 
schalter (4), rispose bruscamente il funzionario preso nella propria 
rete; 2 che secondo il caso si dimostra col pubblico ossequiosa 
mente servile o addirittura grossolano. Anche tutti gli avvisi e le 
insegne delle botteghe dovevano essere tedeschi; è noto che il bar- 
biere non poteva intitolarsi co?ffeur ma doveva impiegare la parola 
friseur, unico termine puramente germanico per definire l'artista 
capillare. Molto filo da torcere dava loro anche il tricolore. Un 
giorno fu fermata la signorina A. W. L’orecchio del suo cane era 
ornato d’un fiocchetto dai colori sediziosi! Secondo logica e ferrea 
legge, avrebbe dovuto essere punito l’irredentista cagnolino, ma fu 
invece la giovinetta responsabile di alto tradimento e costretta a pa- 
gare la multa. Questi inutili dispetti facevano invece ridere l’Alsazia 
che si difese con quell’%umour leggermente satirico che è sempre 
stato il suo inseparabile compagno. Quest'arma difensiva e leggera, 
d’indole bonaria piuttosto che destinata a ferire, si era già affilata 
durante il periodo francese e si aguzzò vieppiù sotto il regime op- 
pressivo. Avvenne così che la punta del modesto spillo potesse in, 
crociarsi col massiccio ago del fucile prussiano, diventando un'arma 
così efficace contro la quale ai dominatori non fu possibile lottare, 
perchè andava diretta alla mira e vi giungeva inavvertita da chi 
doveva esserne colpito. Invece di prendere questo motteggio come 
un innocente castigat ridendo e trarne il beneficio di un utile inse- 
gnamento, i vincitori si adiravano e si sentirono gravemente offesi 
nel loro amor proprio. 

Fra i più spiritosi rappresentanti del nostro tranquillo e misu 
rato umorismo, il più riputato è il nostro Hansi che parecchie volte 
ebbe da pagare colla prigione la finezza delle sue osservazioni e la 
satira efficace delle sue caricature. Una.delle più gustose apparve al 
momento del famoso affare di Saverne e s'intitola: « Lezione di sto- 
ria ». Si vede il maestro sotto i tratti di Hansi spiegare ad un giovane 


(1) Qui non si dànno Billette, qui si dànno soltanto Fahrkarten. Dunque 
dove posso comperare una Fahrkarte? — A destra, allo sportello dei biglietti. 





















VOCE D'ALSAZIA 381 





barone prussiano: «Ed ora, meine Hoheit, mi permetterà di mo- 
strarle qualche autentico. Wackes alsaziano »; ed addita al muro i 
ritratti di Kleber, Rapp, Kellermann, Lefebre coi nomi delle rispetti- 
ve città dove questi generali alsaziani hanno « rossé les Prussiens ». 

Un altro capolavoro di arguzia di Giacomo Walz detto Hansi è 
il professor Knatschke (4). Il protagonista è preso dal vero e così 
ben riuscito che si trovò colpito e vi si riconobbe un professore te- 
desco di Colmar, il che valse all’autore un processo ed un mandato 
d'arresto (2). 

Il Knatschke fa un viaggio a Parigi col suo amico monsieur le 
conseiller de calcul (Rechnungsrat) che desidera anche lui studiare 
i costumi di questo fiacco e frivolo paese. Scientificamente, col qua- 
derno delle note in mano come lo scolaro nel Faust, «Denn was 
man schwarz auf weiss besitzt, Kann man getrost nach Hause 
tragen » (3), egli registra e critica i difetti di questo « fabelhaft 
eingebildete Franzose » (4) e di quella « flatterhaft und h6chst un- 
praktisch aufgeputzte Pariserin » (5): che differenza dalla sua Elsa 
che sa così bene ricamare per la casa gli apoftegmi, pieni di saggi 
ammonimenti e di valore patriottico, come per esempio: « Bedenke 
dass du ein Deutscher bist » (6); e non c'è da paragonare il gusto 
francese col gusto tedesco. L'arte francese è guastata od insignifi- 
cante al paragone di quella di: «bei uns in Deutschland ». Il dotto 
professore poì scopre che il boulevard Saint Germain « oder Sankt 
Germanus » deve essere di origine tedesca e che il BouMllon Duval 
deve essere stato fondato da un Herr Bouillon, un discendente di 
Gottfried von Bouillon. La festa nazionale del 14 luglio la trova 
senza « Paradeordnung » e lo fa sognare alle « streng disciplinirte 
Siegesfeste » (7) tedesche. 

Forse le cose più dolorose per noi erano appunto le feste com- 
memorative per la vittoria del settanta. Ogni 2 settembre, Sedan 
era festeggiato con prediche nelle chiese, con parate militari, fan- 
fare e fiaccolate. Si tentava di sottrarsi a quest'incubo, prolungando 
in Svizzera la villeggiatura estiva. Ma anche questo non bastava. 
Non ho potuto dimenticare l’improvvisata che ci fece un padrone 
d'albergo nella Svizzera tedesca, credendo di fare una gentilezza 
alla sua clientela, perchè la calcolava completamente tedesca. Alla 
fine del pranzo apparve una immensa torta di cioccolata dove la 
scritta in enormi lettere di zucchero portava | iscrizione: « Heil 
diesem Tag! 


) 


(1) Professor Knatschkr. Editore Charles Bahy, Mulhouse, 1913. 

(2) Ecco il tenore del mandato d’arresto: 

« Mandato d'arresto e di sequestro: Contro il pittore di ignota dimora 
Giacomo Walz detto Hansi, da ultimo residente a Colmar, ed ora latitante, è 
iniziato processo per reato di alto tradimento. Si ordina di arrestarlo conse- 
gnandolo al prossimo comando militare per essere trasferito qui; nel tempo 
stesso tutti ì suoi beni sono messi sotto sequestro. 

Colmar, 23 settembre 1914. 
« Dr. Umnaver, RKriegsgerichtsrat ». 

(3) Si può essere sienro di quello che si possiede per iscritto. 

(4) quel francese straordinariamente vanitoso, 

(5) questa parigina frivola e vestita con lusso senza alcun criterio pratico 
(6) Ricordati che sei tedesco. 

(7) alle feste commemorative disciplinate e severamente ordinate. 
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IV. 


Fra le città d'Alsazia, Mulhouse ebbe una storia del tutto a sè: 
fu la più indipendente fra tutte e rimase dopo il 1870 la più irre- 
dentista delle città conquistate. Era stata città imperiale nel medio 
evo e faceva parte della Decapoli, cioè delle dieci città che si con- 
federarono fra di loro a scopo di comune difesa, conservando cia- 
scuna la propria amministrazione e i propri metodi d’ordine. 

Nel. 1515 fece una alleanza colla Svizzera e nel 41523 accolse la 
Riforma. Come piccola repubblica Svizzera rimase neutrale nelle 
guerre tra la Germania e la Francia, fino al momento della caduta 
dell’antico regime in questo ultimo paese. Salutò con gioia la nuova 
costituzione ed il 7 luglio 1789 i cittadini di Mulhouse si riunirono 
nella chiesa di Santo Stefano e giurarono solennemente di aderire 
agli Stati generali e di rinunciare ad ogni distinzione di titoli nobi- 
liari. Nello stesso tempo essi manifestarono il loro desiderio di ap- 
partenere alla Francia e seicento cittadini firmarono quest’atto di 
fedeltà. Dichiarate le sue intenzioni alle sue alleate elvetiche, si 
separarono all’amichevole e Basilea, Berna e Soletta le mandarono 
le loro migliori congratulazioni. Strasburgo condivise anch'essa l’en- 
tusiasmo di tutto il territorio francese e fu nel suo seno che dove- 
vano nascere qualche anno più tardi, dirette contro la Prussia, le 
strofe ardenti della Marsigliese, che divenne poi linno nazionale 
francese. Da quel momento, la parte intelligente, colta e ricca, si 
volse definitivamente verso la Francia. 

Nel 1746 era stata fondata a Mulhouse la prima casa di im 
pressioni su cotone da tre industriali, i signori Koechlin, Sechmalzer 
e Dollfus. Questa industria ebbe un così magnifico slancio che ben 
presto Mulhouse fu conosciuta come la capitale dell'industria fran- 
cese. Erano i migliori artisti che creavano i disegni per le tele e le 
mussole di lana e di cotone ed ogni anno sì dava un ballo in onore 
di questa stoffa — le bal du coton dove le nostre signore s'ador- 
navano dei leggiadri tessuti con gara di buon gusto e di novità di 
disegno. Queste stoffe erano esportate nel mondo intero e fu lo stesso 
per le altre fabbriche di tele e di cotoni, come per esempio le fab 
briche Charles Mieg e C. e Dollfus-Mieg e C. 

Quest'ultima è la più generalmente conosciuta sotto le iniziali 
D. M. C. Non c’è abile mano femminile che non apprezzi il modesto 
filo di cotone, questo prodotto dai seducenti colori che la lavora- 
zione ha innalzato al rango della seta, e che non lo consideri come 
prezioso alleato, trasformandolo in piccoli capolavori per il conforto 
e l’allegria della casa. 

Una delle più potenti istituzioni di Mulhouse è la sua Société 
industrielle. Ha la sua sede in un magnifico palazzo e comprende 
un gran numero di soci che si radunano settimanalmente, ogni mer- 
coledì, per discussioni e per rapporti dei quali viene mensilmente 
pubblicato il « Bollettino ». 

Possiede numerosi musei e biblioteche ed ha istituito parecchie 
scuole fra le quali una di filatura ed una di chimica, che sono molto 
frequentate anche da stranieri. Sotto il suo patronato sorse anche 
tutt'una città operaia che fu fondata una sessantina d’anni fa dal 


. 
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patrizio Jean Dollfus, il quale ha ideato per il primo la casa operaia 
che creò il benessere di ben 80,000 lavoratori. Queste case ad une 
o due piani contornate da giardinetti possono dall’inquilino essere 
acquistate a rate e formano un vasto quartiere con scuola, cucine 
economiche, sale di lettura e da bagno. Nel vasto edificio della So- 
ciété industrielle ci sono ampie sale per ricevimento e per concerti, 
dove ultimamente, nel febbraio 1914, si potè assistere ad una tacita 
manifestazione dello spirito alsaziano, che pure nella varietà delle 
espressioni, sostanzialmente non muta. La Société des Annales, che 
di recente era riuscita a costituire a Mulhouse, all'insaputa delle 
autorità tedesche, una sezione formata da tutta l'élite della città, era 
riunita per festeggiare il noto letterato e romanziere Paul Acker, 
nostro compatriota ed interprete del nostro sentimento patriottico. 
Chi poteva prevedere che pochi mesi dopo, al sopraggiungere di un 
mondiale conflitto, egli doveva essere il primo a sparire, e Mulhouse, 
che allora festosamente lo ospitava, doveva essere la prima città 
duramente provata dalle rovine della guerra? 

La vecchia Mulhouse, prima del settanta, aveva qualche cosa 
di patriarcale. I costumi erano improntati di semplicità cordiale e 
di socievole ospitalità. Di quella generazione ricordo ancora una 
affabile ed eccellente coppia, Carlo Petrì e Rarbara Herrmann, che 
teneva al suo A//emantum, e che a nessun costo avrebbe voluto che 
lo si fosse designato come DewtselRtumn. Lui austero e caustico sa- 
peva Goethe e Schiller a-memoria, lei vivace ed attiva, sempre cu- 
riosa di ogni manifestazione intellettuale, seguiva le migliori riviste 
francesi. Tutti due raccontavano volentieri eli aneddoti del passato 
nel nostro saporito dialetto, che ora non vien più parlato che dal 
nostro popolo. A quel tempo si vedeva ancora il pittoresco costumé 
che portavano le nostre contadine, dalla sottana rossa se cattoliche, 
dalla verde se protestanti. Ora non si vede che raramente, sul capo, 
il voluminoso nodo nero dalle grandi ali spiegate, variante di di- 
mensione secondo l’agiatezza della sua proprietaria. Era tradizione 
ancora recente nella famiglia Scheurer-Kestner che la fidanzata in- 
dossasse il costume nazionale il giorno delle nozze, aggiungendovi 
la coccarda tricolore nelle pieghe del nastro nero. 

È cambiato anche il carattere tranquillo e signorile delle nostre 
città, invase da fabbricati spesso monumentali non mancanti di 
pregio pratico, ma guastate dal lusso pretenzioso; e da quegli enormi 
magazzini che hanno rovinato il piccolo commercio indigeno e che 
a colpi di formidabili e multicolori réclames giuocano a chi ven- 
derà meno caro un articolo di paccotiglia. 

Della nostra vecchia Mulhouse è rimasto in piedi l'antico muni- 
cipio, curioso ed interessante edificio del Rinascimento, dipinto con 
pitture murali su fondo rosso. Poco tempo fa ancora, al suo lato 
destro si poteva vedere, attaccata ad una catena e sotto l’iserizione 
seguente : 


Wer Lust zu Zank und Hader hat, 
Der muss mich tragen durch die Stadt (1), 


(1) Chi ha piacere di litigare, dovrà portarmi in giro per la città. 
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una testa di vecchia donna colla lingua pendente, specie di ma- 
schera in pietra che pesava circa 42 chili e che fino al 1781 doveva 
servire di punizione per le donne ciarliere che avessero calunniato 
a torto qualche persona onesta. La donna colpevole doveva girare 
per la città precisamente i giorni di mercato preceduta da suon di 
piffero e di tamburo. Questa pena doveva servire di esempio e di 
ammonimento per le donne ciarliere e maldicenti, che ancora oggi 
nel nostro dialetto si qualificano del nome K/apperste?, cioè pietra 
ciarliera. Come si vede, allora non si scherzava colle leggi penali: e 
‘hi avrebb: creduto che a questa città fosse riservata la sorte di rivi- 
rere sotto un regime altrettanto e forse ancora più severo? Dopo essere 
stata al principio di questa guerra per qualche giorno francese, Mul 

house è nuovamente ripiombata sotto il dominio tedesco e gli indigeni 
che vi sono rimasti sono oggetto di continua sorveglianza. Proibizione 
assoluta di parlar francese sotto minaccia di imprigionamento. Nu 

merose sono le persone per bene che per questa ragione sono andate 
a finire in carcere. Non c'è più posto all’Hote/ de France, come si 
chiama per scherzo la prigione. Le famiglie che poterono rifugiarsi 
in Svizzera lo fecero in principio della guerra: l'elemento indigeno 
è assai ristretto ed è predominante quello cosidetto inamovibile: si 
dice anche che 15,000 Alsaziani sì battono volontariamente per la 
Francia. 

Se nel settanta la volontà alsaziana avesse potuto esprimersi con 
un plebiscito, sarebbe stato unanime a favore della Francia. Adesso, 
coll’elemento dominante tedesco, col voto forzato dei pochi indigeni 
rimasti e anche con quello degli alsaziani che per elezione od inte 
resse avrebbero potuto schierarsi al fianco della Germania, questo 
plebiscito sarebbe tutto a vantaggio di quest'ultimo paese. 

L'Alsazia non vuole plebiscito e non voleva questa guerra. Per 
profondo sentimento di giustizia essa ha rimproverato inesorabil- 
mente la perfida aggressione del Belgio e le inutili crudeltà preme- 
ditate, come la morte di Miss Cavell e l'agonia di Reims e di Couey. 
Da lungo tempo da noi si sentiva prepararsi questa guerra da parte 
della Germania. Di quella preoccupazione diretta verso gli arma- 
menti e verso il continuo aumento dell'elemento militare, se ne ri- 
sentì perfino la sua arte. L'orgoglio crescente ed il desiderio di 
nuove conquiste si manifestò in tutta la sua insolenza in quel gi 
gantesco monumento di Lipsia che, in ricordo della battaglia delle 
nazioni, è stato piantato come un elmo chiodato proprio nel cuore 
lella nazione tedesca. 

In quella Lipsia, immensa cittadella del libro, il quale altre 
volte aveva già vinto la pietra, adesso si vedeva il modesto libro 
restare sopraffatto dal colossale edificio, al danno della stampa, una 
delle rare invenzioni di fonte veramente tedesca. Il tedesco non sì è 
mai fatto scrupolo di venire a cercare il suo bene presso il vicino 
per farlo passar dopo dalle proprie frontiere, ingrandendolo con 
mirabile arte, perfezionandolo con impareggiabile tecnica, non tra- 
scurando la réelame abilissima, di modo che il suo vero proprie- 
tario non avesse da riconoscere il proprio patrimonio. La Germania 
seppe insinuarsi dapertutto dissimulando sotto.una onesta facciata 
l'avidità dei suoi appetiti. Intanto la Francia ha mostrato al mondo 
che ha saputo approfittare delle dure lezioni del passato e che non 
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si può giudicarla solo da una gita a Parigi o da un romanzo di 
dubbia moralità. Sotto una apparenza di civetteria innata, essa na- 
sconde un fondo serio e costante e l’amore del suolo natale che 
difende senza stancarsi e che fa la meraviglia di tutti quelli che la 
giudicavano con severità. 

Ora l'aquila che tiene il gallo sotto la zampa dovrà lasciare la 
sua preda; e si va verso una soluzione che non si osava sperare. 
Una volta mi sarebbe piaciuto di risolvere questo complicato pro- 
blema in un modo piuttosto semplicista. Con uno sguardo sulla carta 
geografica si può vedere come il Belgio, il Lussemburgo, l’'Alsazia 
e la Svizzera avrebbero potuto formare una catena di paesi neutri 
che, confederandosi fra di loro, avrebbero potuto servire, non come 
un osso fra due fiere, ma come una pacifica tenda, un tratto d’unione 
fra due colture, un arcobaleno tra due grandi nazioni. Ma la storia 
ha le sue vie speciali e colle sue leggi spontanee cammina giusta e 
sicura. Se l’Alsazia non può più, come avrebbe potuto farlo nel set- 
tanta, proclamare unita la voce del suo cuore, parlerà la sua storia, 
parlerà il suo suolo coi suoì siti pittoreschi e discreti che sembrano 
richiamare il pennello dell'artista, parleranno i suoi campi di spighe 
che portano nel loro seno il fiore rosso bianco e blù. 


Vor der Brust die tricoloren 
Blumen, sie bedeuten: frei 
Dieses Herz ist frei geboren, 
Und es hasst die Sklaverei (1). 


Lo diranno i suoi commoventi campi di battaglia, i suoi castelli, 
le sue porte e le sue torri, testimoni testardi degli assalti subìti, la 
sua cattedrale colle pacifiche cicogne, messaggere di buona novella, 
colla sua guglia ancora memore degli orrori dell'assedio di Stras- 
burgo e che rossa e traforata, silenziosamente addita il cielo. L’Al- 
sazia intera mobilizzerà il suo glorioso passato. Con fervore nascosto 
e con tutte le fibre della sua anima, affermerà la sua essenza alsa- 
ziana, che appartiene solo a lei e sì unirà al suo miglior cantore, al- 
l’autore dell'amico Fritz che seppe meglio di lei dire i suoi sentimenti 
d'affetto sincero e fedele verso la madrepatria e nei suoì racconti ha 
fatto rivivere le sue tradizioni ed ha espresso il suo orrore per la 
guerra ed il suo terrore dell’invasore. 


Alsace. 
Dis-moi! quel est ton pays? 
Est-ce la France ou l’Allemagne? 
C'est un pays de plaine et de montagne, 
Où poussent, avec les épis, 
Sur les monts et dans la campagne 
La haine de tes ennemis.... 
Et l’amour profond et vivace 
O France, de ta noble race! 
Allemands, voilà mon pays! 
Quoi que l’on dise et que l’on fasse, 
On changera plutòt le coeur de place, 
Que de changer la vieille Alsace! 


LINA CATELLANI-BAHY. 
(1) HrixE, Neue Gedichte. 











VERSI 


L'Aquila e l’Eroe. 


Arse breve l'assalto, ma sicuro. 
L'alba baciava la foschia dei cieli 
juando al nevoso culmine del duro 
monte l’eroica falange saliva. 
Sorgeva il sole; e fra le nubi e i veli 
folti del fumo, 1l tricolor garriva. 


Or sulla vetta contrastata, vinta, 

la giovine falange, ecco, sostava 
ancor feroce e pur gioconda, tinta 
di strage. Muta nell’immensa gloria 
protesa al sole e al vento, respirava 
la luce e l’aria della sua vittoria. 


Nora. — Questi versi sono di un eroe, Vincenzo Francavilla, morto il 
” acosto 1916 all'assalto del Monte San Michele dinanzi a Gorizia redenta. 
Nacque a San Ferdinando di Puglia nel 1877, si laureò avvocato a Macerata 
dove, militante nelle file del socialismo, diresse un periodico locale La Pro- 
vincia Maceratese; poi venne a Roma dove esercitò la sua professione nobil. 
mente e modestamente. 1 
Vincenzo Francavilla cì scrive un amico fece con ardore la cam- 
pagna interventista e, dichiarato inabile, dopo lungo insistere, fu arruolato 
il 22 maggio 1916 nella milizia territoriale. Il 16 giugno, a Tivoli, neces- 
sitando far partire per la fronte un reparto di granatieri a complemento, il 
colonnello chiese chi tra gli ufficiaii del battaglione volesse offrirsi per ac- 
compagnare i partenti. isi avanzò e semplice ma risoluto: 


« — Io, signor colonnello! 
« — Lei!? Ma se non sa ancora tenere il fucile in mano! 
« — Signor colonnello, imparerò », 


Con tali esempi le nuove generazioni continuano il sacrifizio degli eroi 
del Risorgimento, per l'integrazione d’Italia e per la libertà del mondo! 


N. d. R. 
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Ma quanto sangue, oh splendido, alla pura 
verginità dell’innocente neve, 

oh pel candore, rossa fioritura! 

Caduto era il più forte — un giovinetto 
pallido ed aspro, dalla fronte breve — 
rotto da un’ampia lama a mezzo il petto. 


Caduto e per la china rotolato 

di balza in balza in sino al fondo della 
gola montana. Ed era lì restato 

col suo fiore vermiglio in mezzo al cuore, 
donde fumava l’anima sua bella 

via via nel sole, senz'alecun dolore. 


Pace. Ma intorno sì levò un sussurro, 
un fremito. Silenzio.... E pace.... Quando 
sì schiuse in alto un puro fior d’azzurro, 
e nell'azzurro un'Aquila balzò. 

Parve cercare intorno, e poi vibrando 

e balenando, sull’Erce calò. 


Il sangue vide e l’anima svanire. 

E perchè tutta non svanisse ancora 
la ferita coprì, fermò il fluire 

del sangue con soavi penne: quelle 
che il nido intiepidivano, nell’ora 
della pace, del sonno e delle stelle. 


Poi, temprato l’ardor della grifagna 
iride fulva, un grido alto vibrò. 

Di balzo in balzo, su per la montagna 
sorsero gli echi. Un fievole clamore 

di battaglia pervenne dileguò. 
Tornò d'intorno un trepido stupore. 


E l'aquila parlò: « Uomo, sei forte » 
disse, «ti lodo. Il grido tuo pugnace 
salì al mio nido, carico di morte 

data. Nell’orda del nemico, ingente, 
vidi far carne e sangue una vorace 
lama: — la tua — infaticabilmente. 













VERSI 


«Innanzi ti cacciavi, tra l’urlìo 
della mitraglia e gli obici furenti. 

E chiamavi e ridevi. E il balenìo” 

delle lame cozzanti riflettevi 

nella ferocia dei tuoi bianchi denti: 
«Ancor più alto!» e chiamavi e ridevi. 


« Colpito sulla fronte, riprendevi 

per la bocca il tuo sangue, a rinnovare 
impeto e strage. Rapido tessevi 
l’ultima maglia alla tua bella sorte. 
Sorgea da presso per tinghirlandare, 
sorella della Gloria, la Morte. 


«Or sei placato: non lottasti invano. 

E forse or chiedi sopra l’arso ciglio 

un lenimento di materna mano. 

Vuoi che ti porti ov'Ella la soave 

lana lavora, e prega e il dolce figlio 
chiama, fermando il mormorio d’un'Ave? » 


Così parlava l'Aquila al morente. 
Il morente ascoltava, ed un sorriso 
tra le livide labbra lentamente 
nato, soave e timido avanzava 

e soffondea di calma il volto intriso 
e l’infoschito sguardo illuminava. 


O riapparito su dalla mortale 
caligine, bel colle solatio! 

Ecco: aspettava l’erpice il novale 
e la bionda semenza pel domane. 
Grave di frutti era pel clivo il pio 
pallore degli ulivi. Ed olio e. pane 


prometteva in silenzio la profonda 

zolla ancor nuda, e di tranquilli amori 
fioriano i sogni della sposa bionda, 
entro l’antica casa riscialbata, 

ove il silenzio avea timidi odori 


di spigo, nella casa inviolata. 
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Dolce tornare: anche una volta udire, 
composte in calma le violenti braccia, 
tenere amate voci; e poi sentire 
palpitar lenta l’ala della morte, 

sempre più presso alla riversa faccia, 

e farsi l'ombra dell'estrema notte. 


Dolce laggiù tornar, laggiù morire. 
E all'Aquila !e braccia protendea 
l’Eroe. Quando dall'alto udì garrire 
il tricolor; quasi a raccolta. — Ancora 
sopra il conquiso culmine fervea 

una battaglia di giganti! Allora 


l’Eroe ristette: l'Aquila fissò 
nell’occhio fiero con più fiero ardore, 
tutta squassò l’anima sua e: « No, 
disse — lassù mi porta. Respirare 
voglio l’ultima volta, ove all'amore 
d’Italia corsi per non più tornare ». 


VINCENZO FRANCAVILLA. 

















IL SECONDO ANNO DI GUERRA 
E IL RENDIMENTO TRIBUTARIO IN ITALIA 


Nell'articolo Le garanzie del prestito che pubblicai nel fascicolo 
16 gennaio ultimo scorso di questa rivista, io dicevo come l'esame 
delle cifre rappresentanti il gettito delle imposte, delle tasse e delle 
privative al 31 dicembre 41916 in Italia, autorizzasse a presumere 
senza temerità che gli accertamenti al 30 giugno 1917 avrebbero 
raggiunta una entrata di tre miliardi. 

Mi sia lecito constatare che la presunzione è oggi non soltanto 
tradotta in una realtà, ma dalla realtà stessa notevolmente superata. 

Col 30 giugno u. s. sì è chiuso il nostro secondo esercizio finan- 
ziario di guerra: e siamo così in grado di darci un conto esatto del 
come si è svolto il rendimento tributario, dal quale dipende l’at- 
tuazione del programma rigorosamente adottato dal tesoro; e cioè: 
pagare le spese straordinarie di guerra coi prestiti, e assicurare il 
pagamento degli interessi dei prestiti stessi colle imposte, colle tasse, 
e coi prodotti delle privative. 

Ecco infatti quali sono le risultanze della ragioneria nei tre ul 
timi esercizi: 


1914-15 1915-16 1916-17 
Imposte dirette .. . L. 592,447,941 720,878,262 1,042,670,322 
Tasse sugli affari . » 298,775,297 337.906,176 4413,245,419 
Imposte indirette. . » 444,707,428 641,100,563 923,185,812 
Privative (dedotte per 
il lotto le vincite) . » —518,092,481 658,060,486 (98,174,841 
TOTALE . . L. 1,854,023,147 2,357,945,587 3,207,276,394 


L'aumento dell’esercizio 1916-9417 sul 41915-916, cioè il miglio- 
ramento in un anno, fu di L. 849,330,807, mentre era stato di 
L. 503,922,440 quello dal 1914-9415 al 1915-9416: in due anni di guerra 
dunque le entrate (escluse sempre quelle dei pubblici servizi, delle 
tasse d'insegnamento e del patrimonio) crebbero di L. 1,353,253,247, 
e cioè del 73 %. 

Già nell’articolo dello scorso gennaio avevo notato come la pre- 
visione del raggiungere i tre miliardi, benchè il 1° semestre del- 
l'esercizio 1916-9147 non avesse dato che L. 1,398,646,295, fosse giu- 
stificata anche dalla circostanza che gli ultimi provvedimenti finan- 
ziarii (gli omnibus 341 agosto e 16 novembre 41916) non avrebbero 
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avuta la loro piena efficienza che nel 1917, mentre qualcuno anche 
dei provvedimenti anteriori — e in ispecie quello relativo ai profitti 
di guerra non aveva ancora esercitato la propria influenza che in 
minima parte; ed ecco infatti che il secondo semestre dell’eser- 
cizio 1916-917 (e cioè il primo dell’anno solare 1917) ci presenta sul 
precedente uno sbalzo di oltre quattrocento milioni : 


1° semestre 20 semestre 
1916-917 1916-917 
Imposte dirette. . . . . . . .L. 417,505,555 625,164,767 
Tasse sugli affari . . . . . . »  204,046,146 239,199,273 
Imposte indirette . . . . . . »  396,155,958 527,029,859 
Privative (dedotte per il lotto le 
Were)! o eli LL lai 380,938,641 417,236,200 
TOTALR . . . L. 1,398,646,295 1,808,630,099 
* 
* * 


Importa ora, a mio credere, una analisi a cui il secondo eser- 
cizio di guerra si presta: quella diretta ad individuare nel gettito 
complessivo la parte costituita dal rendimento, 4) dei nuovi tributi; 
6) dell’aggravamento dei tributi preesistenti. 

La individuazione del rendimento dovuto ai nuovi tributi è 
agevole, perchè abbiamo nei conti della ragioneria cifre corrispon- 
denti a voci prima non registrate. 

Il doppio centesimo di guerra sui redditi e sui pagamenti (pre- 
visto nel bilaneio in L. 128,000,000) ha dato L. 207,164,668, con un 
aumento di L. 159,424,676 sull'esercizio precedente: è vero però ehe 
per quasi due terzi il tributo grava sui pagamenti, per cui il suo 
crescere è indice di un corrispondente fenomeno negli acquisti da 
parte dello Stato: ma il rilievo non ha motivo di preoccupare, anche 
se sia vero che il tributo viene in molti casi previamente scontato 
nei prezzi, perchè si tratta pur sempre di somme che lo Stato ricu- 
pera. subito come entrata dopo averle pagate col debito: riflesso il 
quale merita di essere tenuto presente per tutte quelle partite nelle 
quali si possa supporre l’esistenza di un giro di cassa; perchè se 
esso economicamente può far scomparire il beneficio che l’entrata 
rappresenta, finanziariamente non lo distrugge, anzi lo concretizza. 

L'imposta e la sovrimposta (41) sui profitti di guerra (prevista 
molto cautamente in L. 54,000,000) ha fatto beneficiare l’eserci- 
zio 1916-17 di sole L. 99,480,979. Questa cifra non rappresenta però 
che poco più di un quarto del gettito presumibile relativo al primo 
periodo di accertamento, quello cioè dal 1° agosto 1914 al 341 di- 
cembre 1915: nell'articolo I regime fiscale dei profitti di guerra în 
Italia, comparso nel fascicolo 1° luglio u. s. di questa rivista, io ho 
già detto come sia lecito attendere un gettito di L. 8360,000,000 ap- 


(1) Correggo qui un errore incorsomi nell’articolo Le garanzie del pre- 
stito sulla Nuova Antologia del 16 gennaio: ivi dissi che l’imposta ordinaria 
accertata a parte sui profitti ‘di guerra figura conglobata nella voce ricchezza 
mobile; il che non è esatto; perchè invece tanto l’imposta ordinaria accertata 
a parte quanto la sovrimposta vengono iscritte nel ruolo speciale. 
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punto per il periodo sovrindicato; nè oggi avrei da modificare se 
non forse elevando di alquanto la cifra legittimamente sperata. 

L'imposta sulle esenzioni dal servizio militare ha di molto mi 
gliorato il suo andamento nel secondo anno di applicazione: mal 
grado gli inconvenienti insiti alla sua costruzione e malgrado |e 
difficoltà pratiche in mezzo alle quali si è dibattuta, ha superato di 
oltre L. 5,000,000 la previsione di bilancio, gettando L. 20,350,079. 
cioè L. 11,842,547 più che nel primo anno di guerra: il che non 
toglie che io pensi sempre di essa quel che ne dissi testè alla Ca 
mera: che cioè meriti di essere surrogata con una imposta assai 
più sensibile a carico dei maggiori abbienti i quali non abbiano 
pagato o personalmente, o per mezzo dei figli, del coniuge, o del 
padre, il tributo del sangue, o anche solo del servizio, alla patria 
nell'ora solenne della prova. 

L'imposta sui militari non combattenti, istituita col decreto 9 no- 


vembre 41916 a decorrere dal 1° dicembre successivo la più santa 
e la più meritoria delle imposte se davvero fosse pagata da coloro 
ai quali la legge ha inteso di caricarla — figura nel conto dell’eser- 


cizio per L. 4,334,941 : il che equivale ad un rendimento medio men- 
sile di L. 600,000. 

L'imposta sui proventi degli amministratori ha superato di poco 
la previsione, perchè non ha dato che L. 3,069,902: ma questa somma 
costituisce malgrado tutto un cospicuo miglioramento sull’eserci- 
zio 1915-916, nel quale il beneficio era stato di sole L. 246,767. 

Ed eccoci al tanto censurato diritto di guerra sulle riscossioni 
degli affitti, introdotto per non aggravare le aliquote della imposta 
sui fabbricati. Nel conto della ragioneria esso figura per L. 7,560,734, 
cifra che è ben lontana però dal rappresentare il gettito completo 
del tributo: essa anzi non rappresenta che le prime rate, quelle 
scadute nel mese di giugno: nel primo semestre dell'esercizio 1918 
si sentirà il beneficio di tutto il rimanente, che in base ai ruoli può 
valutarsi in L. 22,500,000: da ricordarsi che il tributo non è pagato 
dai contribuenti soggetti ad imposta erariale sui fabbricati minore 
delle lire 15, dai proprietarii per ì fabbricati od i locali da essì 
personalmente goduti, e dalle opere pie per i fabbricati di loro 


proprietà : ciò malgrado — e malgrado sia dovuto soltanto sui iocali 
dei quali il proprietario riscuota l'affitto il diritto di guerra rag 
guagliato al rendimento complessivo della imposta fabbricati che 


fu di L. 135,594,405 — corrisponde pur sempre ad una maggiore ali 
quota del 2.22 per cento: il che significa come più che la metà dei 
contributi erariali per imposta fabbricati non abbia subìto l’aggra 
vamento (1). Ì 

fimane ora a vedersi quanto al gruppo delle imposte dirette le 
conseguenze dei rincrudimenti apportati nella imposta sui fondi ru- 
stici e in quella sui redditi di ricchezza mobile. 


(1) Nel gruppo delle nuove imposte dirette introdotte per la guerra deve 
annoverarsi anche il doppio centesimo sui terreni bonificati: ma sono tuttora 
in corso di compilazione i ruoli; e non si presume un incasso superiore ad 
un milione per anno. 
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Le cifre del conto sono le seguenti : 


Esercizio Esercizio Esercizio 

1914-15 1915-16 1916-17 
Fondi rustici . . . . .  86,102,530 90,717,434 98,433,376 
Ricchezza mobile e e OOO A0E 35,139,094 166,581,251 


Gli incrementi furono dunque: 


Dal 1914-15 Dal 1415-16 Dal 1914-15 Paro 1 

al 1915-16 al 1916-17 alci916-1y; “Sorconuuale 
Fondi rustici . . .  4,614,903 1,015,942 12,330,845 14 
Ricchezza mobile . . 52,020,470 31,542,157 83,562,627 22 


Per interpretare questi numeri, occorre avere presente come 
già col regio decreto 15 ottobre 1914 e colla legge 16 dicembre 1914 
sì era introdotto per tutte le imposte dirette un aggravio com- 
plessivo di 15 cèntesimi per cento (più esattamente una addizionale 
di cm. 5, e un decimo): esso si ragguagliava per l'imposta sui fondi 
rustici in L. 10,600,000, e per la ricchezza mobile in L. 49,000,000. 
Quanto all'imposta terreni l’effetto ne fu risentito solo per il se- 
condo semestre nell'esercizio 1914-15, per tutto l’esercizio 1915-16, 
e per il primo semestre dell'esercizio 1916-17; essendo poi stati 
l’addizionale ed il decimo conglobati nelle nuove aliquote intro- 
dotte col decreto 9 novembre 1916, in virtù del quale il maggior 
carico si distribuì progressivamente sui maggiori redditi, ne con- 
segue che il beneficio della progressività nell'esercizio 1916-17 è 
costituito dalla differenza tra il gettito depurato di L. 5,300,000 e 
il gettito dell’imposta quale era nell’esercizio anteriore alla legge 
15 ottobre 1914; in cifre tonde nella differenza tra L. 93,000,000 e 
L. 81,500,000: sono così L. 11,500,000 che possono ritenersi somma 
riamente la metà del provento annuo derivante dal decreto 9 ng 
vembre 1916; provento che assorbe, però, ripetesi, quello prece 
dente della addizionale e del decimo, ripartiti così con migliore 
criterio di equità sociale. 

Quanto all'imposta di ricchezza mobile interessa valutare l’ef- 
fetto delle nuove discriminazioni pure introdotte col decreto 9 no- 
vembre 4916: esse non assorbirono i 415 centesimi di aggravio di 
cui sopra; per cui il loro beneficio si può commisurare nella diffe- 
renza raddoppiata tra il gettito del 1915-16 e quello del 1916-17, e 
cioè in circa L. 60,000,000, pagati però dai soli contribuenti della 
categoria 4-2, della categoria B, e della categoria C (esclusi i coì- 
lettivi), con esenzione per le ultime due di tutti i redditi netti di 
privati non superiori a L. 3000. 


* 
xx 
E passiamo alle tasse sugli affari, nelle quali ogni distinzione 
anche approssimativa, che autorizzi la valutazione concreta dei sin- 
goli provvedimenti, non è possibile: onde è d’uopo accontentarsi di 
rilievi sommarì nelle singole voci. 
Nelle successioni è continuato il movimento ascensionale già 
segnalato nell’esercizio precedente: in quello l'aumento era stato 
di L. 13,301,587; nell’esercizio ultimo è di L. 11,364,884; non può 


26 Vol. CXC, Serie VI — 16 agosto 1917. 
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disciplinò la 


nateria delle spese di ullima malattia e funerarie ed il calcolo della 
ob lla pel | hanno 1 f} tO a! Ino SU( > on n 
portanti, ( apertura di successioni ani:cipate dovute a morti il 
uerra, Inalgrado la esenzione ceouncessa a vore delle e nette 
d'umporto non superiore alle L. 10,000 col decreto 1° ottobre 1916. 
La manomorta ha avuto un incremento di L. 127,270 arrivando 
osi al celtito di L. 6,597, i le tasse ipotecarie che nei due eser 
CIZI pre ( cran( 11 imIinuz nno avuto nell’ese1 
o ullimo un li L. 769,106, in buona parte dipendente 
dal di l'e novennpre IYIo che INiroduce)r lobbligatorieta delle 
'ascrizioni 
Un incremento (« ( L. 66.172.584 pres ano le tasse 
Cl re sti };} Ma esso puo nella iMassuna ]} LIL IMputarsi agli ap 
palti riguardanti fornituri niiltari e Terrovlari dopo che col de 
Creo 21 11 vembre 1915 i De essi IDOLI LÌ vilegio | Ì SCI 
ZIONE t ira, .i C1°1 | Ì i utto ci t ) dal 1 o alia 
Îormal i negli {ri capitoli d la tass 
Il bollo I VI ul Cren , | piu }isI 
stente in L. 24,590,773: è da avvertirsi che nessuna efficacia nel 
| Cercelzu 71 1 ha? no avuu Provvegimmerniti Con Cui iu 1 Li 
tuito ii bollo sulle vendite delle profumerie. delle specialità medi 
sinali, e ‘egli oggetti preziosi. Si nota invece una continua e sen 
zipile dx DISIONE ‘sul prodotto delle PICCOLE ass flss mentre in 
altri capito i, specie nella carta da bollo di piu alto prezzo, e rile 
vabile qualchi (depressione mpossi id DOI ( det Pm inart l'effetto 
del secondo lasprimento DOO per It ampiall € quello del bollo 
sulle girate, che agirono soltanto nel primo semestre 1917, ma in 
qualche parte è naturale abbiano influito a determinare il maggior 


gettito. È questa tutta una materia che deve avere un apprezza 
mento e una valutazione elobali, tanto più in periodi anormali 


i Î 

come quello che attraversiamo 

Nelle tasse in Irrogaziol iel bollo e del registro laumento 
delle riscossioni è salito dalle L. 751,627 che si erano avute in più 
\ell’eserciz 1915-9416 a L. 5,207.764 ‘10 dipende in part dal fatto 
he col decreto 9 novel I 1016 leso iche alle tasse in sur 
rocazione 1 accravio dei decimo portato lalla legge 16 dicembre 1914 
in parte daila cr je di nuovi titoli commerciali e dal rinvigo 
rimento di molti altri per 10 sviluppo verificatosi nelle industrie e 
nei commerci di suerra; ma specialmente dalle tasse sui contratti 
di assicuraz ie, per motivi evidenti, sono cresciuti assai di nu 
mero e di entità duranie la cuerra. 


La tassa sui cinematografi è migliorata di L. 1,254,758 arri 


‘ I i: A Dic ti I . . e 
vando così dal ettito di L. 4.990,313 sebbene solo col febbralto 1917 


siasi applicato il decreto 4 gennaio 1917 che istituendo il biglietto 
di Stato ha di molto diminuite le possibilità di evasione: le tasse 
sui velocipedi, sui motocicli, sugli automobili e sugli autoscafi han 
gettato L. 10,599,664 e cioè L. 1,132.478 in più che nell'esercizio pre 
cedente; invece, ha persistito la depressione nelle tasse di conces 
sioni governative benchè percette in base alla nuova tabella ap- 
provata col decreto del 9 novembre 1916: da lire 12,191,187 siamo 
discesi a L. 412,131,856, la depressione è però imputabile per intero 



























Ck 
fil 
DI 
} 


z 
E IL RENDIMENTO TRIBUTARIO IN ITALIA 355 
al minor numero dei permess! di a {ua 'Appreselltall Ll 
60) 4 del capitolo. 

Esanunando ora “. POS CL ( 

UILii al ‘ 1})I Ul la i t lì} "a ( IUOV: Ci 
ZIOLIC © IC DICOSI ienti. 

Sono nuove li 1 pos dI [ADbDrice lle Sui € l 
sapone, la tassa sulla vendita degli oli minerali Importati, la ta 
sul permessi di esportazione, la tassa di consumo sul cafîi l'a 
CUIZIONRIAIt SUO \<l i ILOsSe ed O 11 

Di ques solo la tassa sulla vendita degli ol minerali e quella 
UL pel essÌì Ul ( MALINO CI x iiCi IMOs IX > 

ZIO prima eso i (073,997, e Q Ì 186,092 p ( 
SUI Fi ] 105-510 j | UCIO Ì LILO SU ) I Ì COS 

sendo s d 15 L I IRLDI I Ì ( IC x ( LI DOLL 

I, U MO CRIOSITAITIETT H Ì NEL. 4 \ Ill Ì 

del doppio d \ 

dovui IRE ( ( Ì i5)fl 

ed alla LA ISTOMNt ieiila { lle tl t Ì 

Laddi nale le VI ( 

CUM Lich | IU ISTIUI Ì 11 dell I 101O | | 

reso L. 93,224,139 Ta quanto inferiori l previsione: m 
questo fallo si ciusiifica coll Carso ra tod o Prezz ( 
hanno determinata una restrizione ni OA vil condi 
zioni normali Laddizionale potra Lt Ì (RUNE Ì Ì 
piecolo provento sempri ci ro O le ul rag 2108 
trattamento fiscale del vino sarebbe in erado d ssicurare all'eral 

in un paese fortemente produttore come il nostri 

La imposta di bBDricazio sugli oll ì sem on fu appili 
(II ( nezzo del 1 nl | LO iImmedia ereezioni 
x Î più (ISHIEPOY x nona PIOUOI | risulti LU 

| { { Der ì | | 3 

652,4! rebb | } ( )s] INN 
cuando sì istituì la im di ni ii di 
cotone? | ‘ito dubilarne: e a ei piuttosto ch ) scarso 1 
dimento sia dovuto alle condizion CONI ìe dei momento, otti 
alla difficoltà d'accertamento, la crandi 

frantoi che possono sfuggire alla finanza. » 

La imposta di fabbricazione sul sanone e la tassa d sum 
sul caffè sono recentissime: le ha istituite il decreto 13 maggio 1917 


in un mese e mezzo la prima ha reso L. 4,128,974, la seconda lire 


2,256,354, cifre non troppo confortanti se si riflettte che compren 


dono gli accertamenti sugli stocks esistenti al momento della 


\rromul 


I 
gazione del decreto: evidentemente però questi primi risultati mi 


glioreranno nell’esercizio in corso, 


e 


i QUI 1 


ì due nuovi tributi potranno 


anzi în futuro, assestandosi in un regime di produzione e di con 
sumo tornato tranquillo, rappresentare due cespiti non trascurabili. 

Quanto alle imposte di fabbricazione preesistenti alla guerra. « 
da osservarsi che, scomparsa quasi per intero quella sui fiammiferi 
sostituita dal monopolio di vendita 


essa ha dato sole L. 8.418.520 
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corrispondenti ai mesi dell'esercizio nei quali non era in attività 
il monopolio, e in giugno 41917 la riscossione fu di sole L. 18.810 
per ricupero di arretrati) non rimangono di veramente considerevoli 
se non quella sugli spiriti e quella sullo zucchero: della prima il 
gettito fu di L. 741,164,419 con un miglioramento di L. 21,612,484 
sull’ esercizio 1915-1916: della seconda diremo più innanzi; lire 
12,683,811 (con aumento di L. 14,131,443) si sono percepite sulla 
fabbricazione della birra: L. 1,657,097 (con diminuzione di L. 248,848) 
sulle polveri di uso venatorio: L. 903,846 (con aumento di L. 37,715) 
sulla fabbricazione del glucosio: il gas luce è sceso da L. 18,642,568 
a L. 18,532,421: le altre minori conglobate hanno dato L. 4,051,920, 
e cioè L. 62,746 meno che nell'esercizio 1915-0916. 

Un cenno particolare e meno sommario esige invece la imposta 
di fabbricazione (0, come è nell'uso, la tassa e sovratassa) sullo zuc- 
chero il quale è divenuto uno dei cespiti più cospicui dell’erario, 
come dicono le seguenti cifre del conto di riscossione: esercizio 
1915-916 L. 158,434,189: esercizio 1916-17 L. 192,624,924: differenza 
in più L. 34,190,735. 

Bisogna ricordare che nell'esercizio 1915-9416, andò in vigore il 
regio decreto 15 settembre 1915 che aggiunse alla tassa interna di 
fabbricazione sullo zucchero (la quale era di L. 70.15 per quello di 
prima classe e di L. 67.20 per quello di seconda, oltre una lira al 
quintale portata dalla legge 17 luglio 1910 per sei esercizi a par- 
tire dal 1° luglio 1911) una sopratassa di L. 5 per quintale; e che 
questa diede un beneficio di circa L. 8,500,000. 

Ben più considerevoli furono gli incrementi risentiti dall’eser- 
cizio 1916-17 per i tre successivi decreti che modificarono il regime 
fiscale dello zucchero. 

Il decreto 31 agosto 1916 aumentò la sopratassa da L. 5 a L. 17 
al quintale e stabilì che per gli zuccheri esistenti nei depositi su- 
periori a 5 quintali — e quindi soggetti a denuncia per effetto del 
precedente decreto 16 febbraio 1916 — fosse dovuta dall’esercente, 
a titolo di supplemento, la somma di L. 32 per ogni quintale di 
zucchero di qualsiasi qualità: il decreto 18 ottobre 1916, aumentò 
di altre L. 45 (elevandola così in complesso a L. 62), per quintale, 
tanto la sopratassa di fabbricazione quanto il supplemento da cor- 
rispondersi dagli esercenti i depositi superiori a cinque quintali, ed 
impose una tassa di licenza sulla fabbricazione dei prodotti zue 
cherati, graduata secondo la natura degli opifici e secondo la quan- 
tità di zucchero di cui il fabbricante chiedeva la facoltà di consumo 
(tassa che fu poi abolita a far tempo dal 1° maggio scorso quando 
cessò il bisogno di mezzi coattivi per restringere il consumo): il de- 
creto 13 maggio scorso infine, aumentò di altre L. 78 la sopratassa 
di fabbricazione ed il supplemento sui depositi, estendendo tale sup- 
plemento anche allo zucchero esistente nei depositi con quantità 
comprese fra uno e cinque quintali. Giova però avvertire che questi 
aggravii non hanno economicamente altro effetto se non quello di 
equiparare il costo dello zuechero di produzione interna a quello 
dello zucchero importato, e che anzi non attuandoli e adottando 
il sistema che si tiene per il grano, di vendere cioè il prodotto estero 
al costo del prodotto interno si sarebbe avuta una corrispondente 
perdita per il tesoro; perchè la quantità che per colmare la defi- 
cienza.del prodotto interno, il Ministero di agricoltura importa, su- 
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bisce il dazio di confine, oltre l'alto costo di origine, e le forti 
asprezze del cambio e dei noli. 

Cade qui in acconcio un cenno sullo zucchero di Stato cioè 
misto di 994 parti di zucchero e di 6 di saccarina su mille, che 
l'Amministrazione finanziaria ha ritenuto opportuno di fabbri- 
care in monopolio e di introdurre nel consumo per sopperire 
alla penuria della produzione interna ed alle difficoltà della importa- 
zione inquantochè la saccarina commista nella misura indicata allo 
zucchero ne triplica il potere dolcificante. Nell'esercizio 1916-0917 si 
sono’ già riscosse L. 3,679,929, nelle quali oltre un milione è l'utile 
netto per l’erario: nell’esercizio 1917-9418 potendosi da novembre in 
poi produrre la saccarina a minor costo in apposito stabilimento a 
disposizione dello Stato, e dovendosi elevare il prezzo in propor- 
zione a quello dello zucchero puro, il vantaggio dell’erario potrà 
salire a circa 85 milioni, ed oltre assai negli esercizi venturi quando 
la produzione di Stato potrà intensificarsi. 

Ad esaurire il gruppo delle imposte indirette, rimangono i dazi 
interni di consumo, ed i daziì di confine. Nessuna meraviglia che 
ì dazi interni, per gli abbuoni che fu necessario concedere ai Co- 
muni posti in condizione di disagio dai diminuiti &nsumi, siamo 
scesi di oltre mezzo milione, cioè da L. 48,842,578 a L. 48,307,955: 
cifre che non comprendono i dazi di Napoli, Roma e Palermo gestiti 
dallo Stato; per il primo l'esercizio ultimo segna una diminuzione 
di L. 714,905, per il secondo di L. 1,462,103: Palermo non è gestito 
che dal maggio scorso, ed ha dato L. 951,289, cifra assai poco con- 
fortante. 

E nessuna meraviglia neppure che invece le dogane e i diritti 
marittimi continuino ad offrire un eccezionale incremento: già tra 
l'esercizio 1914-15 e quello 1915-16 vi era stata una differenza in 
più di L. 116,498,395: tra l'esercizio 1915-16 e l’esercizio 1916-17 
la differenza è di L. 160,978,108, perchè furono riscosse L. 470,765,734: 
inutile rilevare ciò che è notorio; e cioè che 11 fenomeno dipende dal 
crescere delle importazioni straordinarie per i bisogni della guerra, 
e specialmente per l’esercito. Non pochi ne traggono ragione di scon- 
forto pensando al vuoto che dovrà essere colmato dopo la guerra; 
vuoto che può presumersi sommando le due differenze sovraindicate, 
in circa 275,000: ma non è temerario completare la presunzione am- 
mettendo che per una buona metà questa cifra sarà data spontanea- 
mente dalla ripresa dei traffici internazionali, specie se potrà rista- 
bilirsi il dazio sul grano. 


* 
*% * 


Non resta che una indagine nel gruppo, delle privative, per le 
quali lo specchietto di raffronto deve istituirsi così: 


Esercizio Esercizio Esercizio 

1914-15 1915-16 1916-17 
Pabacchi . . . < è.» ‘866,080.340 498,176,839 602,252,910 
STILI AR SIANO SE IT ARE 91,326,920 109,059,792 122,318,502 
Fiammiferi ARCO a _ 17,568,959 
Lotto e tassa sulle tombole 50,185,221 50,823 ,854 56,034 470 (1) 


(1) Manca ogni indicazione circa il monopolio delle carte da giuoco, perchè non ancora se 
ne è potuto completare la necessaria preparazione. 




















(ll ‘rementi | 10 dunque, olii iovo cettito del mono 
DOLO di Vi lita del fiam iter] 
Dal Ù Ù ) 14iò-1 ) 1514-1D 
11 | xl 191 Jult-1, 
l'abacchi 121,596,499 104,0(6,0(0 
lì 177 7 ‘) «)r 7 
Sali " 5 . ò (092,00 13,2 rs, (10 
Lotto e tassa sulle tombole 35,63) 5,210,616 DB4OZIO 


D.ciamo subito che nessun particolare significato può avere lau 


mento del lotto, dipendente dalla normale intensificazione del gioco 
in qualche provincia o dalla minor somma di vincite verificatesi. 
Vuanto al sale è da ricordarsi che la nuova tariffa dei prezzi di ven 
lita fu applicata col 25 novembre 41915: Vesercizio 1915-16 pertanto 
11€ beneficiò sOIO C1 { Nest, INEeDnLT l'esercizio 1916-17 né De 


Lpp ), pressa poco, l 1(4(1k USI ] IASRIOT I limit LO OVE I 

considerano assorbiti In essi ll ll ementi della vendita 
I! monopolio della x» I ] teri Lu dati me sI dl 
isto L. 17 8,95 incasso risponde! que n perche 
| <p1 ZIO Lal \ If { 1 Ì t ) () I Oticio 
( I 1° febbrai I, )Ì o du? ina media \ensile di 

I : (30 

Il pi Ì ) cit Ì Ì 2 \NnCo} Ì t Rodo cdi 
( Ì ( li 1ìO Ì po IDO? Ur { () | Ì (10) 
/ ì 1 ì ì da ‘a1Cuio l’ampros LIMI AZIONE SÌ Puo contee 

Ì Ì 
71al | ! I | TO) ippri LIL ll i perdita 
che ) Sia i n riscu | iu Lt tassa dI TADbDDrICazione Pialle 
full I utile del )l vu \ 24 del proci al A lita. € 
10è In poco più di L. 700,000 ese. Però non debbono omettersi 
alcuni rilievi, 1 quali autorizzano a credere in un migliore comnpot 
tamento futuro dell’aziend per vero durante 1 mesi che precedel 


tero l'attuazione del monopolio si ebbe un forte accaparramento da 


parte dei privati (e non del privati soltanto) sugli stocks esistenti, 
specialmente dei fiammiferi di legno solforati che rappresentano il 
maggior Cc umo: di qui 10 tenomeni rà noi » in tutto 1l primo 
semestre 15917: cioè la sensibile diminuzi il quasi un terzo, | 
fiammiferi di questo tipo: diminuz spI i del resto con 
parecch ILI causi sual Os DO 1} () ma il Lelli 1}} 
pagne, la diminuzione nell’us lomestico del caz, | lifficolta del 
trasnori I relazione al fa )») che 1 ummifen | 10 solforato 
sono a preferenza prodotti e fabbricl ninori li tali non pos 
sono allestire quantità sufficienti per le spedizioni a vagoni com 
pl VI ( tato 1 vece un ad Ì t | 12 ( \ | { 14) | | 
fiammiferi di cera, aumento corrispondenti quello del consumo di 
sigarette: ma il compensi insufiicie 

DI })e1 ult Ino } f) «101 ibacchi 

(ili na r1 ini i tariffa decreti 15 ettembri 101 30. sel 
tembre 1916. 22 marzo 1917) non astano a scesa del 
ettito queL'i] mnaspri nenti iatl Ì ONo valutar 18) lì ll )}}l 
ul tabacco consumato dai vili per 20 milioni ello dell 
teu] cquistato direttamente dall’Amministrazione milita? ro- 
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questi sono da attribuirsi al maggior consumo, provato del restce 


dalle statistiche di produzione. Le cause di tale maggior consumi 
sono, oltrechè l’approvvigionamento per i militari in zona di guerr. 
vera e propria partita di giro), altri fenomi 


vuerra inerenti: quali la sospensione dell'emigrazione, il ritorno in 


ll pure allo stato di 


| 


patria di molti connazionali, l'occupazione di territori fuori dei con- 


fini politici dello Stato, il passaggio nel regno di truppe dei paesi 
alleati, il soggiorno di molte migliaia di prigionieri, l'elevazione dei 
salarii operai, la scomparsa disoccupazione, ed infine la permanenza 
sotto le armi, all'infuori della zona di cuerra, di forti contingenti 
militari, costituiti da individui delle classi agricole venutisi a tro- 
vare in condizione di potere con maggiore larghezza soddisfare al 
bisogno voluttuario cel fumo. Tutti questi fattori hanno esercitato ed 


esercitano sull'andamento dei consumi una influenza imprecisal 
imprecisabile, ma reale ed evidente. 

Niun dubbio che a guerra finita il gettito dei tabacchi ribas 
serà; ma non certo ai 275 milioni del 1914-915: è ragionevole convin 


cimento che oltre il beneficio rappresentato dal 


e nuove tariffe, se 


4 


ne conserverà una parte di quello inerente all’inerementato consumo.: 


una rapida rassegna ed una sobria illustrazione delle cifre che 
esprimono lo sviluppo e lVandamento della nostra tica tribu 
taria durante | vuerra: e percio non mi attenteròo d ledurne arg( 


mentazioni che invad 


1 


ino IL campo del domani. Mi sia soltanto con 


sentito di riaffermare la fiducia, con cui coneludevo l'articolo Le 9a 


ranzie del prestito: la fiducia cioè, che dopo le prove avutesi in questi 
due anni, se governo e paese sapranno e vorranno, non ci mancherà 


il modo di risolvere le difficoltà finanziarie del futuro. 


FILIPPO MEDA. 








i E PENSIONI DI GUERRA 


DAL RITOCCO ALLA RIFORMA 


Il crescente interessamento della opinione pubblica al problema 
delle pensioni di guerra non può essere seriamente spiegato solo 
come un fatto sentimentale: come, cioè, un irresistibile bisogno che 
il Paese senta di manifestare la propria gratitudine ai militari e alle 
loro famiglie col circondar di sollecitudini anche questo ramo della 
azione di guerra dello Stato italiano. 

Una campagna che -- nella stampa quotidiana e nelle riviste, 
nelle private conversazioni e nei dibattiti parlamentari, nelle trincee 
e nei Comandi militari più elevati — appassiona ogni dì più gli animi; 
una campagna le cui manifestazioni vanno dalla pacata constatazione 
di fatti dolorosi e dalla serena ricerca delle cause che li producono 
all’accorato amaro commento delle vittime di irritanti lungaggini e 
di esclusioni odiose e a requisitorie che — se talvolta possono apparire 
sferrate più contro la guerra che contro la inadeguatezza di alcuni 
nostri ordinamenti alle esigenze della guerra stessa più svesso 
tradiscono lo stupore e lo sdegno nascenti dal contrasto fra le 
attitudini del popolo nostro e di talune parti della nostra organiz 
zazione statale a rinnovarsi pur nelle strette della improvvisazione 
e l’impotenza di altre parti dell’organizzazione stessa a trasformatsi 
secondo i nuovi bisogni; una campagna come questa, che riunisce 
in un comune intento uomini politici provenienti dai più diversi 
partiti, alti funzionari civili e militari, giuristi e medici insigni, 
srganizzatori di masse lavoratrici e periti dell'assistenza civile e 
zhe culmina nello intervento della stessa Associazione fra i mutilati 
e gli invalidi della guerra i quali sbattono il loro disagio, il loro 
dolore e la loro protesta contro un disservizio che sembra irridere al 
loro sacrificio e suona offesa alle Ombre del fronte : questa cam- 
pagna pone sul tappeto della vita nazionale un problema di conte- 
nuto squisitamente politico. 

Lo diciamo con l’asprezza che è delle cose e perchè ciascuno 
assuma le proprie responsabilità : Qui si tratta di un conflitto tra 
la necessità di provvidenze radicali e la resistenza burocratica e fi- 
nanziaria che ad esse attraversa tuttora la strada! 
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A 

Passiamo senz'altro alle dimostrazioni. 

Ai lettori di questa rivista i termini della questione sono noti. 
Nella Nuova Antologia del 1° giugno 1916 l’on. Ivanoe Bonomi trat- 
tava delle pensioni di guerra, istituendo un confronto tra le prov- 
videnze italiane e quelle adottate all’estero e mettendo lucidamente 
in evidenza i pregi e i difetti più notevoli della nostra legislazione. 
Nello stesso fascicolo, un’ampia recensione di G. Fuschini rappre- 
sentava le linee di un ampio studio dell'on. Luigi Rava sulla pen- 
sione nello Stato e nelle amministrazioni locali, integrando e accen- 
tuando i rilievi critici del Bonomi. A distanza di quattordici mesi il 
sottosegretario per il Tesoro, on. Ugo Da Como, (vedi Nuova Anto- 
logia del 1° corrente) con i suoi Appunti sulle pensioni di guerra, 
simpaticamente risponde, da questa tribuna, ai molti interroganti e 
interpellanti riuniti in Campidoglio dal Consorzio laziale di assistenza 
al lavoratori (1) per una seconda dimostrazione nazionale a favore di 
una più organica struttura e di una meno deplorevole procedura 
della nostra legislazione sulle pensioni di guerra. 

Accostiamo dunque alle rilevazioni più importanti del Bonomi 
e del Rava quelle del Da Como: e lasciamone risultare l'obbiettivo 
accertamento della efficienza della azione riformatrice spiegata dal 
governo in questa zona della legislazione di guerra. Accertamento 
obbiettivo, poichè la nobiltà dell'argomento non tollera nè pessi- 
mismi settari nè ottimismi panglossiani, 

Lo stato di fatto fotografato quattordici mesi sono in queste 
colonne era dunque il seguente: 


Struttura della legge: — I. La legge italiana conferisce pensioni ed assegni 
soltanto per quelle ferite od infermità che sono contratte per causa di ser- 
vizio; esclude, per tanto, lesioni od infermità contratte nella semplice occa- 
sione di servizio, cioè provenienti da fatti comuni estranei al servizio. Così 


(1) Il Consorzio laziale di assistenza al lavoratori un modesto ufficio 
creato dal Comune, dalla Provincia e da alcune associazioni operaie di Roma 
per l'assistenza medico-legale agli operai della capitale e del Lazio colpiti da 
infortuni e sussidiato dal Ministero degli esteri per la tutela degli emigranti — 


dall’inizio della nostra guerra — con l’aiuto del Ministero degli interni e di 
istituti di credito sì è dedicato ai bisogni determinati o acuiti dalla guerra 


stessa nelle classi lavoratrici. Da prima sotto la presidenza dell’on. I. Bonomi, 
oggi sotto quella di chi scrive questi appunti, sempre diretto con zelo ed in- 
telligenza dall’avv. Duilio Pardini, il Consorzio attende a due attività di effi- 
cienza non più regionale ma nazionale: fornire operai alla zona di guerra per 
i lavori militari e assistere gli aventi diritto alle pensioni di guerra, sia patro- 
cinando gratuitamente cause presso la corte dei Conti (sinora 215 ricorsi), 
sia agendo da fratt-d’unton fra gli interessati e i Comuni e gli Uffici Riuniti 
presso il Ministero della Guerra (2583 incartamenti e 2310 quesiti), sia pro- 
movendo manifestazioni per il miglioramento della nostra legislazione sulle 
pensioni di guerra con convegni, bollettini e via dicendo. Questa azione è affi- 
data a una speciale sezione del Consorzio, posta sotto la presidenza dell’ono- 
revole Rava. Una Commissione permanente, poi, tra un convegno e l’altro, 
attende a propugnarne i voti presso i Ministeri competenti e a svolgere in 
paese le opportune iniziative. 





LE PENSIONI DI GUERRA 





) iso di malatti len »-Iinicl ontag e ed endemichi 
ì ‘ mi Lt ì tr ) sled IRC lO Z0 Iell om 
- = | line } ‘ on disimpegno delle funz 
Ì ) ì ( Ì rec )\ ' e coma) 
lato d O mul li, ì ) ì t S} nag ri prob 
bilit ») ) CILIO d DIL 
Il egge class . le S ld irfermità in tre sole categorit 
sistema e non accoglie le molte varietà di casì cl ffre la guerra moderna; 
S na lon gradua equamente gli indennizzi 
II. 1 legge id \izzand leterminat lì permanenti, sì arresta 
S Ì SOU Ì { ipa ‘ I PPOSeipjuire PIUSSIUIMOETE SCTUIZIO mititari 
{ ‘ 1ato, )01l |} I VIS] nd ff! ì ì 





ndo la capacità de 
| proseguire $ pera d re. Vel e la legge 23 
10 1912 « | I iecio 1916 s lal de ì etto 
ì \d o ( t | ) iglonare 
ì sia lo DE mMuiil 
tai | “x I | 1} ì | Ina 
cl \ ua ì mas tta di 
inn / } 
I\ | t t L » a Ì 
( ) Ì Ì O lt I 
\ I \ P Pi ì x USseltt DITO 
| t ) It ( 
VI. Ì | ì 
ill ) a I elle ed Ì 
) ‘ nd \ | mol Di ‘ 
Ì 
' ì t Lit ‘ dt Ò LI 4 ‘ 
‘ leragl ì | ‘ COS Ì | t ( ì 
bl li I Sta I [| lle t Ì (i 
di LIO | ì du lo sul Ì | ì ì \ L die mali 
9g es diritti de gittimi 01 (qui ma Limo stabili da 
;OS | SSO quant DD ‘ ] tini e Tico 
Ì Ì | Îto ue ll ln mol Ì ODI Li 
ul | ind sI_URDiI { { ‘ ) o t 3 
VII Ì | | S le } le ì N | 1 ee ì 
Il Ì Ì nil Ì ( LIM 
SUI ! | tI Ì LR ‘ St a la 
| ( | 1 ) i lo < fticienti 
Il 
CVA dl funto 
VIN to alla , delle pi | " ella 
CRE ì ì ì Ri fran( ( it 1 SI Ì Ì il, essa 
o pa ‘ lifferi | ta An | 
) ì } | Ì Ì i Ì a t Ì ira | INpi 
7 | lil Ì { I Ì Essa s id rl 1 } DOS 
S Ì ì} s {| Ì (ul | 1 Î 
| i { 1 
(IeL Ì LA di int ìt ì ( agli 
s(C'E11d | 
(1) Vi Ì | la doc iInmentazione di queste 
Bono \ 


del 1916, 





ì Ud 
va LU 






















LE PENSIONI DI GUERRA 





























Il I° Convegno nazionale per le pensioni di guerra — riunito in 
1 4-5 10 1916 sotto la presidenza dell’at 


Campidoglio nei giorni 4-5 gQ1Ug 
| 4 : i1ì 
ral ninistro dei Lavori Pub 


‘on. Luigi Rava ribadiva questo ordine di critiche, conchiudendo 


1 


I 
blict ed essendo relatore generale 





es assai grav iso che la condizione dell’unico sostegno non 
\si dimosti al momento della morte del figlio s erifi subito dop 
doversi temperare la formula dell’urico sostegno nei caso di una b 
rminata indigenza dei cenitori nel senso di intendere %? ostegno prin- 
‘ipale e CCESSUTio; 
ritenersi che le irfermità e le lesioni derix Ì ia (€ ISTON Ùu ta 
il del regolament ) settembre 1895, meritino d s It sent 
in congrui Sarcii to; 
loversi assicurare il diritto a pensione del padre in seguito alla mo1 
lt ig lo na \ ì ( Ì 
d ( I va }] sion illa madre abl donata ] 
en iggiorenni \ lt cal Ì nilitare mort 1 
| edei \ umero d \ lelle i | 
un ‘ I ì I a quelli 
N 
* Xx 
Come emerge dalla affettuosa volgarizzazione fattane dall'amico 
Ugo Da Como, Tattività legislativa e regolamentare svoltasi attra- 
verso questi ultimi quattordici mesi — e cioè dalla prima completa 
Vivisezione ad 0221 consiste nel Decreto Luogotenenziale 12 n 
vembre 1916, N. 1598, contenente aggiunte e modificazioni alle di 
sposizioni vigenti sulle pensioni privilegiate di guerra, seguìto dal % 
regolamento 20 maggio 1917, N. 876, e dal D. Lt. 15 marzo 1917, 
N. 487, concernent: l'estensione delle pensioni privilegiate di guerra 
per alimenti. 





Vediamo subito quali delle deplorate deficienze tali decreti ab 


}s li ‘ 14 2 
biano o elimmate o attenuate. 





La formula dell'unico sostegno dalla cul constatazione scatu 


riva il diritto alla pensione nei genitori, nei fratelli e nelle sorelle 





ha lasciato il posto alla formula sostegno necessario e princi) e 
si e provveduto al caso in cui la condizione stessa, non potutasi 
dimostrare al momento della morte del figlio, si verifichi subito 
dopo. (Os) pure illa INCA] ità al servizio militare SI Ostuta 
i la incapacità i lavoro proficuo 
i \lle lre catee rie di inierm ta Der mutilati ) na li ll ì »:1)}° 
della euerra e di altri eventi di servizio, ne furono provvidamente 
sostituite diec ra la mancata riforma generale ha reso ancor più 
) intollerabili numerose esciusioni, come quelle delle sorelle nubili 
maggiorenni viventi a carico del militare morto, dei genitori adot 
i tivi. di vada turale 
La madre del militare morto, abbandonata dal marito, è am 


messa alla pensione: ma subordinandone il diritto alla superata età 


la donna sia cieca o incapace a qualsiasi 
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I figli naturali sono oggi ammessi a godere il diritto alla pensione 
per la morte del padre; ma in concorso — oltrecchè con la vedova e 
con la prole legittima o legittimata — con i genitori, i fratelli, le so- 
relle nubili minorenni del militare, assegnandosi loro, nel caso di 
concorso con la vedova o con la prole legittima o legittimata, una 
quota minore di quella spettante ai figliuoli legittimi. La madre natu- 
rale del militare morto in guerra è ammessa al godimento della pen 
sione; ma a condizione che abbia superato i 50 anni 0 sia cieca 0 
incapace a qualsiasi lavoro, mentre queste due ultime restrizioni 
non esistono per la madre legittima; e il padre naturale del morto 
è addirittura escluso da ogni qualsiasi diritto a pensione (4). 

Miglioramenti sono stati dunque introdotti nella nostra legisla- 
zione; e di taluno di essi che il I Convegno nazionale per le pen- 
sioni di guerra aveva con particolare insistenza richiesti, dichiaran- 
doli urgenti quanto quelli che, agitati prima in Parlamento e du- 
rante la preparazione del Convegno stesso, il governo aveva intro- 
dotti col provvedimento del 1° maggio 1916 — ci è caro riconoscere la 
importanza tutt'altro che lieve. 

Ma preoccupazioni finanziarie che il governo non ha ancor 
sentito il dovere di fondare su calcoli di cui egli solo è in grado di 
apprestare gli elementi; ma insufficienza di spirito innovatore e for- 
s'anco malinconiche gelosie burocratiche hanno differito ancora una 
volta la riforma della legge, arrestando l’opera governativa a ritocchi 
e a rappezzi che a quando a quando lasciano addirittura apparire 
l'unghia di grettezze intollerabili quali abbiamo accennate e quali 
rilevava eloquentemente, nelle copios: esemplificazioni svolte il 12 
luglio u. s. alla Camera, l'on. Rava — in mezzo al più vivo e com- 
mosso consenso dell'assemblea quasi a preludio dei lavori del 
II° Convegno nazionale per le pensioni di guerra. 

Stralciamo i passi più caratteristici della garbata e pur severa 











































critica di chi ci è maestro e duce in questa crociata (2). ° 
RAVA: L'irretroattività delle nuove norme. I decreti luogotenenziali 8 
agosto 1915, n. 1206; 1° maggio 1916, n. 497; 12 novembre 1916, n. 1598, dànno 


beneficì ed hanno effetto dal 24 maggio 1915 (guerra attuale). 

Comprendono i diritti sorti dopo il 24 maggio 1915, non quelli anteriori. 
Quindi, i figli naturali, la madre nubile (naturale), la madre abbandonata 
da! marito, nulla possono chiedere per i fatti anteriori. Non possono chiedere 


(1) Il fenomeno dei figli naturali ha, presso di noi, importanza notevo- 
lissima, poichè generato da stati d’animo opposti è comune ai grandi 
centri industriali e alle campagne meno progredite. Là P« unione libera »; qui 
il solo matrimonio. religioso contratto con la convinzione del suo pieno valore 
anche agli effetti civili. 

_ (2) Dell’on. Rava ci è caro ricordare, tra l’altro, i discorsi del 20 marzo 
e 2 luglio 1916 e 12 luglio 1917 alla Camera dei deputati; la Nota del 15 giu- 
gno 1915 e quella del maggio 1916 alla R. Accademia delle scienze dell'Istituto 
di Bologna, classe di scienze sociali; le prefazioni all'opuscolo della « Umani- 
taria » di Milano e a quello ottimo del dott. Tito d’Alessandro sulle pen- 
sioni privilegiate di guerra; il volume su « Le Pensioni nello Stato e nelle am- 
ministrazioni locali » (Zanichelli, 1915); la conferenza detta al Circolo Giu- 
ridico di Roma il 26 marzo 1916; le relazioni al primo e al secondo Convegno 
Nazionale per le pensioni di guerra. Un apostolato. 
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la pensione i genitori che non l’ebbero, quantunque siasi verificato muta- 
mento nello stato economico. Le vedove con prole non hanno alcun aumento 
di pensione: restano fuori dei beneficî. 

La Divisione pensioni militari della Corte dei conti sostiene che tali nuovi 
beneficî sono applicabili anche alle famiglie dei morti in guerra prima del 
24 maggio 1915, sia pure con decorrenza solo dalla data del 24 maggio 1915: 
e ciò in analogia con il decreto luvgotenenziale del maggio 1916 per il padre 
non quinquagenario (articolo 16); è equo, ma gioverà affermarlo! 

iltro esempio: la causa di guerra, — La Corte, in analogia al decreto 
uogotenenziale 4 settembre 1916, n. 1207, che statuisce per le campagne di 
suerra, per norma generale, ritiene che gl’infortuni e le morti avvenute in 
zona di guerra, sono da considerarsi avvenuti per causa della guerra. Se 
fuori della zona di guerra, sono da considerarsi eventi di servizio comune, 
accaduti non per causa della guerra. Quindi non la pensione; e si ha appli 
azione di due diverse leggi. E sono dure le conseguenze finanziarie. Conti- 
uuiamo! 

La condizione della famiglia del militare scomparso « durante la ese- 
cuzione di un incarico ricevuto, e del militare morto in istato di prigionia », 
ecc., è regolata dagli articoli 15 e 17, del decreto luogotenenziale 12 novem- 
bre 1916. 

Alle famiglie di tali militari spettano due terzi della pensione di guerra 
— cioè un terzo meno della pensione che si dà alla vedova del militare morto 
in guerra e del militare scomparso dopo un fatto d'armi. E perchè? Ma vi 
ha di più! Alla moglie del militare condannato per pena che faccia a lui per- 
dere il diritto alla pensione, si dà la pensione senza riduzioni, La legge lo 
considera come morto! Ma la disparità di trattamento offende. 

Infatti la vedova del soldato scomparso dopo un fatto d’armi, ha lire 630; 

la vedova del soldato scomparso durante l’incarico avuto, ha lire 420; 

la moglie del militare condannato, ha diritto alla quota di pensione 
che avrebbe conseguito se egli fosse morto. Quindi nessuna riduzione. È la 
legge (articoli 183-186 del testo unico, 21 febbraio 1895, n. 70). Ì 

I genitori. — Veniamo ai genitori. Per l'articolo 8 del decreto luogote- 
nenziale 12 novembre 1916, la pensione dei genitori può essere ridotta per 
proventi di carattere continuativo, 

I guadagni dell’operaio, i proventi del mezzadro, ecc., non sono stati 
considerati redditi di carattere continuativo, e ciò è giusto. Però sono consi- 
derati redditi continuativi gli stipendi, anche minimi. Accade che poveri 
genitori impiegati come cantonieri, spazzini, serventi municipali, o agenti 
ferroviari umili, hanno miseri stipendi, uguali o di poco superiori alle lire 
630, ammontare della pensione spettante pel figlio valoroso perduto, e quindi 
la Corte nulla può liquidare.... 

Un altro rilievo voglio fare circa il genitore. Noi abbiamo lamentato 
qui che al genitore, se aveva qualche piccolo bene, non si dava la pensione, 
che è di 630 lire, Così l'avere una casetta, un piccolo pezzo di terreno diven- 
tava una disgrazia, perchè toglieva il diritto alla pensione. Noi abbiamo 
proposto che si faccia un conto di questa rendita, ma non si tolga la pen- 
sione. 

Ho sentito con grande dolore che i veterani delle patrie battaglie nostre 
a cui abbiamo dato un assegno, vedono, morendo un loro figliuolo, che quel- 
l'assegno della riconoscenza nazionale è un ostacolo per avere la pensione. 
Probabilmente il Governo non ha pensato a questo, e se noi potessimo qui 
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una lunga guerra ci siano feriti e mutilati con una pensione e feriti e mutilati 
con un’altra. Ma i diritti acquisiti? La legge, il decreto luogotenenziale pos 
sono modificare la condizione di diritto? sarebbe un problema più di filosofia 
giuridica che di diritto, stabilire se’ fatta una legge, nel corso dei fatti chi 
tale legge intende regolare, essa legge si possa modificare. Ma io domando 
agli onorevoli Ministri del Tesoro e della Guerra: è possibile che questi 
decreto che stabilisce le categorie delle ferite riportate in guerra (e quindi 
le pensioni) cominci anche ad essere efficace per tutti i feriti dal giorno della 
pubblicazione? 

Noi avremo questo risultato, che di due compagni (due capitani, duc 
tenenti o due soldati) feriti nello stesso giorno, nello stesso fatto d’arme, 
uno viene classificato, ad esempio, nella seconda categoria ed un altro nella 
quinta o quarta categoria, e dirò il perchè, ed ha per questo pensione minore! 

Ad esempio: due soldati hanno perduto in un combattimento un piede; 
con lantica distinzione di categorie un tal ferito era classificato di seconda 
categoria e liquidava la pensione di lire 1008; con il decreto del maggio 1917 
è classificato di 5* categoria con lire 756 di pensione: Ecco come può accadere 


che uno — cuiì fu subito liquidata la pensione — ha lire 1008, e il suo com- 
pagno d'armi e di ferita che liquiderà ora — per il nuovo decreto — avrà 


una somma assai minore! Non c’è ragione! E ne verranno lamenti! 

Onorevoli Ministri, il popolo ha delle idee semplici, anche per la giu- 
stizia distributiva, e per il popolo occorrono leggi un po’ rozze e semplici. 
(Approvazioni); 

Si è fatto il calcolo per la pensione di capitani, e si è constatfito che un 
capitano con dieci anni di servizio, se perde una gamba avrà una pensione 
di 3096 lire mentre prima liquidava 3440 lire, Così fu constatato che un capi- 
tano con 28 anni di servizio oggi liquida lire 3775 mentre prima liquidava 
4080 lire. Saranno casi speciali. Ma è bene studiarli. 

Riconosco però che molte norme del nuovo decreto sono benefiche e 
buone, e vanno lodate. 

Queste differenze a che cosa porteranno? Probabilmente produrranno 
lamenti e proteste. E io qui parlo solo per desiderio di evitarli. 

so che molti migliorano di condizione, ma i lamenti verranno dagli altri. 

La riforma nuova del maggio ha favorito i ciechi e gli infermi agli occhi 
e noi lo chiedemmo qui) e i feriti alle dita. Le dita hanno ora considera- 
zione alta più dei piedi. Ma ciò sta bene per gli operai meccanici, non pei 
contadini. La legge aiuta quelli delle industrie forse meglio dei contadini. Si 
è forse seguita la legge degli infortuni del lavoro. 

La procedura. — Prima della legge degli infortuni sul lavoro avevamo 
il flagello delle liti. L'operaio doveva provare la colpa del padrone per aver 
indennità; e di qui lunghe liti. Poi venne la teoria della inversione della 
prova. si disse: è giusto che si supponga che l'operaio non sia infortunato 
per sua colpa sul lavoro, è il proprietario che deve, se mai, provare che c’è 
colpa. E poi finalmente con un terzo passo si venne alla teoria del rischio 
professionale: tutti gli accidenti sul lavoro sono considerati come causati 
dal lavoro, e vanno coperti dall’'assicurazione, abbia avuto o no colpa l’ope- 
raio. È un principio di pace sociale che soverchia il principio strettamente 
giuridico, 

Io mi pongo il problema semplicemente così: È necessaria una legge 
chiara e buona che debba servire a tutto il nostro popolo in armi, Il soldato 
era sano. La vedova non sa quello che è avvenuto al morto; se è rimasto 
ferito, in quale ospedale è stato curato, come fu diagnosticata la sua malattia, 
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che cure gli hanno fatto, quali avvenimenti si svolsero negli ospedali, quali 
cambiamenti ha subìto. Che possono dire la vedova o l’orfano? Chi li tutela? 
solo alla fine delle procedure lunghe hanno notizia. Non si può riformare il 
procedimento? Dare garanzie agli interessati? Quando furono accolti nell’eser- 
cito quei malati si considerarono sani e abili. Il malato può difendere il suo 
diritto. Si ricorda il ferito dove è stato ricoverato, quali sono stati i suoi 
medici e può trovare i testimoni, Può avere giustizia e giustizia l'avrà, perchè 
io sono ottimista, in fondo, nella vita, ma avrà bisogno di un avvocato, di 
sostenere delle spese. Ma pei morti? 

Poichè ho l'onore di presiedere qui in Roma lin modesto ufficio delle 
pensioni del Consorzio Laziale per assistenza ai lavoratori, che fa più bene 
che può, difendendo gratuitamente queste cause appunto per amore del bene, 
vi*domando: perchè non fate anche voi qualche riforma in questo tema? 
Dico dunque modestamente, perchè non studiate l'inversione della prova, 
anche se ciò può far passare attraverso le maglie della legge qualche caso, 
e può costare qualche migliaio di lire di più? Perchè escludere le occasioni 
di servizio? 

Giacchè si devono spendere milioni di lire per tutte le necessità della 
guerra e qualche milione forse male (è umano), lasciate che anche qualche 
piccola spesa di più vada a favore di questi sfortunati della guerra. Sarà 
tanto di guadagnato per l'umanità. (Bravo! Benissimo!) 

Rivedete dunque le cause e occasioni di servizio. 

E la spesa? Lo sento dire! Due sole parole su la spesa. 

Io ho cercato di avere informazioni anche dalla Francia, perchè la legge 
francese è simile alla nostra. Su 100 mila feriti 97 mila sono soldati; tremila 
sono ‘ufficiali. I primi importano 48 milioni di pensioni, i secondi tre milioni 
e 800 mila; ossia 52 milioni per 100 mila. I 52 milioni diventano 58 per altri 
coefficienti di legge. E così, o poco meno pei morti, dei cui eredi la media 
per le pensioni non è di 580 lire, ma un po’ più bassa. La Francia non dice 
quanti sono i morti e i feriti, non è facile tare il calcolo, I calcoli sono del 


ministro Ribot che — tenendo conto delle migliorie che si vogliono ora in- 
trodurre nella legge — li ha comunicati ora alla Commissione che studia la 


riforma delle pensioni, L’illustre statista Ribot stesso fa però molte riserve 
su tali cifre, 

Valgono queste cifre per l’Italia? Forse@er noi sono inferiori alla realtà. 

Ma data anche la spesa, riferita alle cifre italiane, non è poi un carico 
enorme come da qualcheduno ho sentito dire e come qualcuno ha paventato 
che fosse. La guerra non è finita purtroppo, e finirà con la vittoria delle 
giuste rivendicazioni; ma spero che non cambino queste proporzioni e che la 
spesa delle pensioni non sia così grave come qualcuno pensa. E poi è questa 
forse l’unica spesa per la quale Camera, Senato e Paese non hanno mai avuto 
preoccupazioni e riserve, o chiesto economie. 

Non credo cuindi, domandando alcune agevolazioni della legge, di fare 
opera che mini la sicurezza del bilancio: questa delle pensioni di guerra è 
la legge sociale del momento, è pensiero politico che tutti occupa. E va tenuto 
presente con amore e con cura. (Vivissime approvazioni — Vivi applausi — 
Moltissime congratulazioni). 


Dì questo discorso — che Claudio Treves, prendendo poco dopo 
la parola, disse costituito di cose semplici e profonde — dobbiamo 
riprendere il motivo che segna la più grave condanna del governo: 
quello della impermeabilità governativa alla dimostrazione della 
necessità imperiosa: 

27 


Vol. CXC, Serie VI — 16 agosto 1917. 
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di abolire la distinzione tra causa ed occasione di servizio; 
di riformare radicalmente la procedura nelle norme e nei mec- 
canismi cui è commessa. 

Constatiamo. Nelle Camere legislative, nei congressi, nella 
stampa, il governo non ha trovato, non trova, non troverà mai 
un difensore della criminosa distinzione. Le calme critiche del Cam- 
pidoglio, le accorate proteste della Associazione dei mutilati, le 
impressionanti accuse dell'on. Bussi a Montecitorio, in Comitato se- 
greto, e dell'on. Brunelli in seduta pubblica — tutto è rimasto senza 
il più pallido tentativo di giustificazione da parte del governo. Non 
una voce si è levata, neppure per tentar di porre in dubbio la gra- 
vità delle inique conseguenze di una formula che spesso fa dello 


Stato un truffatore ai danni di chi — immolatosi o immolato alla 
Patria — nel morire o nel cadere infermo ha sentito dalla Patria 


stessa parole rassicuratrici. Perchè questa resistenza agli incitamenti 
che scienza giuridica e medica, politica ed amministrazione, paese e 
combattenti reiterano invano? i 

Perfezionando le richieste di un anno prima rimaste senza 
risposta — il Convegno nazionale per le pensioni di guerra dello 
scorso luglio ha inciso in questa mozione del procuratore generale 
presso la Corte dei Conti, comm. dott. Alberto Mazio, il nensiero 
comune alla imponente assemblea — pensiero che già era stato espo- 
sto dal generale dott. Ferrero di Cavallerleone, ex-ispettore generale 
della Sanità militare: — Sia abolita per le pensioni di guerra la 
distinzione fra causa ed occasione di servizio; sia considerato come 
causa di servizio qualsiasi evento che abbia determinata od aggra- 
vata la malattia preesistente nel militare. 

Non è forse vero che le legislazioni estere sono tutte assai più 
larghe della nostra nella concezione della dipendenza della infer- 
mità dal servizio, giungendo più o meno direttamente alla occa- 
sione di servizio? La stessa legge francese, in questo punto più larga 
della nostra, non va orientandosi essa pure in tale senso? E qui, in 
casa nostra, i concetti nuovi non hanno rivoluzionato da oltre tre 
lustri il risarcimento dell’infortunio sul lavoro? 

Non ci si risponda che ilg&potere esecutivo, a mezzo de’ suoi or- 
gani competenti, si sforza di dare alla legge una interpretazione 
estensiva. Conosciamo le tendenze moderne manifestate in più casi 
dalla Corte dei Conti; conosciamo, al riguardo, la ottima circolare 
dell'Ispettorato di Sanità militare in data 25 maggio u. s. (1), e tribu- 


(1) La circolare diretta alle Direzioni territoriali di S. M. alla Sanità 
del Dip. marittimo di Spezia e alla Direzione dell'Ospedale militare di Cagliari 
ammonisce: « Nel giudicare sulla dipendenza o non da servizio delle 


dette infermità, i Direttori di sanità dovranno tener presente che, special- 
mente la vita in trincea rappresenta, per l’intenso e prolungato freddo umido, 
i relativi disagi, le privazioni, le emozioni, ecce., non solo un elemento causale 
di primaria importanza per lo sviluppo di forme infettive specifiche, ma anche 
di altre infermità, come le affezioni infiammatorie acute a fondo reumatico 
dei diversi organi ed apparecchi; per cui il servizio speciale prestato dal mili- 
tare in simili eccezionali circostanze non può più essere considerato come un 
semplice elemento occasionale, ma come una causa vera e propria dell’infer- 
mità. Analogamente per le malattie e le morti che avvengono durante la pri- 
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tiamo lode ai sentimenti animatori della stessa e a chi la promosse. 
Ma non è chi non veda la limitata, saltuaria e contradditoria efficacia 
di uno spediente interpretativo — che, tra l’altro, lascia compromessi 
i diritti dei pensionati sino alla data della circolare — mentre la rifor- 
ma della legge viene oggi resa ancor più doverosa dalla stessa men- 
zionata revisione apportata alla tabella delle categorie: alcune delle 
quali assegnano indennità anche per lesioni di poca importanza la- 
vorativa, mentre la restrizione concettuale della causa di servizio 
esclude totalmente da ogni beneficio altre categorie di lesioni gravis- 
sime, compresi molti casi mortali: malattie reumatiche, cardiache, 
tubercolosi e via dicendo. 


RA 

Nè meno grave è la responsabilità governativa nel malcon- 
tento che si addensa contro la amministrazione della legge sulle pen- 
sioni di guerra per quanto riguarda le procedure. 

Qui non si tratta più di revisione di criterì medico-giuridici o dà 
misure economiche che possano determinare sensibili o gravi oneri 
finanziarì; qui siamo solo di fronte all’adattamento di vecchi. con. 
gegni procedurali a quelle trasformazioni che il nuovo colossale 
servizio impone: adattamento di cui il governo si è mostrato sinora, 
incapace. 

Non ci curiamo di sapere se la tremendissima impresa della 
ricerca di alcune centinaia di camere per collocarvi carte, tavoli ‘e 
funzionarì sia destinata ad affaticare l’ Amministrazione per lo spazio 
di poche o di molte altre dinastie di re cinesì; nè l'amarezza del- 
l'animo ci permette di ironizzare sulle audacie rivoluzionarie rappre- 
sentate dalla ricerca di qualche altro paio di funzionarî, di alcune 
altre dattilografe o di qualche altro piantone o sui sensi di moder- 


gionìa di guerra, va tenuto presente che i nostri prigionieri sono agglomerati 
nei campi di concentrazione in cattive condizioni igieniche, poco riparati dalle 
intemperie, in un clima per lo più rigidb e con alimentazione scarsa ed in- 
congrua; circostanze che, unite allo stato d’animo depresso dei soggetti, pos- 
sono spesso rappresentare un elemento causale diretto per lo sviluppo delle 
infermità, le quali perciò vanno considerate come dipendenti da vera e propria 
causa di servizio ». E sperabile che queste istruzioni siano fatte scendere molto 
in giù, nella scala gerarchica; e suonino abbandono della disonesta consegna 
che si riassumeva nella intimazione « state stretti!» rivolta ai medici... da 
superiori digiuni d’ogni nozione di medicina o di chirurgia! 

Sempre poi a proposito della causa e della occasione di servizio, l’on. Bru- 
nelli, alla Camera, giustamente osservava: « Il giudice migliore per statuire 
se una malattia è contratta in servizio o no, dovrebbe essere il medico che ha 
avuto il soldato in cura nel primo stadio e invece il giudizio del medico del 
fronte viene quasi sempre cambiato da coloro che non hanno più gli elementi 
necessari per poter dire se veramente la malattia è stata o no contratta in 
servizio; cosa gravissima che porta un malcontento straordinario: negando a 
moltissimi la connessione della malattia col servizio togliete ad una quantità 
di soldati quelle pensioni che invece sarebbero a foro sacrosantamente dovute ». 
Non è neppure infrequente il caso di medici delle retrovie che non osino con- 
traddire i superiori non medici rigidi custodi della consegna dello « star 
stretti » per evitare noie... e trasferimenti! 
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nità onde ancora in questi giorni ha vibrato il fiero proposito di un 
cospicuo mandarino — di giungere, cioè, al termine della guerra 
senza aver toccato non sappiamo quale organico.... Basterà un soffio 
del vento rigeneratore che sale dalla nuova Italia per spazzar via 
queste miserie intellettuali e morali onde è ancora aduggiata tanta 
parte della nostra vita statale. 

Nemmeno intendiamo disconoscere, con la utilità della creazione 
degli Uffici Riuniti presso il Ministero della Guerra, il valore ten- 
denziale di semplificazione di disposizioni interne della Corte dei 
Conti e del Ministero della Guerra. 

Ma il problema va affrontato organicamente, come ha fatto il 
recente Convegno del Campidoglio, che dalle esperienze grondanti 
di non metaforiche lagrime e di non retorico sangue ha tratto queste 
conclusioni e ha formulate queste richieste redatte dai prof.ri Ber- 
nacchi e Ranelletti: 


1° Il Convegno, considerando come il militare, allorchè per l'art. 5 del 
D. Lt. 1° maggio 1916, gli viene comunicato l’esito della visita del Collegio 
medico circa la dipendenza o meno della lesione o infermità da causa di 
servizio e la categoria cui venga ascritta, non è in grado di accettarne o ri- 
fiutarne coscientemente le conclusioni, per modo da poterne derivare o una 
inconsiderata accettazione, con danno, per quanto non definitivo, del mili- 
tare, -0 un rifiuto inconsiderato e quindi un appello inutile, con danno dello 
Stato: 

fa voti che il succitato art. 5 del D, Lt. 1° maggio 1916, il quale mentre 

non apporta alcun vantaggio può recare del danno, sia soppresso. 

2° Considerato che per evidenti ragioni di giustizia e di moralità non 
si debbono costringere gli invalidi della guerra a sostenere spese per la difesa 
dei propri diritti, e che si debba evitare che si rinnovino per gl’invalidi della 
guerra gli sfruttamenti e gli abusi lamentati per gli infortuni del lavoro: 

fa voti: a) che sia assicurata ad essi l'assistenza medico-legale gra- 
tuita da parte di Istituti di patronato e di assistenza già esistenti o da isti- 
tuirsi, in coordinazione con gli istituendi Uffici provinciali di assistenza, e 
che siano riconosciuti e dallo Stato e dall’Associazione dei soldati invalidi, 
per offrire la necessaria garanzia di onestà, fiducia e competenza; 

b) che per rendere effettivamente pratica ed utile la detta assistenza 
in modificazione dell’art. 37 del regolamento sulle pensioni venga notificato, 
nei casi di negata pensione, alla parte interessata la deliberazione motivata 
del Consiglio di Amministrazione del Reggimento. 


Il mutilato, l’invalido, la famiglia del morto verrebbero posti 
con la spina dorsale dritta dinanzi all’Amministrazione: l’avente 
diritto avrebbe modo di assicurarsi tutte le difese e tutti i patrocini: 
mentre sarebbe sbarrata la strada alla speculazione medico-legale 
già scesa in campo per rinnovare le gesta predatrici consumate sul- 
l'assicurazione infortunî. 

Ma il disservizio delle pensioni di guerra non potrebbe venir 
eliminato se non si agisse energicamente anche alla periferia: dove il 
Comune — salvo rare eccezioni — si mostra, per un complesso di cir- 
costanze, incapace di assolvere, lasciato a sè stesso, il compito a lui 
commesso dalla legge; e la Provincia è stata ed è del tutto ignorata 
dall’organizzazione del servizio. 
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Si pensi che la pratica di pensione passa, di regola, attraverso 
quattro fasi di ritardo. 

Prima fase. — Ricevuta la notizia della morte del proprio con- 
giunto, l'interessato o l’interessata si decidono spesso solo dopo un 
mese 0 due a recarsi in Municipio per la raccolta dei documenti. 
Non sono rari i casì di congiunti di morti che aspettano parecchi 
mesi, non sapendo a chi rivolgersi per indicazioni e assistenza. 

Seconda fase. — La raccolta dei documenti importa qualche 
settimana di tempo, specialmente se uno o più documenti devono 
essere rilasciati da Comune diverso da quello di residenza dell’in- 
teressato. 

Terza fase. — Arrivata che sia la domanda agli Uffici Riuniti, 
in numerosi casi non la si riscontra regolare. Comincia allora una 
lunga corrispondenza tra gli uffici e il Comune dal quale è partita 
la domanda, corrispondenza che porta via mesi e mesi. È inutile 
sperare su di una maggiore diligenza dei Comuni e sulla efficacia 
di istruzioni che possono essere emanate. Tutti questi mezzi sono 
stati tentati ripetutamente invano: e anche le minacciate misure di 
allontanamento dall’impiego, delle quali erano oggetto recenti di- 
sposizioni del Ministro dell’Interno, non hanno raggiunto l’effetto 
sperato (1). 

Quarta fase. Anche quando la pratica, cosa che avviene in 
casi rarissimi, giunga a Roma completamente istruita, una corri- 
spondenza con le Prefetture e con i Carabinieri e le Agenzie delle 
Imposte è sempre necessaria da parte della Corte dei Conti allorchè 
si tratti di genitori o fratelli e sorelle che facciano domanda di pen- 
sione (2). 


(1) È tipico il caso di quell’ottimo sindaco che si rivolse con vive pre- 
mure ad un membro del Governo per sollecitare la liquidazione della pensione 
a favore d'un suo amministrato il cui progetto era sospeso perchè quel sindaco 
medesimo non aveva risposto, da vari mesi, alla richiesta di documenti in- 
dispensabili. 


(2) La gravità del disservizio è documentata dalle seguenti cifre comu- 


nicate alla Camera dal Ministro P. Carcano — e chi dice Paolo Carcano dice 
patriottismo purissimo — nella tornata dell’11 luglio 1917: « Fino al 80 giugno 


ultimo scorso, furono presentate 134,000 domande di pensioni di guerra; di 
queste, circa la metà, cioè 65,000 furono già esaurite. Delle altre, ve ne sono 
24,000 che stanno o presso l’ufficio del Ministero della guerra, per gli accerta- 
menti sanitari, o presso il tesoro per la concessione degli acconti. Infine, 
44,000 sono in corso di istruzione ». Ora quando si pensi che il numero delle 
esaurite è formato in buona parte dalle pensioni vedovili per le quali po- 
tendosi far bastare due atti importanti, la comunicazione della morte del mi- 
litare e l'accertamento del matrimonio, entro un mese tutto dovrebbe essere a 
posto : che gli accertamenti sanitari esigono, così come son fatti, moltissimo 
tempo; che la concessione degli acconti da parte del Tesoro procede tutt'altro 
che fulminea; che la Corte dei Conti, come Sezione, dispone del tempo calco- 
lato dal Rava e in Sezioni riunite siede una volta la settimana, esaminando 
una media di 4 pensioni di guerra; e quando si tenga conto dello stato d’in- 
certezza in cui gli acconti lasciano la gente incolta e diffidente, nelle cui 
orecchie qualche anima pia zufola magari il dubbio sulla solvibilità dello 
Stato... si intuisce la portata sabottatrice di simile stato di cose. Citiamo 
ancora una volta l'opinione del Procuratore Generale presso la Corte dei Conti, 
comm. Mazio: « ... Resta ancora insoddisfatto il desiderio vivissimo di tutti 
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Anche qui traendo conforto dalle esperienze — utilizzando nel- 
l'interesse dei più le iniziative precorritrici di alcuni centri — asso 
ciando energie o coordinando istituti, il Convegno ha segnato con 
gesto sicuro la via delle riparazioni : 


Il II Convegno Nazionale per le Pensioni di Guerra riconosce la necessità 
di uffici provinciali per la migliore difesa dei legittimi interessi degli aventi 
diritto alle pensioni di guerra e ritiene specialmente benefica la funzione 
degli uffici stessi anche nei rapporti statali per agevolare il lavoro agli uffici 
governativi. 
Esprime pertanto i seguenti voti: 
1° che ogni provincia abbia uno di tali uffici, con eventuali sezioni cir- 
condariali o mandamentali e corrispondenti locali; 
2° che nelle provincie ancora sprovviste di organi per l'assistenza agli 
aventi diritto a pensione l’Amministrazione Provinciale e il Comune capo- 
luogo della provincia siano invitati dal Governo a prendere — di concerto 
con il Consiglio dell'Ordine degli Avvocati. e di Disciplina dei Procuratori 
nonchè del Consiglio dell'Ordine dei Medici — le iniziative perchè a tale bi- 
sogno sia prontamente provveduto mediante ufficio da crearsi dalle due am- 
ministrazioni oppure da concordarsi con istituzioni e sodalizi di assistenza 
civile e di azione patriottica e sociale; 
3° che nelle provincie dove l’iniziativa privata ha già suscitate forme 
per detta assistenza, queste vengano coordinate in un organismo provinciale; 
coordinamento di cui l’iniziativa deve essere presa dall’Amministrazione 
Provinciale che vi avrà una diretta rappresentanza; 
4° che nelle provincie dove un unico organismo già provveda suffi- 
cientemente a tali bisogni in esso pure l’Amministrazione Provinciale abbia 
una sua rappresentanza; 
5° che nella organizzazione di tale servizio si tengano presenti, per 
gli opportuni coordinamenti, i servizi di assistenza previsti dalla legge 25 
marzo 1917 che istituisce l'Opera Nazionale per la protezione e l’assistenza 
degli invalidi della guerra (articolo 3, comma 5), nonchè la legge di tutela 
e assistenza degli orfani di guerra; 
6° che gli uffici provinciali così costituiti e riconosciuti in ente morale 
vengano dai Ministeri dell'Interno e della Guerra indicati e raccomandati ai 
Comuni e alle Autorità civili e militari quali organi autorizzati all'assistenza 
per la migliore istruzione delle pratiche per le pensioni di guerra, e che sia 
data dalle Autorità militari agli uffici provinciali stessi partecipazione della 
morte dei militari appartenenti alla rispettiva provincia. 


Alla sua volta’ la Commissione permanente nominata dal Con- 
vegno per la realizzazione dei propri voti, nei colloqui avuti in 
questi giorni con i ministri competenti, sì è affrettata a precisare 
ancor più la proposta organizzazione presentando uno schema di 
statuto per uffici provinciali di assistenza agli aventi diritto alle 
pensioni di guerra abbozzato dall’avv. D. Pardini; schema il cui 
profilo emerge dai seguenti articoli : 


che l’aiuto ‘finanziario, sotto forma di pensione, ai militari invalidi ed alle 
famiglie dei caduti non si lasci lungamente aspettare. Il debito di gratitudine 
che verso di essi la Nazione deve assolvere non può soffrire indugio. Su questo 
punto non si possono consentire esperimenti. Il provando e riprovando, che è 
il motto di un’Accademia, non può trovare applicazione in siffatta materia ». 
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Pensioni di riversabilità: 


1. — L'Ufficio Provinciale riceve dal Comando del Reggimento o da chi 
per esso la notizia della morte del militare contemporaneamente al Comune. 
2. — L'Ufficio Provinciale, avuta tale notizia, si rivolge al Comune inte- 


ressato, invitandolo a mandare i documenti occorrenti. 

3. — Ricevuti tali documenti, l'Ufficio Provinciale provvede ad esaminarli 
e, se non li trova regolari, a regolarizzarli completamente. Raggiunta la 
regolarità completa, l'Ufficio, nel caso di vedova e orfani, invia direttamente 
a Roma la domanda; nei casi di padre, madre, sorelle, fratelli, l'Ufficio prov- 
vede invece direttamente a farsi rilasciare il certificato dall'Agenzia delle 
Imposte e a fare assumere dalla locale Prefettura le informazioni per mezzo 
dei RR. Carabinieri, avendo cura di vigilare affinchè subito dopo tali infor- 
mazioni la domanda venga inviata a Roma dalla Prefettura stessa. 

4. — Dopo un congruo periodo di tempo, l'Ufficio provvede ad accertarsi 
del punto in cui è arrivata l'istruttoria della domanda presso la Corte. 

5. — La Corte o gli Uffici Riuniti, per qualsiasi perfezionamento del quale 
la documentazione della domanda abbia ancora bisogno, corrispondono con 
l'Ufficio Provinciale almeno per tutte quelle pratiche che dell'Ufficio Provin- 
ciale Pensioni portino il timbro. 

6. — L'Ufficio riceve dalla Corte dei Conti notizia del decreto favorevole 
o contrario della Sezione IV su ciascuna domanda di pensione, 

Nei casi di decreto favorevole, e più specialmente nei riguardi di geni- 
tori, sorelle e fratelli, l'Ufficio Provinciale provvede subito a farsi rilasciare 
dal Comune interessato la dichiarazione ufficiale dell'ammontare dei soccorsi 
governativi pagati agli aventi diritto a pensione. Tale ammontare l'Ufficio 
comunica al Tesoro il quale può, così, sollecitamente fare la liquidazione 
relativa agli arretrati e provvedere al pronto pagamento della pensione. Nel 
caso di decreto negativo l'Ufficio fa esaminare la questione dalla propria 
Sezione legale. 


Pensioni dirette: 

7. — L'Ufficio provvede ad accertare se per ciascun militare invalido 
che ad esso si rivolge, sia in corso d’istruttoria la liquidazione della pen- 
sione e a che punto si trovi la pratica. A tal uopo il Ministero della Guerra 
indica l'Ufficio competente a dare le suddette indicazioni autorizzandolo a 
corrispondere con gli Uffici Provinciali, 

8. — Valendosi poi della collaborazione delle Sezioni Legale e Medica 
l'Ufficio Provinciale provvede: a stendere ricorsi contro eventuali decisioni 
negative dei Consigli di Amministrazione dei Reggimenti; a raccogliere dati, 
sia riguardanti lo stato fisico del militare, sia le circostanze di fatto nelle 
quali si è verificato l'evento dannoso e tutto ciò allo scopo di preparare il 
materiale occorrente per resistere contro una eventuale decisione negativa 
della Sezione IV; a dare al militare tutti i consigli e pareri occorrenti a 
metterlo in condizione di valutare la giustezza o meno della categoria di 
pensione assegnatagli e a comportarsi di conseguenza; a fornire al militare 
tutta la necessaria assistenza legale e medica per ricorrere alle Sezioni Unite 
della Corte. 


Sezione legnle: 
9. — La Sezione legale provvede: 
per le pensioni spettanti ad orfani: a) alle necessarie deliberazioni del 
Consiglio di famiglia; bd) alla nomina del tutore per gli orfani legittimi; c) alla 
iscrizione dei figli naturali non riconosciuti nell'elenco orfani di guerra ecc. 
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per le altre domande in genere: a) alla documentazione giudiziaria 
dell'avvenuto mutamento dello stato economico per coloro che in seguito a 
tale mutamento vengono a trovarsi nella condizione di cui all’art. 7 del 
D. Lt. 12 novembre 1916; bd) a redigere e a curare la documentazione della 
domanda della madre del militare abbandonata dal marito, con speciale 
riguardo all'eventuale diritto del marito alla divisione in parti uguali della 
pensione; c) a redigere e a curare -la documentazione di tutte le domande 
che per eventuale partecipazione al diritto pensione di figli naturali in con. 
corso con la vedova, con altri figli legittimi, genitori, sorelle; o per necessità 
di ripartizione della pensione in quote intestate a figli di primo letto e ma- 
trigene o per essere l’eventuale avente diritto ricoverato in manicomio o per 
altre speciali ragioni escano dal tipo normale di domande e richieggano 
l’opera dell'avvocato; a dare, tanto per le pensioni dirette che di riversibilità, 
il suo parere sull’avviamento e documentazione della pratica ogni volta che 
si tratti di questione relativa alla « causa di servizio »; a mettersi in diretta 
corrispondenza con l’interessato ogni volta che si abbia notizia di un decreto 
negativo della Sezione IV, avvertendolo subito della possibilità del ricorso 
alle Sezioni Unite e invitandolo a dare tutti gli schiarimenti necessari per 
decidere intorno alla convenienza uv meno del ricorso stesso; a compilare il 
ricorso, provvedendo a sostenerlo convenientemente con memorie ed inter- 
venendo eventualmente alla discussione. 


Sezione medica: 

10. — La Sezione medica provvede: alla migliore documentazione pos- 
sibile delle domande di pensione spettante ai parenti di soldati morti per 
malattia; a compilare la parte medica dei ricorsi contro le decisioni negative 
del Consiglio di Amministrazione del Reggimento; a visitare gl’invalidi e 
mutilati pensionandi, studiando caso per caso e in ciascuno emettendo un 
suo motivato parere specialmente in riguardo alla causa di servizio e alla 
categoria di pensione. E 


I coordinamenti di tali Uffici agli organi affini sono indicati 
nella mozione testè riferita. 


* 
xx 

Ma questa invocata revisione delle leggi o dei regolamenti può 
riuscire feconda ad un solo patto: che cessi l’isolamento in cui si 
sono tenute sinora le sezioni della Amministrazione statale cui sono 
affidati servizi operanti su così vitali interessi della nazione: su rap- 
porti così perpetuamente in evoluzione. 

Qual'è più, infatti, il ramo della Amministrazione statale in cui 
la preparazione delle provvidenze destinate a importanti bisogni del 
paese continui ad operarsi all'infuori di qualsiasi contatto con le 
forze vive del paese, nel chiuso della burocrazia, col solo concorso 
delle energie dei funzionari? Specialmente le legislazioni di carat: 
tere sociale (economica, sanitaria, giuridica) non viene essa sempre 
più elaborandosi, presso i competenti Ministeri, attraverso il felice e 
fecondo contatto della burocrazia e della rappresentanza delle grandi 
correnti di interesse e di idee che si muovono nel Paese? 

Solo funzionari dai cervelli metallizzati possono temere o sde- 
gnare tali collaborazioni: ma quelli che servono l Amministrazione 
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con intelligenza, con coltura e con fede — e noi, che abbiamo consue- 
tudine di lavoro con moltissimi funzionari dei varì ministeri, ve- 
diamo ogni giorno quali servigi essi rendano, oscuramente, al Paese 

- sono tra i più fervidi nel sollecitare collaborazioni e integrazioni 
che non di rado portano alla vittoria idee dalla stessa burocrazia 
concepite ma non sempre lanciate e sostenute... perchè in contrasto 
con quelle di Sua Eccellenza o delle Loro Eccellenze! (1). 

La sensazione della complessità del problema e della adegua- 
tezza dei mezzi onde risolverlo ber l’ebbero, invece, l’Inghilterra e 
la Francia: le quali — scoppiata la guerra affidarono lo studio 
delle provvidenze da adottare: la prima, a una grande Commissione 
formata dall’allora Cancelliere dello Scacchiere Llovd George, dal- 
l'allora ministro dell’interno Mac Kenna, da Bonard Law e da Cham- 
berlain, allora capi dell’opposizione, dal deputato operaio Barnes e 
da O Connor, deputato irlandese, la quale volle subito interrogare, 
all’ inglese, studiosi, organizzazioni proletarie, enti locali: la se- 
conda, ad una Commissione extraparlamentare formata di sena- 
tori, deputati e alti funzionari della finanza, della guerra, della 
sanità militare e della previdenza sociale. 

Anche su questo argomento il Convegno ha riunito nel seguente 
augurio il pensiero di tutta l'assemblea : 


Il Convegno fa voti che lo spirito dell'istituto del corpo consultivo sia 
tenuto presente dai Ministri del Tesoro, della Guerra e della Marina nella 
revisione delle leggi e dei decreti sulle pensioni di guerra, per assicurare 
alla burocrazia la cooperazione delle competenze che sono nel Paese, 


E la significazione del voto veniva, al chiudersi delle discus- 
sioni, sottolineata dal procuratore generale della Corte dei Conti, 
che constatava l'ammirevole accordo fra tutti i convenuti, fra giu- 
risti e scienziati, fra uomini anziani che l'esperienza rende assen- 
nati e prudenti, e giovani che portano con sè l'incitamento e l'au- 
dai ta, fra democrazia e burocrazia. 


* 

* x 
Fin qui le richieste del Convegno. Per conto nostro forti di 
larghi consensi decisi a manifestarsi presto in forme concrete nel- 
l'ambito parlamentare aggiungiamo che occorre adeguare in tutto 


e per tutto i provvedimenti alla necessità. 


(1) Pei esempio: non è possibile che gli egregi componenti la Commis- 
sione incaricata di apprestare il regolamento di cui all'art. 22 del D. L. 12 no- 
vembre 1916. n. 1598, riformata la tabella delle categorie delle -ferite, lesioni 
e infermità, non abbiano axvertita la iniquità del lasciare in piedi la formula 
della « causa di servizio ». Se formata come un vero Corpo consultivo, quella 
Commissione non avrebbe forse prospettata al ministro la interdipendenza 
delle conclusioni cui si doveva arrivare? Ci consta, del resto, che i primi 
ad avvertire un senso di malessere per la insufficienza dei vecchi organi al- 
l’immane còmpito creato dalla guerra sono i migliori funzionari dei servizi 
investiti da tanta onda di critica: parte da loro stessi la invocazione a prov- 
vedimenti di eccezione. 
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Il ricorso cordiale e frequente al Corpo consultivo — ad un 
Corpo consultivo aperto alle reali competenze e alle dirette inter- 
pretazioni dei bisogni — rappresenterebbe certo un sensibile cor- 


rettivo: ma dato il prolungarsi e l’allargarsi della guerra, la man- 
cata organicità nelle modificazioni sinora introdotte nella antiquata 
struttura della legge, la pluralità dei Ministeri da cui dipendono i 
servizi interessati, si fa strada sempre più la convinzione della ne- 
cessità di raggruppare ciò che v'ha d’indispensabile dei servizi at- 
tuali intorno a uno speciale ramo del potere esecutivo, con larghi 
poteri e responsabilità precise. 

Ministero come in Inghilterra, Sottosegretariato, Commissari 
o Magistrato delle pensioni come in Francia qui occorre un or- 
gano adeguato alla funzione: organo che — oltre alle pensioni pri- 
vilegiate di guerra — assuma i compiti affini come quello dei sussidî 
governativi alle famiglie dei richiamati e della assistenza civile, la 
quale chiede — specie nei centri minori e nel Mezzogiorno non 
più discorsi ma danari. E chiunque abbia contatti con la vita popo- 
lare afferra senz’altro i rapporti che corrono tra questi tre grandi 
servizi; ne sa le interferenze; intuisce i benefici delle integrazioni. 

Se la democrazia topograficamente più avanzata partecipando 
al governo avesse lasciato l’inconeludenza dei Ministeri senza por- 
tafogli alla preistoria della nostra vita costituzionale, e alla buona 
volontà di Paolo Boselli avesse indicato questo fabbisogno della poli- 
tica di guerra, avrebbe mostrato a fatti di possedere quel tal senso 
realistico della nolitica che le avrebbe permesso, anche durante la 
guerra, di non smarrire i propri connotati di interprete degli spe- 
ciali bisogni e dei cresciuti diritti delle classi dalla guerra più per- 
cosse; e avrebbe sospinto il governo ad assolvere almeno in parte 
il debito che la nazione intera ma più specialmente i partiti inter- 
ventisti d'avanguardia hanno contratto verso i soldati e le loro 
famiglie. 

Il Partito del lavoro inglese, per esempio, dando i propri uo- 
mini al governo della nazione in guerra, mise bravamente la mano 
sui servizi statali più vicini alle masse proletarie. Avvertì che nel- 
l'ora presente la legislazione sociale più vera e maggiore risulta 
dall'insieme di provvedimenti diretti a fronteggiare e risarcire il 
colossale e multiforme infortunio della guerra: e volle affidato al 
suo Barnes il Ministero delle pensioni. Per lo stesso senso reali- 
stico, quel socialismo riformista sostanziato di movimento operaio 
aveva subito afferrato i rapporti della assistenza ai mutilati e agli 
inabili con la legislazione. assicurativa; e i rapporti della rieduca- 
zione professionale con i regolamenti di lavoro e il collocamento 
sindacale. 


* 
* Xx 
Comunque, questa campagna diretta alla revisione organica 
quassù delineata, prevarrà su tutte le resistenze. Ne siamo sicuri. 
Abbiamo detto che la discussione è assai viva anche nelle trincee: 
il Ministro dell’Interno è in grado di documentare quali fermenti 
essa aggiunga, in alcuni strati sociali del Paese, ai dolori e alle esa- 
sperazioni insopprimibili dallo stato di guerra... 
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Quando un Paese si è gettato in una impresa quale la confla- 
grazione che sta ingoiando tanta ricchezza, esso — con lo stesso 
animo onde risponde alle richieste dell’Intendenza dell’Esercito e 
della Marina e del Ministro per le Armi e Munizioni — ha il do- 
vere di rispondere agli invalidi e ai mutilati della guerra che par- 
lano anche per i Commilitoni che non torneranno mai più. 


ANGIOLO CABRINI. 


P. S. — Sulle « questioni minori » prospettate al II Convegno 
Nazionale per le pensioni di guerra, riferì ampiamente una Com- 
missione, relatore il comm. avv. O. Spagnolio della «Dante Ali- 
ghierì » di Messina. 

Tra gli argomenti vogliono essere anche qui menzionati i se- 
guenti, che una riforma della legge non deve ignorare: 


Pensioni delle vedove e degli orfani. — Concedere l'aumento di L. 50 
spettante ai figli superstiti quando superino il numero di due e dal terzo 
figlio in avanti, a ciascun figlio, qualunque sia il numero dei figli stessi; 
abrogare il D. L. 15 marzo 1917 che concede un diritto a pensione alimentare 
a favore dei genitori del militare e a carico della pensione liquidata alla ve- 
dova e sostituire la liquidazione della doppia pensione, limitando però il 
diritto dei genitori ai soli casi in cui la somministrazione degli alimenti a 
carico del militare sia rigorosamente provata; stabilire la misura della 
pensione ai genitori, la guale quantunque congrua dovrebbe essere inferiore 
a quella dei genitori di militari celibi: sopprimere la competenza del Pre- 
tore e affidare la liquidazione alla Corte dei Conti. 

Pensioni dei genitori e dei collaterali. — In analogia a quanto si è di. 
sposto per le vedove con orfani, alle quali la pensione è aumentata in con- 
siderazione del maggior aggravio economico costituito dagli orfani, anche 
al genitore orbato di più figli aumentar la pensione in considerazione del 
maggior aggravio economico proveniente dalla più elevata ed irreparabile 
perdita di persone atte a somministrare gli alimenti alla famiglia del pen- 
sionando; — concedere la pensione di cui ‘all’art. 123 del T. U. e alle succes- 
sive modificazioni quando negli aventi diritto difetta quella misura di risorse 
economiche che è necessaria all’esistenza, tenuto conto delle persone viventi 
a carico e dell'ambiente in cui vive la famiglia. 

Libia. — Far partecipare alle nuove provvidenze anche le famiglie di 
quei generosi che versarono il loro sangue in Libia. 

Imposte. — Su proposta dell'avv. Scota — che insieme ‘all'assessore Ca- 
stelvetro rappresentava al Convegno l'ottimo Ufficio provinciale di Bologna 
per le pensioni di guerra — si approvò un voto perchè le pensioni privile- 
giate di guerra o quanto meno le pensioni minori siano esentate dal paga- 
mento della ricchezza mobile. 

Mentre rivediamo le bozze, la Gazzetta Ufficiale (? agosto) pubblica il 
simpatico D. L., N. 1190, che esenta dalla tassa di bollo i certificati di esi. 
stenza in vita per il pagamento delle pensioni a carico dello Stato, delle pub- 
bliche amministrazioni e degli Istituti di beneficenza; nonchè la domanda di 
pensione a favore delle famiglie dei morti in guerra. 








SU CESARE CABELLA 
LETTERA AL DIRETTORE 


Ilustrissimo Signor Direttore, 


Nei gg fascicoli 16 giugno 1916 e 16 febbraio 1917 della Nuova 
Antologia, fu pubblicato uno scritto del prof. Graziano Paolo Clerici 
intitolato Una raccolta inedita di lettere giordaniane, riguardante 
appunto 142 lettere scritte da Pietro Giordani al fu mio padre, Cesare 
Cabella. 

Pur essendo lo scritto del prof. Clerici pregevolissimo e pur non 
avendo io nessuna ragione di dolermene, poichè anzi la memoria di 
mio padre vi è lodata ed onorata, sento il bisogno di chiederle anpala- 
lità per brevi osservazioni. 

Il prof. Clerici, specialmente nella parte pubblicata nel fase icolo 
del 16 giugno 1916, dipinge mio padre, negli anni cuì si riferiscono 
le lettere a lui scritte dal Giordani, come un giovine debole e irreso- 
luto, che si sarebbe forse smarrito: dice che egli venne al mondo 
fragile navicella: qualifica la sua un’anima irresoluta: parla di scin- 
tilla vicina a spegnersi, di volontà che giace moribonda, di frequenti 
svigorimenti, di cadute, affermando che se mio padre fu poi maggiore 
di sè stesso, lo dovette al Giordani. 

Questi giudizì io non credo rispondenti a verità. 

Il prof. Clerici arguì allo stato d'animo di mio padre in quel 
tempo dalle lettere del Giordani, ma questi usava sempre nella 
espressione dei suoi pensieri e dei suoi affetti uno stile esagerato ed 
iperbolico, com'era, del resto, un po’ l'uso del tempo. Bastano a pro- 
varlo i nomi di idolo mio, cuor mio, amore mio, dati da lui agli 
amici. Ed è quindi naturale che attraverso alle sue frasi anche i sen- 
timenti e gli affetti altrui appaiano ingranditi ed esagerati. 

Mio padre avrà sofferto, come tutti i giovani, di momenti di 
sconforto, e ne avrà scritto all'amico, ma io sono sicuro che se le 
sue lettere non fossero state distrutte, come tutte le altre, dal Gior- 
dani, non rispecchierebbero certo uno stato d’animo quale è quello 
figurato dal prof. Clerici. 

Per quanto ho sentito dire sempre in famiglia e dagli amici di 
casa, e per quanto so io stesso, per aver avuto la fortuna di conser- 
varne la scorta e la compagnia fino al trentacinquesimo anno della 
mia vita, mio padre fu sempre uomo perfettamente equilibrato, mo- 
ralmente e fisicamente vigoroso. 














SU CESARE CABELLA 421 


Da giovinetto studiò indefessamente con piena e sicura fiducia 
in sè stesso: sofferse di abbandonare gli studi da lui prediletti pgr 
l'esercizio dell'avvocatura, ma compì questo suo dovere con serena 
fortezza, dandosi subito con grande lena al lavoro professionale. 

In tutta la sua vita non ebbe mai momenti di incertezza come 
avviene agli uomini irresoluti; fu sempre coerente a se stesso, anche 
nella vita politica, serbando sempre fede agli ideali della sua giovi- 
nezza, fino alla morte. Ebbe sempre un grande dominio di se stesso, 
tanto da non dar segno esteriore dei suoi dolori e dei suoi affanni, 
sì che in famiglia non si ricordava e non si ricorda di lui un solo 
atto di impazienza. Non era allegro, ma sempre calmo e sereno; 
vidi qualche volta lacrime nei suoi occhi, ma non lo vidi mai pian- 
gere. Fece sempre senza lamento tutto il suo dovere, anche quando 
questo gli costò duri sacrifici. 

Sono adunque certamente nel vero affermando che, se può da 
giovine essere andato talora soggetto a momenti di sconforto, non 
fu mai in quel pericolo di smarrimento d’ogni forza e d’ogni volontà, 
dal quale il prof. Clerici pensa che non si sarebbe salvato senza 
l’aiuto del Giordani. 

D'altronde il periodo cui si riferiscono le lettere, va dal 1831 
al 1839, e cioè dal ventiquattresimo al trentaduesimo anno dell’età di 
mio padre, il quale non era quindi più un adolescente quando co- 
nobbe il Giordani, ed era uomo nella pienezza della sua virilità 
quando cessò la corrispondenza. 

Ed in tale periodo diede anche prove di morale energia difen- 
dendo, a tacer d'altro, alcuni degli imputati per le cospirazioni 
del 1833, che gli riuscì di strappare al patibolo. 

Era dunque uomo fatto, che non aveva certamente bisogno del 
soccorso d’alcuno. 

Se Ella vorrà dar posto a queste mie osservazioni nella Nuova 
Antologia, gliene sarò riconoscente. 

Accolga, Illustrissimo Signor Direttore, i miei anticipati rin- 
graziamenti e l’espressione della mia alta stima. 


Dev.mo 
EDOARDO CABELLA. 
















PER LA RICOSTRUZIONE ECONOMICA NEL DOPO GUERRA 


LO STATO E IL MOVIMENTO DEI FORESTIERI IN ITALIA 


L'“ OFFICE NATIONAL DU TOURISME,, IN FRANCIA 


MINISTERE DES TRAVAUX PUBLICS, DES POSTES ET DES TELEGRAPHES. Office 
National du Tourisme, 1, Avenue .d'Iéna: Lois, Décrets, Arrétés, Circu- 
laires. Paris, 1912. 


Da quasi vent'anni ho preso ad agitare in Italia la questione del 
movimento dei forestieri, 1] mio primo scritto intorno a questo tema, 
pubblicato in queste stesse pagine, rimonta al 16 gennaio 1899. Ed 
altri ne susseguirono a regolari intervalli (1). Ho agitato il pro- 
blema in discorsi parlamentari, in articoli di giornali, in congressi 
ed adunanze, da San Remo a Roma e da Venezia a Napoli. E dei 
risultati conseguiti non mi lagno, tenuto conto dell'ambiente e della 
mentalità statale prevalente in Italia, nel campo economico, prima 
della guerra. Ma l’immane conflitto, che scuote e commuove il 
mondo, va creando lo spirito nuovo di un'Italia che si ridesta. Nel 
passato non ricadremo più. 

Uomini eminenti, come il Perazzi ed il Bodio, hanno da tempo 
posta in rilievo l’entità e la funzione economica del movimento dei 
forestieri in Italia. Più recentemente, verso il 1909-910, lo Stringher, 
con studii preziosi e diligentissimi, ha calcolato a circa 500 mi- 
lioni l’anno le spese che i forestieri facevano in Italia ed esse erano 
in continuo aumento. Prima della guerra eravamo forse già arrivati 
a 600 od a 700 milioni di lire all'anno. 

Siamo dunque in presenza di un ingente movimento economico, 
anzi di uno dei più grandi rami del movimento economico dell’Ita- 
lia. Un calcolo dettagliato potrebbe forse dimostrare che, per valore, 
il movimento economico dei forestieri non è in Italia inferiore a 
quello della marina mercantile. Eppure quale diversa mentalità 
nello Stato e, diciamolo pure, nel paese, di fronte all’uno ed all’altro 
interesse! Con 600 o 700 milioni l’anno di spese da essi fatte in Italia, 
i forestieri probabilmente rappresentavano la maggiore industria 
esportatrice del nostro paese. Perchè il movimento dei forestieri è 
essenzialmente un'industria esportatrice. Sono centinaia di milioni 


(1) Il movimento dei forestieri in Italia, in Nuova Antologia, 16 gennaio 
1899; 16 maggio 1900; 16 gennaio 1904; 16 aprile 1912: 1° gennaio 1913. 
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in oro monetato, od in assegni e tratte — il che dal punto monetario 
fa lo stesso — che i forestieri portano materialmente in Italia nelle 
loro tasche e nei loro portafogli, e che ogni giorno versano nella 
circolazione della ricchezza nazionale. E sotto questo punto di vista, 
il problema acquista un'importanza di prim'ordine, per il dopo 
guerra, in presenza del doloroso esacerbarsi dei cambi sull’estero. 

Ma anche nei riflessi dell'economia interna del paese ho più 
volte avvertito ai vantaggi non lievi che dal movimento dei fore- 
stieri derivano. 

Anzitutto al bilancio dello Stato, delle Provincie e dei Comuni, 
che tanto ne avranno bisogno nel dopo guerra! I forestieri contri- 
buiscono in larga misura, direttamente ed indirettamente, alle im- 
poste ed alle entrate pubbliche. Pagano in via diretta od indiretta 
una serie non breve di tasse ed imposte di ogni specie: biglietti 
ferroviarii, posta e telegrafo: dazii doganali sui principali articoli 
di consumo, zucchero, caffè, cioccolatta, thè, grano, oggetti di lusso, 
benzina per automobili: dazii comunali per questi ed altri generi. 
E poi quanto non contribuiscono per via indiretta ad alimentare 
l'imposta sui fabbricati, la ricchezza mobile, le tasse di esercizio 
di tutta quella organizzazione economica di alberghi, trattorie, caffè, 
teatri, servizii di automobili e carrozze, che in tanta parte serve al 
movimento dei forestieri? 

Tutto ciò è così semplice, è così elementare che arriva alla por- 
tata della mente di un ragazzo. Ma si potrebbe dire che nell’avanti 
guerra esso non era generalmente riconosciuto in Italia. Se cal- 
coliamo che una quota modesta del 20 per cento pesi come en- 
trate pubbliche e come imposte dirette ed indirette sulle spese 
dei forestieri in Italia, ben possiamo dire che nell’avanti guerra e 
per il solo movimento dei forestieri, lo Stato e gli enti locali incas- 
savano tranquillamente e senza proteste e grattacapi, una media di 
120 a 140 milioni di lire l’anno! 

Ma vi erano altri 500 milioni circa che penetravano invece nei 
mean@ri della circolazione, della ricchezza e della prosperità del 
paese. Dalla umile venditrice di latte, di verdura e di frutta al 
gioielliere lussurioso; dal povero pescatore e dal vetturino di piazza 
all'imprenditore di automobili o di teatri; dal facchino di ferrovia 
al direttore ed al proprietario d'albergo, tutti lavorano, commerciano 
e guadagnano. L'industria del forestiero nelle sue ripercussioni eco- 
nomiche e monetarie è veramente a larga base. Ma in buona parte 
è pure l'agricoltura nazionale che se ne giova. Chi ha mai calcolato, 
anche soltanto in grosse cifre, l'ammontare in milioni di lire di 
carne, pollame, uova, burro, vino, latte, olio, frutta, verdura, fiori 
e prodotti agricoli di ogni specie, consumati in quantità ingenti dai 
forestieri che soggiornano in Italia e da tutta quella parte della 
popolazione che lavora, guadagna e vive a causa del movimento dei 
forestieri? È una considerazione molto comune, ma appunto per 
questo essa sfugge all'attenzione generale. Uomini politici, Camere 
di commercio e agricoltori, giustamente temono e giustamente si 
agitano per le esportazioni agrarie del Mezzogiorno all’estero. Ma 
non hanno essi forse una ricca, facile e comoda esportazione in 
paese, grazie al milioni di lire di generi agricoli che i forestieri 
consumano ogni anno in casa nostra? In tutti i paesi dove esistono 
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grandi Alberghi non sono essi forse che comperano a buoni prezzi 
primizie, frutta e verdure scelte e che ne traggono anche dai più 
lontani centri agricoli? Incoraggiare e promuovere in Italia il mo- 
vimento dei forestieri è incoraggiare, promuovere e arricchire l’agri- 
coltura nazionale e soprattutto l'agricoltura meridionale, a cui le 
tavole ricche chieggono le migliori primizie. E tutto ciò a casa no- 
stra senza contrasti ed impicci commerciali e doganali, senza le 
incertezze ed i rischi dei lunghi viaggi e delle speculazioni dei mer- 
canti esteri. 

Oh, quanto sarebbero ricchi gli Italiani se conoscessero le fonti 
della loro ricchezza! 

Ma v'ha nel movimento dei forestieri un aspetto che per im- 
portanza predomina su tutti gli altri ed è quello della bilancia 
monetaria dell’Italia coll’estero, sulla quale riposa principalmente 
l'assetto dei cambi. 

Il problema dei cambi coll’estero è sempre stato molto spinoso 
e tormentoso per l’Italia. È sempre con grande fatica e spesso con 
artifici costosi, che il nostro paese ha potuto di tempo in tempo 
ristabilire la parità di cambio. La guerra lascierà pur troppo una 
grave eredità di cambi alti, di aggio, di debiti all’estero e di deprez- 
zamento della moneta (1). È possibile disconoscere in condizioni sif- 
fatte il prezioso contributo che il movimento dei forestieri può e deve 
dare nel procurare al nostro paese centinaia di milioni di divisa 
sull’ estero colla quale impegnare una lotta tenace ed incessante 
contro l’aggio e contro lo svilimento della moneta? Se il movimento 
dei forestieri aveva una così grande importanza nell’ordine mone- 
tario dell’avanti guerra, di quanto essa non apparirà maggiore nel 
dopo guerra, di fronte all'altezza del cambio ed al nostro progres- 
sivo indebitamento all’estero? E non dovrebbe bastare questa sola 
considerazione per far presente al paese ed al governo tutta l’im- 
portanza e l’urgenza del problema del movimento dei forestieri in 
Italia per il dopo guerra? 


» 


Lo Stato ed il movimento dei forestieri. 
. 

Di fronte ad un problema di così vitale importanza, finanziaria, 
commerciale, agricola e monetaria, che cosa ha fatto lo Stato in 
Italia? : 

All’infuori di qualche modesta facilitazione ferroviaria o doga- 
nale, si è fatto poco o quasi nulla! E potremmo dire nulla; perchè 
il «quasi » lo aggiungiamo più per cortesia che per convinzione. Solo 
le ferrovie italiane di Stato lodevolmente portarono la loro atten- 
zione sul problema come speriamo illustrare fra breve. 

Senza dubbio, il movimento dei forestieri si è giovato in Italia 
del progresso dei servizii pubblici e della nazione in genere. Sotto 
l’impulso delle giuste e crescenti esigenze delle popolazioni, tutto è 
progredito in Italia, ferrovie, posta, telegrafo, strade, igiene ecc. 
ma in misura assai inferiore alle necessità di un paese moderno. 
f di questi progressi si giovano cittadini e forestieri ad un tempo. 


(1) Il Tesoro ed ì cambi sull’estero, in Nuova Antologia, 1° dicembre 1916 
e 1° marzo 1917. 


























RSI EIA EI Te 


LO STATO E IL MOVIMENTO DEI FORESTIERI IN ITALIA 425 


Ma ciò che è mancata finora è la visione e la coscienza che il movi- 
mento dei forestieri costituisce, in sè e per sè, un grandioso pro- 
blema speciale dell'economia nazionale e che dev'essere studiato, 
trattato e risolto per se stesso, per la prosperità del paese soprattuito 
di fronte alla necessità della ricostruzione nazionale del dopo guerra. 

La guerra ha terribilmente sospeso, interrotto, depresso T'in- 
gente e proficuo movimento di forestieri che avevamo prima di essa. 
Riprenderà nel dopo guerra nella misura antica o resterà in parte 
svialo, come è probabile? In questo secondo caso è evidente il nostro 
dovere: concenirare ogni sforzo nel ricondurre il movimento dei 
forestieri all'antico livello e spingerlo poscia ad altezze maggiori. 

L'Italia del dopo guerra avrà certamente perduto il movimento 


1 
| 


dei tedeschi e quello degli austriaci, che in realtà non aveva impor 


tanza che per le costo dell'Adriatico. Ma può invece trovare ade 
cuato e forse ricco compenso nei paesi dell'Intesa Francia, Inghil 
terra, Russia e Stati Uniti, che danno un contingente colossale 
al movimento mondiale dei turisti. E finora il nostro paese ha po 
chissimo sfruttato non solo VAmerica meridionale, ma anche i pic- 
coli e ricchi Stati dei Nord, dall'Olanda alla Danimarca, alla Svezia 
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ed alla Norvegia. Chi conosce quel, paesi, così istruiti, ricchi e pro 


grediti, non può che sentir: un senso di rammarico al pensiero chi 


in passato abbiamo trascurate delle vere miniere. Saremo almeno 
più attivi e più avveduti per l'avvenire? 

Dobbiamo quindi riprendere fermo ed immutato l'antico pro 
gramma: riportare non solo l'Italia ai 600 e più milioni del passato, 
Ma Tasglungere pui tivi Minor tempo possibile un movimento di 


era. gar = du 
foresti ri di un miliardo di lire all'anno. 


. | | .} j “) 
È cio possibile ed im che modo? 





Finora ili movimento dei forestieri fu esclusivamente abbando 
nato alle magnifiche attrattive storiche e naturali del paese, valoriz 
zate dalla così detta iniziativa privata, che si è quasi manifestata 
sotto una forma sola: quella degli alberghi. Sono i nostri abili e 
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coraggiosi albergatori che dotarono di belli e comodi edifici le loca 


lità più frequentate 0 più belle: che le fecero conoscere all'estero, 
i dl 
La 
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che cercarono di promuovervi le comodità necessarie, E prima dell 
guerra il successo coronò di spesso T attività e TV enerzia loro. 
guerra ha posto a dura e terribile prova l'industria degli albergi 
] 
di 


ma ad eccezione di qualch piccolo provvedimento del giugno 1915, 


lo Stato ben poco finora ha fatto di efficace per sorreggere qui 


crande cespite di riechezza nazionale. 

Oltre all'opera loro individuale i nostri albergatori, grazio alla 
iniziativa del Fioroni e di altri valorosi, avevano costituita la Soczetà 
italiana degli Albergatori, a cui dobbiamo una serie di interessanti 
Congressi e la creazione di apposite sezioni nelle varie regioni d'Ita 
lia. Siamo lungi dal ritenere che l'industria degli Alberghi, già di 
tanto progredita in Italia, abbia raggiunto i suoi ultimi perfeziona- 
menti tecnici ed economici, specialmente come spirito di associazio- 
ne; ma è pure indiscutibile che gli Albergatori, sia come esercenti 
individuali, sia mediante le loro associazioni e sezioni, hanno resi 
dei pregevoli servizii all'economia italiana, degni sotto ogni aspetto 
di essere qui ricordati ed apprezzati. E dalla Società italiana degli 
Albergatori, operosamente presieduta dal Campione di Napoli, atten- 

28 Vol. CXC, Serie VI — 16 agosto 1917. 
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diamo nuove iniziative nel dopo guerra. E giova vi concorra pure 
l'Associazione nazionale per il movimento dei forestieri ‘la me pro 
mossa e fondata, sotto gli auspici dell’illustre e compianto Giuseppe 
Biancheri, uno dei pochi uomini di Stato dell’Italia che del nostro 
movimento comprendesse tutta la importanza nazionale e pratica. 

Ma bastano queste iniziative? 

Non lo crediamo. Esse erano inadeguate per il passato: appari- 
ranno quindi del tutto insufficienti nel dopo guerra. Dall’estate del 
1914 in poi l'industria degli Alberghi ha attraversato ed attraversa 
una crisi terribile: come potrà, a guerra finita, mostrarsi capace, di 
per se sola, di una ripresa vigorosa? E non conviene forse, anche in 
questo campo, preparare fin d’ora il dopo guerra, se non vogliamo 
giungere ultimi, specialmente di fronte al lavorìo degli altri Stati, 
amici o concorrenti? 

A nostro avviso, è giunto più che mai il momento in cui, anche 
in questo ramo della economia nazionale, l'iniziativa privata deve 
essere riorganizzata, integrata e sorretta dall'azione dello Stato, senza 





la quale difficilmente Topera della ricostruzione del dopo guerra 
potrà condurre a risultati decisivi e benefici in questo come in altri 
campi della attività generale. Persuasi della necessità di coordinare 
l'iniziativa individuale coll’azione dello Stato, fino dal 41918, nel- 
l’avanti guerra, ci siamo fatti promotori della istituzione di un Uf- 


ficio presso le Ferrovie di Stato per il movimento dei forestieri e dei 


turisti (1) e su quest'idea crediamo «dover tanto più insistere oggi, 
finchè sia accolta dai pubblici poteri. 

A nostro avviso, a somiglianza del Tourist Office 0 del Tourist 
Department delle ferrovie inglesi, è necessario, è indispensabile che 
anche presso le Ferrovie di Stato italiane esista un Ufficio od organo 
permanente che sovraintenda a tulto quanto riguarda il movimento 
dei forestieri e dei turisti in Italia. ‘Le ferrovie dello Stato mediante 
il servizio dei treni, gli orarii ed i biglietti circolari ecc. possono 5 
esercitare una grandissima influenza sul movimento dei forestieri. 
Ma esse hanno mezzi d'azione assai più potenti ancora collegandosi 


alle ferrovie estere, alle Società di navigazione, ai Consolati ecc. 

















Nessun altro organismo può esplicare in pratica un'azione così utile 
ed efficace ad un tempo, specialmente per la pubblicità in tutto il 
mondo e per le necessarie correlazioni con i servizii pubblici dello 
Stato. L'utilità e la necessità di un Ufficio siffatto paiono a noi fuori 
di discussione, specialmente dopo l'esempio della Francia che illu 
streremo or ora. E facciamo vivo l'augurio che alla nuova e modesta 
istituzione colleghi il suo nome l’on. ministro Riccardo Bianchi feli- 
{ 


cemente ritornato a capo delte Ferrovie dello Stato, di cui fu il pos- 
sente riorganizzatore. 


L’« Office national du tourisme » in Francia. 


L'idea da noi propugnata, nel corso di parecchi anni, dell’isti 
tuzione presso le Ferrovie di Stato in Italia, di un Ufficio per è 
movimento dei forestieri e dei turisti, trova oggidì ogni maggiore 
incoraggiamento nella conoscenza e nello studio di una analoga 












(1) Di un Ufficro delle ferrovie di Stato per il movimento dei forestieri, 
in Nuova Antologra, 1° gennaio 1913. 
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istituzione, che da circa sette anni già esiste in Francia. Alludiamo 
all’Office National du Tourisme, istituito con legge del bilancio 
dell’8 aprile 1910 e con tutta una serie successiva di regolamenti e 
decreti. Ne dobbiamo la conoscenza all'egregio dott. Lapauze, valo- 
roso direttore della /tenaissance, che tanto si dedica al movimento 
mondiale dei forestieri e che recentemente ha consacrato delle pa- 
cine magnifiche di aleune delle maggiori personalità di Francia a 
L'Effort de Titalie dal Trentino al Carso. 

L'articolo unico della legge del 1910, che ha creato in Francia 
l'Office National du Tourisme, esprime in modo così chiaro gli scopi 
e le direttive della nuova istituzione, che crediamo sia pregio del- 


l'opera riprodurne senz'altro il testo: 


OFFICE NATIONAL DU TOURISME. 


Loi de Finance du 8 avril 1910, Création de lVOffice Nutional du Tou- 


rise. (« Journal Officiel » di 410 avril 1910). 


Art. 123. Il est réé au ministère des travaux publics, des postes el 
les télegraphes, un office national du tourisme avant pour objet: 
1° De centraliser et de mettre à la disposittion du public les r: 
nements de toute nature con ant le tourisme sous toutes ses formes; 

De chercher tous les moyens propres à développer le tourisme, de 
provoquer et, au besoin, prendre toutes les mesures tendant à ameliorer les 
onditions de transports, de circulation et de séjour des touristes. 

L'office national du tourisme est investi de la personmnalit le et d 


lautonomie financière 


Un reglement d'administration publique déterminera les mesures d'exé- 


La legge rinvia ad un regolamento d’'amministrazione pubblica 
1 


e questo fu prolungato, più | 


tardi, col titolo :Déeret du 24 Aodt 1910 
firant les condilions d’organisation et de fonctionnement de lOjfice 
Vational dia Vourisme. (Journal Ofjficiel du 13 Septermb e 1910). 

E un decreto organico che comprende pitoli i 
in 21 articoli e che porta le firme del Fallitres. del Millerand e d 
Cocherv. Un altro decreto presidenziale del 26 gennaio 1911 accorda, 
entro certi limiti, la franchigia postale all'Ufficio Nazionale del 
turismo. Segue a breve distanza tutta una serie di decreti ministe 
riali emessi dai Ministri dei lavori pubblici, delle poste e telegraf 
delle finanze, che comprendono in 78 articoli un Réeglement sur la 


comptabil té de Office Vational du Tourisine. Ad esso tiene dietro 
una lunga e dettagliata Nomencelature des pièces justificatires des 
dépenses. La regolamentazione, specialmente dai punto di vista 
contabile e finanziario, non potrebbe essere più completa e perfino 
esuberante. In poro più di due anni, dal 1910 al 1912, essa fornisce 
materia ad un intiero volumetto. Ed a tutto ciò si aggiunge un nuovo 
articolo di legge del 13 dicembre 19183: un decreto del 5 agosto 1916 
e per ultimo un nuovo e recentissimo decreto organico del 4 giu 
eno 1917, pubblicato al Journal Officiel del 7 giugno scorso e che 
nelle parti sostanziali ripubblichiamo in allegato al presente scritto. 

Basta questa elencazione, pure così sommaria‘e nella quale figu- 
rano i nomi dei maggiori uomini di finanza e di economia della 
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vicina nazione, a dimostrare quanto siano costanti e sollecite le cure 
che il Governo francese ha consacrate e 


consacra a questo problema 
del movimento dei turisti, da taluni in Italia deriso se non disprez 
zato! Per un paese così ricco come la Francia, il turismo prima 
della guerra poteva passare per una cosa di lusso: ma ora, dopo 
le colossali spese della guerra esso: comincia a diventare un ramo 
rancia ed entra nella 
d'azione del Parlamento e del Governo. Potrà dunque VItalia 
non fare altrettanto? 


ì 
utile della economia nazionale della stessa F 
steri 


a - RO = 26 mario INTT£ARAi mi 
Le linee generali della istituzione dell'Ufficio nazionale del tu 
rismo in Francia così si Possono tracciare : 


E Istituito anzitutto un € msiglio Sutpertore del turistio co pi sto 





d SA membr 5 restedu dal | tro del Lavori Pubblici. (Cre 
dia ) alizi tile pubblicare Le mente in allegato i! recente de 
creto del Presidente della Repi lel 4 giugno 1917 che riforma 
specialmente la composizione resto Consiglio, perchè ognuno 
veda quale sia il carattere e l’impor za della la costituzione 
Basti rilevare come fra 1 primi membri ifficio, vi ficurino ni rr 
tore generale del bilancio al Senato ed il relator rale del hi 
la1 10 lla Cam ra del depul ili Lcel Til I lil DI ad ! 
ia di nomina inisteriale, dimostra come nel { ielio Nat! 
riore sial Vi e raccogliere in Francia t Ì i ninisira 
li u ie iniziative iali e 1 vil li. chi ) } COL 
correre allo sviluppo del movimento dei forestieri, a cui si è dato 
il titolo geniale di Turismo. Il nuovo Consiglio comprende infatti 
non soltanto 1 direttori generali di tutti i servizi di Stato interessati. 
ma eziandio 1 ra} ntanti delle Camel il rel lelle £ 
e] i i vie private | So à d SA 
zio? Ba 

Le funzion Tordinaria an nisirazi { n { enzialmente af 
fidate ad un Consiglio rmnministrazione del Tirristio più ristretto 
composto del 4 Vi [ identi del Ci ICIIO »S I re e di 17 mem 
bri, di cui sette di diritto e che rappresentano le maggiori ammi 
nis lonl ed 1 grandi PrVIZÌ p ici dello S 

Vieni Der ultimo ll {JI 20) Nazi nulle (de! l'urismo che e posto 
sotto Vautorità immediata del Ministro dei Lavori Pubblici, con a 
capo un direttore ed un segretario, al quali è assegnato if personale 
d'ordine 

Nelle sue grandi linee, questa organizzazione merita, a nostro 
avviso. l'intera e cordiale approvazione di tutti eli amici del Tu 
rismo, Essa risponde sostanzialmente alle idee da noi più volte pro 

rnate in Italia e che finiranno per avere la loro attuazione pra 


tica. Meglio tardi che mai! Ci piace anzi constatare che il decreto 
recente del 4 ciueno 194 eena in Francia un progresso nella co 
stituzione dell'Ufficio del Turismo, quale era predisposta nel primo 


decreto del 24 agosto 1210. Ovesto dava all'intero congegno un ca 


rattere troppo funzionale o burocratico: faceva. deli'u 
semplicemente una direzione od una divisione del Ministero dei 
Lavori Pubblici. Il nuovo decreto dello scorso giugno assegna una 
parte maggiore alla rappresentanza dell'elemento privato ed è questa 
ina utile innovazione.Per parte nostra, non esitiamo a dichiarare 
che il giorno, non lontano, in cui si dovrà venire in Italia alla 
costituzione di un Ufficio analogo, desideriamo prospettarlo con 
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una organizzazione più commerciale e con congegni e mezzi propor- 
zionati alla entità del movimento economico che ad essa si riferisce. 

Del resto è giusto riconoscere che in Francia insieme col Go- 
verno, l’intera nazione dedica al movimento dei forestieri assidue 
cure e larghi mezzi. AI Senato ed alla Camera esiste un « Group du 
l'ourisme » ed i maggiori uomini politici vi danno il coficorso della 
loro autorità. In pochi anni la Francia si è coperta di Syn4icats 
d'initiative: le grandi Società ferroviarie e "e potenti Banche larga- 
mente concorrono allo sviluppo delle stazioni balnearie, all’impianto 
di servizì speciali ferroviarì e automobilistici, alla pubblicità, al- 
l’organizzazione di feste e di escursioni, con uno spirito commerciale 
che giova diffondere anche in Italia. Attualmente è Ministro del- 
l'agricoltura in Francia lon. Fernand David, uno degli uomini po- 
litici più benemeriti del Turismo ed egli spieza nella relativa azione 
lello Stato un'influenza benefica. 


Per un ufficio nazionale del Turismo in Italia. 


Attraverso a lotte, dolori e sacrifieli inenarrabili. il dopo guerra 
sì avvicina colla pace giusta. Esso non deve trovarci impreparati. 
Sarebbe un delitto da parte del Governo, del Parlamento e del 
paese ì 

Nel dopo guerra, il movimento dei forestieri deve riprendere 
in Italia tutto il posto che aveva’ nell'economia nazionale del pas- 
sato: deve anzi acquistarvi un posto maggiore, nell'interesse del- 
l’erario e dei cittadini, nell'interesse soprattuttto della bilancia mo- 
netaria del paese e dell’abbattimento del cambio. Oseremmo persino 
dire che nell'opera della ricostruzione economica del dopo guerra, 
Il movimento dei forestieri dovrebbe quasi prendere il primo posto. 
Non perchè sia il più desiderabile, ma perchè si presenta come il 
più facile e di più rapida attuazione. 

La nostra concezione della ricostruzione economica del dopo 
guerra abbraccia la riorganizzazione ed il rinvigorimento di tutte le 
forze di lavoro, di credito e di risparmio del paese, a cominciare 
dalla terra. Glì immensi sacrifici finanziari ed economici, che la 
guerra avrà costato, richiedono una adeguata azione riparatrice, 
senza la quale il paese resterebbe a lungo sotto il peso degli oneri 
colossali che di giorno in giorno andiamo accumulando. E questa 
azione riparatrice deve poggiare sulle grandi forze della economia 
nazionale: la terra, industria, la marina ed il commercio, ridestate 
da ‘un intenso coordinamento dell’azione dello Stato e dell’azione 
individuale e valorizzate da un potente progresso dell’istruzione 
popolare e professionale. 

Ma tutto ciò è opera graduale, metodica e lenta. L’intensifica- 
zione e la trasformazione dell'agricoltura nazionale: lo sviluppo 
delle industrie, dei commerci e della marina mercantile non ar- 
recano sensibili benefici al paese, se non quando abbiano raggiunto 
un alto grado di progresso. Ora tutto ciò è opera graduale del tempo. 
L’agricoltutra o la marina mercantile di uno Stato, non si trasfor- 
mano e non si intensificano ad alto grado che nel corso di almeno 
dieci anni. I provvedimenti che possiamo, che dovremmo prendere 
fin d'ora per l'agricoltura e la marina del dopo guerra, non comin- 
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cieranno ad apportare i loro primi e sensibili frutti che trascorsi 
almeno quattro o cinque anni dopo conclusa la pace. Non saranno 
che di giovamento relativo, tranne per la mano d'opera, nel 
periodo più difficile e più spinoso della transizione dalla cuerra 
alla pace. 


Invece la ripresa vigorosa del 
biamo prevederla e prepararla per 


Ls movimento «dei forestieri doi 
il giorno stesso della pace. Ap 


pena ritornala la sicurezza dei mari e ristabilite Je correnti normali 
degli scambi, le persone saranno le prime e le più facili a muoversi. 


Migliaia, centinaia di migliaia .di individui, agiati e ricchi, anelano 


di riprendere le antiche consuetudini di viaggio e di svago. Una 
vera fiumana, una micrazione colossale di turisti e di centinaia 
milioni di dollari sì va preparando in Ainerica nelle più ricche 
aa 


classi sociali, a lungo compresse dalla cuerra dei sottomarini. Tutti 


gli Stati d'Europa si muovono, si organizzano per attirare a sè la 
maggior quantità possibile di questo ricco movimento. Perchè Vitalia 
non dovrebbe fare altrettanto? i 

Chi ha la coscienza delle difficoltà e degli oneri che la guerra 
lascierà dietro di sè, non commetterà mai Terrore madornale di 


non predisporri fin d'ora qu into € necessario pei protittar di dette 
le risorse economiche e finanziarie del dopo guerra. E lo ripetiamo: 
nessuna è di così pronta, rapida e benefica efficacia quale movi 
IT:CITICO dei Or speri Ge fFiOrno Per corno riversa in contanti ed 


in oro, un rivolo immediato di ricchezza nella circolazione nazionale. 


lamo benissimo che anche il movimento dei forestieri offri 


i suoi inconvenienti: ma (| rale è la produzioni economica che non 
ne presenta? Piaccia o non piaccia a noi ed agli ipercritici, nel dopo 
guerra il mondo continuerà a viaggiare, anzi viaggerà più di prima. 
Si può prevedere con certezza, che anche in seguito della guerra, 
il numero dei viaggiatori e dei turisti andrà man mano prendendo 
proporzioni ingenti, colossali, a centinaia di milioni di lire, a mi 





liardi all’anno. Il problema si pone quindi così: l'Italia deve restare 


neghittosa ed indifferente di fronte a queste enormi CONT nti di da 
naro e di ricchezza o deve onestamenti CONI] tere come fanno 





tutti eli Stati del mondo per attirarne a sè la maggior parte pos 
sibile a sollievo della sua agricoltura. dei suoi commerci, delle sue 


industrie, della sua pressione tributaria e soprattutto del suoi cambi 
coll’estero? 

Per buona forluna, il paese comincia a ridestarsi a queste ne 
cessità pratiche di fatto, a queste semplici ed elementari verità e 
realtà della vita economica della nazione. È con vero compiacimento 
che segnaliamo in queste pagine la recente patriottica iniziativa di 
uomini parlamentari, felicemente raccolti sotto la presidenza auto 
revole dell’on. Berenini, ver lo studio e lo sviluppo delle industrie 
termali d'Italia, delle quali da tempo abbiamo segnalato l'impor 
tanza in queste pagine (1). Alla sua volta la Sezione Veronese della 
«Pro Italia », presieduta dal benemerito avv. cav. Massarani Pro 
sperini, chiama a convegno da ogni parte d'Italia gli amici del mo- 
vimento dei forestieri, perchè se ne prepari la ripresa per il dopo 


I, industrie termali e climatiche d'Italia, —- 


(1) Macciorino Ferraris, Per 
Nuova Antologia, 16 aprile 1912 
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guerra, specialmente in vista di un’opera sollecita, concorde e ripa- 
ratrice per il Lago di Garda e per le regioni del Veneto e del Tren- 
tino, che la guerra ha così duramente provate. 

Grazie a queste salutari iniziative, il problema del movimento 
dei forestieri per il dopo guerra non può a meno di presentarsi in 
tutto il suo complesso all'attenzione del paese e dei pubblici poteri. 
E ci parrebbe persino inconcepibile che lo Stato non sentisse sen- 
zaltro la necessità ed il dovere di un'azione immediata e pratica. 

Il primo passo non può consistere che nella istituzione anche 
in Italia presso il Ministero dei trasporti, di un Ufficio Nazionale 
del Vuristmo sulle linee delle nostre proposte del 1913 e dell’orca 
nizzazione francese, che solo recentemente abbiamo avuta la for 
tuna dì conoscere. La progettata istituzione di un ufficio del turismo 
in Italia poteva ben cadere nel vuoto, quando era semplice nostra 
idea individuale: ora che si presenta rafforzata dal precedente della 
Francia, assume un altro aspetto. Ma più che tutto essa non tarderà 
ad essere applicata in pratica, se gli interessati Comuni, stazioni 


balnearie e climatiche, albergatori e cittadini in genere e se spe- 


cialmente gli uomini parlamentari che cià affermarono tutta Tim 
portanza del problema persisteranno in quella ferma e tenace agi 


tazione senza la quale in Italia è impossihili 
qualsiasi direzione, 


avviare lo Stato Verso 
\er quanto buona. 
L'Ufficio dei turisti presso le Ferrovie dello Stato in 


Italia, per 
quanto organizzato su basi industriali e 


‘on carattere commerciale, 
non può e non deve assorbire l'attività collettiva del paese in questo 


| 

campo. Tutte le libere iniziative delle Associazioni fra le quali 
eloriosamente primeggia il Touring Club Italiano tutta l’azione 
di autorevoli Comitati parlamentari, tutta Vopera delle Sezioni re- 
gionali non basferà a segnalare i bisogni da soddisfare, ad eccitare 
nuove attività collettive ed individuali, a promuovere una più ener 
gica politica del turismo da parte dello Stato. Lungi dal sostituire le 
iniziative private, il nuovo Ufficio dovrà promuoverle, coordinarle 
e associarsi ad esse per svolgere la propria azione, che deve assu- 
mere soltanto un carattere generale, quasi l'ordine pubblico. Come 
il Ministero dell'agricoltura non sostituisce per nulla la colttva- 
zione individuale della terra, ma la coadiuva e VPintensifica, così 
Ufficio dei forestieri non sì sostituisce nè all'esercizio degli Al 
berghi, nè a quello delle Stazioni termali e climatiche, ma lo coor- 
dina, lo promuove e lo sviluppa. Molti di questi sforzi privati davano 
infatti in passato risultati meno proficui, per l'assenza di un organo 
permanente, statale, dotato delle forze lavoratrici e soprattutto dei 
mezzi finanziarii necessari ad estrinsecare la propria azione. 

Si è perciò che ripresentiamo in queste pagine il nostro antico 
progetto per l'istituzione presso le Ferrovie dello Stato dell'Ufficio 
e del Consiglio per il movimento dei forestieri e dei turisti, persuasi 
di fare proposta pratica e vantaggiosa per l'economia nazionale. E 
non ci soffermiamo a qui ripetere le ragioni per le quali il nuovo 
Ufficio giova sia collegato all’amministrazione delle Ferrovie dello 
Stato che tanta influenza possono esercitare sul movimento dei fo 
restieri e che di tanti mezzi dispongono per promuoverlo e secon- 
darlo. E vi associamo la nostra proposta per lo sviluppo degli Al 
berghi, soprattutto nelle minori località del Mezzogiorno e delle Isole 


Ven INI ET I a rit 
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d'Italia (1), plaudendo di tutto cuore in questo argomento alla felice 
e simpatica iniziativa parlamentare dell'on. Toscanelli. Possiamo 
anzi dire che presso le nostre Ferrovie di Stato esistono già le prime 


iinee di un Ufficio per il movimento dei forestieri, a cui giova ora 


dare forma organica e mezzi adeguati. 
Non dubitiamo che anche oggidi malgrado le dolorose espe 
rienze e le amare trascuranze del passato la progettata Istituzione 


incontrerà opposizioni e critiche. La critica, l'opposizione, linazione 
furono in troppa parte la caratteristica della politica italiana nel 
l'avanti-guerra: ma oggi tutti sentiamo i dolorosi insegnamenti del 
passato ed una nuova menialità si va aprendo la via in Italia. E se 


I 


a qualcuno potrà rincerescere la modesta dotazione di 8 a 5 milioni 


all'anno che assegniamo al nuovo Ufficio dei turisti, si ricordi che 
essì ritorneranno a diecine di milioni nelle casse dello Stato. E 
ni all'anno per 


la assegnalo al movimento dei 


la marina mercantile, finora null 
forestieri, che rappresenta un interesse economico forse non minore. 

ielo il risveglio che in Italia si 
va determinando per il problema del movimento dei forestieri ed 


mentre, compresi i porti, esso spende circa 50 mill 
} 


Salutiamo quindi con animo | 


auguriamo che la prossima istituzione anche presso di noi del 
l'Ufficio e del Consiglio dei turisti sia il primo passo sulla via di 
un indirizzo positivo e pratico, ugualmente benefico alla finanza, 
all'economia nazionale e soprattutto alla bilancia monetaria del 
paese, che la guerra ha così terribilmente perturbata e sconvolta. 


MagGIorINO FERRARIS. 


ALLEGATO: N. d 


\ complemento delle notizie e considerazioni sopra svolte, cre- 
iiamo utile presentare, a titolo di discussione, un nostro antico pro 


Italia di un ufficio 


etto, lievemente modificato, per i istituzior 


analozo a quello esistente in Francia. 


UFFICIO NAZIONALE DEL TURISMO. 
Io. 


Alla dipendenza del Ministero dei trasporti presso la Direzione generale 


11 


delle Ferrovie dello Stato è istituito un xervizio per il movimento dei fore- 


stieri e dei turisti, con uno specia Ufficio Nazionale del Turismo" 
L'Ufficio avrà personalità giuridica ed autonomia finanziaria 


L'organico del Servizio sarà approvato dal Ministro dei trasporti, su pro- 


posta della Direzione general lelle ferrovie di concerto con il Comitato 
esecutivo del Consiglio nazionale del turismo 


(1) Il Mezzogiorno ed il movimento dei pori stieri tr Italia, in Nuova An- 
tologra, 1° aprile 1917. 

Lon. Toscanelli ha testè presentata alla Camera dei deputati una pro- 
posta di iniziativa parlamentare per l'istituzione da parte delle Ferrovie di 
Stato di piccoli alberghi lungo alcune linee del Mezzogiorno. 
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Le spese di personale e di amministrazione saranno inscritte nel bilancio 
delle Ferrovie dello Stato. Il personale di concetto per una metà dovrà essere 
scelto all'infuori dell'’Amininistrazione dello Stato e fra coloro che abbiano 
acquistata speciale competenza presso Agenzie di viaggio, presso Alberghi e 
nell'industria dei forestieri in genere e che: abbiano conoscenza pratica di 
paesi e di lingue straniere. 


do 


L'Ufficio nazionale del turismo, oltre il servizio dei ristoranti delle sta- 
zioni, delle vetture ristorante e delle vetture letto, avra le seguenti attribu 
ZIONI: 

1° Studiare e presentare ai Ministeri ed agli uffici competenti tutte le 
proposte atte a favorire ed a sviluppare il movimento dei forestieri e dei 
turisti in Italia, sia in terraferma sia nelle isole; 

2° Organizzare d'accordo con gli interessati, la pubblicità specialmente 
all’estero delle Stazioni termali e climatiche e dei centri più frequentati dai 
forestieri; 


3° Promuovere la costituzione in paese di Comitati regionali, provin- 
ciali e comunali e prendere tutti gli accordi opportuni con gli Enti locali, 
con le Associazioni ecohomiche e morali e con gli interessati, sia in paese sia 
all’estero; 

4° Aprire all’estero Agenzie ferroviarie-marittime e istituirvi speciali 
Comitati di propaganda; 


5° Compiere coll’autorizzazione del Consiglio nazionale quegli atti che 


creda giovevoli al movimento dei forestieri e dei turisti in Italia. 

Per l'adempimento degli scopi di cui al presente articolo e indipendente- 
mente dalle spese di amministrazione di cui all'articolo precedente, sarà 
stanziata nel bilancio «del Ministero deì Trasporti, la somma annua di tre 
milioni di lire per ciascuno dei tre esercizii 1917-918 al 1919-20. Per gli esercizii 


1 


successivi lo stanziamento sarà elevato a cinque milioni all'anno, 


Le entrate proprie del servizio saranno versate all'Ufficio stesso, che ne 


potrà disporre in aggiunta agli stanziamenti di cui all’alinea precedente 


Per Ultalia meridionale ed insulare 
39; 

Spettera all'Ufficio di studiare, promuovere e provvedere quanto occorra 
per il miglioramento, la trasformazione, la costruzione a nuovo e l'apertura 
di alberghi, modesti ma convenienti, nei Comuni specialmente dell’Italia me- 
ridionale e insulare, nei quali più se ne manifesti il bisogno, sempre quando, 
mediante regolari contratti, almeno decennali, abbia potuto in precedenza 


assicurare l'esercizio degli alberghi stessi ed il pagamento da parte degli 


esercenti, all'uopo mediante il concorso degli Enti e degli interessati locali, 


di un canone annuo uguale alle spese d 


manutenzione, di interesse, di am- 
mortamento delle somme anticipate o sborsate. _ 

Qualora si istituisca una Società od Ente per l’esercizio di tali Alberghi, 
l'Ufficio potrà concorrere alla sottoscrizione del capitale di fondazione con una 
somma non maggiore di un milione di lire da anticiparsi dalla Cassa depo- 
siti e prestiti in di più dei mutui contemplati nel presente articolo. 

Per anni dieci dall'apertura o dalla riapertura dei detti Alberghi, essi 
andranno esenti dalle imposte e sovrimposte sui terreni e fabbricati e dall'im- 
posta di ricchezza mobile. Tutti gli atti e contratti ad essi relativi saranno 


vidi gra ret Sr 
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soggetti ad un unico diritto fisso di una lira che comprenderà le tasse di 
bollo, di registro e di ipoteca. 

L'Ufficio nazionale del turismo potrà valersi per lesazione delle rate di 
canone ad esso dovute, della procedura stabilita per la riscossione delle im 
poste dirette. I suoi crediti godranno del privilegio di cui all'articolo 1957 « 
1962 del Codice Civile, purche inscritti alla locale ( servatoria delle ipoteche. 

Per lattuazione delle disposizioni del presente articolo, la Cassa depositi 


e prestiti, a cominciare dal 1° gennaio o dal 1° luglio successivo alla conclu- 


sione della pace, aprira all'Ufficio nazionale del turismo un credito di quattro 
milioni di lire all'anno alle stesse condizioni dei mutui da essa accordati 
alle ferrovie dello stato per lavori ed opere patrimoniali 


In allegato al bilancio delle ferrovie saranno ogni anno pubblicati il 


conto patrimoniale ed » delle entrate e spese per le singole gestioni di 


cui agli art. 2 e 3. 

Le somme relative saranno amministrate colle stesse norme delle spese 
a conto esercizio ed a conto capitale delle ferrovie dello Stato. 
idranno a bene 


Le somme non impegnate o non spese in un esercizio al 


ficio degli esercizii successivi 


Del Consiglio del movimento dei forestieri e dei turisti 
50 
I SSO r Direzi e General delle Ferrovie « Î il ( SICI Na 
O lel turisi \d esso spetter lalta ì i dell'Ufficie delle « 


il fSonsiglio Nazionale, istituit( alla dipendenza d Ministro dei Tra 

sporti, comprendera: 
nque senato] cinque deputati nominat r ciascuna legislatura 
dalle rispettive Camere; 

il direttore generale delle ferrovie dello Stato ed il Capo servizio del 
movimento dei forestieri e turisti; 

due rappresentanti della Dante Alighieri; Cella Lega Navale; dell'As- 
sociazione della Stampa; del Touring Club; dell’Associazione del movimento 
dei forestieri; della società tinllal degli Albergatori; delle principal \sso 


ciazioni e Federazioni di armatori; del Club Alpino; dell’Associazione per il 


Mezzogiorno; della società idrologica italiana; dell’Associazione fra le Società 
per azioni; del Sindacato dei corrispondenti italiani e del Sindacato dei cor- 
rispondenti esteri e dell'Automobile Club. Essi saranno delegati per anni tre 


dalle relative istituzioni; 


due rappresentanti per ciascuna delle sezioni regionali del Movimento 


dei forestieri, da esse delegati per anni tre; 

un delegato scelto per tre anni da ciascuno dei maggiori Istituti di 
credito designati dai Ministri del Tesoro e del Commercio; 

un rappresentante delegato da ciascuna delle grandi Compagnie di na- 


vigazione per passeggeri, scelte dal Ministro dei Trasporti; 
tre rappresentanti eletti per anni tre dall'Unione delle Ferrovie e 
tramvie; due delegati delle ferrovie della Sardegna ed uno delle ferrovie se- 
condarie della Sicilia; { 
tre Presidenti dî deputazioni provinciali, tre Sindaci e tre Presidenti 
di Camere di Commercio estratti per turno a sorte per un periodo di tre anni 
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su di un elenco di 21 Provincie e di 21 Comuni che presentino uno speciale 
movimento di forestieri o che posseggano importanti stazioni balnearie, ter- 
mali, ecc. Tale elenco sarà emanato dai Ministri dei Trasporti, del Com- 
mercio, dei Lavori pubblici e dell’Interno; 

tre rappresentanti per ciascuno dei Ministeri dei Trasporti, degli Esteri, 
del Commercio, dei Lavori pubblici, del Tesoro, dell’Imterno, delle Finanze 
e delle Poste, scelti per anni tre e di cui non più «li due nell'Amministrazione 

] 


dello Stato ed almeno uno fra le persone che abbiano sveciale competenza ed 


interesse nel movimento dei forestieri. 
60 
Il Consiglio Nazionale si adunerà una: volta all'anno in primavera, e n 


minerà per al tre il Presidente, quattro Vice-Presidenti, cinque deleg 


segretario ed un cb-segretario, che costituiranno il Comitato esecutivo, a. 
cui spetterà la direzione e lamministrazione dell'Ufficio e dei fondi ad esso 
assegnati. 
Il Comitato esecutivo si adunerà in media non meno di due volte al mese. 
Alle sedute del Comitato potrà sempre assistere il Direttore generale 
delle ferrovie dello Stato. Vi interverranno pure con voto consultivo il Capo 
servizio del movimento dei forestieri e turisti e gli impiegati richiesti dal 


Presidente. 


Il Ministro dei Trasporti avra la vigilanza dell'Azienda, potrà intervenire 





e presiedere alle sedute del Ci lio e del Comitato e potrà, entro dieci giorni 
dalla relativa trasinissione, sospendere con parere motivato le decisioni con 
trarie all'interesse pubblico od al buon andamento dei servizio. 
go 
Un regolamento generale determinera le norme per lVordinamento e per 
il funzionamento del Servizio per il movimento dei forestieri e dei turisti e 


dell'Ufficio Nazionale del Turismo. 


OFFICE NATIONAL DU TOURISME. 


Le President de la République Francaise, sur le rapport du Ministre des 
Travaux publ et des Trasports et du Ministre des Finances. 

Vu Varticle 123 de la loi de finance du 8 avril 1910; 

Vu le décret du 24 aoùt 1910, portant règlennent d'administration pu- 
blique sur l'organisation, l'administration et le régime financier de VOffic 
National du Tourisme, modifié par le décret du 5 aoùt 1916; 

Vu Varticle 33 de la loi du 13 décembre 1913; 

Le Conseil d’Etat entendu, 

Décrète : 
Art. der. 

Les articles 2, 8, 10 et 20 du décret du 24 aoùt 1910, modifié par le décret 
du 5 aoùt 1916, portant règlement d'administration publique sur l’organisa- 
tion, administration et le régime financier de l'Office National du Tourisme, 


sont modifiés ainsi qu'il suit: 
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ATI. Wi 
L'Offi National du Tourisme est administré, sous Tauioritè du mi- 
nistre des Travaux iublics, par un Conseil d’'administration composé des 
vice-présidents du Conseil supérieur du Tourisme et de dix-sept membres, 
dont sept monibres de droit, un membre déesigné par le ministre des Fi- 


nances parmi les fonctionnaires de administration ntrale du ministère 





] 


des Finances, et neuf membrts désignes par le ministre des Travaux Pu 
blics parmi les membres du Conseil supérieur du Tourisme, institué per 
larticie 10 du présent décrett. 

Sont membres de droit: 


le directeur des routes et de la navigation au Ministère des Travaux 


le directeur des chemins de fer au Ministere des <Travaux Publics: 
le president de la Commission des )utes natlonales au Ministere des 


Travaux Public 


le directeur de lVadministration départementale et, communale au Mi- 


le directeur general des eaux et forets au Ministere de VAgriculture; 
le chef de division des services d'architecture au sous-secréetariat d’Etat 


des beaux-arts; 


le directeur des affaires administratives et techniques au Ministère des 
Affaires Etrangeres 
Le Ministre désigne, chaque année, un président et un vice-président 


parmi les membres du Conseil autres que les sept membres de droit. 


Le «irecteur est nome par deécret sur une liste de trois noms, pr‘ 
sentée par le Conseil d’administration. Son traitement est fixé par arreté mi- 
nistériel, sur la proposition du Conseil d'administration; il ne peut étre su- 
perieure a 12,000 fr. 

Le ministre des Travaux Publies nome, sur la proposition du Conseil 
d'administration, et apres avis du directeur, un secretaire de l'office. 


Le secretaire assiste fe directeur; il remplit les fonctions de secrétaire 


du Conseil d’'aministration. Il recoit un traiteiment de 6,000 fr. qui peut étre 


augmenté, par arrété ministériel, de 500 fr., tous les deux ans, sur la propo 
sition du directeur et du Conseil d'administration jusqu@'à concurrence d'un 


maxlmiwim dae 8000 Ir 


Art. 10 
Il est institué aupres de lVOffice National un Conseil supérieur du tou- 
risine 
Ce Conseil comprend quatre-vingt-quatre membres, dont quinze imembres 
de droit et soixante-neuf nommes par arretes ministériels 
Sont membres de droit: 
fe rapporteur géenéral du budget au séenat; 
le président du groupe parleinentaire du tourisme au séenat; 
le rapporteur général du budget à la Chambre des Députés; 
le président du groupe parlementaire du tourisme à la Chambre des 
Députés; 
le directeur général des douanes; 
le directeur de l'administration départementale et communale au Mi- 
nistère de l'Intérieur; 
le directeur des routes et de la navigation au Ministère des Travaux 
Publics; 
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le directeur des chemins de fer au Ministère des Travaux Publics; 
le directeur de l’aéronautique au Ministère des Travaux Publics: 
le president de la Commission des routes nationales au Ministère des 
Travaux ‘Publics; 
le directeur de l’exploitation postale au Ministèere des Postes et des Té 
légraphes; 
le directeur general des eaux et forèts au Ministère de l’agericulture: 
le chef de division des services de l'architecture au sous-Secrétariat 
des Beaux-Art 
le directeur des affaires adiministratives et techniques au Ministère des 
\ffaires Etrangeres 
le ctionnaire d \dininistration centrale des finances déesigné par 
lis des ] pour sieger au Conseil d'administrati( le VOffice. 
Les membre nninés pal Ministre comprennent: 
neuf n Dres pris dan le Conseil d'Etat, la Cour de Cassation, la 
Cour des Coni] lans les administration publiques; 
lou I ì tants des N fes sportive 
trois Dre | Chanibres de Comimerci 
tsd mil ration les | mins de fe 
trois 1 Ì its ad la na ì i interieu vitirne 
louze tr ì des VIì ats din iti 
Ì ì s de | lusti eli 
! ' FISH ITHCIKIK 
' iu SILE ilial 
| ‘ Ì I 11 I leriell 
| € Ì pal Mi Sue |] Ss _pou 
tribu DI lu tourisn 
I (o eil iu ì I résid \I S 
I | Ì nistrati î di ' lent d 
Con n ] tres | ici Ss sont nommes poul 
ri | tre di Vi | Pub pal | | ros Gi | 
SUpt 
I. ri plicabl { I super Ì 
Art. 20. 
! rec I IS < effectuéees par Va t mptable, chal 
il S ) ) fill toutes dilicence }  aAssure La 
reliti [ } 1 Li ri S dona lì uti Ì yurces d 
Ofti de ri ll les debiteurs retard exploits, sign 
fications pou t in lernents requet du direciem et 
d'acquitter de dep indatées par celui-ci 
\i 2 
Le mi ire cd Travaux Publies et des Transports, et le ministre des 
Finances sol har hacun en ce qui le micel de lVexécution du pri 
et, qui sera publie au Journal Officiel de la République fran 
calse ei insere au Bulletin des avis 
Fait à Paris, le 4 juin 1917 
R. POINCARE 


Par le Président de la République 


Le Ministre des finances 


DESPLAS. THIERRY. 











LA GUERRA DI RESISTENZA 


IL BLOCCO È LA NOSTRA SPERANZA 


S. E. Th. Nelson Page, Ambasciatore d'America, nel suo splen- 


dido discorso al Campidoglio, che diede luogo ad una magnifica di- 
mostrazione in onore degli Stati Uniti, così giustamente si espresse: 
«Vi è soltanto una questione da risolvere : 
nel più breve tempo. Tutto il resto è rano 
Vincere nel più breve tempo! That is the question, come di- 

ceva Shakespeare, e di questa vittoria sollecita, 
due sono i fattori: 

il fattore militare; 

il fattore economico-morale. 


come fare per vincere 


quanto è possibile, 


Il fattore militare ha un'importanza enorme, incommensurabile. 
E chi potrebbe dubitarne? Forse le popolazioni non misurano « 
apprezzano abbastanza Venorme sforzo militare 


non 
che l'Intesa ha 
fatto e fa. L'Inghilterra ha inviato in Francia un magnifico esercito, 
saldo, forte, organico e dotato dei mezzi meccanici i più potenti del 
mondo. Quest’esercito, rapidamente costituitosi con mirabile spirito 
di organizzazione e di patriottismo, ha battuto più volte e continua 
a battere vittoriosamente i pretesi soldati invincibili del Kaiser. Esso 
ha per sempre fiaccato l'orgoglio militare tedesco: ha oscurato la 
fama di quelle truppe prussiane, di quei reggimenti della 
che parevano destinati a portare la vittoria nel mondo. Ed il magni- 
fico sforzo militàire che la Gran Bretagna compie per terra è ugua- 
gliato se non superato dal gigantesco compito che la marina 
inglese svolge sui mari, nel mantenere, per puiranto sia possibile, la 
libertà della navigaziope, indispensabile ai rifornimenti. E° questo un 
aspetto importante del problema, che bisogna sempre tener presente. 
Il valore e la compattezza. dell'esercito francese formano oggetto 
dell’ammirazione del mondo intero. La Francia ha ritrovato 1 sol 
dati della sua gloriosa rivoluzione e del primo Impero. L'anno scorso 
quando furono pubblicate in queste pagine le prime impressioni del 
l’on. Maggiorino Ferraris e dell'on. Gallenga sulla visita al 


cuardia, 


fronte 
francese e sul magnifico esercito di Francia qualeuno le ritenne 
cortesi, se non ottimiste. Rendiamo questo onore alla Francia, alla 
grande Francia! Esercito e popolo furono e sono mirabili. Nel fron- 
teegiare e nell’assalire il nemico implacabile, nel mantenere salda la 
disciplina militare e civile, l’esercito ed il popolo francese hanno 














LA GUERRA DI RESISTENZA 439 


scritto pagine immortali nella storia. Fu la mirabile resistenza di 
Verdun che ha salvato il mondo dall’oppressione del militarismo 
tedesco e che ha dato alla Francia il buon diritto alle sue rivendica 
zioni dell’Alsazia-Lorena. 

Dell’esercito e del popolo d’Italia e della loro ammirevole resi- 
stenza non spetta a noi di parlare. Ci sia lecito soltanto constatare 
con legittima soddisfazione che lo sforzo veramente grande dell'I- 
talia comincia ad essere meglio apprezzato all'estero, dove non era 
dapprima sempre esattamente giudicato. Noi lottiamo sul teatro più 
difficile dell'Europa e recentemente abbiamo dovuto sostenere in esso 
tutto lo sforzo dell'Austria, che potè in gran parte ritirare le sue 
truppe dal fronte russo. Eppure abbiamo posto saldamente il piede 
sul territorio nemico, fra gole e monti inaccessibili. Vi siamo e vi 
restiamo. Che dire poi dello sforzo e della resistenza insuperabile 
delle popolazioni? Chi avrebbe mai creduto che l'Italia avrebbe già 
potuto spendere circa 22 miliardi per la guerra e dopo due anni 
dare tuttora lo spettacolo di tanta saldezza e decisione? 

E mentre attendiamo con le più vive speranze la ricostituzione 
politica e militare della Russia, guardiamo con viva compiacenza 
alla ripresa della intrepida Rumenia ed al valore inesauribile del- 
l'indomabile esercito serbo. Speriamo che fra breve anche la Grecia 
prenda il suo posto nella penisola balcanica, cosiechè vi si inizi un 
nuovo periodo. 

Ma basterà ciò a vincere nel più breve tempo, secondo l'assen- 
nato pensiero di S. E. Nelson Page? 

Più la guerra si prolunga, più si impone la necessità di una 
visione esatta della situazione e di un giusto apprezzamento della 
linea di condotta più atta a superarla. Or bene tre anni di dolorosi 
insegnamenti e di gloriosi sacrifici attestano in modo indiscutibile, 
che il fattore militare non può da solo decidere in tempo breve delle 
sorti della guerra. Oramai questa opinione comincia a penetrare, se 
non a dominare, non 


tanto nelle sfere politiche ma anche in 
quelle militari. Sono pochi giorni che il generale francese Berthaut 
illustrava in modo luminoso la costanza ed il successo della tattica 
degli inglesi, Essi concentrano delle masse ingenti ed invincibili di 
artiglieria: ne concentrano il fuoco micidiale lungo una breve tratta 
di pochi chilometri: vi sconvolgono il terreno, vi distruggono le di- 
fese, vi uccidono o vi intontiscono le truppe. impediscono ogni ar 
rivo di nuove forze nemiche con tiri di interdizione bene aggiustati 
e compiono poscia la loro avanzata con perdite relativamente lievi. 
Ma questa avanzata di rado supera i 3 0 4 chilometri in profondità : 
gli iriglesi si trovano ben tosto in presenza di una seconda linea di 
difesa, di fronte alla quale devono arrestarsi per preparare una 
nuova, diligente, ma lenta azione offensiva. 

Questa tattica ha dato e dà agli inglesi una serie di brillanti suc- 
cessi: ha giovato in più occasioni per tenere in iscacco le notevoli 
forze tedesche e per impedire loro di acorrere su altri punti o su altri 
teatri: ma essa — in sè e per sè non può decidere della guerra, 
almeno in breve tempo. Essa non ha valore che come ausilio 0 sus- 
sidio di quella guerra di resistenza in cuì si è essenzialmente tra- 
sformata la guerra moderna. 
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Il carattere della guerra moderna fu da noi ampiamente — e 
pur tronpo! esattamente definito circa due anni or sono (1). Fra- 
vamo nell'autunno del 1915: l'Inghilterra, grazie a Lord Kitehener, 
di malinconica e gloriosa memoria, preparava febbrilmente il suo 
nuovo esercito per ta primavera del 1916, per la quale molti atten- 
devano l'offensiva e l’azione decisiva. Con grande rammarico e per 
puro senso di verità poi non abbiamo potuto dividere queste spe 
ranze. Infatti così serivevamo il 1° ottobre 1915: «La vittoria deci 
«siva e definitiva nel campo militare si presenta come moto diffi- 
«cile, sia per le nazioni alleate, sia per il blocco austro-ledesco... 

E meglio non illudersi. Difficilmente un nuovo esercito, sia giap- 
ponese, sia inglese, può d'un tratto dare la vittoria grande, asso- 
luta. £ Za tecnica della querra moderna che non lo consente. Bi 
sogna spogliarci della vecchia mentalità militare del passato! Un 
«aumento di forze tedesche non basterà a sfondare le trincee francesi, 
“nè ul 


aumento di soin anglo-francesi riuscirà a sfondare le trincee 


tedesche, l« forti fi zioni del Belzio e la linea del Reno 


E così avvenne! Qussi due anni sono trascorsi: il nuovo e magni- 
fico esercito inglese è sceso in Francia: ma la realtà dei fatti ha esat 
tamente corrisposto a quelle previsioni. 

he dol )blamo trarre da ciò è che bisogna 


nettamente e risolutamente riconoscere «Tevoluzione della euerra 


La sola conclusione € 


moderna » e ad essa informare la linea di condotta nostra e degli 
alleati. Ogni guerra ha la sua caratteristica: vince quella parte che 
ad essa sa meglio uniformarsi. E già dall'ottobre 1915, la caratteri 
stica della guerra moderna fu da noi esaltamente così esposta in 
questi termini: 0gn7 paese deve organizzare al massimo la propria 
inesauribile resistenza in tutti i fattori della lotta e della vittoria: resi 
stenza militare, navale, finanziaria, economica e morale. 

Di fronte al carattere indiscutibile della guerra moderna Querra 
di resistenza e non guerra di offensiva e di impeto si presentano 
alcune conclusioni pratiche. Anzitutto bisogna coordinare TVaziont 
militare alla nuova caratteristica della guerra. In tutte le querre, 
l’armi tengono senza dubbio un posto importante: ma oggidì è molto 
dubbio ch'esse possano rappresentare il fattore decisivo. Il loro com 
pito nella presente fase non ancora risolutiva più che positivo 
due punti: difendere la propria linea di resistenza, impedendo al 
nemico di avanzare; tenere in iscacco le forze avversarie perchè non 


diventa quasi negativo e si può essenzialmente riassumere in oguesti 


sfondino s i pur nti o su altre fronti, L'offensiva come fu auto- 
evo Due: otto in Francia tranne che per armi aeree, deve pro 
porsi ol biettivi precisi ed importanti, con la quasi sicurezza di rag 
ciungerli. Così cade la teoria, che ebbe voza negli anni scorsi, delle 
piccole azioni. dei piccoli attacchi che costano uomini preziosi, ma 
non danno risultati militari e non giovano certamente ad aumentare 
la resistenza morale del paese. Oramai tutti lo riconoscono: eppure 
cuando abbiamo enunciati questi fatti per semplice senso di verità 
e nell'interesse del paese, quali attacchi non ci vennero prodigati! 


(1) L'evoluzione della guerra moderna Organizziamo la resistenza e la 
vittoria!, in Nuova Antologia, 1° ottobre 1915. 
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Tutto ciò dimostra quanto sia difficile far penetrare la nuova men- 
talità della guerra di resistenza nei vecchi spiriti. 

Del resto, l'evoluzione della guerra moderna verso la forma di 
guerra di resistenza è stata in questi giorni riconosciuta dallo stesso 
generale inglese Robertson, capo dello stato maggiore britannico, che 
affermando la sua fede incrollabile nella vittoria dell'Intesa, così si 
espresse: «l'abilità e la forza del carattere riporteranno la vittoria... 
«Saranno le fibre inflessibili e l'energia delle popolazioni civili che 
« decideranno... ». 

Posto il problema in questi termini, si impone la domanda: 
Cone dobbiamo organizzare la guerra di resistenza? 


IL blocco è la nostra speranza. 


La guerra di resistenza che spetta all’Intesa di sostenere vigoro- 
samente contro gli Imperi centrali, deve di necessità rivestire un 
doppio carattere: difensivo ed offensivo. 

Il lato difensivo della guerra di resistenza da parte dell’Intesa, 
consiste essenzialmente in questi fattori: Lotta ad. oltranza contro i 
sottomarini; intensità massima delle nuove costruzioni navali; svi 
luppo delle produzioni di guerra e dei rifornimenti; organizzazione 
degli approvvigionamenti; azione rinfrancatrice dello spirito delle 
popolazioni sussidiata da opportuni provvedimenti economici, sociali 
e tributarii. 

Alla sua volta il carattere offensivo della guerra dell’Intesa contro 
gli Imperi Centrali deve essenzialmente consistere nel blocco econo- 
mico. Dal primo giorno in cui l'Italia è entrata in campagna ci siamo 
sforzati di mettere in rilievo l’importanza del blocco economico contro 
gli Imperi Centrali. E non abbiamo dubbio che i suoì risultati sareb- 
bero stati anche maggiori, qualora lo sì avesse subito applicato col- 
l'energia e col rigore voluto. 

Nessun popolo può vivere indefinitamente sulle sole risorse sue, 
perchè nessun paese può avere per un tempo illimitato tutti i pro 
dotti del regno animale, vegetale e minerale che ad esso occorrono. 
Da parte sua la Germania aveva talmente aumentato la densità della 
sua popolazione da richiedere ingenti importazioni, non solo per ali- 
mentare le esportazioni, ma anche per il consumo interno. Eppure 
finora essa ha potuto resistere al blocco inglese, sia pure a costo di 
inaudite sofferenze. Ma potrà essa durare per un tempo indefinito? 

Varie circostanze influiscono a prolungare la resistenza germa- 
nica: la limitazione interna dei consumi, portata all'estremo limite; 
lo sviluppo della produzione interna; ì soccorsi dei paesi neutri; l'in- 
vasioni sue in Oriente, in Turchia, Serbia, Polonia, Rumenia, ecc. 

Come iimitazione dei consumi v'ha a ritenere che la Germania 
abbia oramai raggiunto il limite massimo e non è a prevedere che 
da questo lato possa trarre maggiori risorse. Altrettanto si può dire 
circa lo sviluppo delle risorse interne. La Germania ha ora posto alla 
prova la sua mirabile organizzazione agraria, più volte esposta in 
queste pagine. Coloro che ne parlavano con indifferenza o con scetti- 
cismo non potranno oggi chiudere gli occhi alla luce dei fatti. Se 


l'Italia avosse avuto una politica agraria conforme ai progressi della 
scienza e della pratica, oggi essa si troverebbe in condizioni ben di- 
40) 
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verse. Valgano almeno le circostanze presenti a dimostrare che lo 
Stato dovrà in avvenire essere governato con criterii pratici e con 
una chiara visione delle necessità e dei progressi economici della 
nazione. Ma anche nello sviluppo della produzione agraria è da 
ritenere che la Germania abbia raggiunto per ora il massimo grado 
e che nel presente periodo non possa fare assegnamento sopra mag- 
giori progressi. Anche essa deve notevolmente soffrire per deficienza 
di braccia, di bestiame, di macchine e di sostanze fertilizzanti di 
importazione estera. 

In tempi recenti sono pur troppo venute alla luce delle cifre ve- 
ramente impressionanti relative alle importazioni, nel periodo di 
guerra, di prodotti specialmente alimentari da parte di paesi neutri. 
I piccoli Stati che circondano la Germania, dalla Svizzera al Baltico, 
hanno in alcuni casi persino centuplicata l importazione di certi 
articoli di cui la Germania ha maggiore bisogno. Oltre ciò, essi con- 
tinuano ad esportare largamente in Germania l'eccedenza della loro 
produzione, fino al limite massimo. I due aspetti della situazione 
devono quindi essere considerati in modo diverso. 

Anzitutto sarebbe assurdo che gli Alleati non sì persuadessero 
della necessità di tagliar corto per sempre ed a fondo ai rifornimenti 
che la Germania riceve attraverso agli Stati neutri. Troppo si è pro- 
ceduto con fiacchezza, malgrado i frequenti richiami che deputati 
autorevoli e specialmente il Dalziel, fecero alla Camera inglese. Per 
buona fortuna gli Stati Uniti paiono ora decisi di agire sul serio e 
di limitare le esportazioni verso i paesi neutri nella sola misura di 
ciò che, prima della guerra, era necessario al loro consumo interno. 
È speriamo che ciò avvenga. Gli Stati Uniti — serive con molto buon 
senso il New York Times «sono responsabili verso le madri ame- 
ritane delle centinaia di migliaia di giovani che vanno a combattere 
in Francia..Essi non devono quindi contribuire a nutrire più a lungo 
la belva tedesca per mezzo dei neutri ». 

E sarebbe oramai tempo! 

Dobbiamo quindi sperare che l’azione comune degli Stati Uniti 
e dell’Intesa procuri di estendersi anche agli altri paesi d'America, 
cosicchè si possa alla fine porre termine ad una situazione deplore- 
vole. Sono bastimenti interi di generi alimentari, di cotoni e metalli 
che secondo statistiche, oramai di pubblica ragione, passavano di 
continuo dall’estero nei paesi neutri per prendere senz'altro la via 
della Germania. 

Senza entrare in lunghi dettagli, ci basterà riferire le seguenti 
cifre pubblicate nella Corrispondenza diplomatica ufficiale degli 
Stati Uniti e che contiene i dati di confronto delle esportazioni del- 
l'America verso i piccoli Stati neutri del Nord, nel gennaio-maggio 
degli anni 1914 e 1915: 


Valore delle esportazioni degli Stati Uniti. 


1914 1915 

dollari dollari 
In Danimarca . . . . . .  6,421,000 41,321,000 
in Norvegia... . : . . +. 3,679,000 22,478,000 
INSSPFORia = ». i ut 5,875,000 52.,217,000 
In Olanda . . . . . . +. 44,114,0900 89,731,000 


60,089,000 205,747,000 
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In pochi mesi, le esportazioni degli Stati Uniti passarono da 60 
milioni a 205 milioni di dollari, ossia da 300 milioni di lire ad oltre 
un miliardo. È evidente’ che la Germania si riforniva attraverso a 
questi Stati neutri. 

A fine di limitare questo commercio, l'Inghilterra ha ricorso a 
due mezzi. Ha chiesta ed ottenuta l'istituzione nei varii paesi neutri 
di Società che devono ricevere sotto la loro garanzia le merci impor- 
tate e distribuirle solo per l'interno. Oltre ciò ha messo a disposi- 
zione del blocco la sua poderosa flotta che nei mari difficili del Nord 
compie, notte è giorno, un servizio mirabile. Tutto ciò è molto, ma 
non basta. Anzitutto bisogna prevedere ed impedire quelle abili com- 
binazioni di succedanei che possono riuscire ad eludere il blocco. 
Un paese neutro può ad esempio importare dall’America delle carni 
solo per il proprio consumo interno, ma vendere alla Germania il 
pesce che diventa esuberante: un paese neutro può importare strutto 
e vendere alla Germania latte e burro. E poichè ciò è avvenuto in 
quantità ingenti è necessario provvedere. È quindi logico ed urgente 
che l«embargo » da parte degli Stati Uniti sia applicato in modo 
da impedire questo giuoco dei succedanci. E confidiamo a tale uopo 
nella saviezza e nella energia del Wilson e della nazione americana. 

Ma devono gli Stati Uniti e | Intesa continuare a rifornire ai 
paesi che esportano in Germania l'eccedenza della loro produzione? 

Prendiamo un caso pratico. Quasi tutti ì paesi neutri scarseg- 
giano di grano ed abbondano invece di bestiame e di pesce. In allora 
essi ricevono dall'America il grano ed i cereali di cui hanno bisogno 
e continuano a mandare alla Germania, a vagoni ed a treni, bestia- 
me, latte, formaggio, burro, pesce, ece. Deve ciò continuare? 

Finora l'Inghilterra non ha creduto di impedire codesto traffico, 
ma ha cercato di limitarlo e di regolarlo. A tale uopo essa ha con- 
cluso con i paesi neutri una serie di convenzioni di cui fu data ampia 
notizia al Parlamento inglese. Tali patti sono quasi tutti modellati 
su di una stessa impronta. Il prodotto annuo di un paese per esem- 
pio, del pesce d'Olanda -- è diviso in tre parti: una parte è assegnata 
al consumo interno dell'Olanda stessa; un’ altra parte dev’ essere 
esportata in Inghilterra; una terza parte, per lo più uguale alla se 
conda, può essere esportata in Germania. Così | eccedenza della 
produzione di un paese neutro al di là del consumo interno è divisa 
in due parti uguali: una all'Inghilterra, Valtra alla Germania. È 
un sistema in apparenza equo: ma la guerra non è equità. Grazie a 
questi aiuti, la Germania ha potuto finora pareggiare il suo bilancio 
alimentare! 

Vorranno gli Stati Uniti porsi allo stesso punto di veduta? Vor- 
ranno essi alimentare in molta parte i neutri, pure consentendo loro 
di rifornire largamente la Germania, sia pure con i proprii prodotti? 
Noi speriamo di no! 

Ben è vero che i paesi neutri hanno alla loro volta stipulato 
convenzioni colla Germania, grazie alle quali essi le danno bestiame, 
pesce, burro, latte, ecc., e ne ricevono in cambio carboni e metalli 
di cui hanno bisogno. Ora ciò crea nei rapporti con i neutri una si- 
tuazione delicata che bisogna risolvere con equità, fino al punto a 
cui le necessità della guerra lo consentono. Ma non bisogna andare 








444 LA GUERRA DI RESISTENZA 


più in là. Si veda se è possibile rifornire i neutri, per mezzo del- 
l’Intesa, di ciò che ora hanno necessità di trarre dalla Germania. Si 
adottino verso di essi tutti i temperamenti e tutti i riguardi escogi- 
tabili: ma pur troppo si pensi e si senta che la suprema necessità 
per l’Intesa — secondo il savio pensiero dell’Ambasciatore Th. Nelson 
Page — è di vincere nel più breve tempo, e che tutto il resto è vano. 
Oramai l’Intesa è da tre anni in guerra ed è tempo di affrettarne 
con ogni mezzo la fine. E chi conosce le sofferenze anche dei paesi 
neutri deve convincersi che la sollecita conclusione della pace è 
pure nei loro più vitali interessi. 

Siamo animati dalle più vive simpatie verso i piccoli Stati neutri 
di cui apprezziamo altamente lo sviluppo intellettuale, economico 
e sociale. Ma essi hanno commessi gravi errori, di cui pur troppo 
risentono le conseguenze. Hanno permesso alla Germania di violare 
la neutralità del Belgio, indebolendo così a fondo la loro posizione 
e la loro sicurezza nell'ordine internazionale.. Hanno, almeno da 
principio, riguardato la guerra quasi come una cosa inter alios, che 
non li riguardasse, se pure talune classi sociali non ne aspettavano 
profitti. Hanno così agito contro l'essenza e lo spirito di quella « So- 
cietà delle Nazioni» di cui è impossibile disconoscere l’esistenza di 
fatto, anche se non di diritto. Hanno per ultimo perduta la splendida 
occasione loro offerta dal Wilson per segnare una pagina immortale 
e gloriosa nella storia del diritto e della civiltà. 

in una guerra che ci ha già riservate tante sorprese, nessuno 
può dire quale sarà l'attitudine definitiva deì varii Stati tuttora neutri, 
specialmente se le ostilità dovessero ancora prolungarsi. Pare ad 
ogni modo difficile che essi possano mantenersi in uno splendido 
isolamento nel mezzo dell’imperversare della tempesta. Vha anche 
nella vita internazionale dei popoli una solidarietà che nessuno può 
spezzare invano. Il dovere dei paesi dell'Intesa di lasciare libero ai 
neutri il rifornimento di quanto loro occorre, cessa senz'altro, quando 
essi ne traggano i mezzi per alimentare il nemico. L'attitudine presa 
dal Wilson risponde quindi ad un alto concetto di logica e di diritto. 
È semplicemente assurdo che l’Intesa concorra, anche solo indiretta- 
mente, ad alimentare le truppe che ammazzano i suoi figli. I neutri 
devono essere i primi a rendersi conto di questa situazione di cose e 
ad accettarla. 

Nè ci pare equo che i neutri in quanto ricevono merci dall'In- 
tesa — non debbano concorrere ad attenuare con apertura di crediti 
e con prestiti le alte ragioni dei cambi che si vanno sempre più de- 
terminando fra gli Stati dell'Intesa ed i paesi neutri che finiranno 
per risentire i danni di questa grave perturbazione delle loro condi- 
zioni monetarie. 

È per ultimo impossibile disconoscere i vantaggi d'ordine ali- 
mentare che le Potenze Centrali ricavano dalla loro avanzata in 
Serbia, in Rumania, in Russia. Sì tratta di paesi fortemente espor- 
tatori di cereali e di bestiame, per quanto le devastazioni della guerra 
debbano avere di non poco ridotto la capacità loro di produzione. 
Senza entrare nelle antiche e appassionate discussioni, se l’Intesa 
doveva considerare come teatro principale della guerra l'Occidente 
o l'Oriente, è certo che dal punto di vista alimentare, il successo del- 
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l'impresa di Gallipoli e l'arresto dell'invasione austro-tedesca nella 
penisola balcanica avrebbe avuto un’importanza enorme. Noi ab- 
biamo sempre posta in rilievo l’importanza per l’Intesa di un'azione 
contro Costantinopoli e dell'intervento militare del Giappone e ve- 
diamo con soddisfazione che dell’una e dell'altro si comincia a ri- 
parlare. Fino dal 1915 abbiamo collocati questi due punti tra i fattori 
essenziali della vittoria. La caduta di Costantinopoli mentre avrebbe 
aperto la via agli approvvigionamenti da e per la Russia, completava 
il blocco degli Imperi Centrali. Perchè dato il carattere di quasi im- 
mobilità, che la guerra presente ha assunto, è evidente che il rifor- 
nimento ha per la Germania un’importanza massima. Tutti siamo 
orgogliosi della splendida condotta delle truppe alleate, dalle Fiandre 
al Carso: ma nessuno vede prossima una loro azione decisiva e ri- 
solutiva. Il nuovo ministro della guerra in Francia, M. Painlevé, ed 
il nuovo comando hanno recentemente proclamato pubblicamente in 
Parlamento la .politica della « economia di uomini». Di fronte al 
prolungarsi della guerra essa si impone sempre più agli effetti della 
resistenza civile e militare. 

Malgrado l'estrema difficoltà di qualsiasi previsione preferiamo 
ancora prospettare due fasi distinte nel progresso della presente con- 
flagrazione. La Germania, fu scritto a ragione, paventa di più il 
blocco che le armi, Chi non lo crede, supponga per un momento 
che la Germania avesse liberi i rifornimenti. Non si crederebbe in 
allora invincibile? È_il blocco che per ora pesa sulla Germania. Se 
così stanno le cose, è evidente per l'Intesa l'interesse a portare il 
blocco economico contro le Potenze centrali fino al limite estremo. 
Le operazioni militari le più utili non sono quindi quelle che strap- 
pano qualche chilometro quadrato al nemico, ma quelle che per terra 
o per mare gli chiudono le vie del rifornimento. Oggi giova concen- 
trare, da un lato, ogni attività nella guerra contro i sottomarini e 
nel costrurre navi; dall'altro sarebbe altamente desiderabile che una 
fortunata ripresa, specialmente da parte della Russia, permettesse 
all’Intesa di stringere al massimo il blocco contro la Germania sul 
teatro d'oriente e della penisola balcanica. Ed anche da questo lato, 
l’Intesa deve attivamente vigilare perchè gli Imperi centrali non 
traggano da altre vie i rifornimenti che prima riceveva attraverso 
i neutri. A lungo andare, la Germania non può a meno di spossarsi. 
Un paese che non ha mai bastato a se stesso, quando si senta indefi- 
nitamente chiuse le vie del mare, deve finire per spezzarsi. Così 
l’Intesa vince la prima fase della guerra — la guerra di resistenza. 
Quando essa si troverà di fronte ad una Germania spossata come 
resistenza civile e ad un esercito demoralizzato, allora potrà comin- 
ciare la seconda fase decisiva, quella dell’azione militare definitiva. 
Ma per raggiungere questo fine, una condizione si impone: un blocco 
rigoroso, inflessibile, senza le debolezze e le incertezze del passato. 
« Una cosa sola scrive con grande autorità M. André Lebon, già 
«ministro della guerra in Francia una cosa sola sembra, fino 
«ad oggi, aver avuto un certo effetto in Germania: il blocco. Il suo 
«effetto non è ancora completo, non è ancora decisivo, ma ogni 
« giorno si accentua. Il blocco continentale che Napoleone sognò come 
«arma contro la Gran Bretagna, ora è adoperato dalla stessa Gran 








446 LA GUERRA DI RESISTENZA 


« Bretagna contro il nemico dell'intero Continente, contro il nemico 
«del mondo civile » (4). 

L'Intesa ha la sua linea chiaramente tracciata di fronte alla si- 
tuazione che si va creando nello spirito pubblico dei varii paesi. Il 
nostro obbiettivo dev'essere uno solo: finire la guerra bene e presto. 
Tre anni di esperienza hanno oramai insegnato che la via dell’armi 
è la più lenta e la meno proficua: costa sacrifici materiali e morali 
immensi e dà risultati pratici molto limitati. Quanto più essa assot- 
tiglia le file dei combattenti altrettanto lima la resistenza civile delle 
popolazioni. Ciò è vero sopratutto delle piccole azioni, degli scontri 
isolati, che oramai devono essere completamente abbandonati. Vin- 
cerà l’esercito che senza indietreggiare sulle sue posizioni, saprà 
meglio risparmiare uomini e materiali per l'ora decisiva, che forse 
non è ancora vicina: vincerà il paese, che coordinando all'economia 
degli uomini l'economia dei rifornimenti e dei nervi, saprà prolun- 
gare fino all’ultimo la propria resistenza civile più di quella dell'av- 
versario. È in questa lenta, monotona, indefinita ed inflessibile guerra 
di resistenza che il blocco è la nostra speranza! 


(1) Some economic lessons of the War, by Axpré LeBon, nella Quarterly 


Review, luglio 1917. 
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Propaganda — La poesia drammatica in Francia dal 1914 al 1917 — La vita dell’Italia 
durante la guerra — Carteggi casanoviani — Il gas illuminante naturale della Piana 

di Pisa — La disciplina militare cinese. 
Propaganda. colo pubblicato dall’Associazione del 


Da due anni si predica sulla neces- 
sità della propaganda all’ estero e al. 
l'interno: le persone autorevoli, non 
appartenenti al Governo, che si reca- 
rono in Inghilterra, in Russia, in Ame- 
rica, tornarono ripetendoci quasi con 
sgomento che all’ estero -sono assai 
poco compresi ì motivi e i fini della 
nostra guerra. All’interno basta discor- 
rere nei villaggi coi contadini e per- 
fino coi soldati per notare quali insuffi- 
cienti o erronee o fantastiche opinioni 
passino di bocca in bocca. Ebbene que- 
sta propaganda sia del Governo sia 
dei privati si fa così scarsamente, che 
gli effetti quasi non si scorgono. 

Infatti chiedete dove si possano leg- 
gere i discorsi ufficiali di Salandra, di 
Boselli, di Sonnino e degli altri mini- 
stri, pronunciati in questi momenti 
culminanti della nostra storia. Non si 
è pensato ancora a stampare un fasci- 
coletto da diffondersi gratuitamente o 
a pochi centesimi a centinaia di mi- 
gliaia d’esemplari (tutto quello che 
facciamo in tal senso è in scala così 
meschina !) tra il popolo di tutt’ Italia 
e a mandarlo tradotto all’estero. 

privati possono far poco. Tuttavia 
fanno. Abbiamo sott'occhio un fasci- 


Libero Pensiero, il quale contiene il 
messaggio di Wilson al Congresso, il 
messaggio del nostro Re al Presidente 
degli Stati Uniti, i discorsi del Prin- 
cipe di Udine sulla tomba di Washington 
e al Senato americano. Esso non co- 
sta che 20 centesimi. 


K 

Sotto il titolo // libero pensiero e la 
gQuerra poi il dott. Giulio Provenzal 
ha raccolto alcuni suo scritti (di cui 
due apparvero dapprima nella Nuova 
Antologia) ispirati dagli avvenimenti 
mondiali, e altri scritti di Ch. Richet, 
A. Cervesato, I. Giglioli, G. Sergi. In- 
teressante e commovente a commemo- 
razione di Pier Giovanni Camboni, se- 
gretario dell’Associazione del Libero 
Pensiero, ‘capitano della gloriosa Bri 
gata Sassari, morto eroicamente nel” 
Trentino il 16 giugno 1916. 

Occorre che tutti gli uomini di buona 
volontà si affrettino. È questo il mo- 
mento in cui occorre sostenere vigo- 
rosamente, colla. parola viva, cogli 
scritti e coll’ esempio, gli animi spe- 
cialmente più umili, che sono sempre 
i più pronti a ricevere speranza, co- 
raggio e fede. 
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La poesia drammatica in Francia 
dal 1914 al 1917. 


La guerra ha bruscamente interrotto 
molti, troppi sogni! 

Or sembra, tuttavia, che i poeti dram- 
matici di Francia vogliano prendere la 
loro rivincita. 

Edmondo Rostand, che sta ordinando 
la sua nuova splendida raccolta di 
Poemi di guerra dallo squillante titolo 
Il volo della Marsigliese (Le vol de 
la Marseillaise), ha provveduto a una 
ripresa del suo immortale Cyrano; 
e l’Aquilotto s’ accinge a spiccare di 
bel nuovo il suo volo. 

Sappiamo, infatti, che Abel Farride 
intende incarnare nel prossimo &Au- 
tunno la parte di Flambeau. 

Ogni verso dell’ A:g/on non è es- 
so, forse, come il battito d’ala del lu- 
minoso augello di Francia, pronto a 
percuotere il notturno rapace tedesco ? 

Edmondo Rostand ha, dunque, com- 
piuto la sua U/tima notte di Don Gio- 
vanni (La dernière nuit de Don Juan); 
egli sì proporrebbe inoltre, a quanto 
si dice, di far rappresentare la Prin- 
cipessa lontana, interprete Ida Rubin- 
stein. 

La Comédie Francaise, che nel pe- 
riodo 1915-1917 non aveva avuto che 
delle riprese, ha incluso nel proprio 
repertorio un atto delizioso di André 
Rivoire : L’umile offerta (L’humble of- 
frande), dialogo che ricorda le Motti 
di De Musset e in cui il canto della 
Musa moderna va alternandosi con 
quello del Poeta, stordito dall’ Epopea 
formidabile! Ascoltammo sulle stesse 
scene un atto eroico : Per la Vittoria, 
del capitano Alfredo Droin, opera pa- 
triottica e vibrante; mentre Jean Ri- 
chepin, che vide rutilare una volta an» 
cora il suo bel dramma Par la Glaive 
sulle scene dell’Odéon, ode ancor sem- 
pre il suo Chemineau cantare su vari 
palcoscenici la sua canzone lieta e sa- 
porosa. 

Suo figlio, Giacomo Richepir, ha 
retto le sorti della stagione al Teatro 
de la Renaissance con un suo dramma 
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sonoro: Za Guerre et l’Amour; e 
Maurizio Allou farà rappresentare in 
ottobre, nell’interpretazione di quella 
grande artista che è Vera Sergine, il 
suo nuovo dramma : La main qui tend 
l’epée. 

Ma altri giovani poeti ebbero vivo 
successo con lavori che non hanno in 
sè nulla di marziale; e preparano ora 
nuove opere. 

Così Miguel Zamacois si ebbe lar- 
ga messe d’applausi all’ Odéon coi 
suoi deliziosi Bouffons e riserva per 
altra epoca il suo Seigneur Polichi- 
nelle; Gabriele Nigond, lo squisito 
poeta del Caur de Sylvie e dei Contes 
de la Limousine, ci annuncia un Auz- 
zante, comedia lirica su l’omonimo ar- 
tista italiano ; mentre uno scrittore di 
grande talento, Guillot de Saix, che 
indefessamente lavora e ci ha dato già 
delle versioni ritmiche de la Stella di 
Siviglia di Lope de Vega e di L’A/- 
cade e il Re (in collaborazione con 
Camille Le Senne), si accinge ora a 
mettere in iscena un lavoro dal titolo 
Au beau pavs de France, musicato per 
l’Opéra Comique da Francis Casadesas. 

Guillot de Saix è il singolare autore 
del Narcisse, accettato da Sarah Bern- 
hardt, lavoro in versi scritto in col- 
laborazione con Luigi Ledudreau, morto 
sul campo d’onore; e di /ean de la 
Fontaine, destinato al 'Théatre Fran: 
cais. La sua Belle aux paupières de 
rose, per cuì l’attesa è assai viva, sarà 
un racconto mistico e gaio. (M. A.) 


La vita dell’Italia 
durante la guerra. 


Albert Dauzat, noto amico del nostro 
paese, pubblica ne La Revue hebdoma- 
daire un notevolissimo articolo sulla viì- 
ta dell’Italia durante la guerra, frutto di 
un accurato studio sul nostro paese. L’ar- 
ticolista, dopo essersi occupato dell’a- 
spetto generale dell’Italia, mette in ri- 
lievo i sentimenti di amicizia sincera 
che il popolo nutre per la sorella la- 
tina e rileva che in Italia, da nessun 
partito, si è mai considerata l’idea di 
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una pace separata ; constata il mirabile 
sforzo compiuto nella condotta della 
guerra, sforzo preparato da lunga mano 
e organizzato razionalmente allo scopo 
di compiere progressivamente i sacri- 
fizi necessari senza disorganizzare la 
vita economica del paese. 

In un capitolo dedicato alla vita 
agricola e alla produzione nazionale 
il Dauzat constata che per merito di 
una serie di misure prese dalle auto. 
rità, l’attività della produzione, il vi- 
gore e la resistenza economica del- 
l’Italia sì sono accresciute al punto da 
sorprendere coloro che ne ignoravano 
la reale vitalità. Anche l’impulso dato 
durante la guerra alle opere di pub- 
blica utilità sta ad attestare lumino- 
samente la meravigliosa vitalità eco- 
nomica del paese, che l’articolista il- 
lustra con alcune cifre riassuntive del 
bilancio italiano. 


Carteggi casanoviani. 


I volume di Carteggi casanoviani 
— presto ne uscirà un secondo — che 
il Molmenti ha pubblicato di recente 
nella magnifica ‘o//ezione  settecen- 
tesca del Sandron, diretta da Salva- 
tore Di Giacomo, getta un nuovo e 
vivido sprazzo di luce su quella so- 
cietà corrotta della quale il famoso 
avventuriero fu il rappresentante per 
eccellenza. E notevole come tra i molti 
che gli scrivevano, la più parte degni 
di lui, figurino personaggi ragguarde- 
voli per nascita e per ingegno, i quali 
non si peritano di dichiararsi suoi am- 
miratori ed amici. È uno dei segni più 
gravi di quella rilassatezza di costumi 
che doveva condurre alla tremenda ca- 
tastrofe che mutò aspetto al mondo. 

Coteste lettere furono in gran parte 
raccolte da Alessandro D'Ancona, che 
le offerse in dono al Molmenti perchè 
le ordinasse e corredasse di note; il 
che questi fece ne modo migliore, 
dedicando il suo lavoro alla memoria 
del « maestro ed amico incompara- 
bile ». Egli, illustrandole coscienziosa- 
mente e pubblicandole, ha fatto opera 


meritoria, poichè ha contribuito a ri 
durre ne’ suoi giusti confini la figura 
spregevole di quell'uomo, troppo am- 
mirato dagli stranieri che, a torto, ve- 
devano in lui « il rappresentante tipico 
del nostro paese ». 

Non è dunque una riabilitazione, che 
sarebbe stata una stoltezza, massima- 
mente a questi giorni, quella che il 
Molmenti ha inteso di fare, bensì un 
atto di giustizia col quale, mentre to- 
glie al Casanova quell’ aureola di cui 
altri ha voluto immeritamente circon- 
darlo, non disconosce l’ingegno di lui 
e l’importanza ch’egli ha nel suo tem- 
po, donde la legittima curiosità degli 
studiosi sul conto dell’avventuriero fa- 
moso. 

Ma oltre che meritoria il Molmenti 
ha fatto opera opportuna « oggi che 
— com'ei dice nella bella Prefazione — 
inaspettato prodigio, splende nobile e 
alta a nostra vita, così da destar ma- 
raviglia e conforto a un tempo negli 
uomini che dubitavano della virtù del- 
l’anima italiana ». Infatti a chi legga 
coteste lettere « appare non senza pro- 
fonda significazione il contrasto fra 
l’ Italia presente, purificata e trasfigu- 
rata nelio splendore dell’eroismo e del 
sacrifizio, e quella vecchia Italia ch’era 
per gli stranieri un paese d’ imbelli 
fra le altre genti o libere o armigere, 
quando non era la terra classica dei 
briganti, dei truffatori, dei parassiti, 
dei cavalieri d’ industria ». 

A togliere ogni vana appariscenza 
intorno al famigerato avventuriero con- 
tribuisce il fatto che coteste lettere, 
cominciando da quelle di lui al conte 
Collalto, sono tutte del tempo in cui 
egli, già prossimo alla vecchiezza e 
divenuto bibliotecario del conte di 
Waldstein, viveva nella solitudine del 
castello di Dux. Qual differenza tra il 
Casanova delle Memorie e cotesto de- 
gli ultimi anni, ombroso, bisbetico, 
fatto spesso ludibrio dei servitori del 
conte! Quelle Memorie, così varie, co- 
lorite ed efticaci, hanno un valore sto- 
rico, non ostante tutto ciò che di ro- 
manzesco possa avervi introdotto lo 
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scrittore. Romanzesca è oggi ancora 
per alcuni, dopo il tanto discutere, la 
fuga dai Piombi. Già il Fulin, dotto 
e acuto ricercatore di cose veneziane, 
aveva mostrato non esser vera quella 
maniera di fuga; ma gli si oppose il 
D'Ancona, giovandosi di documenti 
offertigli dal Fulin stesso. 

Ora, tra le lettere pubblicate dal 
Molmenti, ce n'è una di Andrea Mem- 
mo, la quale parrebbe confermare quel 
modo di fuga. È in data del 22 set- 
tembre 1788 e parla dell’ Histoire de 
ma fuite, che il Casanova aveva pub- 
blicato quell’anno a Lipsia. Tra gli 
altri periodi yi si legge il seguente : 
« Mi dispiacque che non abbiate fatta 
memoria del momento in cui io vi 
condussi ad osservare, dopo 20 anni, 
il vostro pericolo che sul fatto non 
avete potuto per intiero conoscere co- 
me dappoi »r. Comunque sia, in Fran- 
cia sì torna a negare la veridicità del 
racconto casanoviano. ll dott. Guèda 
ritiene falsificati i documenti che la 
comprovano; il che sarebbesi fatto per 
nascondere la complicità de’ patrizi, 
che avrebbero aperto all’avventuriero 
le porte della prigione. 

In questo primo volume, tra le let- 
tere d'altri al Casanova, le quali espri- 
mono, in generale, sensi d’ammira- 
zione ed amicizia, ce n’è qualcuna 
ch’esprime sentimenti del tutto con- 
trari. Tali, eccettuata la prima, quelle 
di Francesco Bellaspica, che ottenne 
per le raccomandazioni di lui d’essere 
riammesso come contralto alla Cap- 
pella Marciana che aveva un giorno 
abbandonata per recarsi altrove. « Le 
parole, scrive il Molmenti, tutte miele 
del Bellaspica si mutano a un tratto 
in accenti d'ira; nè fa maraviglia, chi 
pens che il Casanova non era uomo 
da far benefizi gratuitamente ». 

Fra quegli accenti merita di esser 
citato il seguente: « Lei, Padron mio 
riveritissimo, non ha buona memoria, o 
pure crede di avere il privilegio esclu- 
sìvo di asserire e di contradirsi poi, 
senza che veruno abbia giusto motivo 
di lagnanza ». E meglio ancora que- 


st altro: «Io sono un galantuomo, 
quello che scrissi e che promisi lo 
mantengo. Ma Lei, di quello che scrisse 
e che promise tante volte, se ne fa 
un gioco il non mantenerlo. Si ricordi 
intanto che Lei è mio debitore da 
molto tempo, e che se ha buona me- 
moria mi promise in onore di pagarmi 
il mese di febbraio p. p. Lei non 
compì la parola datami, avendo giu- 
rato in un nome sì sacro. Dunque! 

«Il resto lo lascio nella penna, per 
non farlo arrossire di più, se è pos- 
sibile ». 

I periodi non sono sempre secondo 
la grammatica, ma il Casanova vi è 


dipinto. 


Il gas illuminante naturale 
della Piana di Pisa. 


Alcuni anni fa in una fattoria del 
Comune di Agnano, a circa 3 km. da 
Pisa, venne fatta una trivellazione nel 
terreno allo scopo di avere acqua per 
usi domestici ed irrigui. Purtroppo non 
sì raggiunse lo scopo perchè invece 
di acqua uscì dal foro un getto di gas. 
Però si riconobbe che esso era com- 
bustibile e così potè essere usato — e 
tuttora si usa — per alimentare alcune 
lampade della fattoria provviste di re- 
ticella metallica. 

Con l’attuale scarsezza di carbon 
fossile, il cui prezzo inoltre è salito 
al altezze fantastiche — si può citare 
il fatto che un vagone di litantrace 
Cardiff fu comprato a 830 lire — que- 
sto modesto tentativo attirò |’ atten- 
zione dì un valente chimico pisano, 
il dott. Sivieri, Direttore degli Alti 
Forni di Piombino, il quale volle ‘ac- 
certare se per avventura non vi fosse 
in quel punto uno di quei depositi di 
gas naturale che sono abbastanza co- 
muni nelle regioni petrotifere, special. 
mente nella . Pensilvania, e dì cui ab- 
biamo anche qualche modesto esempio 
nel nostro Appennino Pistoiese, e così 
pure a Salsomaggiore, a Sassuolo, a 
Tocco di Casauria e in qualche altro 
punto. 
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Il dott. Sivieri fece perciò praticare 
nel terreno alcuni fori, rivestendoli 
con tubi metallici, del diametro di 8 cm., 
che furono spinti a profondità da 30 
a 80 m. Si incontrò dapprima un pic. 
colo strato di terra vegetale, poi un 
banco profondo 30 metri circa, costi- 
tuito da ottima argilla compatta, e 
sotto di esso si trovò uno strato di 
circa 1 m. di torba, seguito poi da 
arena, mista a straterelli più o meno 
ricchi di materie torbose e infine arena 
pura fino a 80 m. 

I tubi appena arrivavano con la loro 
estremità inferiore allo strato di torba, 
cominciavano ad emettere abbondanti 
getti di gas, che esaminati diedero i 
seguenti risultati : 


Metano o « gas delle pa- 


ludi » cu ie Sig e 
Idrocarburi non saturi . » 2 
Gas vari, come acido car- 

bonico, azoto; ecc. . » 13 


Questo gas brucia con pochissima 
fiamma nei becchi usuali, ma nei bec- 
chi a reticella ‘produce una luce bril- 
lantissima perche è di altissimo potere 
calorifico — di ben 9000 calorie per 
metro cubo mentre il gas illumi- 
nante usuale ha circa da 4500 a 4800 
calorie. 

Il gas esce dai tubi alla pressione 
da 1 a 1 1/2 atmosfere e collegando 
fra loro i vari tubi di trivellazione si 
può avere una portata giornaliera di 
molte migliaia di metri cubi. 

Venne perciò subito l'idea di colle- 
gare questi tubi gassiferi, mediante 
una opportuna condotta, col gazome- 
tro di Pisa, dove, ridotta la pressione 
del gas naturale a quella ordinaria 
del gas di storta, immetterlo nella rete 
di distribuzione urbana e così proce- 
dere alla illuminazione di Pisa col gas 
naturale di Agnano. 

Pel momento son già collegati fra 
loro sei tubi, che son sufficienti per 
provvedere alla necessità del gazome- 
tro di Pisa; ma intanto si lavora a 
collegare fra loro altri 12 tubi già af- 
fondati in vari punti del terreno per 
avere un'ampia riserva. La zona, ricca 


di queste emanazioni di gas, risulte- 
rebbe assai estesa, di circa 5 km. qua- 
drati. 

Pensando che attualmente il gas del- 
l’ azienda municipale di Pisa costa 
lire 0.25 al metro cubo ed ha solo 
4200 calorie, mentre questo gas natu- 
rale è ricco di ben 9000 calorie e viene 
offerto all'azienda stessa a sole lire 0.15 
a metro cubo, si comprende quale ri- 
sparmio rappresenta perla cittadinanza 
pisana, ma sopratutto per la economia 
nazionale, l’uso del gas naturale, per- 
chè è tanto carbone di meno che si 
sottrae a quello disponibile. 

Si è calcolato che con l’attuale di- 
stribuzione ridotta di gas, la Azienda 
municipale di Pisa viene a risparmiare 
circa 400 lire al giorno, che rappre- 
sentano quasi 150,000 lire in un anno. 

Ma si obietterà: e durerà a lungo 
questa sorgente naturale di gas illu- 
minante ? A giudicare dalla esperienza 
fatta alla fattoria di Agnano e data la 
elevatissima pressione a cui esce il 
gas dai tubi, tenuto poi presente il 
notevole spessore e l’estensione dello 
strato torboso da cui avrebbe origine 
il gas, sì può ritenere che ci sarà gas 
disponibile per alcuni anni: poi pur- 
troppo si esaurirà, come è avvenuto 
per le sorgenti analoghe della Pensil- 
vania. 

Ad ogni modo però per ora il gas 
c'è, e in abbondanza, ossia è più che 
sufficiente per i bisogni della città di 
Pisa e dei paesi vicini. Esso costitui- 
sce quindi una vera provvidenza in 
questi momenti di carestia del carbone 
e può servire di esempio a tentativi 
analoghi in regioni dove si presuma 
vi siano depositi di torba coperti da 
grosso strato di argilla, sotto il quale, 
da secoli, sì sia andato accumulando 
il gas. prodotto - dalla naturale distil- 
lazione della torba. 

AI dott. Sivieri ed ai capitalisti che 
hanno avuto il coraggio di eseguire 
gli esperimenti — e fra essi a titolo 
di onore va citato il benemerito indu- 
striale comm. Attilio Odero di Ge- 
nova — vada una parola di plauso, 





che serva di incoraggiamento per as- 
saggi consimili da estendere ad altre 
zone della Maremma Toscana, alle de- 
pressioni torbose dell’alto Aquilano ed 
alle. paludi ricche di « metano » del 
Ferrarese e del Ravennate. 

In questi momenti la ricerca di torba, 
di lignite e di petrolio, di bitume e 
di gas combustibile, nonchè |’ amplia- 
mento degli impianti idro-elettrici esi- 
stenti o la creazione di nuovi — ossia 
di tutto ciò che può contribuire a far 
risparmiare combustibili esteri — co- 
stituisce un vero atto di patriottismo 
e deve essere considerato come un 
dovere di buon cittadino, perchè tende 
a rendere meno angustioso il grave 
problema della scarsità di combustibili, 
il quale malgrado tutta la buona vo- 
lontà degli on. Bianchi e De Vito, sta 
diventando sempre più serio man mano 
che diminuisce il numero delle navi 
disponibili pel trasporto di litantrace 
dall’ Inghilterra e di antracite dall’A- 
merica. (Luigi Luiggi). 


La disciplina militare cinese. 


Se poniamo mente alle leggi mili- 
tari della Cina, che formano con le 
leggi rituali e le leggi penali la quinta 
parte del suo Codice, le truppe del 
Kaiser troveranno nei soldati cinesi 
degli avversarii rudemente disciplinati. 
Eccone un breve cenno che leggiamo 
nel f7garo. 
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Quando un militare non si presenta 
e si fa rimpiazzare, riceve 100 colpi 
di canna e colui che lo ha sostitui- 
to 80. Quando dei soldati saccheg- 
giano senza autorizzazione ricevono 
go colpi. La diserzione davanti al ne- 
mico è punita con 100 colpi. In tempo 
di pace con 9o colpi se la guarnigione 
è a Peckino, con 80 nelle altre città. 
Il disertore ha, del resto, cento giorni 
di tempo per raggiungere il suo posto 
senza alcun rischio. Vediamo che la 
parola « morte » che figura spesso nel 
nostro Codice militare non esiste per 
certe colpe che sembrerebbe doves- 
sero richiedere la pena capitale. È che 
100 colpi di bastone bene applicati 
danno all’incirca il medesimo risultato. 

Ma il rigore è osservato special. 
mente per gli ufficiali. L’ufticiale che 
commette un errore nell’impiego o nella 
trasmissione delle munizioni o dei vive- 
ri riceve 100 colpi ed è privato del suo 
grado e di ogni ufficio pubblico. L’uf- 
ficiale, i soldati del quale hanno sac- 
cheggiato, riceve pure 100 colpi anche 
se ignora il saccheggio avvenuto. Se 
un ufficiale impiega un soldato al suo 
servizio particolare riceve 40 colpi è 
di più paga al governo, sotto forma 
di ammenda, il prezzo del salario rap- 
presentato da quel servizio. 

Questa legislazione che data dal di- 
cias ettesimo secolo è severa ma, assi- 
cura Le Figaro, di tendenza demo- 
cratica. 


NEMI. 
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PRIMO CENTENARIO 


DI | 


FRANCESCO DE SANCTIS 


Non poteva, nonostante la guerra, passare senza qualche frutto il centenario della 
nascita di Fr. De Sanctis, da parte di chi tanto amorevole e largo studio ha posto nel 
mettere in piena luce l’opera del maggiore critico letterario italiano. 

Perciò il Croce, che nelle pagine della Critica sta menando a termine la pubblica- 
zione delle lezioni prequarantottesche del De Sanctis, ha voluto integrare la pubblica- 
zione d’una notevole parte dell’epistolario del grande critico con un decimo fascicolo di 
Ricerche e documenti desanctisiani, che contiene anche altri documenti e notizie varie, 
con l’articolo il « Soggiorno in Calabria, l'arresto e la prigionia di De Sanctis », apparso 
nella Nuova Antologia, e sopratutto con le Lettere a Virginia, che è nel tempo stesso| 
un aureo volumetto di lettura per le giovinette. Della massima utilità per chiunque] 
voglia studiare il grande critico riuscirà poi l’altro lavoro, pure redatto dal Croce, per] 
conto del « Comitato delle onoranze della provincia di Avellino », intitolato: Gi scritti] 
di Francesco de Sanctis e la loro varia fortuna. Questo Saggio bibliografico, oltre alla 
cronologia esatta di tutti gli scritti, le edizioni e i manoscritti del de Sanctis, contiene 
l’indicazione di tutti gli scritti concernenti il de Sanctis, con estratti e riassunti dei più 
rari, il disegno d’una edizione delle opere, e una nota critica sulle vicende della fama 
di Fr. de Sanctis e sui problemi che suscita l’opera sua in rapporto alla odierna critica 
e storiografia. 





Ricerche e umenti desanctisiani. Fasc. 1: Scritti giovanili di F. de Sanctis. — 

Uno scri.to inedito di L. La Vista. — Ill: Le prime scene della seconaa parte 

del Fausto. — IV: Frammenti di estetica di F. de Sanctis. — V-VIII: Dal carteggio 

inedito di F. de Sanctis (1861-83) - Documenti. — IX: Da/ carteggio inedito di 

Angelo Camillo De Meis - Documenti. — X: // centenario di Francesco de Sanctis 

- Notizie e lettere. — I dieci fascicoli in elegante busta di cartone, L. 16. | fasci 
coli, dei quali vi ha copia separata, si vendono al prezzo di L. 1.50 ciascuno. 


Gli scritti di Francesco de Sanctis e la loro varia fortuna. Saggio bibliografico 
Volume in-8° di pp. vin-100. L. 2.50. 


Lettere a Virginia, edite da B. Croce. Vol. in 8° di pp. 154, con elegante copertina. L. 3 


Storia della letteratura italiana, a cura di B. Croce. Volumi 2, di pp. 432, 470. L. 11 


Dirigere commissioni e vaglia alla 
Casa editrice GIUS. LATERZA & FIGLI - Bari 
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